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1 A B I A ; 


^4ntonfrancefco  Doni  Fiorentino . 

VANDO  s’apprefenta 
innanzi  a uno  Scultore 
Eccellente,  un  pexz.o  di 
roizG  marmo  jdel  qua- 
le egli  ha  da  cauarne  u- 
na  bella  figura, non  fi  fpauenta  punto  il 
filo  valore  per  uederlo  cofiruftico,&: 
mal  pulito, anzi  ui  fcuopre  dentro  (mer 
cé  della  uiua  intelligenza  fiia)un  candi- 
do corpo, una  bella  tefta,una  attitudine 
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uiua,  & una  ftatua  in  fòmma  mirabile: 
cofi  tolto  Io  fcarpcllo  leuando  da  uno, 
& bora  dall’altro  lato, fa  uedere  quanto 
di  bello  de  di  buono, la  fìia  uirtù  dentro 
ui  Icorgefle . Gran  marauiglia  genera 
un  tanto  fcultoreine  petti  de  gli  huomi 
ni , poi  che  hanno  ueduto  cauar  fuori, 
fi  ftupenda  effigie , d’un  fi  crudo  fàflb  ? 
Ecco  cinque  libri  da  me  in  piu , de  piu 
anni  tagliati  dal  monte  della  dottrina 
de  piu  prudenti  Scrittori  antichi, mo 
derni  ; tre  ne  fono  ftati  ueduti , de  non 
a modo  mio  feoperti.  Hora  tutti  a cin- 
que ne  uengono  alla  luce  infieme 
quanto  c’è  di  uirtù  neuiene  conlàcra- 
to,&  dedicato  alla  Sapienza  di  V.S. 
come  quella  che  trarrà  del  mio  rozzo 
dire , quel  mirabile  che  la  sa  conofeere , 
in  tutte  l’opere  ueftite  di  ruftico , come 
èia  mia,  che  apparilcefotto  nome  baf- 
fo, Se  fa  rami,  fiori,  foglie,  frutti, & 
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feme . Voi  Magnifico  Signor  mio;  fètc 
nato  d’una  felice  pianta  ; che  é il  Ma- 
gnifico Signor  Piero  Labia  ; huomo  a 
noftri  giorni , tanto  honorato , quan- 
to può  dirli  di  mille  huomini  degni,  & 
mille.  I rami  della  quale  fi  Ibn  diftefi  in 
figliuoli  tanto  Illuftri , Se  figliuole;  co- 
me uoimedefimoper  mezzo  di  tante 
lettere  tante  e tante  uoltc  publicamen- 
te , Se  prillata  mente , hauete  dimoftra- 
to  ; Onde  ne  é nato  il  fiore  della  gloria 
nelle  bocche  piu  ueridiche,  che  hauete 
fatto  vn  degno  frutto  di  fapienza  a glo 
ria  della  cala  Labia . Adunque  io  ne 
uengo  con  quella  riuerenza  che  io  fon 
tenuto  a prefentarui  quelli  miei  libri, 
Se  infieme  a fiipplicare  alla  Virtù  di  Vo 
ftra  Signoria  Magnifica, che  fi  degni 
accettargli  Se  riceuer,  me  per  fiio  lèrui- 
tore  ; il  quale  ammiro  la  dottrina,  la 
nobiltà , Se  tante  altre  parti  di  genti- 


rhuomo  che  in  ùoi  regnano  cortefè, 
degne  > &:  honorate . Bacioni  la  ma- 
no , Se  infinitamente  mi  raccomando. 
DiVinetia. 


Al  S.  DONI. 


I G N o R Doni  hoggifolatnente 


^ & non  inani(t  per  le  noiofe  occu* 


ìpationi  mie ;m  ho  fatta  comprarla 
I molto  bella  & faceta  Zucca  » & 
\ perche  nella  fronte  e primo  ajpetto 
j m’ha  aggradito  & piacciuto  mol^ 


to  & mouo^'Ù'  ui  è piu  dt  quello  che  affettaua^  an^ 
chor  eh’ io  hauefii  facendaiUon  dimeno  non  hopottt^ 
tolafciarla  tnjinatanto  che  non  ne  babbi  trafcorjb 
un  gran  pex;go , tuttauia  trouandola  fempreptu  fio- 
rita:, uaga,  ornata  &gratiofa  : io  neramente  ho  un 
giudicio  leggieri  & debole^  & s’affetta  dar  fentett- 
tia  a chi  l’ha  grauc  > pur  fe  è lecito  a dir  quel  che 
l’huom  finte  > a me  par  non  pur  ingegnofa  ma  (ua- 
glia  a dirii  nero  ) molto  dotta  sfregiata  con  un  leg- 
giadro Bile  i arricchita  & copiofa  di  affaiJUmi  pre- 
cetti , & utili  documenti  aluiuer  humano  t & efet 
di  Zucca , & piu  toBo  da  effer  agguagliata  & pa- 
reggiata  a un  mel’^  rancio  ò Cedro,  angi  a un  tut- 
to Giardino , quando  uoi  non  hauefii  uoluto  ritir ar- 
ui  fra  i termini  della  modeBia  uoBra  folita  > non 
cercando  propria  gloria  > ma  recar  utile  con  qual- 
che diletto anchora , come  l'uno\&  l’altro  hauete 
in  ejfa  Zucca  compitamente  fatto , & tratto  ( co- 


ine  fi  dice  ) treni' uno , accompagnando  tanto  ga- 
lantemente il  dolce  con  l'utile , ma  pur  chi  uuol  be- 
ne & discretamente  confiderar  le  uirtuti  & con- 
ditioni  dela  Zucca  ( de  le  quali  parte  ne  toccate) 
uederà  che  hauete  fatto  giudiciofamente  r perche 
fe  bene  a dir  Zucca  ypar  cofa  uile , tutta  uolta  non 
iHimo  che  ne  A ranci 3 ne  Cedri  fiano  dt  tanto  pre%j- 
^ & ualor . già  nijfunpuo  negar  che  la  Zucca  no  n 
habbia  ingegno  & grande , non  Solamente  difen- 
dendo l'humor  & cibo  de  gli  Suoi  membri  penanti 
aggiramenti  come  fi  uede  : ma  per  li  tanti  capreo- 
li  & uncini  ch'ella  ha  da  appicarft  & follenerfìt  di- 
poi de  la  uirtù  tanto  commendata  nella  Diuina  Scrii 
tura  della  humiltà , oue  n'hauiamo  piu  manifefo 
ejfempio  che  nella  Zucca  ? la  qual  quantunque  di 
grandeg^adi  foglie , di  uaghegp^  di  fiori,  & co- 
pia di  frutti,  di  largo  eccede  tutte  l' altre  piante  ^ 
nondimeno  non  mnalga  per  fuperbia  & fafo  la  te- 
fa  in  alto , ma  humilmente  giace  & ferpe  fopradi 
la  terrai  però  giuflamente  Iddio  permette  ch'ella 
non  teme  ne  degli  orrendi  fulmini  il  terribile  ajfal- 
to,  ne  abbattimento  de  impetuoft  uenti , come  fan- 
no molti  de  gli  altri  fuperbi  alberi , & perche  la  boti, 
tà  Diuina  fempre  ejjàlta  gl'humili  ,però  non  è anco 
albero  alcuno  che  a tanta  alteg^  in  fi  poche  hore- 
peruenga  come  la  gucca . Kecita  Auerroe  nel  fuo 
coUigetper  teflimoniodi  Almanfor , che  una  Zuc-. 
ca  da  un  pagliare  montò  fu  la  cafa  del  prete , & d'itt 
di  fu  la  chiefa , & poi  fui  campanile , & finalmen-, 
te  fopra  una  altifiima  torrex  & alcuni  fi  trouano  che 
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tfedom  che  di  quefla  xuccard , il  padre  ^hr  ’ahant 
nehauejje  hauuta  una  %ucca , la  qual  empì  d'ac~ 
qua  & dette  alla  fua  fantefca  jlgar  con  del  pane  , 
quando  la  Ipinjè  fuor  di  cafa  per  commandamento 
diSarafuamogliera:chela  ‘gucca  anticamente  par 
laffe  nijfunne  dubita, ft  per  la  diruta  eh' ella  fece  con 
I’fBuoì  come  per  l’auertimento  ch'ella  fece  a Cleo-^ 
patra  Regina  d'Egitto  , che  non  fi  congiungejfe  con 
Marc' Antonio  che  perder  ebbe, come  in  fatti  intra- 
uenne  : Columella  & Farrone  dicono  che  la  'gucca 
conferua  da  un  anno  a l'altro  le  fement^  d' ogniher^ 
ba  incorrottamente  : Mntioco  Re  di  Sorta  n'hehbe 
ma  di  tanta  marauigliofa  & ftupenda  grandetta 
che  dentro  ut  teneua  cento  moggia  di  grano  ; è dipoi 
attifiima  a 'Higromantia,onde  quel  Spagnuolo,inan 
"gi  quelli  CauaUieri  Spagnoli  entrò  in  una  “guccacoL 
Caualio,& col  feruitore,&andò  inuifibile  alla  Cor^ 
te  del  Re  di  Francia , & nel  ritorno  per  la  medema 
"gucca  feppe per  ordine  & minutamente  raccontar 
tutti  li  fecreti  ragionamenti  & trattati  che  furon 
fatti  alla  Corte  di  Francia  co  gli  Oratori  de  'Principi 
Chrifliani,  & da  una  trucca  hebbe  origine  il  Liuto, co 
me  da  la  teftudine  la  Lira  ,&è  tanto  Catholica  che 
dapoi  che  nella  Germania  cominciarono  a pullular  fe 
mi  d'herefia,tolfe  uolontario  efitlio  da  quel  paefe , & 
la  piu  beila  &artificiofa  oratione  che  mai  faceffe  De 
mofiene  in  genere  demonfiratiuo  fu  in  laude  de  la. 
“gucca  ho  letto  nelle  Croniche  Inglefe.che  al  tempo  di 
Othoringo  Re,  fu  una  t^tcca  tanto  dotta  faconda  & 


eloquente  che  fu  mandata  net  tempo  de  Una  grati  fcif 
ma  per  ambafciàtrice  a Tapa  Eugenio  fecondo,  Ó" 
fece  una  degnifiima  & laudatifiima  legatione  t fole-' 
Ua  il  Sereniamo  Gritti  bona  memoria  , quando  uo~ 
leua  denotar  uno  aSìuto  & accorto  oltre  modo,  chia 
marlo  fpetie  de  la  gucca Qjtando  Catone , il  qual 
diffut aua  là  eucrffone  di  Carthagine  cantra  il  San- 
to Scipione  ,moHrb  nel  Senato  i fichi  frefehi,  fidi-' 
ce  chelapreHe'tcga  del  uiaggio  d'africa  a Romafu 
per  beneficio  di  una  gtteed:  la  qualftt  cuHodita  fem- 
pre  con  religione  da  le  UeSlali  fino  al  tempo  di  Ce- 
fare,  il  quale  per  Podio  portaua  alla  gloriofit  mor- 
te del  V ticénfe  ,^kce  gettar  nel  T euere , la  qual 
poi  in  uendetta  concitò  Bruto  & gli  altri  congiura- 
ti & fojpinfelt fino  nel  Settato  ad  ammalarlo , & 
fi  uede  bora  che  coloro  che  non  fanno  nuotare, col 
fuffìragio  de  le  gucche  Hanno  fopra  tacque  i item 
quando  dopo  il  diluuio  Deucalione  refiauraua  lage- 
neratione  humandjformaua  tutto  il  corpo  bene& 
particolarmente , co  fafii  fatuo  che  il  capo , lo  quale 
gle  lo  faceua  di  gucca,  però  infitto  il  giorno  d'hoggi, 
rotto  l’offo  de  la  tefla  ,fi  toglie  un  pelago  di  gucca: 
^hfeglihorti  delle  Hefi>eride  fi  ritroUauan  gucebe 
piu  dolci  & foaui  che  tte  poponi  * ne  fichi , ne  altri 
delicati  frutti  che  hauiamo  di  qua,  però  il  zucchero 
fu  nomato  co  fi  per  ladolceg^  filmile  a quella  delle 
yucche  ; Quando  noi  facciamo  carogna  chi  fi  uo- 
glia  fempre  togliamo  P ultima  parte  de  la  %ucca , & 
l'ultima  del  'Truccherò:  & fe  riuerfate  la  %ucca  ,pet 

gtuécio 


gtudicio  di  tutte  le  Dònne  del  Mondo  j rìttouate  la 
piu  pretioja  cofa  & piu  neceffaria  alla  generatione 
deWhuomocheritrouarfi  pojpi . Tlinio  fedelifiimo 
Hiflorico  &grauifiimo  Filofofo  telìifica  in  certe  par 
ti  ritrouarfi  ^cche  piene  d' una  fottilifiima  lana,  de 
la\qualft  fanno  pretiofifime  ueHi,et finalmente  con 
(ludo  anchor  io  la  mia  chiacchiera  ( perche  tutti  fo^ 
no  iti  a letto, et  io  non  ho  piu  fe  non  un  moTicone,  et 
fon  da  nero  al  uerde  de  la  Candela  peruenuto  ) nella 
Tjicca  fi  uede  chiaramente  il  principio, il  ■> 

il  fine  dello  alfabeto  ',  adunque  conueneuolifiima- 
mente  la  degnita  del  titolo  rijponde  alla  nobiltà  et 
preSìantia  deir  opera,  et  qui  lafcià^t  non  paffo  piti 
inan^i  de  la  %ucca.  '* 

Ma  dico  Signor  mio , che  uoijète  il  Doni , i nomi 
( fecondo  che  dicono  alcuni  faui  ) fon  pofti  fecondo  le 
conditioni  et  proprietà  della  nomata  cofa  ; adunque 
Doni  fi  puofpedantefcamente  parlando)  intender  et 
neUattiuaetpafiiua  fignificatione,  prima  nelTatti^- 
ua  perche  uoifete  un  liberaltfiimo.  donatore  de  ric- 
chifiimi frutti  del  uoflro  nobilifiimo  ingegno , dipoi 
nella pafiiua perche!  Mondo aUo'ncontrodebbe  do- 
nar al  Doni  de  fuoi  doni  ; ma  io  che  firn  pouero  gen- 
tilhuomo  mal  pojfo  donar  cofe  degne  di  uoi  ,pero  ut 
mando\  de  frutti  del  noflro  horto , urifalame  che 
non  è frutto  dello  horto , ma  del  porco , come  fareb- 
be a dir  in  noflr  a lingua  una  xpcca  di  carne  falata 
pefla  , con  quefia  fcufetta  apprejfo  parcite  , magno 
efl  preda  grege , et  con  dir  che  1' animo,  et  corh 


grande,ettjonfcriuefido per  bora  altro  mi  racco- 
mando y et  do  in  dono  tutto  al  Doni. 

Da  Murano  alli  X F I J I. 
yAgoflodel  LI, 


Tutto  uoflro 

Jl  Dottore  et  Trothonotario. 

Tafqualigo, 


7 SOMM^AniO, 

Scritta  DAL  DONI. 

Cuero  regiflto  delia  Zucca, colma  di  chiacchiere, 
frappe, chimere  ,gofferìe,argutie,flaHroccole,  ca- 
ndii in  aria,  fauie-^  fredde,  caldi  aggiramenti,& 
lambiccamenti  di  ceruello.  Fanfalucole  ,fentenge 
cieche , & bugie  alluminate . Girelle , ghiribig^i , 
pappolate , farfalloni , capricci , fraftherie , grilli  , 
cAnfanamenti , uUuppi , nouelle  fiacche  ; cicalerte 
tediofe  i parabole  fiommejfe , prouerbi  attrauerfa-- 
ti , baie , trefche , humori , motti  flomachofi,  farne- 
tichi, pajferotti  i & altre  girandole , & Storie  del-, 
la  prefente  leggenda  per  non  dir  libro  : poche  dette  a 
tempo , & affai  fuori  di  propofito . 

,ALTKO  SOMMARIO  FRITTO  , 

DAL  S.  SANTINO  STELLA, 

In  quejli  cinque  libri  : cè  dentro, accidenti  di  no- 
tabili caft  accaduti  antichi , \A  rgutie  dette  da  huo- 
tnini  llluflri  dotti  : moderni  ; Sentente  uarie  di  let- 
terati , & acuti  intelletti  ; ci  fono  Hiflorie  puoue, 
da  imparare  dottrina , buoni  effempi  ; Ù'da  propor- 
re cofc  belle , & da  rifonder  con  uiuacità  d"  inge- 
gno . Inuentiont  di  pitture , ben  mille  ; & mille  fan 
tafie  piene  di  prudenza . Il  fommario  leggerete  di 
quanto  hanno  detto  & fritto  i faui  Filofofi , di  mi- 
rabile ;&i  fanti  dottori  di  diurno . Upuelle  con  al- 
legorie , & facetie  colme  di  moralità  : difofftnon 
piu  uditi , neintefi  : attiegregij  di  perfine  Eccellén- 


tii  & f iti  ti  addomi  di  motti  fapimti,  arguti , & 
uiui.  Deferiti  ioni  di  Trionfi  ; con  i lor  fignificati,  /è- 
Sie  con  i loro  ornamenti , cene , con  tutti  i tratteni- 
menti igraui^  & piaceuoli , tutte  cofe  utili  y a ogni 
perfona  honorata , & degna , ^pologi  di  cofe  no- 
tabili uirtuofei  Difeorfi  familiari  in  ogni  occorren- 
ti^ : Vrouerbi  approuati  da  tutori  grauifsimi  an-m 
fichi  & moderni  : Granita  condita  di  diletto  ; Ef- 
fempi  d’honeftà  fegnalatay  & notabile]  Tarabole 
piene  di  mifierio , & figure  uefiite  d’ogni  Eccellen- 
za . Onde  ogni  mghez^  de  Greci,  de  Latini , & 
de  uulgari  i fiotto  uelo  diletteuole  trouerrete . Leg- 
giadre, & inafpettate  rijhofle  : Mar auigliofia  pru- 
denza di  Filofiofi  ; fieuera  riprenfiione  a gli  igno- 
ranti i fiaui  antiuederi  ; auuedimenti  prudenti , ac- 
cortez^  mirabili , comparatmi  nobilifiime  ifialu- 
tifere  ammonitioni  ; cafi  ammirabili , Saui giudici] , 
d’huomini  ualorofit , & d'alto  ingegno  : onde  ciaficu- 
no  legga,  percioche  molto  piu  trouerà  in  fiatti, che 
non  fi  metterebbe  in  parole,  tauola , numeri ,& 
carte,  Trouerrete  il  tempo  dinuoua  inuentione, 
fauola , & figura  ; La  Fortuna , mai  piu , cofii  de- 
ficritta;  ne  da  gli  Antichi  ne  da  Moderni.  La  Cafli- 
tà  y lo  Sdegno , la  Religione , l'Mmore  ; Il  Sonno  , 
la  Morte,  la  Riforma , il  Sogno  & la  Republica  • 
Tutte  cofie  di  mirabili  inuentioni  addome  ]&  non 
mai  jeritte  ne  figurate  dagli  huomini , con  altre  in- 
finite inuentioni , uiue , nuoue , argute , & piene  di 
motti , ^ di fientenze , 


IL  PROLOGO. 


SOPRA  LA  ZVCCA 

DBt  DONI. 


AL  S.  ROCCO  GRANZA. 

V N paefe  doue  Jl  tira  di 
halefira  da  bol':^ni  molto  ajfe~ 
gnatamenteidice  che  fu  un  trai 
to  un  afiuto  baUfirieri , il  qual 
tirando  a mira  per  darnel  capo 
a un’altro,  non  gli  uenne  colto, 
per  buona  uenturaXolui  uedu- 
tofi  uolare  il  bol<gpne  cofi  appreffo  alle  t empie, & ta 
to  accodo  che  rafentandolo  gli  fece  uento , fi  comin- 
cio a conturbar  tutto . Onde  il  traditore  uoltandola 
in  ridere  di jfe,hauefii paura  fotio  ? daqueSìo  faluto, 
da  cani  fi  leuò  un  prouerbio;  fe  coglie  colga,  Jè  no, ha 
uefii  paura? r o dir  cofi, che  io  ho  dato  della  mia  Zuc 
capti  capo  a parecchi  pa'g^roni  e buon  annoM^afe 
per  forte  nel  dar  giu  la  ramatata , la  mia  Zucca  fia 
piena  di  [ale  ,difemi, di  ciuaie , o d’altra  co  fa  la  qual 


T 

fta  pefanteiio  credo  che  la  darà  loro  un  mal  crocchio 
&fe  per  mala  difgratia  la  trova  fola  la  buca,  (che’l 
granchio  fujfe  ito  jpaffo )la  farà  maggiore  jcoppio,0‘ 
rintronerà  piu  loro  il  capo.Vltimamente  fe  la  s’abat 
te  ad  acchiappare  fcoperta  la  Zucca',  i poveri  capaf- 
fonihanno  fatto  il  pane  ; percioche  la  ne  darà  loro 
una  ft  fatta  che  l murognc  ne  darà  un  altra , hor  fta 
con  Dio. 

Fn  altro  auuerbio  falta  in  campo, il  qual  è cava- 
to da  dotti  in  lettera, do  è;ogni  ritto  ha  il  fuo  roue- 
fcioàdefl,  fe  la  mia  Zucca  fa  piena  di  vento  come  le 
palladi  borra  come  i •^imbelli , o dhcapecchio  come  i 
carelli;o  colga  in  piena,o  dia  difliancio,fe  la  percuo 
te  punto  puntoforte, egli  è fatto  il  becco  all’ocha,per 
che  io  ne  farò  mille  minwgp^ìli.  ^ Ila  fine  fe  nel  cot^ 
^re  la  troverà  qualche  Zucca  dura, l'andrà  tra  Ba- 
iante  & Ferrante  ;o  come  ft  dice  fra  Barcaiuolo  & 
Marinaio;che  non  ft  guadagna  fe  non  cofe  da  ferra- 
vecchio , ^nchora  i furfanti , dopo  che,  ft  jón  dati Jtd 
capo  di  quelle  Zucche  da  fcrocco,pu'g^lenti  di  nino, 
l'uno  ali  altro  quattro  buone  Zuccate  fu  la  Zucca, 
& che  i hanno  cincifehiate , non  ft  vincono  altro  che 
due  to7^  di  panc,i  quali feruon  loro  a rapatumarft. 

Egiè  ben  nero  che  io  mi  ho  fèrbato  un  colpo  mae 
ftro,& ho  accennato  coppe  &dato  bafloni,coft  mo- 
firando  di  dar  loro  un  calcio,  ho  colpito  con  un  buon 
rugioloneiTant’è  io  ho  dato  quella  uolta(comedijfe 
il  uillano)a  mogUama  col  facco,  n^l  qual  uè  dentr» 
un  vomere'. 

Ogn  un  facci  come  può 

però 


però  poffo  dire  come  lui, 
ch’io  fo  ben  quel  ch’io  mi  fo. 

Hifjluendola  adunque , dico  d'haucr  dato  con  la 
sferra  un  buon  cauallo  a certi  babbioni,& poi  quan 
. do  gli  ho  tolti  giù  ho  moflrato  d' hauerglt  Haffillati 
con  una  Mucia  , onde  nel  riguardarla  fi  ftupifcono 
che  effondo  fi  morbida  cofa  l' babbi  fatto  co  fi  mala- 
mente fri'^^r  loro  la  peUc.-quefto  è il  tema  , uenia- 
mounpoco  alfenfo  letterale. 

Compare  carijfimo  , coflumano  una  gran  parte  di 
coloro  i quali  fanno  correre(idefl  bollirla,&mal  cuo 
eere.)il  ceruello  delia  Zucca  per  le  mani  de  popoli  in 
carta  bianca  immaginarfi  un  titolo  brauo.  chi  l’im- 
brocca apunto, & chi  nò,  fecondo  che  uoiudirete,Fu 
adunque  un  certo  dotto  antico  , che  chiamò  una  fua 
opera  per  non  dir  Canta  fauola,Corno  di  Douitia,& 
andò  con  mille  frane  circulocutioni,  (uulgarmente, 
faltò  dt  palo  in  frafca)& diffe  di  non  fo  chi,alqual  fu 
rotto  un  corno,  &che  le  Tcijnfe  trouando  quel  corno, 
l’empierono  di  frutti  & di  fiori.  Vrì  altro  pofe  nome 
a un  fuo giornale  .Armonia  degli  Dei . Ma  lafcia- 
mo gl’ anni  domini  a dietro , perche  mi  conuerrebbe 
anchor  dire  de  principij  de  libri  gonfiati  che  fanno 
queilor  cominciamenti  alti  alti , onde  Meffer  Ho- 
ratio  toccò  l or  U mano  con  quella  noueUa  de  monti 
pregni;&  Mulogelio  nelle  fue  Tslotte  Mtticegli  re- 
gifirò  tutti  con  dar  loro  una  buona  picchiata:  ma  ue 
gnamo  a meTgga  lama , lo  trouo  che  tuttii  galanti 
huominihanno  chiamato  la  gatta  gatta . Dante,  che 
cagionò  di  cofe fi  profonde  & fi  alterna  pofe  unno- 
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me  altifiimo  al  fuo  libro, come  farebbe  fiato . Iddea 
della  Diuinità  doue  fi  dà  cognitione  de  i Cieli , degli 
Inferni  del  mondo, e di  Dio;an‘zi  dijfe  Comedia:  alla 
barba  di  cofioro  i quali  d'una  femplice  imbrattatura 
di  quattro  fogli, fanno  una  macchinapiu  alta  che  la 
torre  di  J^mbrotto . Il  Boccaccio  fmilmente  trat- 
tando di  braue  materie, le  batte-^jò  nouelle.  Il  Te- 
trarca non  andò  armeggiando  conTegafea  ne  con 
Olimpia,ma  dijfe  Rime,&p»rfu  Diuino,  che  dire- 
mo d\Annibal  Caro  del  miracolofo  nome  de  Fichi? 
dolete  uoi  uedere  fe  l'^riofio  s accordò  con'  quesìi  | 

buoni  compagni  che  pofe  nome  al  fuo  mirahil  uolu- 
me,Orlando  Furiofo,che  uuol  d:r  pa'Zplp.  Guarda- 
te poi  che  dijferé':^  uoi  trouate,da  iAltobcUo,a  quel  | 
lo,&ua per  rima.  Io  nonuoglio bora  lodarci  titoli 
de  frati  come  farebbe  Specchio  di  Diuinità  Ricche^ 

U^e  della  fcrittura,T empio  d'eternità.  Morto  di  con- 
templatione yFahrica  dipropheti,&  Giardino  d’Ora 
tione  per  non  mefcolar  le  lance  con  le  mannaie. Ba- 
Sia  che  qucfio  poco  di  fcorribada  ch'io  ho  fatta  facci 
difcorere  i titoli  & ueder  fe  corrijpondono  all’opera. 

Egli  è fcritto  nel  contrafio  di  Carnouale  & delia 
Qatarefima  al  Capitolo  de  uolatilibus,che'l  pa%p^  fa 
meglio  i fatti fuoi,che'l  fauio  quel  degl‘altri.&  io  co 
mentando  il  Burchiello  uengo  adirefopra  quel  So- 
netto. 

Studio  Boetio  di  confolatione 
Qjù  a V inegia  in  cafa  un  degf.A  Ibertii 
Et  per  dirti  miei  uerfi  piu  coperti 
Mangio  falcarne  di  tuo  gonfalone 
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Scilicet  che  al  mio  libro  fi  a meglio  il  nome  di  Zuccat 
che  di  Sale,&  corrifponde  fiu  alla  miafantafta,Ci- 
calamenti,Baie,&  Chiacchere  > che  non  farebbe  s’io 
l'haucjU  chiamato  Motti  iArgutie , & Sentente: 
perche  io  non  fono  Arrotile  da  darle y ne  Dante  da 
parlare  arguto , o qualche  altro  galante  ingegno  da 
foutare  a ogni  parola  motti:  fon  io  altro  che'l  Doni? 
non  effondo  altro  adonque  che  un  guafla  leggende y 
nonpofoodir  altro  che  Baie  perche  chiacchiere 
uoglio  che  le  fi  leggine  cofine  cicalecci  delle  barche» 
come  ne  gli  auiluppafnenti  de  le  parole  dopo  il  man~ 
giare, & ne  trebbi  delle  pancacce,o  fimil  ragionarne 
ti  dabottcghai perdigiornate,&  fpenfierati . A uoi 
Signor  mio  ne  uiene  un  uolume  fquadernato , accio^ 
che  quefta  fate  leggendone  un  foglio  per  uolta  pof- 
fiate  anchora  fchermirecon  le  mofche  faftidiofo  che 
ui  daranno  noia.a  me  foche  mi  ronzeranno  intorno 
molti  mofconi, tafani,  & uefooni:& io  gettato  in  ter 
ra  la  rofia,gli  metterò  in  fuga  con  altro , che  con  un 
foglio  perche  a fi  indiauolaticalabronip  bi fogna  fuo 
co  0 acqua  bollita . Salutate  con  molta  riuerenga  il 
Magnifico  M e ffer  Cipriano  Morifini  per  mia  parte» 
dicendogli  chetoflolouifiterò  con  un  opera  mirabi- 
le chiamata  £’ ACADE  MI  A,  per  la  fede  mia» 
una  delle  belle  cofo  che  fi  pofìino  defiderare  & legge 
re  & ui  fia'hlpale,& tutti gfhuomini  dentro.  & A 
uoi  di  cuore  mir accomando. 
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A I L E T T O R I. 

Horiografo  antico , dijje  ; che 
ì m dipintore  do'g^nalefdqual 
in  quadro  di  pitture, & mvflrà 
% certo  ualente  tnaefiro;  accio-- 
wniebiafmajje  per ejfer goffa 
dijfe,To  ho  fatto  quefìaopera  in  quattro  giorni. io  lo 
ueggoriffofe  colui  che  fe  nintendeua , come  direi’ è 
tanto  malfatta  che  la  no  potrebbe  Bar  peggio,  una 
fìmilrijpoBa  fu  fatta  a uno  fruitore  il  qual  moflr an- 
dò al  Tribolo  una  figura  gli  diffe,  io  cibo  lauoratofo 
pra  duo  mefifolamentedo  credetti  rijpofr  il  Tribolo 
che  tu  l’hauefii  fatta  in  otto  dì  ,fi  mi  par  tirata  ma- 
le.S'iouidicefiiche  quefta  mia  Zucca  in  ferino  ha 
fatto  come  la  Zucca  naturale,che  in  fri  o otto  giorni 
crefre  inter  amente, e no  falla, uoi  mi  haurefti  per  gof 
fo,ringratio  adunque  Iddio,  che  m’ha  dato  tanto  ne 
, dere  che  io  fon  dei  parer  uofiro.Ci  farà  qualche  perfo 
nache  fia  d’opinione che  la  facci  il  medefmofine 
che  fanno  tutte  le  Zucche, come  diffe  quel  Tino  ( ne 
gl’ emblemi  dell',Alcidto  ) a quella  pianta  che  fall  fi 
alto, la  tua  felicità  fia  hreue  perche  in  pochi  me  fi  tu 
finirai,come  direlatuaopera,andrà  a monte  come 
molte  altre  che  fi  muoiono  in  poco  tempo;  Onde  fi  di 
cechi  tofio  uiene  toBofr  nèua . Io  haureirifpoBo 
a quel  Tinoycome  la  mia  natura  è tale, per  la  qual  co 
fa  non  riceuo  ingiuria  neffuna , perche  io  facci  il  mio 
frutto, il  miofeme,&  ere  fra  fecondo[che  crefeon  l’al 
tre  piante  de  la  mia  fretie,mi  bajìa,  & fon  rijìucco; 
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mi  mancherebbono  i par  agoni  da  dare,  il  tal  fece  Ut 
tale  copofittone,&  il  quale  quell' altra-,  le  centinaia 
ne  trouerrei,i  quali  s'allacciano  & fe  ftringono  la 
giornea  dell' oppmione,& che  hanno  tanti  libri  dilet 
terenel  capo  che  un  afino  ne  farebbe  troppo  carico, 
almanco  io  caualcoalla  ftradiotta  pochi  arncft  mi 
fanno,i  miei  duoi  ciàujfi  mi  feruono,&  non  ^ampa~ 
no  con  legrandexje  de  dottor atichi , ne  mi  curo  di 
me jfere,d Eccellente, 0 dì  Maeflrant^-,an'gi  quattro 
lettere  rh empiono  & hho  affai  ; Doni.  D,irò  be 
ne  perche  io  fono  inalberato  con  quefia  Zucca  i per 
che  la  mipiacque,& m'entrò  nella fant afta, quando 
quei  brani  ingegni , & nobilifiimi  intelletti  Sanefi 
.A  ccademici  OttimiMtolfono  per  imprejkmoflr  an- 
dò che  ui ftà  dentro anchor  del  fale-.tainoltagli  Hor 
tolani  ci  tengon  dentro  tuttiilor  femi,no  ftdice  egli 
a ungran  fapiétc  coftuiha  del  fate  inzuccagli  Boc- 
caccio diffe  monna  Zucca  al  uento  a quella  donna, 
per  che  la  non  ci  hauea  punto  di  ceruello  quel  perfet 
to  condimento  chenon  guaflò  mai  alcuna  mineUra 
tien  tutto  queflo  nome  ; Zucchero  , le  monache  non 
fanno  cof a piu  pretiofa  da  mangiare  a Firenze  che 
Zuccherini , Donatello  fcultore  fi  perfetto  quando 
gl’hebbe  fatto  la  piu  bella  figura  che  faceffè  mai  > là 
Battezzò  Zuccone  folamente per  metterli  quel  no- 
me di  Zucca,uolendo  inferir  cofifio  ho  canato  il  mi- 
dollo della  mia  Zucca, moHrando  chenelfuocemel- 
lo, nella  fua  zticca,notfu  era  di  meglio.  Folafciare 
bora  da  cantala  zeccata  confetta , la  Zucca leff'a 
con  l'huoua,inguaz^ttQ  con  l'agrefto  , in  intingala 
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con  le  ipetierie , fritta  con  la  [alfa  ideft  arrogo . & 
fio  hauefii  fìudiato  medicheriayuimoflrerei  come  la 
Zucca  trita  & cruda  è buona  a difenfiare  i litorT^- 
li  & come  la  lenifce  le  pofleme.Le  mondature  poiie 
fu  la  teHa  a fanciulli,  giouano  alle  mfiamagioni  de 
pannicoli  del  ceruello,a  quelli  de gl’occhi,alle gottcì 
& feuoi  non  mi  credete  perche  non  fon  dottore  tn 
Orinali, leggete  maeflro  Diofcoride . L’ha  poi  mille 
uirtu  per  gl' orecchi,per  le  febbri  calde , per  lenire  il 
corpOjinfino  al  u ino  tenuto  nella  Zucca  è medicina-- 
le.Foi  douete  fapere  anchora  come  le  fon  ditre  for- 
te. Zucche  "Ho  flrali , Zucche  M arine,  & Zucche 
Turche, Fanno  tre  moHre  ftmilmente\  Lunghe,  T on- 
de,&  fchiacciate.Qjiando  gl’hmmini  fongiouani,  fi 
poffon  batte%7^re  per  Zucche  lunghe,  (dijfe  ^riflo 
tile)&  quando  fon  grandi  (^grofii  per  Zucche  ton 
de,quàdo  fon  uecchi  poi  che  uanno  chinati  quafi  per 
terra  con  la  bocca,Zucche  fliacciate.  Io  non  ho  gu- 
stato di  tutte  le  forte  Zucche,  ma  le  turche  fon  trop 
po  ftuccheuoli , mi  di  fé  fermano  mercante  T odc- 
fcho  per  che  in  Coslantinopoli  ne  mangiò  molte  uol- 
te,  quelle  che  fono  Siate  condotte  in  Italia  che  noi 
habbiamo  hatte'g^te  Zucche  turche , fon  dolci  al 
gufo  molto',le  marine  cioè  tramontane  o Indiane,  fe 
le  non  fono  accompagnate  con  qualche  arte  fido , le 
fino  fci0cche,r  hanno  poco  fapore , male  noSir ali  fon 
la  piu  parte  lunghe,&  mi paion  le  migliorie  noflre 
fanti  l’hanno  meglio  per  mano , cioè  l’acconcion  me- 
glio nel  cucinarle  perche  ci  fono  aueiije  anticamen- 
^teilenofre  donne  le  mangion  piu  uolentieri , & per 
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jtniHale  (ónte  piu  fagofe, piu  rinfrefiatiue,  le  piu  fd 
ncy&le  migliori.Tiaccia  alla  Sorte  che  la  mìa  Zuc~ 
ca  mandi  fuori  il  fuo  férr/e  il  (jual  fta  diletteuole,  ac~ 
cioche  tutte  le  forte  delle  perfone  ne  fiengufleuoli,et 
però  iotho  acconcia  conprouerbi  in  cambio  di  Zuc~ 
(hcroyton  fintenge  dotte  per  Zuccherini,&conar~ 
gutiejn-uecedi  Zuccata, della  qual  copofitioìie 
flura,&  componimento  ui  do  licenga  che  ne  faccia- 
te quelle  hocconate  che  ui  piace, per  che  io  ui  promet 
to  che  la  non  ui  può  far  male,  o mangiandola  man- 
gi paflo,in  meggo  il  conuito,o  per  frutte  dietro  alla 
cena;Io  ue  la  de  nói  entieri,allegr  amente, & ui  pre- 
go fe  la  ui  piace  di  dire  almanco , o che  buona  nàne- 
fira  di  Zucca  ha  fatto  il  Doni  ;perche  s'io  ueggo  che 
quefia  ut  gufii,ne  ne  darò  dell’alt,re  corpacciate . ììf 
fiate  fani. 


tempo,  eh  e morì  il 
Tadre  a un  Giouane  nobile, & 
gli  lafciò  molte  ricche'^e,  ac^ 
crebbe  cofiui  il  fuo  un  tempo', 
uenuto  poi  in  età  matura , lo 
confumo  uitiofamente . ^ Ila  fi 
ne  fi  riduffe  in  miferia . il  Re~ 
uerendifiimo  Ridolphi , che  lo  uidde  per  Fioren7;a, 
mi  dimandò,  come  egli  fopportaua  con  patienga  la 
pouerta,(già  lo  uidde  ricco)io gli  rijpofi',  meglio  af- 
fai(pare ame)che laricchcg^a  . Di cofiut fi potreb 
he  dire  quel  prouerbio,ejfendo  flato  mglior  majfaio 
in  giouentù,  che  in  uecchieT;^,  Eifu  buon  Vaporo, 


& cattiua  Ocha, 


Qjieflo 
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Quefto  fard per amaeflramentodi colóro  , t quali 
m tempo  fi  portano  honefli/simaniente,  o per  arric- 
chirli 0 uero  per  acquijlar  credito  ^nome  buono, o far 
qualche  loro  ejfetto,moflrandofì  amatori  delle  uir- 
tà,&  ottenuto  che  hanno  il  defiderio  loro  : operano 
poi  fecondo  l’inclinatione  che  gli  guidala  natura  li- 
centiofa;  Donerebbe  faper  dafèunoil  detto  d'Hora-^ 
tiocheuirtù  è fuggire  iluitto  ,bendiffe  Dante  del 
buon  Fabritio.  ■ 

Conpouertàuolefliangiuirtute, 
Chegranricche'zgtapoffederconuitio. 

Trouafene  alcuni  che  sfctr^andó  la  natura  loro  o 
da  i padri  tanto  feueri  tenuti  a fógno  ,ehe  fanno  nei 
primi  anni  troppo  il  fauiopnde  aenuti  in  eternando 
no  a effetto  il  corfo  della  fanciuUeg^;però  fi  dice . 
Chi  non  fa  le  pazzie  in  ^ioùentii 
le  fa  poi  in  uecchiezza. 

eie  ALA  MEVJCO,  II. 

Il  Gobbo  da  Seregp^ana’fpiu  mal  fatto , che  Gob-^, 
bo  de  no  fri  tempi,entràndo  in  Arno  à bagnar  fi  fen 
%a  una  cura  del  modo,lafciè  ifU&tp'ami  fui  fienaio, 
come  eolui,che  fe  ne  and'auaaUà  vkriona^ondegUfn 
ron  tolte  lexal'ge,&  ilgiubb'énejdi^erato  ilpouerò 
Delphino  ,pregaua  Dio  ì che  fade fi  capitar  male  il 
Ladro . Fedendolo  io  cefi  adirato^ridendo  gli  difi  fi, 
'Hpn.uogliate  per  fi  pòca  c-ofalq  morte  d' un  huonioì 
mafie  uoi  de  fiderate  che  Domenedio  lo  gafiighida 
doueroyfen'gapregiuditie  del'aninta  wpfira,doman- 
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dategli  di gratiojcbe  faccia  che  i uoflri  pani' gli  flien 
bene  à Juo  doffo^  tfgn  farebbe  Uato  da  efier  ripre- 
fo  di  queft a fm  preghiera  il  Gobbo , perche  ft  poteua 
difendere  con  allegare  yna  fentenga  in  luogo  di  prò- 
uerbioidicendo.  Io  amo  il  profimo  come  me  medefì 
mo.  Lhuomo  non  donerebbe  mai(non  fanello  de  La 
dri)pertuna  picchia  cefa,(per  non  dire grandif  ima) 
rouinare , diftuggire,  & offendere  la  creatura  hu~ 
mana,  come  fe  ne  uede  hoggi  mille  efiempi.  Scriuen 
do  San  Girolamo fopra  Matteo  diffeffe  le  minor  of e 
fe  non  cancelliamo  al  profftmoile  maggiori  non  ci  per 
donerà  Iddio  in  que^icafi  doneremo  ricordarci  del 
motto  pé  Operare. 

Mecteti  prima  ne  i piedi  del  compagno. 

CJCUI.AMEVJ'O  Ili. 

M.  Fiorenga  facendo  una  cena  à tre  nobilifiimi  * 
corte  fi  & mrtuoftiCittadiniimi  fu  méfioper  le  ma- 
ni un  Buffone, per  trattenimento  del  conuito^il  quale 
non  era  men  goffo  d'inttentioni, che  magro  ne  le  buffo 
nerie.  Coloro,che  furono  Muttori  di  fi  bella  impre- 
ft  midiffero,uoi  udiré.te  ima  cofa  mirabile, perche  co 
flui  contrafa  con  la  uòceil  Tapagallo,l'Mfìno,  il  Ro 
fignuoloM  BueiCani,& altri  Mnimali',Io  riffòfi, co- 
me, non  mi  curano  d'hquer  diletto  di  quefla  jua  pro- 
féfììoneihauehdone  udito  mille  di  quelle  uoci  natu- 
ralmente,& per  conto  mio  andaffe  fra  lebefìie  fue 
pari,afarftféntii:ei.> 

■ jl  un  bijbgno  quello  buff'on  faluatico,doueua  eff 
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fet  di  ra7^  di  caflroni,o  d'altri  animali,  & non  po^ 
tendo  far  di  manco  : farebbe  piu  toflo  creppato,  che 
non  fifar  conofcer  da  tutti  per  beflia  ; Si  ch’io  com- 
prendo che  tutti  iprouerhi  fon  ucru 
Chicli  gallina  nafceconuien  che  razzoli. 

Se  tutti  coloro  che  gettano  uia  il  pane  in  fmil 
mattilo  ffendejfero  ne  uirtnofiyC  farebbon  molto  piu 
il  numero  de  letterati  che  degli  ignorati;  & farebbe 
fpento  il  nome  di  quel  Duca  di  Ferrara,  ma  a mepa 
re  hoggi  che  uiua  piu  che  mai. 

E non  è piu  il  tempo  del  Duca  Borfo. 

CIC^L^MEV^TO.  IIII. 

Per  r ajfcdio  di  Fiorenza  ; il  Signor  Gìman  Ban- 
dini & io,andauamo  cofi  à ffajfo  alquanto  lontani 
dagli  fquadroni  ,& mi  uenne interra  ueduto  una 
palla,  &raccogliendola  lagittai  dentro  da  le  trincèa 
dicendo , come  i faldati  non  hauranno  che  fare , po- 
tranno giocare  un  pe't^;rijpofemi fubito  il  Bandini 
come  huomo  uiuace, arguto, & molto  mirabile ;bifo->i 
gnaua  trarla  dentro  alle  mura  diFiorenga,chenè 
hanno  maggior  carefiia  ; & io  difii  per  la  fede  rriia, 
che  anchoranel carnpo,noncen  è quell’ abbondanza 
che  bifognerebbe. 

"Flon  è dubio  che  alcune perfone  dimofirano  tto- 
ler  mettere  a effetto  una  cofa,  & poi  ne  fanno  un  al 
traici  fon  molti  che  portano  nel  petto  ncleno  affai,et 
fempre hanno  paroline  buone. rjaua  dire  il  Caraful- 
la;tal  grida  Valle  palle, che  farebbe  a dalle  dalle  ; in 
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quejlo  propofito  fi  cefi  urna  dire  in  prouerbio. 

Ei  dice  eoa  la  bocca,&  non  col  cuore, 
Quiinti fono  hoggi  gl' adulatori  ^ infinito  è uera- 
mente  il  numeroycbe  per  effer  de  fauoriti  del  S igno- 
reyfenga  rimordmento  di  uergogna  alcuna  fi  foppe 
lifeono  in  compagnia  del  lodato, lodando  piu  che  non 
fi  conuiene. Et  quanti  fono,  che  per  util  loro , &per  ^ 
un  paflo(prefi  al  boccone  come  il  pefce)diranrio  cofe 
fi  alte  che  non  ui  fi  può  pigliar  la  miraf  pnffato  que 
fla  femplice,picciola,&  debolifiima  sfamatura , fa- 
ranno de  gli  amici  (come  diffe  il  Magnìfico  Meffer 
Tiero  Giorgi)dalo fiarnuto,i  quali  da  loro  non  fi  ca 
ua  altro,  di  buono, che  ufi  Dio  t’aiuti  : da  quella  poca 
occafione  in  fuori, mai  piu  fi  conofeono . Deh  perche 
non  aprono  gl’ occhiti  Trincipi,&  i nobili  ffiriti,  & 
feranfi gl' orecchi , a quefìo  grato , & dolce , ueleno 
dell’.adulatione*Cofioro  fon  di  quella  fetta  che  fcriue 
d Trofeta  Dauit  nel  Salmo;  Qjceflo  popolo  mi  hono 
ra  con  le  labbra , ma  il  cuor  loro  è molto  lontano  da 
me, mi  potrebbon  rifpodere  bora  tutti  coloro  a i qua 
li  piace  effer  lodatiffe  gli  è bene,o  maleì&  io  rijpon 
derei  bene(come  difje  Seneca,  ) ma  meglio  meritare 
d’effer  lodato.  A quegl’ altri  dìe  nonejfendo  lodati f 
& fi  lodano  da  lor  mcdefiniilydiremo  iì prouerbio. 

Chi  fi  loda, s’imbroda. 

Coftui  ha  cattiui  uicini. 

■ CI CMLM M Evjro.  y. 

yn  certomordacifiimo uccellaccio  t già  mi  do-> 

mando 
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manio  donde  ueniua  la  cagione, che  i Fiorentini  fuor 
de  la  lor  patria  , s' acquistano  quaft  tutti  fatna,  cre- 
dito,bonorCiUÌrtù , Ó"  riputatione?  & Stando  fermi 
ne  la  Città  pochi  di  loro  fanno  ftmil  prone  ; Io  ui po- 
trei rijpoder  (difi'io)che  l'Oro  fi  cfperimenta  col  fuo 
co;con  il  martello  fi  prona  l',Argento;  & con  l' ado- 
perartene l' occa foni) fi  conofcano  gli  huomini,come 
ce  ne  fono  rqolti  in  Fiorenga  mirabilifimi;Cofiui  mi 
rijpofe  una  parola  da  non  lafcriuere;  & io  gli  ferrai 
la  bocca  con  quefla  domanda;  Oone  procedeyche  i no 
flri  cbpatriotti.non  acquistano  riputatione, credito, 
nirtùyO  fama;  flandofi  nella  pattiamo  andando  fuori? 

Già  fi  foleua  tifare  un  prouerbio , Ó"  s'ufa  ancbo- 
ra, il  qual  mojlrerà  che  differenza  è da  huomo  a huo- 
mo  1 o fia  fuori  o dentro  nella  Città. 

Vn  huomo  ne  ual  centOjSc 
cento  nt>n  uagliono  uno. 

I curioji  fi  fpecchion  poco,al  mio  parere  :ma  ben 
uoglion  uedcre  & f aperei  fatti  d'altrii^riflotilenel 
l’ Etilica  diffe  bene  noi  pofiiarno  confiderare  piu  il 
profiimo  nofirojche  noi  medeftmi , & piu  i loro  che  i 
noflri  fatti.  T anta  curio fità  neramente  è cofa  brut- 
tifiima  in  un  huomo;  &parc  che  gl' accada  fempre, 
che  la  piu  cattiua  ruota  del  carro, jia  quella  che  cigo 
Ih  Si  fatti  cer negli  imparino  quefta  fentenzn  di  San 
tokgoflinotLa  turba  degl'huomini,ch'e  curiofa  inue 
ftigatrice  della  uita  d'altritè  JlraccuratiJiima,a  cor- 
reger  lafua,  ma  peggio  per  loro;èl’ufato  prouerbio. 
Chi  cerca  i fatti  d’altri 
non  può  elTer  buono. 
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il  mede  fimo  Serfaccente  efiendo  in  uilla  di  GiO'- 
• uan  battifia  Doni,uolendo  m ofirare  d'cfier  dottarmi 
difie,come  egli fiupiua  di  quei  Komani  .Antichi,  che 
tuttiuniti  infiemereggeuano  il  mondo',  & ciafcun  fio 
lo,s'acquiftau4  un  modo',Ond'io  rifpofii,Sefufhftat9 
lui  Romano mon  potrebbe  dir  fimil  parole. 

Quafii  adirato  fe  ne  partì  da  me, con  dire  il  motto 
(un  poco  lunghctto)da  qm  ìfian7j,non  uoglio  fauci- 
lar  piu  s’io  non  penfo  prima , quel  che  io  debba  dire, 
ma glihaurebbe  fatto  miglior  proua,fare  a modo 
del  uulgo,che  dice. 

Tieni  la  lingua  fra  i denti, 

Quefio  farà  un amaefiramento  à gl' ignoranti à 
non  fauellarmaife  non  tanto  quanto  fa  loro  dibifo-^ 
gno,ma  quanti  fon  hoggi  coloro  che  apron  la  bocca, 
fi  nel  tajfare gl' antichi,come  nel  riprender  de  imo^ 
derni, & fi  danno  à credere,che  l'huomo  non  conofia 
l'infolen'^a  loro, quando  afcoltandogli,(<Ìt‘  fpaccian^ 
dogliper  befiie  ) ì beili  intelletti,dicon  mejferfi  ,Jia 
bene,uot  hauete  ragione ;& fimil  cofe;  Cicerone  uuo 
le  che  non  fi  truotii  maggior  male  che  l' Ignorati'^; 
mn  il  prouerbio  dice  peggio. 

Ogni  ignorante  e'  cattino. 

ClCjiL.dME'liTO  FU. 

AJefier  Francefco  Strot^, efiendo  in  Tifa  mi  ani 

focon 
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so  con  una  lettera,come  unhuomo  ignorante,  infa- 
nte , & federato  Bando  in  Fiorone^  alcun  tempo, 
era  diutnuto  alquanto  da  bene,&  sera  dato  à impa 
rare  per  poter  feguitarla  fua  profejjione  di  Dotto- 
re, logUfcrifii,  Quefioè  il  miglior  fegno , che  io 
pofja  hauere,che  la  patria  mia  fia  amminijlrata  con 
ddtgen7;ai&  che  il  Trincipe  fta  Ottimo  Ù“  perfetto, 
poi  che  i trisH  ui  fi  fanno  buoni. 

Q^eBo  non  può  proceder  da  altro,  fe  non  da  una 
conuerfatione  efemplare  da  ungiuBo  gouerno,  & 
dal  Signore  ottimo  & Santo . Onde  fi  dice  per  pro- 
uerbio. 

Q^ale  è il  Padre, tal  fono  i Figliuoli. 

Qual  e il  Rettore,  tal  fono  i Popoli. 

Sempre  dourebbonglihuomim  quando  e conuien 
loro  di  lafciar e la  patria, elegger  fi  una  Città, doue  la 
Republica,o  il  Vrincipeicon  ipremij  prouoca  i buoni 
a feguitar  la  uirtùx  con  la  penagafliga  i cattiui  : & 
de  gl' incomgibili  manda  le  radice  al  Sole.  0 che  feti 
ce  età  farebbe  la  noBrafe  tutte  le  Città  ojferuafferà 
quefio.  ueramente  quei  Signori  che  non  mandano  a 
effetto  tal  legge,  fanno  un  lafcio  a color  che  uerran- 
no,non  d' argento, o d'orovma  di  uittj,&  fcelerate'Z^ 
^iogniuolta(dice  Seneca)chend  tempo  del  lorgo- 
uerno  non  gaftigano  i ribaldi.  Quanti  jònoglibuomi 
ni  incorrigibili  ; affai  ueramente  che  non  temono  ne 
minaccie,ne gaftigo,coBoro  fi  poffòn  chiamare  canai 
li  rejiq, perche  l'ombra  feurifeio  non  gli gouema,  ne 
gli  ffroni  gli  fanno  caminare:et  fe  pure  è uanno  qual 
che  pocoffòlo  la  neceffità  della  fame  gli  caccia,  jiuh 
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diamo  adunque  ( per  non  mi  metter  nel  numero  de  i 
buoni)a  fiantiare,in  quelle  Città , in  quei  Regni , in 
quelle  Vrouincie,&fra  quei  popoli , doue  con  il  ti- 
mor di  Dio, & con  l' amor  del profiimoifi  uiue,&tro 
uerremo  la  uera  fenten't^  adempiuta. 

L’Arbor  buono, fa  buon  frutto. 

CIC.AL,A  ME'NJ'O.  Fili. 

,A  Fioren':^  fon  certe  mifureiStaio,  Mina  , Quar  | 
to,&  Qjtartuccio, Stana  a mifurare  il  Sale  un  cer-  | 
to  Ladroncello, il  qual  falsò  la  mifura  de  la  Mina,  et  | 
con  queUa  rubò  un  tempo  il  comune . Vltimamente  j 
egli  andò  à Fuligno(diJfe  il  Carafulla)ideftfune,  & \ 

legno:  Che  ha  egli  fatto  diceuane  alcuni  foreSiieri,  j 
chelo  uiddero  appiccato^  Io  rif^oft  non  altro , che 
una  Mina  nel  fate, la  quale  gh  c rouinata  adojfo;cofi 
è morto  come  noi  uedete. 

Ma  non  intendendo  cofioro  il  motto, difU  à loro  il  | 
tutto , & eglino  con  un  fojpiro  dijfero  unprouerbio,  i 
piuapunto,chelarofio.  \ 

La  commodità  fa  rhuomo  ladro.  | 

Totràno  hauer  fempre  in  memoria  coloro  che  ma  | 

neggiano  le  cofé  delle  Kepubli  che  de  Trincipi,ode 
Comuniidi  tener  le  mani  a cintola, perche  S.Mgofli- 
no  cmfegna  che  non  fu  mai  ne fun  fatto  ingiunto, che 
non  portajii  feco  un  danno  giufto,&  coloro  che  infi- 
no  a hoggi  hanno  imbrattato  le  mani;faccino  a mo- 
do delf  Euangelico  'Paolo,  ilqual  dijfe , chi  rubaua; 
non  rubi  piu, ma  piu  tofiq-lauori  ,&  coft  uiuerà  del 
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fuo.Io  Cento  riffondermi  à ladroncelli  per  prouerbio. 

Chifa  i fa  ttifuoi,non  s'imbratta  le  mani 

Si  potrebbe  anco  rijpondere , & far  lor  buono  il 
ietto  anchor  che  fa  detto  fuor  di  propofto:  fe  uoi  ui 
lafciate  l’offa  uoftro  dannosi  feguitare  un  male  ufo y 
fecreto  uniuerfale  y torna  in  danno  publico  partito^ 
lare. 

Tanto  ua  la  Gatta  al  lardo, 
che  la  ui  lafcia  la  zampa. 

VICUL^AME'NJO,  IX. 

frate  F alerio  Fiorentino  de  Semi , pronto  non 
meno  nel  dire, che  dotto  ne  l’allegare  le  fentenze',re- 
citando  un  or atione  n lode  d’un  Dottore  in  Theolo- 
già  paffato  di  quefla  morte  a l’altra  uita , feppe  tan- 
to ben  frappare  fopra  quel  corpo  morto  de  la  dottri- 
na de  lo  IpiritOyche  ui  fu  già  dentro  ; che  gli  udi- 

tori f fecero  fchiaui  al  Frate , & pianfero  la  morte 
del  dottore . Doppo  l’oratione  Meffer  Benedetto 
y/lrrighi,&  Marco  Antonio  da  Vrbinoyl’ andarono 
t mf  tare  ala  f amera dicendo  l’Arrigbiy  quan- 
0 egli  hauefi  ben  parlato;!  o foggiunfi , Mejjere  ; fe 
quel  Taire  ha  udito  poi  ueduto , come  i Topoli 
ui  hanno  prefiato  fede , non  uorrebbe  effer  reftato  di 
morire  per  dieci  ducati. 

Foletedir  uoiydiffe  Fra  F alerio,  eh’ io  darei  a ere 
dcr  a qualche  uno  lucciole  per  lanterne;  & io  ri^o- 
fyanzi  ad  intendere  a tutti. 

Che  gl’Aiini  polafsino. 
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T ut  ti  i begli  intelletti fi  douerebhono  (oltre  aitai 
treuirtù)dilettaré  d'ejfernel parlare elocjuentif  per 
cioche  tic  uiene  da  queììa  uirtù,molto  honore, & be 
ne  infinito. follieuanoyi  miferi, confortano  gli  afflitti» 
aiutano  gt Ignoranti, accjuitìano  ualore , & ue^ono 
d' eternità  loro,&  altri.  Biffe  Tlatone  chcteloquen 
^a  de  Vhilofophi.è  d' un grandifìimo  ornamento  alla 
Repuhlica;non fcriffie  .Ariflotile  chela  Rettoricain 
fegna  il  uero,& perfttade  ilgiufio,& ci  motira  fug- 
gire il  lor  contrariai  t.  adunque  un  ornamento  gran 
de  a una  Religione  thauerfi  honorati  Frati.Seguino 
adunque  tal  pedate  gli  altrii  quali  fi  fono  piu  dati 
all  ot io, che  aglifiudi  delle  buone  lettere  : accioche 
non  s^habbi  da  dire , i belli fimi  uerfit  del  Petrarcha , 
La  gola , il  Tonno , & l'otiofe  piume  ; 
Hanno  dei  mondo  ogni  uirtù  sbandita, 

CICUL.AME'ìglJ’O,  X. 

Qjiidcirn  Ser  huomo , eia  è un  certo  .Animalone 
(alquale  fcrifii  già,  un  Tiftolotto,  pofio  dietro  al  mio 
Difegno (iampato.)  un  certo  fuHo  da  metter  care- 
ftia  ne  fichi  liragiotti,&  a le  Pillole  d’ .Aloe;  mi  por 
tò  una  certa  leggendaccia  fotta  titolo  d'inuentiua 
mal  dicente,fiampata  in  Fioren'ga , ali  XF  IH* 
diGenaionel  M D X L F I I I,  (la  quale 
ho  uedutariflampata  non  fon  molti  giorni  Latinafin 
alcuni  fcartafacci  ragunati  da  un  Meffer  Ciarlo)  & 
mi  domanda  quando  io  I ho  letta  fe  colui  dice  ben  tna 
le, che  L ha  compofia,fiando  cefi  un  a rifponde 
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ye;?gli  mi  teneua  pur  detto  che  ne  giudicate  di  que- 
lla lettera?  ^fpettate(rijpofi)che  io  poji  confiderar 
prima  che  buomo  è coftui  che  l'ha  compofla,fegli  è fi 
netto  di  uitio  chepofii  firiuer  fiimil  parole. 

Conobbe  il  Bejiione  che  lo  fcrittore  era  piu  infa- 
me affai,&  ferrando  il  foglio  dijfe  non  piu  che  io  fon 
chiaro:mafe  mi  fofit  fatto  tal  cofa  contro  , non  farei 
altra  rijfofiai(uenédo  da  fi  fciagurat  e perfine  (chel 
prouerhio  che  fanno  dir  tutti  gli  buomini. 

La  Padella  dice  al  Paiuolo; 
fatti  in  la  che  tu  mi  tingi. 

La malitiaha pur hoggi fatto  profondifìime  ra- 
diciy&  e brutti  filma  cófa  tollerare  un  huomo  mali- 
gno,& fopportare  che  ponga  la  bocca  in  cielo  : ma  il 
peccato  ha  tefo  a quejle  mofche  fafiidiofe  & intoUe- 
rabdii(ardite  di  pofarfii  fui  uifo  di  tutti)uHa  rete,  tcf 
futa  d'uno  inueftigabile  artificio  accio  che  ut  dien  de 
tra  nello  fuolattT^re  a tomomella  quale  co  il  perder 
la  ulta, purgano  tutta  la  infolen^a  loro . Imparino 
gli  huommi  colmi  di  malitia  manti  che  riprendmo  il 
profumo, a far  buoni  effetti,  & poi  dichino  buone pa 
roleiio  farò  giudicato  per  auentura  pat^icredendo 
con  Cicalamenti  frgnerfi  terribil  fiamma.Dtfie  ben 
S .Gio.Cryf  che  non  fi  fa  nulla, per  che, fi  come  il  mol 
tiplicar  le  legne  fui  fuoco, accrefce  l’ardore,  cofii  gl’ a 
nimi  triBi  pigliano  tanto  piu  la  malitia  il  pecca- 

re quàdo  fenton  le  riprénfionii&'odono  i buoni  amae 
tiramenti,  l o feci  già  fculpire  in  baffo  rilieuoper  ai- 
tar la  dottrina  delle  leggi , ( pere  beco  fi  è in  uerità 
de  t buon  Leggifli, come  fono  l’ falciato . il  Sontinofil 
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Mantoujy& altri  affai . ) Vn  Carro  triumphàle , il 
qual  corretta  uelocifiimamente  a cafa  della  f^erit^y 
era  in  queHa  forma . Due  Leoni  tirauano  il  detto 
Carro, uno  fignificaua  la  Legge  Canonica  ; l'altro  la 
Ciuile , & fi  come  con  il  mugito  loro  fanno  paura  a 
gli  animalide  Leggi  metton  freno  al  uiuere  noftro. 
Sedata  utìhuomo  togato  nel  Carro  fopra  a un  Scg-^ 
gio  fatto  in  forma  di  Diamante  Ù“  era  detto  coBui 
l'Honore,coronato  d'un  bel  Diadema,  il feder  s inter 
petraua  Stahilitàda  T oga,  Eloqucntia,  & la  Coro-  | 
na.  Dominio.  In  mano  baueua  libri , che  fignificauon  | 
l’auttorità  de  Dottori,quattro  ruote  eran  poBe  fot-  I 

to il  Triompho.  La  Dottrina , Cofiumi  'Uobiltà,&  j 
Iama,&  lo  donai  a M efferFrancefco  Campana  huo  \ 

mo  degno  di  queflo  bonore,  M i diede  poi  nelle  mani 
un  caftrone  auiluppato  ne  i libracci  di  legge  & feci 
fare  in  pittura  un'altro  quadro  tutto  il  contrario  di 
queflo, &gne  m feci  un  prefente  come  cofa  che  fegli 
conueniua.Strafcicauono  il  Carro  due  .A fini, uno  con 
il  baflo,&  l'altro  con  una  foma  di  legna , i quali  ra- 
ghiauano;L'no  fignificaua  effer  pronti  i Doti$ri,i  Le 
gifli  ignoranti  -, a fare  ogn  afine  ria  per  haiie»e  il  baflo 
dell'opinione  di  fapere  adoffp,&  l'altro  che  fono  huo 
mini  per  riceuer  tante  baflonate  quanto  poffon  por- 
tare. il  raghio  poi, non  uuol  dir  altro, fiAn  che  le  lo 
ro  allegationi  fon  buone  a flordir  gl' or  JBà  de  popo- 
li ; il  uituperio  fedeua  nel  Carro  fopmjA  S eggio  di 
Sughero, ilqual  legno  non  ua  a fondo^Wfla  agalla: 
indoffo  haueua  una  uefle  di  pelle  di  S ernia , laquale 
S ernia  come  piu  alto  fiale , piu  fcuopre  la  fua  uergo- 
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gna;idefl  i Dottori  igtwranti  quanto  piu  ft  prèfumo^ 
no  di  fapere^tanto  maggiormente  fi  palefa  la  gagliof 
feria  delle  loro  Eccellen'Tte  ',in  capo  gli  fece  fare  un 
CapHccio  da  buffoni  y perche  gl’ ucceUan  con  queSlo 
lor  nomedi  Dottore  tutti  coloro  che  gli  danno  dan/t 
riy& in  man  un  ti-g^ne  chefumma,  intendendo  per 
quefìo  che  chi  crede  di  hauer  luce  da  loro  ne  riporte- 
rà fummo.  Le  quattro  ruote, fono  ignoranza,  uitio, 
uergogna,&  mortr.&  il  Carro  è guidato  daU’.Aft- 
neria  loro, a cafa  della  bugia . Onde  ci  rifolueremo 
che  queHi  i quali  fi  pigliono  auttorità  fopra  le  perfo 
ne  ften  fergenti,  di  questo  T riompho  : Terò  dice  il 
prouerbio. 

Domcnedio  fa  grhuomini,e  lor 
s’accompagnano. 

eie  ^L\AMEVJ'0,  XI. 

Tuffando  il  S.Tier  Francefeo  Schiattefehi,  Conte 
di  Montedoglioyper  Fiorenti^,al  quale  mi  toccò  per 
buona  forte  di  fargli  compagnia,  uenneci  rifeontrato 
C.S.  Cittadino grofifimo'.difeTiicolo  Martelli, il 
quale  era  in  compagnia  a honorare  il  Conte,  Signore 
noi  potete  uedere  una  perfona  rara , la  quale  ha  per 
priuilegio  non  uoler  bene  a neffuno',  Il  Conte  fi  mar  a 
uiglih  forte  di  queftofFlon  ni  paia  gran  cofa , difì’io: 
perche  non  c’è  huomo;cheuoglia  bene  a lui. 

.A  fmil  gente  fi  può  dire  due  prouerbi,perche  cal 
t^no  bene  ìndoffo  alla  natura  loro  cattiuiffìma. 
Ogni  dritcOjha  il  fuorouerfeio. 

B 4 
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Tal  carne  tal  coltello. 
fi  marauiglino  alcuni  d effer  tal  uolta  in  odiò 
a tutto  il  mondoyperchc  Seneca  hehhe  qucfi’opinio- 
ne,dicendo.Chi  crede  d’haùere  per  amici  coloro  yui 
quali  egli  non  è amicoyè  in  errore. 

Ama,&  farai  amato* 

CIC.AL.AMKVJ'O.  XII. 

Vn  certo  Gano,per  non  dir  Toet accio  arrogante 
da  Bar'^Uette yfitmandomiper  un  bifogno  adulato-- 
re  come  lui‘,mi  domandò  ch’io giudicaua  piu  eccellen 
te  huomo  di  quefli  tèmpVyil  piu  fidato ymiglior  tradut 
tor  de  Lihriy& che  intendevi  meglio-ylo  non  fono  at- 
to a far  fimil  giudiciOygli  rijpojì,poi  nonfouerfi  per- 
che non  fo  farglty-ne  manco  tradufii  mai  alcuna  Leg- 
gendaycome  coluiychenon  fo  di  lettera.Maper  quel 
poco  di  fiiagurato  giudicio,e  manigoldo  difcorfo  che 
io  ho  ; Credo  fermamente , che  ciafcuno  che  ferine  y il 
quale  non  imiti  il  uoflro  ftile,ne  in  uerfoy  ne  inprófa’, 
an’zi  s’ allontani  da  uoi,quanto  che  può,  tengo  rifolu 
taméte,che  fta  il  piu  fuffìciente  huomo  di  quefia  età. 

.Alcuni galanti  ingegni  che  udirono  quefia  rifpo- 
ftapartédofì  glidiffono,a  Dio  fratello,  fo  che  tu  l’hai 
hauuta  buona  con  ilprouerbio  a capello. 

Succia fti  quella. 

Gl' arroganti  ci  fon  pure  crefeiuti  fen%a  anaffiar- 
gliymi  fon  rifo  cento  uolte  di  affai  tificwtpTf  flomaca- 
ti  y iquali  non  fanno  buono  fe  non  le  cofe  loro , tutte 
V altre  gli  puteno.Et  s’acconciano  in  maefià  con  cer 

ti 
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ii  uolgitnenti  dì  capo  facendo  bocca  dà  ridere , come 
è da  loro  un  opera  nelle  rnanit  con  dire, e che  la  man 
ca  dipoefiaj'hadiff'atò  d'inuentìone , l'ortografia 
non  cene  firaccio;altra  cofa  è quella  che  io  compofì 
nel  tal  tempo , quella  ch’io  diedi  al  tale  & per  mia 
fede, che  non  uàfcartafacci  a torno  piu  goffi  che  que 
gli  che  uomitano  quefii  arroganti  infolenti,fu  bellif- 
fima  quella  rijpofla  che  fece  .Agide  Secondo , a co- 
lui che  gli  domandò  qual  foffe  il  miglior  huomofra 
gli  Spartani.  Riuoltofi  dijfe', colui  che  non  ha  teco  fo 
miglian%a  alcuna.  S'io  hauefii  a dipingere  un  .Arro 
gante, io  dipingerei  un  Poetd,cbe  shaueffe  fatto  una 
buca  nel  capo  & cón  le  dita  fi  cauafii  à poco  a pacò 
il  cerucUo,mettendofelo  in  bocca,& nell’ altra  manó 
Unbreue che  dicefii. 

Ogii  un  (el  becca. 

ClCULUMEVJO.  XIII. 

Effendo  per  unà  Befania  fciopcratopnipofi  a fare 
alcuni  Vergetti  ,fauellando  generalmente  ; iquali 
trahendogli la  Sorte, ne  uenne  aMeJfer  lo  Capitano 
de  Cimicioni  uno,  (Itegli  toccò  la  mano  garbatamen- 
te. I uerfi  andaron girandolando  un  pèggo , tanto, 
che  caddono  in  mano  al  Mila  gloriofus.  Onde  fubitó 
fi  fece  conficare  la  celata  in  capo , & arrandellare 
uri  armatura  indojfo,&  co  fi  legato  a la  fi>add  co  paf 
fo  altiero, & inni  fo  di fdegnofofe  ne  uenne  alìamid 
Badia;& pofiofi  a federe  in  Camera , (parue  che  nel 
dar  giu  del  culo,  che  Id  coUeragli  anddfii  ne  lecdlcd 
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gna)mi  dite  che  era  uemto  perfaper  s io  mi  péntiuo 
d’hauere  ferino  contro  de  la  fua  ^rma  uirumque  ca 
no, quelle  baie . Qjtando  io  uiddi  queflo  fufio  tutto 
ferrato  io  ftauo  per  domandargli  tanto  tempo, che  io 
face  fi  teflamento  per  amor  di  Dio,  & mi  p arena  ha 
uer  le  budelle  in  un  Cattino.  Ture  guardandolo,  & 
riguardandolo  piu  uolte  da  capo  a piedi  (intanto  mi 
ritornaua lafauella,che iohaueuo  perdutai)conob- 
hi  a la  cera, che  tutto  l’acciaio  ch’egli  haucuaadof- 
fo,no  haurebbe  fatto  una  punta  a un’ago,&gli  difi; 
Qjtando  farò  ueflito  come  noi  ; fentirete  la  mia  ri- 
jpofta,per  bora  non  fi  dir  altro  ,fi  non  che  io  non  mi 
pento  fi  non  de  l’ offe  fi  fatte  a Dio, 

E non  hebbe  fi  tofio  portato  uia  ilforame.Queflo 
Martano  che  Mejfer  Bernardino  Morato  dijfe  un 
7»otto  che  fi  gli  conueniua. 

Coftiii  braua  a credenza. 

Quanti  brauacci  di  fi  fatta  forte  fanno  fitmil  pro- 
ne ima  quanti  inter uien  loro  tutto  il  contrario  di 
quel,che  di fignano  i però  quefli poco  accorti  caglia 
cantoni  douerebbono  entrare  in  quei  pelaghi  che  ne 
potefiino  ufeire  fin^a  empierfi  la  pancia  d’acqua, 
& hauer  in  memoria  quel  che  dicono  i Contadini  de 
"Siuffoli  che  andaronper  fonare,&  furon  fonati. 

Tu  faraijCome  i zuffbli  di  montagna . 

CICM  L.AMEJiTO.  XllII. 

T affando  da  Lucca , ChriSìòforo  Trento  mi  donò 
un  Feltro  biancofhabito  da  quel  tempo, che  io  caual 

cauo 
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tauo)il  collare  del  quale  era  dì  dentro  doue  ferra  a 
lagolay&  alcoUvyfodratodi  uclluto  Chermofino;il 
refi  ante , & tutto  il  bauero  poi,  ornato  & finito  di 
bianco uelliito.Quel  roffo  ihiufo,cometuti  fciallac* 
ciato  il  Feltro  tien  caldo  a Ugola,  e^noft  uede  nien 
te.  Vn  certo  farcente, che  me  lo  uidde  faccendp  cef^ 
fo, ghignando  da  fauio  diffe  . 0 come  Sìa  male  quel 
j uclluto  roJ}o;&  io  rijiofi  in  un  .attimo  cofi  fujfe  egli 
I foppannatotutto,eftefìi  poimal'e  a fuapojlai 

C ofioro  chef  danno  gli  impacci  che  non  gli  toc* 
cano,mi  paion  fratelli  dtl  Koffo  di Sardigna;  il  quale 
ejfcndo  menato  alla  morteitrouando  alquanto  di  fan 
gopcr  Ufirada,comandòche  la  douefin  Uftricare; 
arcàiche  paffando  non  s'imbrattaffi  i piedi.deh  uede* 
te  rhepenfìero  era  il  fUo  ; onde  fileno  unprouerbio. 
Tu  ti  dai  gl  impacci  del  RolToi 
L'otio  è cagione  di  molto  malcy&gli  otiofi  fi  pof* 
fono  accompagnar  con  il  Torco , percioche  fi  come 
qutflo  ha  fempre  l'intento  fuo  allagola,cofi  qucfli  al 
mal psnfarc'.&“  ilorpen feri  partorifccno  poi  que- 
gl humori  do  è pigliarfi  de  gl  impacci  thè  non  fi  con 
uetigono.  Molta mcditia infegnò  l'otioftà,fcriffe  Sa 
lomone . Et  con  queflo  difctto(ihe  ègrandifiimo) 
una  granparte  degli  huomini  iperdono  il  tempo , il 
quale  oltre  che  noia  uia  che  no  ce  n accorgiamo,  an* 
thora  per  fornace  nè  rubato, ma  peggio  di  tutti  que 
fi  mali, è il  gettarlo  uiaptrncgligentia.Miferi  adun 
que  f potranno  e hiamart  gli  huomini,e  he  fpendon  la 
tetta  loro  in  otio,&  che  f pigliano  delle  cure  fuori 
del  douere, del  gufo,  & che  non  fi  conuengono  alU 
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lóro  uita:Onde  conftdcrano  il  poco  difettò  d'altri  Ó* 
il  lor  grande  non  ueggono  . In  cofloro  s' adempie  la 
fenten^a  ucrifiirna^ndotta  in  prouerhio. 

Tu  uedi  il  Brufcol  ne  l'occhio  d’altri, 

& nel  tuo  non  uedi  la  trabe. 

cica MEvjo.  xr* 

In  cafa  nojlra  uenne  un  nobile  j^irito^&effendo-' 
ui  alcuni  pochi  giorni  dimorato', prefe  licen'ga  per  da 
nere  andare  in  altro  alloggiamento  f come  colui$che 
non  ci  uoleua  confumar  l’ojfa)ejJèndo  difireta  per  fa 
na.  Oime  non  fate  dift'io,che  uoi  mi  darefli  cattiua 
famaipercioche  fapendo  ogn  uno,come  Ìó  ho  sfamato 
un  gaglioffo  due  anni  tnon  mene  fapendo  ne  gradone 
grat  a,e parrebbe, ch’io  fofit  di  quella  lega , nonpa- 
fcendo  uoi(al  quale  ho  tanto  obiigo)due  me(ì‘,angi 
fi  conofcerà  diffe  egli, che  diffe>  enga  è da  la  difcret-' 
tione  di  colui, a la  mia . QueHo  è notò  riffofi  io  per 
tutto  Firen%e  che  uoi  fiate  difcret  o , & uirtuofo'.&‘ 
lui  non  fi  fa  cofi  per  tutto, che  fia  ignorante  (de  bene 
ficij  che gliho  fatti,)&  ingratifiimo. 

Faccipur  uno  quante  cure  e fa,&  quanti  rimedi 
e puòta  quel  male  che  I huomo  ha  nell’offa  natural- 
menteuhe  trouera  poche  medicine,  che  lo  purghino; 
non  fi  può  trar  la  ranocchia  del  pantano  a uno  ingra 
io  non  feglidehbe  mai  farferuitiof  perche  è gettato 
uia,& (ì  può  dire. 

Chi  laua  il  capo  a l’Alino, 
perde  il  ranno  e 1 fapone. 


Qjcanto 
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Qjtanto  è fiato  biafmato  tjtteflo  peccato  dell' in- 
gratitudine? Lattantio  tirmtar.opar  che  moftritale 
errore  ejfer  niolto  nofìro  naturale  difetto  perche  di- 
ce. Gli  huomini  come  ucggon  la  pelie , come  fenton 
laguerra,come  e gufion  l'mfirmità,(ome nel  nauiga 
re  portonfortuna:tiitti  con  preghi , offerte , & noci 
infitiitCyche  Hanno  al  Cielo  chieggiono  aiuto  promet 
tendo  di  far  coffe  affai  inhonore  de  Dio  & de  Santi', 
paffati  ipericolr,cefffati  i dolori , e ufciti  di  mano  alla 
morte  1 mai  piu  fi  ritordano  di  Dio, ne  de  Santi,  ne 
pur  una  parola  gli  rendono  diringratiamento  di  fi 
fatti  benefici.Senecac  infogna  che  noi  non  donerem- 
mo effer  ingrati, non  per  feneficio  d’altri,  ma  nofìro. 
La  uitanofira  farebbe  una  coffa  molto  feura  ^fè  non 
fofii  il  dare  & il  riceuer  benefìcio  l uno  dall'altro, 
if  ingrato  adunque  ofeura  tanta  chiare':^ , uergo- 
gnofo  è quell' huomo,diffe  Tlauto,che  T lauto,  che  fa 
riceuer  e i benefici,&' non  rendergli . Molti  farebbon 
gli  effcmpiche fi  potrebbono  mettere  innanzi ',dell' In 
gratitudine  diTefeo,de  ìdomani  uerfò  Scipione,  de 
difcepoli  di  Scotoli  Tfferone,di  Calfurnio  Craffo;ma 
quefti  antichi  ci  fon  tanto  lontani , che  non  ci  'fanno 
mar  auigliar  e ;ma  guardiamo  hoggi  quanti  amaefìra 
menti  habbiamo  noi  dinan'tfi  agli  occhi  i lo  fono  un 
di  quegli  chepoffo  dire  i uerfi  del  Vetrarca. 

Verche  io  t habbia guardato  di  menzogna, 

.A  mio  potere  & honorato  affai , 

Ingrata  lingua, già  però  non  m’hai 
fenduto  honor,ma  fatto  ira  & uergogna. 
Talmeritoha(dif[e  egli)chi  ingrato fer uè,  & il 
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frouerbio  che  niene  a propofito  non  efce  del  teflc. 
Di  buon  Teme  mal  frutto. 

C I ca  La  M EliTO.  xyi, 

Trouaft  ne  le  do'T^ne  de  goffi  uerftficatori,  alcu- 
ni Voeti  da  beffe:un  tratto  ne  fu  uno  che  fcrijje  cer- 
te fonaglierie  in  profa  per  tentare  fe  le  gli  riufiiuan 
cofi  bene  come  le  Eime,& al  primo  diede  ne  lo  far 
tato:perche  ui  regiflrò  dentro  fra  l' altre  pa%p^e  qtte 
fio  motto.  Biafimare  un  Trincipc  è pericolo  i lodarlo 
è bugia.  I minifiridd  Vrincipe  de  la  Città  leggendo 
quefla  auttorità,che  shaueua  prefo  queflo  arrogan 
te  fo  fecero  pigliare  i&  coUarlo  molto  bene.Fngior 
no  rifcontrandolo  mi  rallegrai  fico  de  l'hauere  pofto 
i bracci  in  luogo  del  collo:&  egli  fi  doleua  molto  del 
cafo.  'Hon  difi  io  rallegrateui  de  la  libertà  che  uba 
dato  il  Signore , lafciandoui  cicalare  a uoflro  modo: 
però  fegli  è lecito  a uoi,ehe  fètefuddito,  di  direi  non 
è egli  douereyche  lui  pofii(che  è padrone)dire  efare^ 
Se  queflo  befliuolo  haueffe  faputo  il  prouerbio 
che  sufa  dire:  far  fi  che  farebbe  andato  piu  ritenuto 
nello  fcaccag^re  i fogli  per  dargli  alle  flampe. 

Chi  fa  quel  che  non  debbe, 

Gl  interuien  quel  che  non  crede, 
a pericoli manifefli  è cofipagj^iametteruifhco- 
me  ftuieg^a  a nanfe  ne  impacciare , penfano  alcuni 
{bau?  do  opinion  di  ftperc)d  efier  tenuti  in  collo  per 
quattro  lettere  tìgnofe  che  fanno , altro  è la  fipiégat 
f altro  ejfer  dottOt&  altro  il  fapcre.  L'effer  dotto  fo 

lamente^ 
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larnente'i  ft  può  dire  coftui  è un  libro.  L’hauer  fapien 
7^, diremo  e legge  &dijputa  bene.Cofluiha  un  gran 
papere:  Qjii  ti  uoglio, perche  quejìofapere,  è unhuo 
mo  che  fiede  [opra  tutti  ydomina  co  fi  i G iouani  come  i 
F ecchiyil  fapere  lafcia  il  uitto  dietro  a lejpalle  j & 
pon  termine  a ogni  co  fa.  f l Sapere  ha  un  piede  in  ter 
ra  & mo  in  "ìfaueipercbe  S ignoreggia  l‘^cqua,Ù^ 
la  terra  y & ha  una  mano  foprailfuo  Sapienti  fiimo 
capo  dinotando, che  in  ejfo  è il  dominio  di  tutte  le  co 
fe, e indetta  mano  tiene  un  breue,il  quale  no  uè  fent 
to  nulla, moftr andò  che’l  Sapere , hafempre  d'hauer 
luogo  di  fcriuere  eflendo  fuo  proprio  priuilegio  iltut 
to  intendere.  Tarlo  del  Sapere  che  douerebbono  ha 
uer  ruttigli  huomini  per  priuilegio  jpèciale,accioche 
potefiino  rimediare  a i difetti , a gli  .Accidenti  ,ai 
Cafi, che  giornalmente  accaggiono-,<&  fi  dourebbono 
sforar  tutti  i belli  intelletti  d’accompagnarfì  con 
quello  Saperaper  mofirar  la  differenza , che  doue^ 
rebbe  effer  da  lo  ignorante, al  fapiente  intelletto;ma 
come  uno  ha  tocco  due  uolte  nel  capo  di  M effer  e Ec- 
cellente,egli gonfia  come  una  botta  , ne  fegli  potreb 
he  mai  dare, a credere , chefoffe  una  Ga'ti^uola  dice 
bene  il  prouerbio. 

Tubai  fatto  d’una  lanza  un  zipolo. 

Cioè  cofiui  che  farebbe  diuentato  un  Gigante  ne 
le  lettere  perche  s' è dato  a credere  di  papere, se  tra- 
sformato  in  un  Tigmeo,  a cojloro,  che  rimjingono  a 
dietro  fi  afa  di  dir  e( quando  non  fon  per  far  piu  ope- 
ra buona.) 

Egli  ha  poflo  il  tetto. 
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Si  che  breuemente  fen%a  piu  far  fermane  ilfapere 
mole  infegnare^regnàre-,  & cancellare  ..Sta  tutta 
nudOi(comehen lo  dipinfe  Mcjfer  Francefco  Marco- 
lini)  & hai' altra  mano  ne  ì capelli  a coloro, che  fono 
[otto  il  fuo  lmperio‘,moflrando  perquefia,  che’l  Sa-r 
pere , neramente  è Signore  di  tutti  gli  huomini  ; Chi 
haurà  quefio  dono  da  Dio  di  faperc , & l’accompa- 
gnerà con  la  dottrina  , non  cader à ne  gli  errori , che. 
caggiono  coloro  i quali  fon  dal  mondo  chiamati  dot-< 
ti',e  non  entreranno  con  le  lettere  loro,doue  non  pof- 
fono  capire, ma  fi  diHenderanno  quanto  porta  il  fa- 
pere  ragioneuolmente:perche  quefla  è la  mifura  giu, 
fla-  Se  l’huorno  fcritto  da  me,haueffe  hauuto  un  po 
co  di  fapere , non  fi  metteua  a pafj'ar  il  fiume  fenc^ 
la  Zucca,nonfapendo  notare.  Mrtafcrfe  Re, fi  portò 
da  galant’huomo  con  Mlcide  lapfone , il  quale  fira- 
parlaua  tal  uolta  de  la  fuaC  orona  ; perche  gli  fece 
dire,che  bene  era  lecito  dire  contro  di  lui,ma.chegli 
pareua  anchor  douere(per  effer  Re)di  poter f are, qt 
dire  anchor  a contro  a chi  lo  mordeua,faranno  adun-< 
que  amaefirati,gli  aboccatori  degli  huomini  a do- 
uerfii  impacciar  con  i lor  pari,  & che  fi  confaccino  di 
liga,perche  come  fi  fchert^  cofi  alto, la  non  ua  bene, 
pero  su  fa  dire  in  quefio  propofito. 

Impacciaticonifanti; 

jEt  lafcia  ftarc  i Santi. 

ClCMLMiME'HTO^  xriL 

fi  F e fcouo  ù Ifocera,  & io  andammo  a uederè 

in^cafa 
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in  cafa  un  tvfiitor  di  feta,H  bello  artificio,  & la  fotti 
le  inuentione  del  tefiere  le  tele  d’Oro,& i ricci  jòpra 
de  ricci  de  Broccatr,&  in  parte  pigliarne  alcune  pc}^ 
<;^,fatte  per  Monfignors.  Ter  auentura  noi  trouam 
nio  un  bellifimo  drappo, che  fi  tcfieua  per  ungenti- 
l’huomo , il  qual  lauoro  eragittatouia  a metterlo  in 
opera  a ufo  di  colui  il  qual  fi  chiamaua.  Ts^-da  la  Te 
fchiera.Ond'io difii(conofccndo  quanto ualefie ilTa 
, drone  ) Monfignore , auefia  tela  farebbe  meglio  al 
! T>{pcera,che  al  Tefchera. 

FoleuQ  dire  in  mio  linguaggio , che  colui  farebbe 
fiato  come  la  Tcfca,perchq  è bella  di  fuori, & dentro 
il  T<(Qcciolo  è amaro  : kt  le  noci  fon  amare  di  fuori 
& dentro  dolci:  Ter  eh  e il  F e feouo  era  dotto,  & cor-  \ 
lui  un'ignorante;  Qui fia  bene  quel prouerbio. 

Tu  fei  fatto  come  la  Caftagna, 
bella  di  fuori, & dentro  è la  magagna. 

Certamente, che  i uefiimenti fon  belli , & buoni, 
&honorano  gl'huomini,ma  la  uirtùglifa  rifplender 
piu  affai  doue  firn  conofeiuti  ; dirò  bene^  che  in  quei 
luoghi  doue  non  arriua  il  nome  de  l'huorno , doue  la 
uirtù  sìa  nafcofia,che  i panni  fanno  una  pruoua  gra 
de;&  in  quefio  cafo  fi  uerifica  il  prouerbio. 

I panni  rifanno  le  ftanghe, 

C1CUL.4ME'HT0,  XV  111. 

Hauenio  compofio  alcuni  Sonetti  un  Toeta , piu 
folio  da  liracciarli,che  leggergli,ne  i quali  fi  uede~ 
ua  una  rabbia  inuidiofa  contro  alle  lodi  date  ad  alcu 
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ni  j^ir iti  nobili.  Qjtando  iogliuiddi,difii;Mimara 
uigltauo  che  coHui  penafii  tanto  a dimoftrare  in  que 
fta  Città  anchora  qualfojje  il  Juo  ufficio. 

Glihuomini  rimangono  pure  ingannati  Jptjfot  & 
delgiudicio  lorotù"  di  quel  d' altrii  però  fi  douerebbe 
fempre  andare  con  il  piè  del  piombo , nel  lodare  gli 
huomini.I  Fiorentini  par  che  ufiino  di  prouareleper 
fine  inan  che  le  menino  fipra  i Cieliifapendo  cbel 
uulgoufa  di  dire. 

Non  ti  conofco  fe  non  ti  maneggio. 

Le  cagioni  fino  infinite,  che  muouono  gimuidiofi 
a mal  dire,  & peggio  fare.L’hauer  m Toeta  miglior 
uena,che  l"alm,  ja  dare  al  Diauolo  il  piugoffoiSi  co 
me  fi  legge  di  quelle  Voetejfi.  iBauio,  & Meuio , che 
inuidiauano  Fergilio.La  Fittoria  de  le  opere  gran-' 
di, firmile  a quella  di  Ce  fare  fi  tira  dietro  quefla  pe- 
fte,che  Catone  F tic  enfi  (dicano  i dotti)inuidiò.  Feci 
quella  di  Cainoiquella  de  fratelli  di  lófeph , le  quali 
caufe,par  che  habbmoun  certo  che^da  e fiere  inuidia 
te\  Ma  l’hauerc  inuidia  de  le  lodi  che  fi  danno  a que- 
llo huomo  & a queU' altro, non  mi  par  che  babbi  mol 
to  fondamento.  Ma  quefla  inuidia  porta  fico  ilga- 
fiigo.Diffi  il  Sanagg^aro. 

Lànuidiafigliuol  miofeflefia  macera. 

Et  fi  dilegua,come ^gnelper  fafcino, 

Fer amente  io  fono  un  di  quegli , che  concorrono 
con  l'ofinione  di  Seneca,che  l’huomo  ^ debbeguar-' 
dare  piu  tofio  da  f inuidia  de  l'amico,  che  da  l'infidie 
de  l' mimico. Sempre  dopo  la  gloriane  uien  l'inuidias 
firmo  Salufiiq  Titolmottuolche  latendaal’altOp 
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come  fa  il  fuoco  Dio  ne  liberi  ogni  uirtuojh  da  quejlo 
fuoco, a quanti  belli jpirìtij  fiata  quefia  fiamma  ma 
lesta? per  (he  come  fono  flati  per  dar  principe  a qual 
che  bella  opera,imprefa,o  fatica  : ella  figli  èparatd 
fcmpre  inanTfi. 

0 muidia  nimica  di  uirtute(dijfe  il  Tetrarca ) 

CÌ)  a bei  principi  uolentier  contrafii. 

Ter  qual  fentier  co  fi  tacita  cntrafii, 
in  quel  bel  petto, & con  qual' arte  il  mute. 

Come  entra  ella  uolentieri  in  quefli  gonfiati  di  fu 
perbia,& fra  cofioro  che  fono  eguali  nel'arte,&nel 
Japere.'hlel  Trionfo  de  la  Fama  fi  legge  quefii  uerfi. 

Come  crebber  l’^  rti. 

Crebbe  l'inuidia,&  col  faper  infieme 
i cor  infiati,  i firn  ueleni  ha  (parti. 

"Hpnfia  adunque  huomo  che  pcffi  fuggire  coflci,» 
fiegnerla:  perche  la  concorre  con  gli  anni  del' Eter-> 
nità.  Et  è non  meno  difficile  a cono  fi  cria, che  f fièno 
gli  huominhll  uulgo  dice  quefio  prouerbio  , per 
firarlaimmortale. 

La  inuidia  non  morì  mai. 

CIC.AL.AMEVJ’O.  XIX. 

Lamentando  fi  un  buon  uirtuofi  dinon  hauertro 
nato  mai  huomo(anchùr  che  a molti  egli  hauejfegio 
nato)  corte  fi  inuerfi  di  hi;  Sopportate  Wi  pace  di  fi 
s' io  (perche  gli  è perduto  il  Cerne  de  la  maggior  parte 
di  coloro  i quali  accaregT^auano  i uirtuofi  amefra-^ 
tegli,ahbracciauangU  come  figlmdi;& effendi  <.  kri 
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fliani  gli  amauono  come  loro  mede  fimi.  i 

.Anchora  che  quefia  cofa  fia  uera,iogU  uoglio  ufi  ; 
re  un  prouerbio  in  burla. 

Paflatoil  tempo  che  Berta  filaua.  ; 

lofiupijco  tal  uolta , come  i uirtuofi  pofino Jcor-.-  ^ 
rer  quejio  maligno  tempo  per  efferia  tutte  le  parti  | 
abbandonati.  Gran  uergogna  fi  fece  un  ricco  Pre-  1 
lato, (quando  una  uolta  io  gli  raccomandai  un  uir~  » 
tuofo,)a  dirmi, che  non  uoleua  perfine  di  lettere  at- 
torno,& co  un  prouerbio  mi  fece  ridere  il  qual  dice, 

E non  è piu  tempo  da  dar  fieno  a Oche, 

CÌCAL.AMEVJ'O.  XX.  I 

M effer  Giouanni  Tarchiati  mi  donò  un  libro  fta- 
pato  pur  alhora,<ò'mi  fece  il  pre  finte  mteroiperche 
gl' era  legato  fuperbamente  d'Oro,&’  altri  lauori  bel  ' 

lifiimi;  piando  io  l'aperft  e non  mi  riufeì  quel  che  gli 
era  in  apparenza.  Onde  gli  mandai  a donare  in  quel  \ 

lo  fiambio  due  tag^  di  frutti , di  terra  cotta  molto 
naturali, mofìrando  che  tale  era  il  mio  prefinte  qual 
era  fiato  il  fuo  libro, 

Haurei  potuto  dire  anchora  quand’io  uiddi  tanto 
Oro;  Dio  uoglia,chenÒ  mi  riefea  Orpelloiperòftdice. 

Tutto  quello  che  luce  none  Oro, 

Diffe  il  Vico  Mirandolano,che'l  corpo  nofiro  è ue 
ramente  un  libro  da  leggerui fopra  & dentro,  & 
molte  uolte  quefio  titolo  del  libro, non  è corrifponden 
te  aU'operaìIo  intenderei,  che  douerebbongl'huomi 
ni  effer  cofì  dentro  belli  & buom,come  uefiono  di  fuo 
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I ri  riccamente  & honoratamente  ; ma  il  piu  de  le  uol 
I te  fon  fepulcrijche'l  candido  marmo  ferra  molta  jpor 
citta  dentroui.'Potremo  adunque  leggere  per  cagni- 
tione  di  noi  medefimi:foprail  nojiro  libro t come  que 
fti giorni  fono  un  ombra  in  terra  fi  come  diffe  1 ob;& 
il  corpo  noflro  un  uefiiméto  che  fita  rofo  dalle  Tignuo 
le;paffono  inofirianni  ,&  per  ilfentiero  corriamo t 
che  non  fi  ritorna  piu. Onde  a ricoprire  m queflopere 
j grinaggio  l'impeiqettonofiro  ibifogna  uefiimentidi 
I bontà, & di  uirtù,&non  diSeta,od'Oro.Senoibén 
confideriamo  di  Folume , 0 uogliamo  dir  Jcartafac- 
ciOiCatalogo,T<lotomia,Libraccio,Deca , 0 Bibbtone 
della  uita  nofirafil  quale  è bora  da  beffe,  hor  da  do- 
nerò, & tal  uolta  ticn  della  Fanta  fina;  perche  la  ui- 
. ta  noflra  tal  uolta  non  è ne  cattarne  cruda  ; ne  è buo 
na  da  ferbare , ne  da  gettar  uia  ; ultimamente  noi  ci 
trouaremo  dentro  dipinto  tutto  il  nofiro  procedere, 
che  non  è altro,cbeunaggirarfi  atomo , quafi  come 
una  Farfalla  intorno  al  lume,  e per  dirla  * un  Vian- 
dante Fomeofil  quale  tenga  uno  Tellegrino  Falcone 
fui  pugno  uno  fignifica  il  corpo , che  del  continuo  Sia 
nel  camino  dei, mondo, come  dijfe  ben  San  Taolo,  mi 
tre  che  noi  fitamo  in  queflo  corpo  noi  peregriniamo  al 
Signore, & l’altro lUnima, che fià  legata, &hauc- 
latigli  occhi, & è fi  impedita , da  quefia  fcor'ZA , che 
la  non  può  diSìender  l’ali,fe  da  tanti  uiluppi  noh  è li 
berata.  Vedremo  poi  continuamente  caminarque- 
fta  noflra  uita, alia  qual  uien  la  Morte  dietro  a gran 
pajfi-.Onde  tratti  dal  defiiderio  dell’andare  di  giorno 
in  giorno  cercando  nuoue  cofe , per  l’auenire  non  la- 
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fcia  uolgerci  a dietro  a rimirar  le  ^affate  ^ ne  quelle 
che  dinanzi  a pieiihabbiamo  prefenti  confiderare, 
le  quali  tutte  ci  hanno  fatto  tù"  fanno  continua  guer 
ra*  llVetrarcha  cantò  diurnamente  tutte  quelle 
attieni. 

La  uita  fuggCi  & non  sarrefla  un  bora  : 

Et  la  Morte  uien  dietro  a gran  giornate  ^ 

Et  le  cofe  prefentiy  & le  pajfate  : 

M i danno  guerra^  & le  future  anchora* 

Fediamo  il  libro  della  uita  noftra  adunque(acciò 
che^l  fine  fìa  ottimo)di  quelle  uirtù  cheficonuiene% 
& facciamo  che  fia  corrifpondente  di  fuori  & di  den 
Èro,acolui,che  ci  h apolli  in  quejla  peregrinatione{ 
perche  gli  èferitto  in  prouerbio. 

La  Ulta  il  fine, e’I  dì  loda  la  fera. 

CICMLa  ME'ìiTO.  XXL 

Dopo  l’ajfedio  di  Fioren'gayCapitò  in  jlrert;xp  un 
faldato  mio  conofeente  y&  uenneauijìtare  Mejfcr 
Luigi  Guicciardiniyil  quale  era  in  quel  tempo  Fica-‘ 
rio  della  Terra.  Hora  queflo  faldato  firapaT^ua 
molto  di  parole  alcuni  fantacciniy& fi  uantaua  d'a-^ 
martire  l'aria.  In  quejla  fiua  tagliatay  io  che  lo  co 
mfceuo,&  fapeuo  quanto  ualefimo  coloro  de  quali 
egli  fi  feialaquaua  la  boccaìmé  gli  accoflaiy&tiran-^ 
dogli  la  cappaygli  difii  nell'orecchio;  Mejfer  lo  Capi- 
tano ( del  Tinca)o  uoi  u aggiungete  tre , o quattro 
lpadei&  altrettante  cor  aterine  in  doffr,o  uoi  ci  me» 
tete  marno  parole. 

Credo 
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Cnio  ueramente^che  eglihaurebbe  bYauato  afi^ 
I chora  mtco.  fc  io  non  fofii  flato  in  cjuel  luogo, & gru 
I do  ch'io  ero  ; ma  certo , che  s’adempiua  in  iui  queSli 
1 motti. 

Tu  fai  piu  di  paroIe,che  di  fatti, 

Coftui  ciriefce  un  frappatore. 

' Le  parole  non  baftano. 

,/€  cjuefli  frappatoci  taglia  cantoni,  bifognerebbe 
far  loro  certi  Cicalamentifmili  a quel  ch'io  feci  già 
a un  altro  ualente  fcopa  pollai , &accioche  fi  legga 
come  era  fatta  la  minuta  della  lettera  la  firmerò 
qui  feguente. 

I Capitani  nostri  pari,  Meffer  faldato  carifiimo, 
douercbbono  efler  flrapagatiper  comune, come  le  de 
cime  che  fi  pagano  al  Vicario.  .Almanco  la  riueren 
“ga  della  Signoria  uoflra, /cappa  di  tutte  le  fcaramue 
cie,oltre  che  tornate  a cafafempre  carico  di  roba,  co 
me  fon  legne , & fimil  mafleritie  : uo  dire  con  molto 
guadagno, fano  delle  reni,&  della  Zucca*  Ver  la  fe~- 
de  mia,che  fi  tutti  ifaccomanni  tornajfiro  come  la 
uoflra  Capitanaggine,  che  fi  farebbe  feflauniuerfal 
per  tutte  le  T auernc  della  mìlitia.  Vere  come  uoi  an 
date  pm  a quefle  imprefe ,ìo  uoglioeffirdeuoflri,ma 
auertite  che  fu  già  un  foldato(che  fìaua  tutto  il  gior 
no  fu  le  leuate)ualente  ualente  non  quanto  uoi,  ma 
ci  màcaua  poco, il  quale  andana  lui  anchora  allefrS 
tiere,e  tornaua  a faluamento a cafa.IogU dimandai 
come  e faceua  a portar  la  pelle  indietro,  e mi  ri/fon-* 
deua,chaueua  imparato  dal  maeflro  della  S.  V.ef- 
fcr  fimpre  de  primi  di  dietro , & come  la  fua  batta 
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glia  perdeua,chefuggiua  un  miglio  indT^  eh' egli  uot  | 
tafii  maiima  come  e s'entraua  in  una  terra  fe  u era  \ 
fiato  huomo  che  hauejje  fatto  pruouc,  lui  era  flato  s 
un  Orlando.  Ter  tutti  i cantoni  hrauaua,io  feci  con  i 
quefìa  T anaglia,&’  aperft  con  quefia  Lima , (idefi  ; 

con  quefìa  jpaday& fiocco)  & difii , 0 che  ualente 
huomo  da  galline  hrauo, intorno  alle  Botti:  nel  man-  j 

giare  terribilifiimo  ; folenne  poi  nel  dormire  quanto  i 
due Jacconiiha  a fuoi  dì  dato  mille  mentiti:  in  quefìa 
forma.Come  uoi  lo  chiamauate  huomo  da  bene^ftibi  \ 

' to  eiri fpondeua, Tu  menti  per  la  golayualent  huomo  | 

tu  fìramcnti,&  cofi  non  fi  lafciaua  far  carico.  Egli 
haueua  una  uìrtùgrande  in  fey&  era  quefia,che  cor 
reua  in  una  notte  uenticinque  cappe , fenxa  | 

sfodrar  pur  la  jfada.Ecci  chi  l'ha  uifiofare  una  leua 
ta  d'un  bucato  in  meno  che  io  ne  direi  uoi  fiat^pol- 
tronetuoi  fiate gagliojfotcbe  tra  mille  .Archibufi  non 
fi  farebbe  fatto  una  prona  tale.  Mora  egl'era  fi  foffi- 
ciente  foldato , che  i Zingani  con  feco  non  poteuono 
fiarea  petto . Diceua  che  fu  già  c apitano  (fotta  la 
rotta  di  Bartolomeo)di  mille,  &piufanti;i  quali  pa 
gaua  egli fieJfo,& faceua  loro  Tauola , Ben  e nero, 
che  mi  contò  una  uolta  ; perche  mangiauano  fen^u 
difcrettione,d' efferfi  incoUerato  :CTfu  quella fiixpiu 
hauernemal  menati  piu  di  cinquecento.  Ma  quando 
Infanteria  s’accergeua  del  fuo furore  fi  fuggiua  a fai 
Uamctoinualcofiura;tantocheilfummo  dell'ira  gli 
dauagiù.  Haueua  un  difetto  foloid'effer  sfiducciato  i 

della  fuagenteipcr che  ogni  giorno  (poche  uolte  falla  j 

ua)uoleua  far  la fuarajfegna  galante  al  Solc,&fe  \ 

le 
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te  file  fi  fufino  sbandate  iCglt  fiat  ciana  che  non  tba 
urebbe  perdonato  a Valadini.  Era  poi  ualente  d' am' 
mo, perche  farebbe  paffatofra  dugento  cannoni , & 
altrctanteTicche^fen'za  tremare  un  pelo,  idiiante 
mite  entrò  egli  di  notte  per  le  cafey&'  uotàua  iforr 
‘sferiiche  una  maffara  mugli  baurebbe  fatti  fi  puh-- 
ti.Egli  è ben  uer^  ch’io  non  uorrei  ueder  farai  quella 
morte  che  fece  coluhperche  alle  infinite  dignità , che 
noi  hauete  hauuto  come  fono  fiate:  di  pigliar  huomi^ 
ni  .legar  braccia,racconciar  offa  fcomejfe  ,ffa'^z.are 
febiene  faggellar  fronti,  & mille  altre  preminente: 
non  conuengono  fimili  difgratie  ì benché  farebbe  un 
dondolo  il  fatto  uofiro  ila  fine  offendo  una  notte  il 

galante  capitano,ch’io  ubo  detto , andato  con  certi 
Grimaldelli  per  cauare  i denti  a una  ferratura'^  il  co 
lonello  de  Birri  lo  menò  ad  alloggiar  fico una  mat 
tìna  lo  fece  ballare  tanto  che  rimafe  intero  intero. 
Quefio  è queUa  poca fciagura,che  può  auenire  a uoi, 
je  farete  le  prone  fiupende  che  gli  ha  fatto  lui.  1 1 fia 
te  fmo,rifoluendoui  fi  mi  uolete  menare  allaguer^ 
ra,o  ft,o  nò,a  Dio. 

Il  faldato  adunque  partito  d’.Arcttp  trouò  ifan 
taccini , & quiui  fi  detton  di  molte  buffi , & le  fue 
brauate  non  gli  giouaronotperche  quei  brani  gliraf- 
fettarono  ipanni  a dofjo . Et  dicendogli  non  fate  piti 
par  ole, ma  fatti  da  qui  inanxi  .gli  fecion  prouare  il 
garbettOfChe  fi  dice. 

A lì  proua  fi  fcorticano  gl’ Afini- 


n u M 0 


ClC^L^ME'HTO.  XXII. 

Trottando  una  uolta  in  cafa  Meffer  Tsleri  Vaga* 
nelli  ìn  ¥ioren%a,una  certa  Dottorejfa  magra  &ui- 
tiofa  a far  Sonetti',&  tradire  alcuni  [cartafacci , da 
malingua,che  non  intendeua,a  un  altra,  che  ne  fa- 
fetta  poco:gli  di  fi  Meffer  lo  Dottore,  che  dìfgratia  è 
Siata  la  uoftra,che  potetti  Hudiando  effer  buono  Leg 
giHa,a  diuentar  cattino  Toeta,&  pefìimo  interpe- 
tre  delle  cofe  Latine? egli  mi  rijpofe , che  uoleua  fre- 
ttar tutte  le  flrade  della  uirtù. 

Io  non  uolft  replicare  altra  rijpoftaper  fuo  amae 
Slramento,ma  lo  lafciai  far  fepolto  in  quella  tgno- 
rawgaiconofcendolo  un  cauallo,&  non  unhuomo.So 
fra  quefla  materia  sufa  un  prouerbio. 

Chi  lafcia  la  uia  uecchia  per  la  noua  ; 

Spefle  uolte  ingannato  fi  troua. 

*hJon  è da  marauigliarft [egli  huomini  faltono  la 
Cranata,da  una  buona  opera  a una  cattiua  J perche, 
la  bontà  di  Dio  quando  uuol  gafltgargli  permette, 
che  piglino  molti  cattiui  me%i  : accioche  rompine  il 
collo  yOche  fi  emendino  ; onde  fi  dice  per  prouerbio 
una fcnten%a. 

Quando  Dio  uuol  gaftigar  uno, 
la  prima  cofa  gli  toglie  il  ceruello. 

CìC.ÀL.AME'ìiJO  XXIIl. 

M.  huomopiu  f retto  che  un  Gallo , haueua 

amicitia 
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àmkitia  d'unToeta  affai  buon  fantaccino  di  Tàma- 
foycoftui  comprefo  il  bift^grio  delpotaw  ucrfficatore 
non  gli  porgè  mai  un  bicxlìier  d’actjuajan7;i  piu  lofio 
lo  fcanfaua  quanto  piu  poteua.  Onde  tojiui  ueduto 
di  non  ne  poter  cauar  altrojcominac  a dargli  la  jìrct 
ta  con  iìonettiù"  con  le  parole, per  tutta  la  ì erra; 
mofirando  a eia fcuno, quanto  egli  lo  hauefii  honora 
to  ,&  exaitato  fempre>  Haucndafaputoil  hiccone 
auaro,effer  fuori  fi  brutti  ragionamenti  del  fatto  fuo 
Ó“dachi  egl’eran  uenuti;fece  farfubito  un  banchet 
to  duna  grofifiima  fpcfaiet  conuitòtl  Toctai&  do- 
po il  pafio  gli  donò  nnaborfa  con  alquanti  feudi', re- 
munerò molti  fuoi  feruitori  uccchi,  & altri  atti  fetè 
quel  giorno  gentrofi fimi , per  coprir  quella  cattiua 
fama  della  jua  auaritia,& acquifiarfine  una  buona 
di liberafitjQuesìopouero  Toeta rimafe  tutto  fior- 
dito, & hauendo  detto  della  difcortefia  del  Aiefjere 
per  ricoprire  le  parole  debite  fé  ne  andana  per  tutto 
douegli  haueua  cicalato, a ridirfu  Fna  uolta  per  f òr 
te  io  ludi  ; eJr  dipi  di  grafia  non  u affaticate  fan  fé 
m ridimi  ;perche  non  e gran  fatto  in  feffan  farmi, dar 
dadefmarc  aftiperfon€}, 

Fi  furono  am  bora  alcuni, che  diffono,jqon  Jape* 
tequelihe  diceilprouerbio^ 

Trotto  d’Afino  dura  poco. 

L’auaro  non  fa  mai  migliore  opera , the  quaàdo  f 
tira  le  cai^,& ani  bora  che  nella  uita  Jua  egl  hah* 
bla  danari, per  quefio  non  fi  fava  la  fua  malattiaima 
crefee  il  dolore,coft  nò  potendo  trarfi  quefla /i  te firn 
prc  arde  del  de  fiderio  de  danari, onde  è dif fieli  cefa  d 
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giudicare  fe  un  ricco  fta  felice , ma  finte  auaro  j per- 
cicche  Seneca  tien  per  fermo  di  nò . Cicerone  crede, 
che  l'^uaritia fa  ungrandifiimo  malet& chc‘1  def 
derio  d’hauer  danari,  porti  all'hmmo  molte  incom- 
moditd.Fra  tutti  gli  buomini,che  portino  odio  a co- 
foro, fono  i Toctitpcrche  non  ne poffon  trarre  un  fol- 
do  defitti  loro. Dante f/lbelprincipio  dellaftaCo- 
media  tafiò  quefla  befita  dell\Auaritia  dicendo. 

Et  ha  natura  ft  feluaggia  & ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  uogtia  . 

Et  dopo  il  paflojoa  piu  fame  che  pria. 

Ben  difè  ^rijìotile fopra  il  defderar  le  riccheo^ 
Xe,che  tal  auidità  ua  in  infinito,  chi  fi  lafcia  adunqt 
legar  le  mani  da  queflo  uitio,non  ha  bontà  infe  ,eci 
fon  bene  alcuni,che  fanno  una  pruoua  in  rnilC anni, et 
chi  gli  uede  coSiuma  dir  cofi. 

Vn  fior  non  fa  Primauera. 

CIC^L^  METs^TO  XXIIII. 

Io  fon  tafato  di  miferia,mi  diffe  & queflo 

perch'io  non  riceuo  jpejfo  a defìnare,  & cena  alcuna 
perfona.Et  io  fo quefla  cofapernm  hauere  il  modo 
a honorar  gli  amici  come  uorrei.  B.iceuetegli,gli  ri- 
jpofi  iOiCome  mi  poteteyperche  uoi  non  farete  fi  po- 
co apparecchio  a gl’huomini  da  bene , che  non  bafli  ; 
& a i gaglioffi  fia  dauango. 

Che  fa  quel  che  puo,non  ètenuto  a far  piu. 

La  pouertà  molte  uolte  tien  fepolto  i nobili  intel- 
letti,fi  come  era  queflo  Cittadinoiperche  haueua  ani 

mo. 


DELL^  ZVC  CsA.  25 

mo  grandifimo,mapicqiolefoy:^ . Gran  uitupero  è 
dt  color  che  pojfono  aiutare  i poueri  uirtuofii&  non 
folamente,non  lo  fanno  : ma  non  uiene  loro  un  pcn- 
ftero  minimo  di  far  lo. Voi  aiuteranno  & foUeuar an- 
no il  piu  delle  uolte  chi  no  mi  merita  come  ne  faprei 
dar  molti  effempi,&‘  fempre(poche  uolte  falla)  uien 
lor  nero  il  prouerbio. 

Chi  dona  a 1 indegno  due  uolte  perde. 

ClC^L^MEVjrO  XXV. 

Meffer  Tiero  de  San  Giouanni,huomo  che  haue- 
ua  alquanto  groffe  le  Campane:  dicendogli  una  nol- 
ta(non  troppo  forte)  Biagio  da  Tifa  (il  qual  non  era 
troppo  netta  farina)come  egli  haueua  udito  dir  mal 
di  luiigli  rifpofe  il  fardo  fubito;di  forte,  che  quefla  uol 
ta  tu  non  hai  da  fauellare  con  chi  ode  ; tu  fai  pur  che 
io  odo  peggio  di  te.  Quando  io  gli  udì,difii;  Che  dire 
fie  uoi  che  non  è molto  tempo, che  io  udiuo  peggio  de 
tutte  due? 

Intefe  il  motto  Biagio, che  fe  diceua  peggio  di  lui, 
che  di  M.Tieroi&  fe  riandò  in  là,(marauigliandofi 
come  tofto.&  f piano  haueffe  udito  il  fardo  •,  & dife 
un  prouerbio. 

Egli  è mal  Tordo  chi  non  imole  udire. 

Bitrouafi  infiniti  genttlhuomini,  i quali  fon  corte 
fif  imiine  fi  tosto  i uirtuofi  hanno  aperta  la  boccafi 
dotti huomini,&  i belli intelletti,che fon  da  coflorot 
canati  della  necefiità , '&  prefentati  ne  bifogni  piu 
importanti.Quefti  fon  dunque  quelli  che  fi  dice. 
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A buono  intenditor  poche  parole  batta* 
CIC^  LUMEVjrO  XXFI. 

Meffer  Franeefco  da  Vrate  giouane  bellifiimo, 
fcber-^^ndo  con  una  uittanella  bella  & attillata , gli 
diffe^Tu  fei  una  brutta  Femina.O  Dio, dis  ella;  per^ 
che  non  fi  può  egli  dir  cefi  di  uou  Un'xi  potete  dirlo, 
rifpos’io,fe  nei  uolete  dir  le  bugie, come  ha  ditto  M ef 
er  Franeefco. 

To  non  fo  tanto  di  be.llo,dijfe  Cecco  Bigio , quando, 
io  fo  t amore,  cerco  fodisfare  all’animo  mio  ,&  fc  le 
fon  brutterò  no  me  ne  aueggo.  Vero  dice  Uprouerhi» 
E non  è bel  quel  che  è bello, 
ma  bello  è quel  che  piace, 

l gufi  fon  differenti  l^un  dall’altro,  come  è il  fa^ 
por  del  MÌno,a  quel  deli' acqua.Ònde  ciafeuno  la  uuo- 
le  afuo  modo;quefto  no  Hro  muere  farebbe  unapa'g;^ 
%a  cofa,diJfé  C.A  fcolt,fe  tutte  le  cofèfuffero  a un  mo 
do, dalle  quali  fi  fermò  quel  modo  di  dire. 

E per  tal  uariar  natura  è bella. 

€I€,AL.AME‘XTCy.  XXFII, 

Loren'r^  cTOttauiano  uokua  che  io  fàuellaffe  a 
un  Monfìgnor,il  qual  foffe  Siato  contento  d' impetra 
te  da  fua  Eccellenza  un  officio  in  Dogana , che  toSlo 
fi  doueua  dare,&  mi  auertìua  dicendo iféuoi  farete 
un  onetto  in  lode  di  quel  Reuerendifiimo,  uoi  fiate 
per  ottenere  Cigni cofa  da  luu&per  confèquente  dd 

V llìufìrìfii- 
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niluflri/Um&Trincipe.Sappiate,gli  rijpofi  io, che  fon 
molti  che  slamo  a bocca  aperta  per  riceuerqueUa 
imbeccata,  onde  ci  bifognerà  altro  che  un  Sonetto; 
percioche  fe  un  altro gne  nefaucllafìi,&gli  dejjeun 
Ubro;a  chepartito  faremmo  noli 

In  effetto  diffe  egli,uoi  hauete  ragione,  fate  come 
meglio  ui  mette  : accioche  non  fi  dica  del  fatto  mio 
quel  prouerbio  che  fi  dice  a coloro  a i quali  i difegni 
che  fanno  non  riefcono. 

E s etrouato  con  le  mani  piene  di  mofche. 

Diffìcili f ime  fon  l’imprefe,  che  non  fono  in  nostra 
potefàiperche  gihuomini  fi  mutano  di  fantafia  qua. 
do  piace  loro  &fe  tu  gli  uolefii  riprendere  d inflabi~ 
lità:  Se  non  fanno  altro  che  rijponderc,ti  diranno  ri- 
dendo(non  con fider andò  il  loro  honore )qualche  mot 
togoffo,fmileaquefìo. 

Chi  fta  in  ceruello  piu  d un  hora  è pazzo. 

CIC^L^  MEVfTO.  XXFIII. 

Hauendo  fatto  a un  gentil , huomo  molti  piaceri, 
& donato  molti  belli  libri  in  piu  uolte;talmente,che 
non  reflaua  mai  doue  fi  trouaua  di  dire  come  io  ero 
galant" huomo,  & che  mi  uoleua  un  gran  bene  ; que- 
fie,et  molte  altre  parole,mi  diceuono  molti  mieiVa 
droni,&  Signori  ; ^ i quali  non  riffondeno  mai  al- 
cuna cofa,dopo  moltigforni,&anni  il  cittadino uen 
ne  a morte,  & mi  mandò  a chiamare,  & mi  donò  il 
ualorefra  gioie, & altre  cofe  forfè  di  dugento  duca- 
tufluando  e fu  mrto,tmi  mi  diceuono  come  io  ha 
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ueuQ  perduto  un  grande  amico  ; Et  io  rijpondeuo  cofì 
fufi'cgli  morto  ucntkinque  anni  fono. 

Onde  tutt  i fi  sìupiuano,parendo  loro, che  io  fauel 
lafìi  raaleMa  intefo  poi  come  non  m haueuagiouato 
mai  fe  non  tardi  fui  morire  ,diccuano  fta  con  Dio , ha 
jla,che  ui  babbi  donato  alla  finp-.Onde  fi  dice. 
Meglio  è tardi  che  non  mai. 

Qjiefla  è parente  di  quella,  che  diceua  l^nni 
Goffo, che  erapouero,  quando  i fuoi  parenti  tutto  il 
digli  dauan  parole  ;noi  tiuogliatno  bene,  noi  ti  amia 
mo;&  lui  cheto, una  uolta  un  fuo  Zio  gli  diede  celi” 
to  ducati, dicendogli , Klanni  io  ti  ho  uoluto  fempre 
hene;ei  rifpofe  , io  non  me  ne  fon  mai  aueduto  fe  non 
hora.S'io  hauefii  creduto  dijfe  il  Zio, che  tu  foftifla” 
to  di  queft' opinione  egli  è parecchi  dì  ch’io  ti  haurei 
donato.  F oi m’harefii fatto prefente del  doppio(fe 
(0 fi  f offe  fiato)canth  T<[anni . E per  queHo  fi  dice. 

Chi  da  torto, da  due  uolte. 

CICjlL.AME'ìiTO  VLTIMO. 

ALL’ECCELLENTE  SIGNOR 
Giouan  Andrea  Anguillara. 


Generofifiimo  Signore , quegli  antichi  capocchi 
ch'andauon  dietro  a gl’ auguri  ;pareua  loro  fempre 
mai  che  i polli  non  beccafiino\di  perder  tutte  le  bat^ 
taglie. Vur  una  uolta  fu  fatto  bere  a nonfo  che  paio 
di  Galline  per  foir':^a,nonuolendo  mangiare.  Qoficol 
far  fi  beffe  di  tale  fuperftitione , il  galante  ceruello 

ninfe 
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vìnfe  lagiornata.I  noftri  moderni  quali  fono  inalbe- 
rati s'auiluppono  molte  uolte  in  quelle  materie  pax^ 
Xf, carne  è hauer  per  cattino  fegno  quando  ftrouer- 
fcia  il  [ale,  & per  buono, quando  fi  uerfa  il  uino  ; & 
altre  nouelle  da  riderjène.Jn  quejìo  numero  d\Aloc 
chiypojfo  ben  io  ragioneuolmente  mettermi  in  do^i- 
na,per  e fere  flato  un  pe'Xgp  in  una  gran  frenefla,& 
era  quefla.  Io  mi  credeuo  che  tutti  i Giouanni  mifuf 
fero  d'un  cattino  & peruerfo  augurio:  & mi  fonda- 
no fopr  a l'aflneria  di  certi  Giouanni d quali  m’haue- 
uan  trattato  male  ,fì  come  canterà  quefla  leggen- 
da.Giouanni  hebbe  nome  un  faldato  mex^o  furfan- 
te,& mex^  martuolo",  il  reflo  poi  era  tutto poltro- 
neiil  qual  gaglioffo  piati  con  mio  “Padre,  mio  Zio, me 
co',& con  tutta  la  mia  rax^ionde  cifu  fatto  unec- 
cellentifiimo  torto, hauendo  egli  ottenuto  per  mexj 
XP  della  fua  importuna  natura,lingua  fa§lidiofa  & 
foUecitudineinquieta;di  rubarci  una  cafa  & un  po- 
dere,infr  amettendo  flfcr  itti, contratti  , & teflimoni 
falfijtutte  genie  della  fua  lega.Fltimamente  ne  fece 
tante,  & tante  ne  fece,  che  toccò  d' una  lancia  da  pox^ 
XP  nella  gola,& sbasì.  Co  fi  noi  rihauemmo  ogni  co- 
fa,per  mexjp  del  confeffare  le  fue  triflitie.  Qjii  co- 
minciò l'origine  dell' odio, che  io  portano  a i Giouan- 
ni.Giouan  Pietro  hebbe  nome.Fn  certo  mercantuxp 
XP  di  Aringhe, il  qual  mi fece  già  una  leuata  di  muffe 
mie  di  cafa, col  fauore  d'un  Giouambattifla,  Fioren 
tino.T al  che s'io  uiuefii  quanto  Meffer  TAefiore , io 
non  fon  mai  per  perdonargnene.Deb  s'io  uolejjì  fcri- 
nere  i Giouanni  che  m’hanno  affafiinato  corneali^ 
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firaia,io  non  ne  uerrei  a capo  in  tre  meft.  Giouanhi 
di  Brunacciono,&Gian  Benuenuto  FirenxplefiyGian 
Maria  Tombolo  Milanefe,Giouanni Mattio,& Gio 
uanmaria  Cremonesi fiioHan  Vedantefiianantonio 
Trocurat ore, Gian  Bartolomeo  Vemtiano.Giancar 
lo  Tiorentmo,&  Gian  Benedetto  da  SaminiatoiTut 
ti  cofloro  mi  hanno  dato  moleftia,fafiidio , & danno 
(nella  uita  nò)nella  roba,& neWutile.  Due  Tedanti 
per  rifloro  tutti  due  Giouanni,non  è molto , m’urta- 
ron  nelle  mani,i  quali  fon  dotti  in  Libris,  anchor  che 
le  foettabilità  loro  contino  la  palinodia  a flampaique 
fti  mi  fono  flati  duo  Tafani,  duo  Cimicioni,  & due 
Mofohe  Culaie  o che  fajiidiofi  Tedanti,o  chefioma- 
cheuoli  Tedanti,o  che  noiofi , infoienti  furfanti  Te- 
danti.Ondenon  folamente  meco, ma  in  tutte  l’impre 
fe  loro  fi  fon  portati  fempre  da  beftie . ultimamente 
un  cauallo  (pailato,  et  un  ^ftnaccio  da  caueT^  han 
no  fatto  pruoue  di  trar  dui  calci  conia  loro  infolen- 
:i^,alla  mia  bontà,  & in  cambio  di  dar  nella  mia  per 
fonafhanno  dato  in  un  muro,Ó"  fi  fono  fpedati.  Ilpri 
mo  fu  un  Secchio  di  Sufanna  ,fu  figliuolo  del  quon- 
dam Ser  Ottauiano.il  fecondo  non  merita  tanto  ho- 
nore  da  me , do  è ch’io  lo  nomini  fopra  l’ opere  mie, 
ma  lo  chiami  Mefjer  .Afino.  Quello  hebbe(già )una 
lettera  a due  bore  di  notteuh’ un  fuo  figliuolo  haue- 
ua  pagato  non  fo  che  lire  in  noma  per  conto  di  mw 
FràtèUoionde  uenne  in  tanta  furia,e  fdegno,& tan- 
to s incolorò  , che  gli  andò  in  due  giorni  a V^erra 
perpóluere  di  Cipri,&  inan'gi  che  tirafii  le  cal'}^ , 0 
per  dir  meglio  diflendefii  lecuoia  aggritiT^teda  gli 

anni: 
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amhfi  fece  portare  cojì  amalato  y&ne  Henne  co  una 
compagnia  di  sbirri  : a me-gp^  notte  fcn%a  hauerci 
mai  detto  una  parolai  & entrò  in  cafa , mentre  che 
noi  dormimmo. per  for^i^ycofi  bijognò  sborfargli  i co 
niati,&  tre  dì  piu  affettando  a pena, che  io  mi  met~ 
tejii  la  camicia-,egli  è ben  da  ridere  che  quando  logli 
hebbi  dato  gli  fcudi:gliporfi  una  cratia , dicendo  fer 
Cianbattifla,togliete  quefla  per  paffar  di  là , accio 
che  Caronte  non  habbia  da  fami  flentar  fulla  Ktua: 
perch'io  fo,che  uoinonporteretc un  foldo  di  tanti  da 
nari  che  uoihauete, male  acqmftati  con  l'ufure , & 
ladronecci:  Qui  e [aitò  fu  le  furie, &non  mi  uolfe  far 
la  riceuuta,dicedomi,queflo  è l'obligo,  che  uoi  m'ha 
uete:perche  io  fon  uenuto  di  notte  a far  quefla  effetti 
tione  per  honor  della  cafa;  & cofi  fi  fece  portar  uia, 
& non  molto  dapoi  lo  portò  uia  il  Dianolo  da  mala~ 
detto  fenno  .La  fu  fi  fatta  quefla  baia,  che  fi  diffe  per 
la  Città  la  mattina, che  gl' era  flato  cercato  d'un  han 
dito  in  cafa  nofìra,&  anchora  che  fi  diceffe  il  cafo  co 
me  e fu;pareua,chenoipiantafimo  carette  (non  ere 
dendo  che  queflo  Fecchio  mai  uiffuto)hauefii  ufato  fi 
fatto  termineì&crefce  di  tal  forte  la  fama. che  io  fui 
forcato  bellamente  a nettare  ilpaefe.  Mora  per  riflo 
rarlo(nonuolendoeffere  ingrato  ) di  tanta  cortefia 
fiubito  che  gli  c morto;Io  gli  ho  fatto  un  Dialogo, in- 
tr amettendo  l'anima  fua  a parlare  con  le  Tinche  del 
Lago  di  Verugia,& di  Grojfeto,& ue  l'ho  confinato 
dentro  per  infino  a quefla  Qjiarefima  per  effer  l'an^ 
no  del  Giubileo , ( quefl'huomo  compraua  la  tratta 
delpefce,&fornìuala  Terra  di  pefee  ) & fecondo  i 
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feccatwzj^  di  quejlo  uecchietto  ruhi'ZT^o  ; lo  uo  tra- 
mutando in  T incha  fejfa  per  ifchiena , (la  parte,  che 
ferina  di  punta,&  che  uoltaua  per  difefa  j tal  uolta 
lo  trasformo  in  Luccio  infar inatoc,  come  colui  che  fe 
infarinaua  uolentieri  nella  roba  del  compagno  ; & 
quando  e fi  diguag^,&  che  mi  uuole  jguigp^r  dal- 
le rnanr,lo  fo  diuentare  .Anguilla  gr  offa,  & l in  figo 
in  uno  Hidione,& lo  pidotto, in  ricompenfa  dello  fra  > 

tio  ch'egli  ha  fatto  delle  pouere  perfone , per  non  dir 
delle  cofe  di  Dio  .Alla  fine  làprejfo  a dì  Santi , che  e 
grida  colpa  a corrhuomo  & che  fi  batte  il  petto  di 
mafiima  colpa, lo  ritorna  nelfuo  primo  flato, cioè  Ra 
nocchio,fi  come  eparcua  in  queflo  mondo  meg^huo 
mo,  & che  traua  de  piedi  di  fligjn  maladet 

ti  foldi , & cofi  bello , & fcorticato  uo  condurlo  alla  \ 
Città  in  una  gucca,  & uenderlo  al  Boia  per  il  piu  ui  j 
le  animale ianimale  difutile,&  da  poco , che  fi  com-  ' 
prafle  mah, animai  neramente,  che  uiuédo  flette  fem 
pre  nell' acque  morte  de  fuoi  errori  , &nel  fango  de 
uituperi . Lo  darà  poi  il  Boia  bello  et  fritto  (quando 
l’haurà  gafligato  delle  fue  triflitie)al  Diauol  dell' In  i 
ferno',poi  penferò  fopra  il  fatto  fuo  sio  lo  debbo  fare  I 
entrare  di  pena  in  pena , et  di  tormento  in  tormento 
fecondo  peccati  commefii . Veramete  io  mi  credo  che 
segli  haueffe  faputo  queHo  mio  humore , che  mha- 
urebbe  donato  mille  feudi  non  che  affafiinato  là  cafa 
di  tre  cratie,  Q^uell'altroudfinaccio  da  baflone,Truf 
faldmo,Torcello,et  traditore fll  quale  haueua  con  il 
fuo  nome  accompagnato  Giouanni,et  s’è  sbattexT^- 
to  della  metà  fece  il  fuo  sforgp , et  anchorchegl'bak 
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ragghiato , & ragghi  contro  alle  corte fie  che  io 
gli  ho  t^ato  ilo  dò  alle  forche.  Reflaci  filo  per  abre^- 
uiarla , un  certo  Gianmarino  heretico  ; Dottore  in 
utriufq;  fixus,un  certo  beSiionaccio perticato  da  uè 
derlo  a canne  come  i campilo  farne  un  prefente  a un 
lungo  remo,&  hafla. 

Hora  Vadron  mio  io  ero  condotto  a tale , che  co-r 
me  io  fentiuH  nominar  Giouanni,fuhito  to  megli  fa- 
ceuo  incontro,dicendogli,che  ha  tu  da  partire ydiuide 
re^o  a fare  con  efio  mecohu  mentiper  lagola,che  io 
non  fono  nc  tuo  amico  ne  parente  ne  nulla.Onde  face 
uo  marauigliare  il  mondo. Ogni  mattina  come  io  uo 
leuo  ufcir  fuori  di  cafa  fempre  diceuo,  Dio  mi  guardi 
da  i Giouanni , & il  primo  che  io  rifcontrauO)lo  pre- 
gano che  mi  dicefie  il  nome  fuo;c:^  segli  haueua  no- 
me Giouanni , mi  fìccauo  in  cafa,  ne  mai  farei  ufcito 
quel  giorno  fuori,s)  mi  pareua  cattino  auguriò’,&  fi 
l’bumore  mi  duraua,  io  correuo  pa^pip  per  la  Cittàt 
con  andar  fempre  gridando;  lofuggo  da  i Giouanni. 
Standomi  adunque  in  quefta  materia  peSiilcntiale: 
ho  lafciato  di  pigliare  molte  honorate,  utili , & uir- 
tuofe  amicitie;  come  fu  a Roma  di  Giouanni  Cardi- 
nal Saluiati,&  qui  in  Vineggia , di  Giouanni  dalla. 
Cafa,per  non  dire  altri  infniti;&  mi  ritirai  con  que 
fio  cocomero  nel  capo  alla  Fida  m folk  aria  fianca, 
& quando  io  fapeuo  uno  che  hauefii  nome  Giouanni 
fuggiuo,  & fuggiuo  del  luogo  doue  fi  nominauon  i 
Giouanni , comejefufiino  amorbati.  Cofi  ero  ridotto 
difiarmi  in  cafa  il  piu  del  tempo  ne  mi  poteuo  dar 
pace  di  quelle  due  horejtuttauoltaiche  ioleggeuoUft 
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nome  di  Giouanni,anchora  ho  io  certi  libri  & Latini 
& uulgari,doue  fon  cancellata  Johannes,  & il  Boc 
caccio  ftmilmente  tutto  guaflo.  In  quefta  Ulta  remo 
ta,com,pofi  da  cinque  o jei  librettt,parte  per  donare 
fcrittt  a mano  & parte  fl arnpar e.  Fn giorno  emendo 
finitiygl’ andana  rileggendo,&  poneuo  una  cura  grò, 
di/iima , che  non  ui  fofie  fcritto  per  disgrada  nefiun 
nome  di  Giouanni,(per  mio  còto)& perche  io  m' ero 
ferbato  un  SanGiouanni  fatto  diflucchidi  ha  fio  ri- 
lieuoycon  unfregietto  attorno  di  locufte,herbette,& 
uarij  animaletti, & grottejche  bellifiimejche  mi  do- 
nò Giouanni  da  V dine, lo  diedi  uia  quel  giorno,  come 
colui  che  mi  uoleuo  Jpogliare  in  tutto , <Ù"  per  tutto 
di  Giouanni  per  non  me  ne  ricordar  mahpenfate  che 
IO  menano  tanta  finania  di  queHo  nome,  che  hauen- 
do  un  bonifiimo  & perfetto  Liuto , ch’era  tutto  il 
mio  jpafio , & guardandoui  ungiamo  dentro  per  la 
rofa,io  uiddi  come  un  Giouanni  Gru ffMarit  thaue- 
ua  fatto,&  Jùbito  lo  battei  in  terra(o  che  floltitia,) 
'& ftr acciai  il  Ritratto  del  Conte  Giouanni  Vico  del 
la  Mirandola,  che  mera  fi  caro , & fletti  una  uolta 
uri  anno , che  io  non  andai  dall’ pretino  per  non  gli 
fentir  lodare  quello  honorato  Marte  del  Signor  Gio- 
uanni,&  fe  meffer  Enea  haueffe fatto  lafua  Meda- 
glia prima  come  l’ha  fatta  poi , farei  fiato  forcato  a 
guaftargnene  una  notte. La  notte  di  S. Giouanni, ha 
uendo  il  capo  pien  di  qucSìe  pagaie  & della  fiuafe- 
slajcominciai  un  fafiidiofo  fogno '.onde  mipareua  ef- 
fer  in  Fioren%a,& andare  a ueder  batteggare  ilpri 
mo genito  di  fua  Eccellenza, infan  Giouannv,&  que 

fio 
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Ho  ftfaceua  conmagrandifiima  pompa  & folemi- 
tày&  nell' intr are  in  Chiefa,fuhito  diedi  degli  occhi 
nella  fepoltura  del  quondam  lohannes  Tapa,  & ha 
tteuo  caro  che  fofie  flato  jpapato  per  amor  ai  quel  no 
mé,&lo  diceuo  a certi  pochi  amici  finti  fl  quali  era- 
no alla  feTia;in  queflojecco  che  fi  dice  egl' hanno  po- 
flo  tre  nomi , & ecci  Giouanni  fra  quefli , & perche 

10  di  fi,  0 che  nome , o che  nome , lafciami  fuggir  di 
Chiefi;e  mi  cominciarono  a urtare  & darmi  di  ma- 
le frugate  ;&  mi  fi  leuòungran  rumore  in  capo,  &' 

11  popolo  cominciò  a fare  una  gran  furia  cÒtro  di  me, 
& a calcarmi  malamente, quando  M efier  Giouanni 
Conti,  amico  feruente,& che  è per  l'amico,  uedendo 
mi  cofi  malmenare, mi  cauò  fuori , come  huomo  che 
ha  maggiore  auttorità  di  qucfla,&  lo  può  fare;nefi 
te  fio  fui  tratto  fuor  della  Chiefa , che  io  mi  desiai. 
Tenfate  bora  S ignor  mio,  che  animo  era  il  mio,dapoi 
che  per  infino  ne  fogni  io  patino  per  cagione  d'hauc- 
re  annoia  il  nome  di  Giouanni,& prefi  quafi  buono 
augurio  d' efier  canato  del  met^  di  tanti  nimici  per 
le  mani  d'un  Giouanni.  La  mattina  in  queSìa  Fitta 
era  uenuto  un  bell'ingegno,  & defideraua  uedcrmit 
quando  noi  fiamo  infieme,io  lo  fento  chiamare  Mef 
fer  Giouambattifia,hora  dopo  l’off'ertetcerimonie,& 
parole,&  mi  dice  Doni, come  tu  uieni  a Finegia  io 
uoglie  che  tu  facci  amicitìa  dell' Imbafciador  di  $pa 
gna,&  co  fi  fu  fatto, quando  io  uengo  a int  edere, egli 
ha  nome  Gioudni  Frtado  di  Mendo7^;Ben  difi' io  i 
Gioudni  debbono  hauere  il  ritto  et  il  rouerfcio.lo  tro 
1(0  il  còte  Sfor‘3^sfor^,&mi  mena  a cena  cÒ  l’lm 
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hafciador  di  Francia;eccoti  un  di  lettere  che 

fon  portate, & io  co  la  coda  dell'occhio  legnar  do, & 
leggo  la  foprafcritta;cofi  trono  che  fi  chiama  Giouà 
ni  di  M ornile itanto  che  io  ero  ne  Gionanni  a gola,& 
flano  tutto  attonito  & Fìupefattoj  lo  piglio  amici- 
tia,con  il  Conte  Fortunato, & glimofiro  l' opere  che 
io  ho  compofte,& gli  dico  quefto  mio  huniore  ma~ 
nmconicoinc  fi  toflo  ho  finito  che  uiene  un  Modonè 
fe,&mi  porta  un  Diamante  legato  in  Anello  diz'^i 
fcudi,una  Collana  d Oro  di  2 o fcudi,& fette  braccia 
di  Felluto per  parte  della  magnanima  Contefia  di 
Bagno  ;Qjj  andò  io  fio  la  riceuuta  & gli  domando  del 
nome,&  dice  Gionanni  de  Gionanni  da  Modona;tal 
che  noi  fufiimoper  trafecolarcLHor  fu,difi’io,quefti 
libri  fon  dijpofio  a dedicarli  a Gio.tutti,  & me  ne  no 
alla  Stampa  & ueggo  la  prima  cofauna  Tifi  ola , la 
qual  daua  molte  lode,uengo  a leggere  il  titolo,  & la 
dice , ^l  S.Gio.Vincen'gQ  Belprato  & dijpofi  della 
prima  parte  delle  Medaglie,  & nel  presentarlo,  mi 
mddò  co  una  fua  cortefi fiima  lettera  2 o.fcudi  d'Oro; 
prefentopoi  un  libro  fcritto  al  Gran  T<luntio  di  Ce- 
fare,e  mi  fece  unprefente  fplendidiffimo  di  uenti  & 
poi  quattro  feudi  d' Oro  ;il  Conte  mi  fa  donare  un  al- 
tro libretto  algentilifiimo  Monfgnor  di  Francia,  et 
ne  riporto  dieci  feudi  d'Oro',&  egli  la  fera  me  ne  da 
altri  dieci  dicendomi,accornpagnategli  con  quegli. 

I Signori  Martinenghi  lUuftn  un  giorno  predicaua- 
no  i meriti  de  i nobili  della  patria  loro,&  io  che  fen 
to  nominare  due  Gio.fubito  confacrailoro  due  delle 
mie  fatiche)  da  uno  liberalifiimamente  riceuo  una 

Collana 
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Collana  (l'Oro  di  i 5 feudi, & queflofu  il  C onte  Già. 
"Paolo  Cauriola,&da  noi  genero f (fimo  Signor, una 
Catena  di  ] feudi, otto  hraecia  di  Damale 0 &Fel 
lutoda  fornirlai'o  hoper  malehoraehe’l  Magnifi- 
co M.  Gabriel  Vendr amino  ehe  ini  donò  il  Kajb , & 
l' Imbafeiador  nohilifìimo  di  Mantoua  ehe  mi  diede 
il  Damafeo,nÒ habbin  nomeGio.&  molti  altri.TSlo 
hebbeioper  metto  di  Gio.Troeàeeio,imprefente  che 
mi  mando  iluirtuofijfimo  Lolio , & MejferGio.Frà 
cefeo  Fratello  di  M .Hieronimó  Fatta , quel  mede  fi- 
mo giorno  che  io  rieeuei  due  altri  prefenti , non  mi 
portò  egli  Un  fagotto  di  Mortadelle;  ultimamete  hó 
confacrato  la  Libraria  a un  gentili  fimo, & honora- 
to  huomo,ilS.Gio.iacomo  da  Vero,  <&  credo  che  la 
gli  faràeard.Con  quefla  buona  Fortuna  mi  fin  mef- 
fo  attorno  ai  Gio  ho  dedicato  alcune  cofe  al  S.  Gio. 
Bernardino  Marchefe  d’Oria  S.  ìUuftre, alcune  altre 
al  S.  Gio.  FrancefeO  Vinello  nobilifiimo,al  S.Gio-Vin 
ceìT^pJ^igltena,ho  fatto flretta  amicitia  con  M.Gì 
M ntonio  Sacchetti  gioitane  litterato,&  fcruitù  col 
S.Gio.  LiuiÒ  Volone;Ho  poi  particolare,& honora- 
ta  feruità  con  doi  Magnifici  Signori,  giouani  uirtuo 
ftfiimi  M.Francefco,&  MiGio.Vdolo  Comari.  Feci 
M. Gio. Mar  quale  ì che  io  amo  & tengo  cari  fiimo; 
Ho  fatto  mio  compare  Gio. BattifldTombio  horin 
frejeata  l’amicitia  de  i Gio. amici  ue  echi  fi  Bdttisid 
Mftnelli,Gio.Mngclo  Scultore,  Gio.Battifia  Filippi 
no.Gio.Mntonio  V olpe,Giouanbattifta  Bofellù,  Ciò 
uanantonio  Morando , Giouanideòpo  Sartore , & 
Ciouaniacopo  Caualletti,&  Gio  BattifidGeilijpèf 
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finirlatEcccmi  bora  inamiì a mi,  con  il  Robone  in-- 
dofio,^  con  la  c atena  al  collo, una  copi  denota,che 
uoi  con  il  nome  uoflro  hauete  ueflito  d’honore  l’ope- 
ra;&  l' altra,chè  io  ui  fono  fchiauo,obligato,  & /e*- 
gatoperfemprc,&  col  inchinarmi  al  Signor  canai 
lierBornatoconquefte  due  impennate  ^inchioflro 
mi  raccomando  all’uno  & l’altro  mille  & mille  uol 
te,facendoui  certo, che  jpefio  co  qualche  co  feti  a nuo 
ua  ui  farò  riuerenga;!  Signor  conti  tutti  ui  fi  racco 
mandano,& quefta  fera  hanno  hamto  licenza  d’an 
dare  alla patria.Ioperehe  jbn  mutato  d’opinione  cir 
ca  i Giouannhfarò  la  uita  & la  Medaglia  di  GìouA 
Boccaccioy&uoglioalfinecon  queBa  dijpofitione 
mandare  al  Gran  G iulio  Tergo,quefti  miei  Cicala- 
menti  a leggere  : perche  egli  haueua  nome  quando 
era  Cardinal:Gio.  Maria  Monte,&  con  quefla  dijpo 
fitione  a miei  Cicalamenti  do  F I E. 


LE  BAIE 
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DEL  DONI. 

AL  MOLTO  GENEROSO  M. 

CHRISTOFORO  MVELICHI 
SIGNOR  MIO  NORIE  E 
ET  OSSERVANDISSIMO. 

^ T T o ilmio  pcnftero  è Bato 
fetHpre  d'honorareò'  rmtrir,tan 
to  gli  amidiquanto  coloro  che  me 
ritono  ; pernon  dire , padroni, Ó" 
benefattori.  Lt  a quefiofine  baue 
uo  cominciato  un'opera  d una  in- 
uentione  rarifiima  ; nella  quale fcrittura  per  dire  il 
nero , m’ero  canato  la  rnafchera , & non  ero  andato 
con  adulationi  per  haueme premio ,ne  con  coperta  o 
uelami  di  parole,per  non  mi farnimkitie%  an^  feri-- 
ueuodi  ciafeuno  la  propria  natura,  & la  uentàpu- 
ra,chiara,&  apeVta.Cofi  co  quefto  modo  hono  auoi 
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graiitYiueriuo  le  uirtùyriprendcuo  , uitijtdauo  leg^  - 
ge  a i cofiumiy&rafrenauo  l' trifole^  di  coloro  che 
tneritauono  il  morfo . Q^uefla  mia  fatica  era  cofi  ne~ 
cejfaria  hoggiyCome  c’è  dibifogno  d'hAomim  da  berte', 
ma  chi  mi  può  comandare  m’ha  ferrato  la  firada  dr 
flracciato gli fcritti'.onde  non fpero , che f’e  ne uegga 
altra  luce, che  queflopoco  di  fchit^p,à  modello , & 
di  difegno;che  io  ferino  a F.S. l’opera  era  quefla. 

Io  haueuo  cominciato  a far  e un  Diofeoride  d'huo 
mini , & haueuo  difiinto  il  libro  in  piu  parti.  Vna 
mofiraua  i fimplici,una  gl’ unguenti,  un'altra  i frut- 
tai ueleni un’altra;  ultimamente  i compofiti . J^e  i 
fmplici  fi  mofiraua  la  fioltitia , la  fimplicità  la 

fciocche'gp^a  di  molti  ine  gli  unguenti  simparauaa 
conofeere  la  for7;a  che  hanno  gli  huomini , carnè  fa- 
rebbon  gl’ unguenti  da  cancheri, da  pofieme,da  trar^ 
re,&  da  faldare  ; fo  che  fi  uedeuonogU  feiaguratif 
ladroncelli, & i triflipiu  chiaramente  che  in  uno  fpec 
chio.l  frutti  co  ilguflarli  cifaceuan  chiari,  della  dal 
ce’z^  degli  huomini,deUa  amaritudine , & farebbe 
flato  bel  leggere,  qual  fieno  belli  di  fuori , & cattiui 
dentroi&  ditante ffetie,& grandifiima  fatica  c’ha 
ueuo  durato  dentro  per  accompagnarli,&unirli  con 
la  natura  delle  perfone. 

1 ueleni  con  mirabd  arte  gl’ haueuo  accommodatt 
a traditori,alle  genti  che  fon  doppie,  a gl’ adulatori, 
&non  m’ ero  feordato  i religiofi,ipredicatori,i  mer^- 
catantr,i  trifli,c  hanno  certa  apparenza  diletterà- 
ti,& cofi  andauo  raffettandoi  panni  loroadofio  de- 
flr amente  per  non  dire  alla  beflialct 
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Tutte  le  radici  lelt herbe,  crono  appropriate  a le 
famiglie}^  moftratano  donde  U fojjero  deriuate,co 
mellìaucmn  buone  barbe  da  mantenerfì  3 & altri 
capricciiche  farebbon  piaciuti  al  mondo. 

D'icompofìti  non  ne  parlo  ;iohaueuo  tanto  bene 
accompagnato  gl’huomini,& fattone  fciloppi,medi- 
cine,lattoari,untioni, pillole, mpiaflri,  & argomen- 
ti,che  gl'  era  for-ga  diuentare  Heraclito&  Democri 
to,cio  è a chi  la  non  toccaua,  rider  fcmpre  •,&  a chi 
haueua  il  colpoipianger  da  maladetto  fenno. 

lo  ne  uoglio  dire  una  fola  generale.  Sarebbe  flato 
bel  uedere,  ficcare  in  corpo  a uno  auaro  un  feruitiale 
dhuornini,doue  fofle  sìato  per  il  fiale  un  fauio,per  la 
maina  un  pouero, per  l'olio  unp.irabolano,per  la  fica  , 
monca  un  ladroncello,  & altri  a propofitoymde  tut- 
ta queflacompofttionel'haueffero  menato  del  corpo 
fcnga  una  difcrettione  al  mondo, & poi  hauefk  cono 
fciuto  r auaro  chi  egli  f u,& quali  furon  coloro  che  gli 
fcppero  trarre  i fioldi  de  le  mani.  Le  pillole  poi  non  ue 
ne  dico  nulla. 

Horail  cafo  èqui  ,che'l  Diofeoride  è andato  a 
monte,&  in  fummo,  & il  granchio  del  mio  ceruello 
è sbucato  della  Zucca, con  Cicalamenti,  Chiachiere, 
et  baie  ; le  qual  baie  ui  uengon  nelle  mani,accioche 
uoi  pafìiate  tempo  un  bora  del  giorno , quando  le  fa- 
cende  uoflre, et  quelle  de  i Fucariui  danno  da  respi- 
rare un  poco , et  non  ui  date  a credere , che  io  uccelli 
come  fanno  alcuni, a prefenti, per  prefentarui  ; per- 
che non  uoglio  altro  da  uoi, che  quel  che  io  ho  hauu- 
to  infimo  a bora  la  grafia  et  la  beniuolenga  uoSira» 
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la  qual  ual  molto  piu,  che  quefli  tiiei  librucci  da  tre 
fblài'y'it  che  fia  il  nero  che  io  non  uoglio,uedete  che  io 
non  fono  entrato  in  lodar  la  liberalità , la  realtà , la 
finceritàyla  uirtàyet  la  bontà  del  animo  uofiro.Ba- 
fta  ch'io  ui  dico  folamente', il  Doni  ui  fi  raccomanda, 
fen%a  dir  ui  bacio  la  mano , et  che  io  ui  mqfiri  cerne 
mi  ricordo  di  uoì  fiate  fimo. 

Di  Finegia  alli  F.di  Mar%p. 

M DLL 

.Affcttionatifiimo  uofiro. 


Il  Doni. 
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^fiandoper  Finegia  : Me/ier 
TSl^huomo  dolce  alquanto  di  fa 
le , il  quale  fempre  haueua  in 
bocca, ne  Juoi  ragionaméti  que 
fie  parole.  Io  ho  impegnato  in 
tati fiudt  il  mio  cemeÙo,che  io 
mi  fono  pure  alla  fine  adottora 
to  in  F errar awnde  per  tal  cagione  ho  fatto  un  certo 
habito  ,chegl'èfor7;aognanno  che  io  caualchi  in 
qualch'uno  de  luoghi  del  mio  fludioiO  a Tauia,Bo~ 
logna,Tadoua,Vifa o a Ferrara  lìuandUo [enti  que 
fio  Dottore  replicar  afiai  uolte  queftofuo  maggio; 
difiijFoi  farete  fempre  co  fi , in  fino  a tanto  che  uoi 
non  hauete  difpegnato  il  uoflro  ceruello. 

In  queflo  propofito  fia  benifiimo  ilprouerhio  cbe 
s’ufa  di  dire  quando  l’huomo  s‘è  fcordato  una  cofa, 
& gli  bifogna  tornare  a dietro. 
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Chi  non  ha  ceruello  habbia  gambe. 

Ilpenfter  noflro,è  figurato  un  uecch'o,  il  qual  fte 
de  fopra  un  Orinolo  da  poluere;onde  bifogna  uoltar-^ 
loaognhorachedirubeUoftuuolferuire,  Cofi  non 
è gran  fatto  che  l'huomo  fi  muti  di  fantafia  fpefo,no 
felamente  ognhora;ma  miiie  uolteper  punto . Ha, 
poi  le  ali, come  quello  che  à ogni  fuo  piacere  uola  per 
tutti  i luoghi;cofi  noi  con  il  pcnfare  ci  aggiriamo  il 
ceruello  per  ogni  paefe.Tofafi  in  un  ampia  Càpagna 
come  colui  che  non  puoflar  riftretto  in  cafa,  o fabri-, 
ca  alcuna.  Et  in  ucrità,che  noi  habbiamo  tal  capric- 
cio nel  capo,  & tal  gran  penfiero  , che  le  Campagne 
non  ci  baflano,ne  le  Vrouincie  per  pofaruelo  rna  fa- 
brichiamo  noni  Mondhper  alloggiamelo  dentro.  On 
deconqueflabi-ggaria  di  ceruello  noi  mifuriamo  il 
mondo;&  Dio  uoleffe,che  noi  He  fimo  quieti  a que- 
fto,  perche  fiamo  fattati  ne  i Cicli , & auiluppato  il 
penfier  noHro  in  molti  errori.'^pn  ferà  dunque  gra 
de  inconueniente  in  unhuomo  quando  s’aggira , o fi 
lafcia  trajportare  da unaprofefiione  à un’altra  , da 
una  Trouincia  ad  un  Kegno,&  da  un  efìremo  aitai 
tro  efiremo  del  mondo;perche  il  penfier o lo  f erga  & 
la  'Hatura  di  quello. T^n  penfii  alcuno  in  quefta  ut 
ta  trottare  al  fuo  penfiero  ripofo;perche  la  non  e al- 
tr^  che  un  corjò  al  fìne.Ereue  è la  uita(diffe  .^ìgofii- 
no)  & quefta  breuità  incerta.  San  Girolamo  fcriuen 
do  fopra  AmosTrofetacilafciòqueflo  ricordo. 
ISloi  ci  mutiamo  dalla  infamia  in  pueritia,da  quella 
alla  giouentù, dalla  giouentù  all'età  uirile,  allama- 
\ura:&  da  queHa  alla  ueccbieggg4f  in  un  breue  cor 
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foitanto  che  non  fapendo  ne  jper andò, noi gi  ungiamo 
al  termine  della  ulta,  & trabocchiamo  in  braccio 
della  morte. Oime-come  fi  perde  in  un  mattino. 
Qiielch’in  molt’annis  gran  pena  s’acquilta 
Job.Come  ombra  fono  i giorni  nofirifopra  della  terra 
Dauitte»  1 giorni  dell’huomo,pafion  come  ombra* 
Lafciamo  un  poco  tanta  dottrina  & diciamo  quel 
prouerbio  che  donerebbe  penfare  il  penfier  nojìro. 

Penfaalfine. 

B A I U li. 

Mefer  ViteUoz^  della  Tatria  Dottore  fuffìcié 
tifitmo  ; haueua  mandato  Girolamo  fico  Figliuolo  a 
(iudiare  in  Vadoua.  Efiendo giunto  il  fuo  tempo  del- 
l'adottorarfi,ei  fece  un  Oratione,  come  è il  folito,  nel 
la  qual  diceria, fi  portò  tanto  male,&  tanto  dijfe 
tener  amente, che  tutti  rimafero  jìomacati.  Quando 
egl'hebbe  finito , una  moltitudine  conuitati  da  lui 
(per  honorarfe  con  lelorprefen'ti^iftuttU'uno  dop- 
po  l'altro  gli  toccorno  la  mano  inatto  di  allegrarli 
con  uarij  modi  di  frappe,  & io  ultimamente  me  gli 
feci  incontro  con  le  accoglien'tte  che  fi  fanno  ,&^i 
difii  un  motto, il  qual  h^.ueua,come  fi  dice  in  prouer 
bio,il  piede  in  due  fi  afe , & fi  poteua  bene  & male 
interpetrare,dicendv:  o rni  rallegro  con  la  Signoria 
uoftra , perche  tn  poco  tempo  uoihauete  auan%atQ 
uolìro  Padre. 

Mio  I rateilo lorene^o  ,fentendoqueflo  parlare; 
dijfie  un  prouerbio,  In  effetto  noi  hauete  detto  bene* 


E non  traligna. 

' LaBugiafiàfempreinpìediipereJferprotaauol  i 
gerfi  per  tntto,comef emina  ajiuta’-acctoche  fe  alca 
no  cercajfe  di  uederla  dietro  doue  l’ha  quell' altra 
: faccia , la  non  fofie  pigra  nel  moflr-arjegli  fempre  a 
unmodo.Ferarnente  il  rallegrarmi  con  queftoScola 
re  in  quel  modo  che  io  feci,  fu  menxpg^a , fu  Bugia,  , 
& fu(interpetrandola  a buon  fenfo)adulatione.  Le 
quali  cattiue  parti  regnano  hoggi  molto  fopra  la  ter 
ra.7^n  uogliate  dir  le  Bugie  ; è fritto  nel  Leuittco, 
accioche  uoi  non  inganniate  il  uoSìro  profiimo.  La-- 
fiate  andare  le  parole  bugiarde, & parlate  la  ueri 
'tà  con  il  Fratei  uoftro(dif  ’e  "Paolo)  perche  uoi  fiate 
tutti  membra  del  S ignare.  Due  fon  le  profe fiioni  del- 
l'huomo  fapiente,non  métire  et  rnantfefare  ehi  men 
te,ogniuolta  che  fi  può. Quanti  ci  fono  hoggi  che  no 
fanno  pi-ofefiion  d’altro, che  di  dir  bugici  quanti fono 
adulatori;&  quanti  mentif  ano  di  parola  in  parola, 
thè  efe  loro  di  bocca.  Fadifi  ncUeCorti , cerchifi  le 
Religioni, & riguardinfi  le  famiglie  :&fii  comprende 
rà  quanto  il  nimico  n ofiro  ui  fia  per  la  parte  fua.  ! 

Dante  cantò  della  qualità  di  quefio  uitio.  Io  udì  già  i 
dire  a Bologna, 

Del  ùiauoluitij  affai, tra  quali  udii, 

Chegl’èhugiardo,&Tadredi  Men'gpgna. 
do.Gryfofi.Ogn  adulatore,  è nimico  delia  uirtà. 
Hugo.Se l’adulatore  è amico  nel  conuerfarcon  paro 
le,  & nimico  nell  'animo  a i fatti. 

Sene*  j£ gf  adulai oriidebbe  l’huomo  chiuderfi  gCo^ 
recchii  . , 
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Veramerke  quejio  ueleno  non  fi  piglia,  fe  non  fe 
gl’auolge  al  quanto  di  dolceg^a  jòpraJl  premio,  che 
nacquifta  tl  bugiardo  di  quejìa  fua  uirtù , e noto  a 
tutti. 

Al  bugiardo  non  è creduta  la  ucrità. 

B U 1 U ni. 

Sotto  nome  di  Baia,cadeun  fapiente  ejfetto.T<lon 
fon  molti  anniyche  M. Giulio  Camillo, eficndo  a jpafio 
nell’horto  di  S. Giorgio , fi  marauigliaua  della  tanto 
tardan'ca  che  fanno  i magifìratt  di  Finegia  a dar  la 
fenten‘:^;doue  ne  fcgue  la  morte  de  gl’huomni , & 
uoler  cofi  minutamente  examinare  & ricercar  le  ca 
gioni  del  Reo:& mi  dice  donde  deriua  quefio?  Per  ca 
minar  tanto  gtufti(rijj)os’io)chc  nonpofiino  ejferri- 
prefi  d' alcuna  legge :& perche  non  s habbino  a pentì 
re  d'hauer  tolto  quello  agPhuomini  a torto , che  poi 
non  lo  pofiino  rendere  a ragione. 

Sentendo  quefia  mia  rifpoHal’huomo  dottifiimo 
dijfe:egli  è a propofito  un  detto  molto  fapientefil  qua 
leofferuano  quefii  Illuflrifiimi  Senatori. 

Penfa,&  poi  fa, 

S empre  fi  ueggono  fiorire  i Regni  doue  e la  Giufli  / 
tia.Diffe  Cipriano, perche  la  Giuftitia  del  Re,  e nera  f 
mente  la  pace  de  popoli,quiete  della  Vatria , ripofot 
della  plebe, nutrimento  alle  genti,gouerno  a gl'infer  \ 
mi, temperamento  dell' aria,ferenità  del  Mare,  abutt  ) ♦ 
dano;a  della  T erra, piacer  de  poueri,&  a chi  gouer-  I 
tiaj^erant^  della  Celefte  allegrc^.Sen':^  luftitia  I 

e 2 I 


n a M 0 

t mpofì  ihtle  ad  habitar  la  Città , fcriffe  ^riflotele 
"Piatirne  tiene  che  la  fta  un  fondamento  di  fania  eter 
na'i&  dtma  perpetua  comendatione,a  chi  lafa>& 
fen^a  la  lufiitia  non  uuol  che  ftpojfa  oprar  cofa  loda 
bile.  Ecco  adunqtte  in  quefo  lume  d'Italia  ojjhuata 
la  Iuji;tia;ecconel  Kegm  deità  Tace, con  la  Vruden 
7^  amminijlrata  quefla  uirtù  ; Ecco  dico  in  quella 
Città  di  Finegia  Patria  del  Mondo , difpenfdto  que- 
fio  bene  il  quale  Iddio  coriJèrui,&  lo  conferuerà:per 
che  quefti  Senatori  fon  figliuoli  di  Dio  $ fi  come  di(fe 
San  Giouanni  Mpofiolo( i .Cap.i .) 

Coloro  che  fanno  lufiitia  fin  nati  d’iddio, 

B U 1 ,A,  mi, 

I 

< Mejfer  Clario  del  Reame  di  Islapolii  ejfendolifia 
'to  un  certo  afinaccio  pegp^  d'huomoiin  certe  fue  fa-> 
' tende  traditore  ; fi  deliberò  di  darli  parecchi  buone 
b&fionate,nel  bel  megptp  della  Mcrceriai'Upnglida 
te  dijfe  la  Magnifica  Baffa,  per  ejfer  per  fina  dapo- 
eofó'dijutilejhabbiatelo  piu  toflo  per  gaglioffo  come 
egli  è ueramente,T<lon  fate  difi'io;  an^i  dategli  pure 
perche  parrebbe  che  non  ui  bafiaffi  inanimo  a dare  a 
un  altro;chefojfe  da  qual  cofa\non  le  dando  a fi  gran 
manigoldo, 

Dijjè  bene  il  Tetrarca  ne  fuoi  emblemi , fi  ben  mt 
ricordo  0 nelle  Taradojfi  de  rte  A mandi, 
che  chi  prende  dilettadi  tradire  f 
"Hpn  fi  de  lamentar  delle  maxigate 
Sia  come  ejfer  fi  Hogliatil  prouerbk  dice^ 

Chi 
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Chi  cofi  uuol  cofi  habbia. 

Idgfhaurei  datopiutoflo  una  buona  punk  ione  a 
coftuiycome  fi  dà  afanciuUhcome  farebbe  a dire  mi- 
nacciatolo con  una  mano , & con  l'altra  gli  baurei 
mojìro  la  sfer'xa  dicendo.Befliuolo  dal  poco  ceruello, 
io  ti  farò  tor  fu  a cauallo  tette  darò  tante  tante  ^ 

che  io  tt  cauerò  il  ru7j^  del  capo . Ture  gli  è gran  co 
fa  a ejfer  traditore  all  amico,  & ingannarlo , cercar 
dt  uergognarlojdirne  mal  fen-:^^  ragione,  & ufar  fi- 
mil  ribaldcrieiOnde  bifogna  taluoltaponirgli  (no  uo 
lontariamcnte  ma)forxatamente,  & contro  alla  uo- 
lontà,& profe filone  che  l’huomo  fa.  .Arifiotilefu  di 
queH' opinione , che  cofi  come  fi  fanno  i buoni  falire 
nelle  grandei^  per  meot^  della  uirtùi  cofi  i cattiui  i 
per  uia  di  punitione  fi  disordino  et  fi  gaflighino.Tao  j 
lo  Orofio  dijfebene;come  cifi  fopporta  le  minor  ri- 
balderie de  furfanti ',lor  pi^ion  animo  dì  fardello 
pegg!ori,&  infegnan  quejfla  Brada  agl'altri;fiienga 
ftigati  adunque  coBoro  che  fonpublici  uitiofii;&ogni 
huomofugga  gl’ altri  buominitche  fanno  frutto  in  ap 
paren^a  non  in  opera;cofi  fcrijfe  Seneca. 

Chi  uno  ne  gaftigajCento  ne  minaccia, 

B J.  t ji.  V* 

.A  una  cena  df  uno  jplendido  Giouane  lombardOf 
fatta  in  tr  incgia^Tadre  di  due  figliuoli)  fui  multato 
con  alcuni  uiuacifjìmi  intelletti:  Al  qUal  conuito» 
abondante, prodigo, & funtuofi fiimo  cofi  di  uiuande  . 
come  di  ciaf  un  altra  còfa  apartenente  i dopo’l  matt- 
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fi  Ave  s entro  in  uarij  ragionamhiiUna  parte  de  qua  ^ 
li  cadeua  jpejfo  adoffo  a Fiorentini, mafiimamente  fo 
fra  quell  ondate  di  carne  che  gl’ufòno  di  comprare 
(co fa  fauolofa  da  plebei  a dirla)  per  il  uiuer  della  fa^ 
miglia  di  cafa,^  queste  & a molte  altre  cofe  haue» 
do  rijpetto  di  non  mordere  con  alcuno  motto  il  gen- 
ttlhuomo  che  conuitaua,&  in  cafa  fua  non  l'ingiuria  ] 
re, mai  rijfofi  ansime  ne  tifi , come  colui  che  ho  un  '■ 
paio  d'oreccht,chefccchcrebbon  cento  mila  lingue  * 
f ultimamente  fi  uenneadire  le  lodi  di  molti  paefi. 
Città , & huomini . Cornei  Milane  fi  douee  uanno 
s’impara  a conofeer  l'abondanga , doue  i Frante  fi  U 
liberalità^  Thedefchi  la  ricchegja  , doue  i Vinitia-> 
ni, la  Maefià,& la  uirtùidoue gli  Spagnuoli  la  pru~ 
den'ga . Il  Vadrone  dijfe  (uoltatoji  a me  come  colui 
chedefideraua  che  io  dicefi  qualcofa)  e i Fiorentini 
che  portone  doue  ei  uanno,o  che  infegnanoi  A que^ 
fla  parola  tutti  i conuitati  Fiauano  affettar  la  mia 
rijpofla,&  io  taceuo  . DiteliberamentefdiffeilTa- 
drone)perche  io  ui  do  libertà  di  dare  un  colpo  auo~ 
ftro  modo.  Quando  io  hebbi  la  meftola  in  mano  non 
u olii  piu  foppor tare  , & deliberai  di  cancellar  tutte 
quelle  che  io  haueuo  udite  per  piaceuolet^ga  ; & piu 
toflo  perdere  un  amico, che  lafciar  morire  un  bel  trae 
to  riuoltomi  a colui  che  conuitaua  & che  m’haueua 
tentato,& dato  campo  franco  a dire;  (fapendo  tutti 
come  mandaua  male  il  fw  per  cauarfi  tutti gl’ appe- 
titi , & che  poco  farebbe  refiato  a fuoi  figliuoli  della 
gran  ricchegp^  chel  Padre  haueua  tefiato;)  rijfofi. 

I Fiorentini  infegnano  la  temperanza  nel  umere  ; et 

confer-  ] 
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conferuanb  la  roba  a lor  figliuoli.  • » 

fi, donerebbe  mai  tentare  lepèrfonefuordt 
propofito, perche  fi  dice. 

Chi  cerca  truoua, 

il  de  fiderio  di  faper  tal  uolta  di  molte  cofe , tifa 
trouar  quel  che  noi  non  Morremmo , onde  fe  ne  uen- 
gon  poifignate  le  perfone  non  fi  debbon  marauiglia- 
re;&  per  que fio  egli  è fritto. 

Non  cercar  quel  che  nem  ti  tocca. 

B U 1 .A.  VI.  ^ 

"i^e  i Battaglioni  che  fi  cofiumano  di  fare  per  bifo.  1 
gno  delle  Città , & delle  Republiche  : era  un  faldato  ji 
(ch'io  uiddi  quan  do  fi  fece  la  rejfegna  Generale  a 
ÌSloale)inun  Battaglione  molto  graffo , grande  & 
grolfo;onde  noncapiua  in  feUatne  fiaua  bene  a piedi, 
iìuando  io  lo  uiddt  uoltatomi  a M,  Rocco  Granga, 
diffi;  Qjtello  è il  miglior  faldato  che  babbi  la  Signo- 
ria.Verche  cagione  mi  rifpofe  il  Gran'^a?  perche  fia 
rà  falda  alla  batteria  ,(foggÌHns'io)enon  è pericolo 
che  fugga  ne  a piedi, ne  a cauallo. 

.AUhora  Meffer  Trete  Gier animo  ) fapendo  que-- 
fio  miohumore  ch'io  accompagno  con  l'argutieipro 
nerbi  ridendo  formò  il  motto. 

E farebbe  troppo  per  un  CàualIo> 

& poco  per  un  carro. 

Son  molto  uanati,&  molto  belli , i difeorfi  che  fi 
fanno  fpragl’efircttiic  l’udire  anchor  dar  la  Baia 
afoldati,mal'attiperla  militm , non  diffiaee  in  tut- 
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tOyfopra  quepii  faldati  fi  dijfe  il  giorno  di  belle  nouel 
le  ,&  fi  uedde  far  a molti  di  pa'2;^7^e  coje , & co  fi  a. 
occhio  noi  facemmo  una  bellafqmha  al  T incai  ac- 
(ioche  non  morifii  cofi  toHo  quelprouerbiot 
Tu  fei  de’  foldati  del  Tinca. 

R U l M VlU 

Fugià  donato  al  S>ignor  Valerio  Orfìno,  un  qua* 
dro  diTittura  fopra  del  quale  fi  pofaua  una  Femi^ 
netta,  & era  tirata  da  due  arditi  C anali i:&  tutto  il 
Carro  carico  di  A rmeiqueHa  era  la  Guerra . Dopo 
alcuni  giorni  lo  uidde  Un  faldato  & piacendogli  i il 
Signor  cortefemente gne  ne  donò.  Voi  gli  dijfe,  molto 
uè  piacciuta  la  guerra  J.a  qual  hoggimai  ui  douereh 
be  effer  uenuta  annoia  hauendo  confumato  tutta  la 
uojira uUa  in  quella. signore  riffofe egli,io l’ho  tolto 
uolentieri  per  accompagnarlo  con  un'altro  che  io  hof 
ilquale  è della  Tace.Soggiùje  il  Signore  Valeria,che 
uorrejli  uoi piu  toflo  o la  guerra,o  la  pace  * Effendo 
giouane  uorrei guerra, & uecchioipace  rijpofe  eglié 
Voi  Doni, mi  dijfe  il  Signore  che  non  fiate  di  queSìa 
profefiione , hauendo  a entrarci , che  amereflc  piu,o 
deftdererejìe  f*  i ignor  mio,diji'io  ; quando  fiefii  mal 
comodo  delle  cofe  di  quejìo  Mondo  . & accomodato 
di  difagi  ; (il  che  m è quafi  auenuto  fempre  ) fufìi  0 
vecchio, 0 giouane, femprenm  u6rreiguerra:&  qua 
do  io  mi  Siepi  agiato  anchor  cheiofofii  di  uenticin- 
que  antf^amarei  la  pace;benchefi  dice , che  la  èfat* 
ta  per  i poltronii& la  guerra  per  i Ualent'huominit 
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Egli  è flato  quaft  opinion  generale , che  ognun» 
thè  Hi  a male  deflderi  rouina,  & però  i malcontenti 
che  dentano , come  e fentono  che  le  cofe  del  monda 
Hanno  male,dicon  fempre , (quando  I huomo  gli  do  - 
manda;percbe  Hate  uoi  fi  aUegri)ii  prouerbio  forma 
to  da  fmillor  pari  antichi. 

Garbuglio  fa  peri  male  ftantì. 

La  Tace  era  dipinta /òpra  d’un  Triompho  conuH 
ramo  d olina  in  mano , &calcauà  con  le  Ruòte  del 
Carroytutte  le  Ipoglie  della  Guerra;  quefla  era  tira- 
ta da  due  Caflort,animali  che  per  fuggir  la  Guerrai 
& amarla  Tace  ; fi  tolgono  del  loro  > lafaandolo  i» 
preda  ad  altri  » Meramente  il  uohr  quel  d'altri  ,èil 
Principal  capo  di  quefla  infirmità;BencheGiùflo  Bot 
taio  fta  d'opinione  che'l  principal  Tadrone  della  ro- 
ba non  fi  ritrouiy&già  fi  uede  chela  uà  in  mani  af- 
fai,onde  pare  che  la  cerchi  il  fuo  centro,  il  quale  è do 
po  un  lungo  auolgimevto  ;la  tend  là  qual  triomphd 
detta  roba,  & di  coloro  che  tanto  fi  fono  affaticati  ^ 
ftr acetati,  & uiffuti  da  beflie  per  quella . il  Caraful- 
la  quando  glifu  domandato  che  uóleua  dire  che  noti 
haueuaroba  ,e  jifpofe  per  prouerbio  a colui  che  lo 
tentaud , ilqual  s'era  di  pouero  fatto  ricco  per  ma- 
neggiar quel  d'altri. 

Chi  non  ruba,non  ha  roba. 

Egli  ha  fatto  il  fuo  de  rulFola,  raffola. 
la  pace  e fiata  data  da  Dio,&  quella  doneremo 
amar  con  il  cuore,  & non  defiderarla  con  la  bOcca, 
Beati  neramente  faranno  gl' ofleruat òri  della  pace. 
Seguitatela pacedieeua  Taolò  ifenn^ldqudle  noH 
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utdrete  Iddio. Le  quiflioni  diceua  Giulio  Ce fare^  fò- 
glio no  partorire  molti  in  commodi  uefla  pace  e 

molto  amica  della  Giufiitia,  però  dijje  il  profeta , la 
Giuftitia  & la  pace  fi  fono  baciati  in fieme. Gran  co- 
fa  è quefla  ; diffe  .Agofìino , che  ciafcuno  uorrebbe 
l’una;& l'altra  no  mai  mettere  a effetto.T uni  chia 
mano  la  Giufiitia  a cafa  d’ altri, & la  pace  nella  lo- 
ro. Ogni  Regno diffcil  Signore ( che fìapriuo  della 
mia  pace, ogni  Regno  chefia  in  guerra  )diuifofa  ro^ 
uinato.  S è boggi  noi  amiamo  Iddio  , & offeruiamo 
quel  che  ci  comandaifi  uede  manifeflamenteiperche 
quefla  pace  pare  fmar  ita , & non  penfo  che  a giorni 
noflripofiamomai  dire,  chela  Giufiitia  & la  pace 
ftenpabbracciate  infieme.  Mora  facciamo  fine(mo- 
ftrando  di  quanta  grandeg^a  fia  quefla  pace  ) con 
ima  autorità  di  Cicerone,  la  pace  è una  tranquillità 
libera.Il foldato chiho detto potèua  dir  flcuraméte. 

Io  ho  refo  l’arme  a fan  Giorgio. 

i 

h U 1 U.  Vili. 

Io  flupifco  (diffe  il  Signor  Lollio  ) che  Meffer  7<(j 
non  refla  mai  di  dir  bene  delle  per fone,  SÌT  cheognu 
no  l'habbi  cofi  in  odio.  Io  gli  nfpofì  per  prouerbio. 
tifa  come  il  Gallo. 

Bifògna  hoggi  a uolere  hauer  del  bene,  & ripor- 
tarne buon  nome(&a  pena  f acedo  cofi  ci  fi  può  ttiue 
re)parla  hene,&  far  meglio,anchor  che'l  Gallo  can 
ti  con  buona  uoce,&  no  refla  di  rafpar  con  l' unghie, 
ma  cofloro  che  fanno  quefla  profefiione  di  traua- 

. gliar 


lyEiiot  zy cc^. 

gtiar  le  perfine, anchor  loro  non  hanno  quella  quiete 
che  bifignerebbcùl  Gallo  i n quel  fio  rafiare  non  fi  ri 
pofi  mai;però  fi  dice. 

Chi  altrui  tribola,fe  fteflb  non  pofa. 

^ jL  l M IX, 

alcuni  ingegneri , facendo  un  lor  cafone  da  ea* 
uar  le  nauifimmerfe,&  trarle  dal  fondo , facendole 
uenirfipra  acqua,  yn  giorno  il  S.H creole  Bentiuo^ 
glio  & io  andammo  a ueder  queflo  artificio.  Che  ue 
ne  par  di  fi' egli,di  quefto  ingegno.  Lami  rie  fi  e Si~r 
gnor  mio  una  trappola  da  huomimgli  rifiofii&  cre 
do, che  quefla  imprefa  farà  parente  delle  ricette  de  i 
cerretanUprouata  & nonnufcita. 

Io  ho  a miei  giorni  ueduto  molti  modelli  fatti  pie 
coli,  come  fono  di  mulini  di  motto  continuo  ingegni 
(tacque  morte  a farle  correre, & da  fiar  fitto  acqua 
leuarpeft,&  altre  fantafie;  ma  come  e fi  fanno  grò. 
di  non  riefeono  il  Bergamafeo  dijj'e  bene  in  rima. 

Dal  detto  al  fatto  u e un  gran  tratto. 

L'efperienga  neramente  ci  ha  infognato , & colo 
ro  che  ci  hanno  lafciato  le  cofe  fatte  Me  fallarono  an 
cor  eglino'però  fempre  fi  donerebbe  & lodare  et  aiu 
tar  ciafeuno  che  s’ affatica  d'infegnar  qualche  ut  il  co 
fa  al  uiuer  nofiro,  & fi  non  fi  facefii  di  quefteproué 
non  fi fallerebbe  mai,cofi  dice  il  motto. 

Chi  non  fa, non  falla. 
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B U I X. 

il  Sig.Conte  Fortunato  Martinengo,ConteOtta- 
uìam  , & il  Conte  Fef^aftano  j'uoi  lìluUri  Fratelli; 
e fiondo  in  cafa  di  M.  lodouko  Dolce  & ragionando 
di  cofe  uarie , uenìrnmo  a d re  di  certi pag^  alcune 
bellemateriedn quefto arriuò  Lodouico  i accanirò 
lo/o  de  gl’ libertini  qual  non  è manco  di  qualmat^ 
to  fi  uoglia  matto.  Et  dicendo  di  che  ragionauate 
uoi^detali  rijpofeil  Conte;0  difie  egli,  quando  io  uo 
a cafa  loro  nn  fanno  mille  carexge , & mt  uengono 
un  miglio  in  contro;  k fanno  l debito  loro  difih  , €Ìr 
a chi  i^olete  uai  che  faccino  honorc  e fiondo  fiotto  la  uo 
ftra  bandiera  che  fiate  il  maggiore  pag^  del  modo. 
Dopo  l’haucr  rifio  un  pFgp^  d^e  il  Conte  Fefhafitano 
Qjiesia  farà  buona  da  metter  nelle  uofire  Baie,  per 
che  s’èilprouerbioprontifiimo. 

Ogni  fimile,apetifice  il  fino  filmile. 

Voi  dite  il uero,e  fi  dice  anchora 
Talè^qualè. 

B a I XI. 

'YfarraUa  il  medefimo  Sacco, che  haueua  hauuto 
due  difigratie  a fuoi giorni,  ma  che  le  non  gli  fecero  fi 
gr a paura  in  fiatto,come  una  che  fie  gli  apparecchia 
ua  in  parole.  . epafiate  erano  fiate  quefìe } d'efiere 
fiate  in  galea  per for'ga;&  l’altra  in  nian  de  Turchi 
J'chiauo  due  anni  ; & quella  chegl’affisttaua , era  il 

tor* 
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tor  moglie,  Mejfere  Strologo  difi’ io  mi  fiate  in  gra^ 
ue  errore  perche  io  ho  mduto  dipinto  il  Matrimo- 
nio legato  con  le  funi  & un  giogo  in  terra  a fuoi  pie 
di, che  lignifica  poter  fi  Iettar  dal  collo  tal  feruitù,  & 
fciorfi^lfiejfe  uoite.  Ma  la  Scruità  d'efitrfihiauo  fi  co 
me  feti'  fiato  uoi(oltre  che  l’è  piena  di  faflidi  intol- 
lerabili,la  non  ha  mai  un  diletto  tu:  mia  confoiatio- 
ne,come  il  M atrimonio)fìa  fempre  in  catena.  Ma  ce 
che  perdo  io  tempo  con  uoi,  che  I naturai  nostro  è la 
Cdtena;&  non  le  funi. 

Quàdo  gli  udì  (juefie  parole,  e s’hehbe  a trar  uiai 
onde  tutti  gridammo. 

Carene, catene,che  le  funi  non  baftono. 

Tutti  i matti  fi  fanno  feorgere. 

A uertite  S ignor  mio  che  il  nome  di  quefio  Stro- 
logo è finto  ,cofi  di  tutti  gl' altri  a i quali  par  che  fi 
facci  carico  : ma  questi  caji  fi  fcriuono  per  amae^ra- 
mento  di  coloro  chenon  fapendo  quel  che  fi  ragiona- 
no diS€rmtà,di  Matrimonio,  & d’altre  coje  impor- 
tanti douerebhon  tacere  per  non  effer  tenuti  pa't^gi. 
Ondeeglièfcritto. 

Se  tu  uuoi  conofeere  uno, fallo  parlare 

H Malino  maeftro  d’ Architettura  del  comune, 
riprendeua  un  difegno  d una  pianta  che  haueua  fat- 
to un  maftio  Baffone  fondatore:ilqualgliri^ofe,uoi 
non  ne  fapete  straccia  ; io  donerei  gridare  a uoi  che 
hauete  fatto  mille leganfenti  nella  uo'tade'Ja com- 
pagnia noftra,che fianno  malifiàtm,  io  no  ueggo  mai 
quegl’ architr ani, & quelle  catene  che  ferrosa  uol- 
ta(per  honor  uofiro  ) che  io  non  mi  racap  Ufi  tutto 
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da  capo  a i piedi.  T>lpn  ti  marauigliare , che  tutti  i 
matti  fanno  il  fintile  quando  ueggon  le  catene  , dijfe 
U Malino, ma  io  mi  credo  che  fta  nero  quel  che  fi  dice 
Ogn  uno  s’allacciala  giornea, 

B ji  I XII. 

Monluch  lUuflrifimo  Signorejmbafciator  Tran 
èefe;tolfe  in  Vincgia  un  Voeta  al  fuo  feruigio,  il  qua 
le  ferine jfe  tutti  i fuoi  fatti  che  faceua  per  il  he,  che 
hauefino  delgrandeiet  lo  diede  per  compagno  al  fuo 
Secretarlo.  H or  a a quefloToeta  gli  uenntfantafia 
dì  fare  un  Sonettino  uclenofo  contro  al  fuo  Signore y 
&fe  ne  cauò  la  uoglia.  Il  Secretarlo  ueduta  quella 
fua  maledica  profefiione gli  jpianòle  coHure  mira- 
bilmente,& fece  andare  i battuti  inanT^  alla  Cro-i 
ceipoi  lo  cacciò  fuori  di  cafa.  Lo  feiagurato  adunque 
trouandojì  fuori  fi  doleua  meco(perch’ ero  flato  quel 
lo  cheuel’haueuo  acconcio)io glirilpofty  E tipafee- 
ua  perche  tu  ferine  fi  bene , & non  compone  fi  male. 
T « douerefti  fapere  il  prouerbio  benifjtmo . 

La  lingua  non  ha  olTo ^ ma  la  fa 
romper  il  doflb. 

QjieJìi  uccelli  di  paffaggio,  e par  che  grhabbino 
quefla  uentura  fempremai  di  cajeare  in  piedi  come 
le  Gatte',& come  fono  flati  un  rnefe  sfamati , & che 
fi  trouono  ingrajfati  & pieni:  fempre  traggon  de  cal 
ei,&  quando  tu  gli  togli  m cafa  e fp.nno  miracoli,di- 
(e  bene  il  prouerbio. 

Ogni  granata  nuoua  fpazza  ben  la  cafa. 

B4Ì4 
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B ^ I XI  II. 

QuSo  Camefcialpajfato  uenne  ma  fera  meco  a 
cena  Màeflro  Teriandro  Lanucci  ualente  (ma  Hec- 
(hio  di  tempo)nel  gioco  della  lcrma.&per  forte  gin 
cando,(oper  nialitia)un fìio [colare  l'haueua punto 
in  un  br accio, onde  ne  por  taua  non  poco  dolore, etmi 
uenne  a mojìrare  che  altro  che  un  colpo  folo  maefiro 
che gl'haueua  infcgnato,non  lo poteua  offendere . Et 
io^idifiiunaltra  uolfa  non  infe^ate  mai  piu 
nàl  botte  ,fcnen  l' imparano  come  l’hauete  riceuti^ 
ta  uoi. 

Mai  piu  diffc  egli  fon  per  far  fmilpagj^e,  & co-* 
nofco  alle  cangje  che  io  ho  mofiratea  quesio  mio 
fcolare,che  io  ho  fatto  come  ft  dice,  -wb  ■:  ' 

Io  mi  fono  allenato  la  ferpa  in  feno. 

'Hon  fia  di  piccolo  amaeftramento  questo  cafòa 
coloro  che  fidonoi  lorfecreti  ad  altri,  perche ff  effe 
Holte  fè  ne  riporta  danno  & uergogna. 

Noncingannato  fenonchififida. 

B jl  l .A.  XlIIl. 

V na  mattina  andando  dal  Signor  .Aretino  acco- 
pagnato  da  uno  amico  mio  il  qud  defìderaua  di  uede 
ite  un  tant'huomo  : Bt  nell'entrare  in  camera  uiddi 
come  egli  fchtrgaua  con  ma  fua  bambina  facendo 
di  quei  giuochi  che  foglion  fare  i Tadri  amoreuoli. 
Onde  fubito  che  io  comprefi  quefio  diedi  delle  mani 
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nel  petto  ^ianaméte  alt  amico, con  dirgli  ajpetta  un 
poco  che  tu  non  a puoi  entrare . V Aretino  teneua 
pur  detto,  Lafciateluenire  anch’egli.  'h(ondifiio, 
perche  non  ha  hauuto  anchor  figliuoli. 

chi  non  haprouato  non  può  hauer  quefta  difcret 
tioned'ifcufare  t amoreuolez^  paterna , & non  ha 
H prouerbio  per  uero,che 

I primi  feruigi  che  faccino  i figliuoli 
al  padre, è fargli  impazzare. 

Tofiiamo  comprender  con  questo  accidente  che 
noi  doneremmo  effer  difcreti , & fempre  pigliare  in 
buona  parte  le  cofe(come  dire  andar  col  piè  del  pio^ 
bo)deÙe  quali  noi  non  habbiamo  cognitione , perche 
la  difcrettione  dijfe  S.  Bernardo  pone  ordine  a tutte 
lecofe.Teròuulgarmentefi  dice. 

La  difcrettione  è madre  delle  uirtù, 

\ 

BAIA.  XF. 

Malatejla,t^ppo  tt una  gamba  & graffa  ; mae-> 
firo  di  falla  delle  Mufe  diffe  tAretino;uenendo  a ca 
fall  S .Domenico  Albino  per  uifìtare  il  Conte  Lodo- 
uico  Rangone  ; diffe  il  Rorario , che  c’è  Malatella? 
non  di  fi  io  chiamatelo  piu  tofio  Buonatelia  et  Mala 
gamba. 

Totrebbefi  dire  burlando  a un  Signore  che  fi  fon* 
daffe  fopra  di  lui  uolendo  comprar  cauaUi;  llon  uifi 
date  di  Malatefia,perche gl' auerrà  a mi  (omeauné 
ne  a quel  Cittadino  Fiorentino  che  fabricè  doue  fi  uo 
tmano  ineceffarij  della  Città:»  quel  che  accade  aUc 
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i (afe  mal  fondate , che  toflo  rouinano:  Firen‘:^fi 

dice. 

Tu  ti  fondi  come  M. Giorgio  Scali. 

In  tutte  lenoflre  imprefe  doneremmo  fempremai 
far  buon  fondamento , ma  il  noftro  principale  ha  da 
effer  quello^che dijfe San Taolo,ch'è  Chriflo, Quella 
è lapietradoue  noi  ci  dobbiamo  fondare  ; accioche 
non  manchi  mai  lafabrica  che  ui  fi  pon  difopra , & 
I fe  noi  faremo  altrimenti , io  dubito  che  noi  diremo  il 
i prouerbio  diuulgato. 

E m’è  mancato  il  terreno  fopra  i piedi, 
B./1  1 A.  XVI. 

Comprò  il  Conte  Sfor'j^a  Sfort^  un  Tuledro  Tur 
i co  per  cento  fcudi,&  uolendo  in  quello  fante  infpr^ 
mar  fi  fe  il  cauallo  hauefje  difetto  fecreto  nelle  gam^ 
be;glifu  meffo  per  le  mani  quefo  Malate  fa,  come 
colui  che  dice  d'intenderfene.T^n  fate  difi’ io , che  fe 
gli  hauefii  cotefa  uirtù  , e non  porterebbe  fi  cattiua 
gamba  fiotto. 

Già  ne  mene  il  prouerbio  correndo,a  propofito  del 
le  '^mpe  del  co’tCKpne  fen":^  faltare  di  palo  infrafea* 
Chi  non  fa  fare  i fatti  fuoi, 
peggio  fa  quei  d altri. 

T utte  quelle  uolte  che  ci  bifogneràfare  cofit , che 
noi  non  ne  fiiamo  pratichi  ne  informati  ; fempre  deb-^ 
biamo  eleggere  huomini  intendenti,  non  fecondo  fo-^ 
pinion  loro,ma fecondo  l’ef>erimento,&  il  faggio  che 
gli  hanno  dato  al  mondo, a queflo  modo  fi  uerif» 
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eberà  il  pyouerbio. 

Coftui  mi  riefce  meglio  a pane  che  a farina. 

B ^ 1 oi.  XVII. 

7^Ua  uofira  Libraria,non  mi  par  douere,mi  dif- 
fe  il  Bice , non  mi  può  andar  perfantafia  che  uoi 
habbUte  regifirato  molti  autori  che  fono  in  poca  con 
fiderationei& manco  credito . ^nchora  rijfofiiot 
fon  buone  le  piante  fen'za  frutto  ne  giardini  : perche 
almeno  le  fanno  pur  ombrala  State. 

S empre  fi  donerebbe  difcorrerc  fopra  le  cofe  di  que 
ilo  mondo, perche  fien  di  qual  forte  fi  uoglino  $ tutte 
Hanno  in  opcraionde  il  uulgo  uja  di  cicalare» 

Tutte  le  cofe^nel  ìlio  eflerej 
fon  buone  a qualche  cofa. 

Egli  è un  certo  prouerbio  che  dice , e fi  ua  per  piu 
firade  a Koma,diffe  M.  Simon  Bonca  > udendo  dirmi 
fimil  parole\an'xi  perche  non  ce  l'hauete  pofto  lui  co 
quelle  parolone  che  uorrebbe,  (perche  fi  crede  ejfere 
un  T ullio )ei  ua  con  quefie  cattmità  in  corpo;  quelle 
fon  tutte  perfine  d’ accompagnarli  con  l’  tnfidia;per- 
cioche  fi  Còme  quella  tende  un  laccio  a le  Lepri  : una  \ 
ragna  agliucceUijUna  Bete  a i Tejci,a  diuerfi  Ani- 
maliyUariati  flmmenti  da  prendergli,  come  fono  .Ar 
chetti,efca,nifchi-gimbelli,pafio,pareti,Ciuetta,ha~ 
mo,Hangaiuole,giacchiJ,ungagnole, gabbie  ritrofe,et 

altri  modi  infin  ti;Cofi  cofioro  pigliano  una  occafio- 
ne,&  danno  una  beccata, in  un  tempo,una  fcufiti& 
danno  un  morfe  per  ueder^uel  chepojfon  fare.  Ma» 

come 
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'tome  c trouano  chiufo  fu  few  ‘.fanno  come  fi  ufa  dire 
il  Canpaurofofche  fi  ara  la  coda  fra  le  gàie . tt  per 
finirla  fe  mi  nongli  toccate  fu  a ciuetta  non  fon  per 
teftar  mai, perche  come  fi  dice  generalmente. 

E non  credono  al  fanto  (e  non  fa  miracoli. 

adagio  difi’ io  meffer  Simonc, (quando  crederanno 
che’l  conuito  finifea , e comincierà  i fi  che  potete  dir 
loro. 

Voi  non  fiate  anchora  all’lnfalata. 

B U I XF  III. 

Doleuafi  un  giouane  figliuolo  d'un  grand'huomo 
da  bene  & konorato,non  effere  flato  nella  Città  per 
fare  una  forma  del  uolto  difuo  padre,quando  e mo- 
rì nellefatiche  della  Hepublica , acciocheio  fhaueffi 
fatto  intagliare  m Medaglia  d’oro , come  enierita- 
ua  neramente  : tal  che  per  qucfto  reflaffe  memoria 
della  fua  fapienga . Ond’io  rijhofi  che  fi  donerebbe 
contentare  dell’eterna  fama(che  uiuerà  fempre)del 
la  fua  uirtuofijjìma  uita,& felicfiima  worteilaqual 
durapiu,che  non  fanno  le  flatue,e  i ritratti. 

■ T era  diceua  il  motto  della  bandiera  del  Capitan 
Tuccino. 

Vn  bel  morir  tutta  la  ulta  honora. 

Qjtefì’hauer  fama  m’ha  fatto  ftrologare  un  gran 
peg^:idejì  chi  non  può  pigliare  uccelli  mangi  la  ci- 
uetta,come  dire  in  uolgare  ; s’io  non  la  potrò  hauere 
fcriuendo  cofe  dotte  perche  non  fon  dotto , ma  di  fet- 
tticerchero  di  comprare  lucciole  per  panegli;  uadire 

Et 
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d hauerla  per  uia  di  Cic alamenti ^ di  Chiacchiere,  & 
di  Baie.  I Greci  i quali  perder on  tanto  tempo  a fcom 
bucherar  libri  (poi  alla  fine  foniti  a monte  come  gli 
altri)per  hauer  una  fama  che  andafii  cicalando  per 
il  futuro  modo  tempo  che  ha  da  uenire , (ilquale  non 
gne  ne  fo  ne  grado  ne  gratia)ilche  farebbe  flato  forfè 
il  meglio  che  gl’ haucfiino  Uudiato  l'imperatiuo  mo 
do(deU' hauer  buon  tempo)temporeprefenti;dico  che 
i Greci  dijfero  per  lettera  in  Greco , ( il  quale  è flato 
poi  uoltato  fottofopra  in  Latino)  che  la  fama  non  è al 
tro  che  una  dignità  di  flato  fen%a  macchiala  buona 
s intende fliffe  il  Barlacchi..Altri  che  hano  frappato 
di  quefla  fama , hanno  détto  che  l’è  un  aggiramento 
di  uoce,di  rumore,  di  cbiacchiare,cbeuanno  atornoi 
lequali  baie  fi  rifoluono  ultimamente  o in  bene , o m 
male,che  Dio  dia  a tanti  cicaloni . Enea(diffe  la  Si-^ 
gnoria  de  meffer  f'ergilio)  quando  la  fua  fama  non  fi 
fapeua  che  lui  medefimo  gli  daua  il  uolo  per  infimo  fb 
pra  i Cieli.  Dante  offendo  a cafa  il  Dianolo  diffe  nò  fo 
che  baie  di  quefla  fama;che  non  fi  uà  a la  fama  fatto 
il  coltrone, ne  a dormire  fu  la  coltrice . Et  chi  dorme 
in  queflomodà  lafcia  di  fè  un  fumo  in  aria,  & una 
febiuma  nell’acqua  . 7fon  marauiglia  che  la  fua  fa- 
ma è uiua  anchora,perche  domiiua  nelle  felue.ll  Va 
traccho  diffe  di  non  fo  che  Cefare , di  Marcello , & 
£ africani,  et  chela  ftudio  è quello,  che  fa  dar  fama 
a gli  huonUni  immortah,In  modo  che  s io  uolcfii  di- 
pinger quefla  fama  mi  bifbgnerebbe  prima  dire,  fi  co 
me  fono  tante  yucche, co  fi  fon  tanti  pareri;  che  nlie- 
m a rilibo f eh’ io  la  dipingefji  in  tavtimodi,  quàti  ne 
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fono  fiati  detti  da  coloro , che  hanno  imbrattato  le 
carte. La  fama  deplcbhjlà  in  quella  moltitudine  di 
teflmoniidijfe  Cicerone  nel  libro  de  T opi.  Et  ^ ri  fio 
ttle  nel  libro  degl’  Ethichdice  che  quefla  fama  non  fi 
perde  in  tutto, quando  la  fe  ficca  fra  tutti . Io  ti  fo  di 
re  che  l’ha  da  fare  un  pe%jp.  'Plauto , nella  Moftar- 
deriaifi  credeua  effer  ricco  pur  ch'egli  haueffe  buona 
■ fama.Quel  Greco  che  portò  l’acqua  a fpegnereilfuo 
[ ccfcììcra  accefo  per  miracolo)nel  Tempio  di  Diana', 

' diffe,0  bene,o  male  tutti  faua.Io  adunque  che  uor- 
'■  rei  far  fare  una  fama  per  me(iò  dubito  s’io  uo  dietro 
a quefla  fama', eh' io  uoglio  hauer  fame  parecchie  uol 
tejho  cercato  molte  leggende;  ultimamente  ho  fatto 
dipingere  nel  principio  di  quefla  Regiflrodi  Chiac- 
( chiere , uho  fatto  metter  la  pattpfia , dico  nel  me%^ 

I ^(0  in  cima  in  cima  , la  qual  tiene  in  mano  una  ‘^c- 
I cha;che  uuol  dire , che  l’ha  la  mano  in  tutte  le  zuc- 
che  degli  huomini  ; nell'altra  ha  un  ramo  di  Girato, 
come  colei  che  ne  da  qualche  poco  perhuomoi  in  ca- 
po ha  una  Luna, per laqual cofa  fi  comprende  chela 
pa’gp^iaftfabelltfiima  quando  la  Luna  dalauolta, 
& fi  conofee  ne  i quarti , nel  fare  il  tondo , & altri 
modi  affai  la  bellcT^pia  della  paxpfia  ne  noflri  ceruel- 
li.Poi  ha  due  fame  una  huona,e  unacattiua;lacat- 
tiua  fuona  il  corno, & L'altra  la  tromba.  Et  tutte  tre 
quefle  f emme  tengono  il  mondo  fotta  i piedi . Tanto 
che pazpfia,&  Fama  buona,& cattiua, fon  padrone 
di  quefio  buono  mondo . L'altro  refiante  non  fe  dice 
in  quefio  luogo, perche  non  è a propofito , bafta  che  t 
due  uafi, che  fumano  con  quelle  farfalle  iUon  fono  al* 
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tro  che  fumo  de  noflri  capricciche  ardon  la  dcntro,ì 
quali  fi  rifoluono  in  farfalle , & in  nonnulla . Hora 
per  finirlo,mi  bafla  hauere  un  poco  di  romore  ator- 
no,tanto  quanto  farebbe  unhuomo  che  correfiiper 
unbofco,&  dejfe  delle  mani  in  quelle frafche, facen- 
do fuggir  le  Lepri  &i  (.  onigli,  i quali  accompagno- 
no  quel  rombag^o  anchora  eglino  nel  gampvttare 
fopra  quelle  foglie  fecche  che  durino  lor  fra  piedi;  & 
mi  contéto, per  guadagnare  quel  prouerbio  che  dice. 
Chi  fi  contenta  è pazzo. 

B ^ I XIX. 

Tiu  uolteera  flato  detto  a M.lfJhuomo  uirtuo- 
fo  ;(ma adormentato  nelle  facendo  del  mondoìda 
fuoi  padroni  doue  egli  flaua  in  cafa  : quello  noUro 
maeflro  farebbe  meglio  perderlo,  che  fmarrirlo.  Lo- 
ft ui  conftgliandofene  meco , come doueua  rifl/ondere 
atalparole;glidifii,  lodirei  cofifematpiugliudi- 
te;Terdendomi  le  Signorie  uoftre,  poco  farebbe  di  no 
cumento  alla  mia  coniitione,  ma  quefla  perdita  mia 
potrebbe  effer  cagione  che  uoi  ritrouasle  di  che  ua- 
ìor  fon  le  uirtu  uo§ìre;che  Iplendore  ha  la  uoflrafa- 
miglia,che  cortefie  uoi  flati  ufati  di  fare.  & che  libe 
r alita  uoi  conferuate  ne  uoftri  a fari  : <&  con  aperta 
chiareggt^potrefli  conofeere  che  io  fon  piucoflante 
nella  fortuna  contraria , che  uoi  intemperati  nella 
projpera. 

. il  dotto  huomo  fubìto  mi  riJpofe,che  le  parole, che 
logli  haueuo  dette;eran  bene  ilpropofito , & che  le 

haureb- 
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ì haurehbon  meritate  , ma  troppo  pencolo  portauone 
■■  con  effe.  Dìfje  ^rifiotile,che  le  cofe  con  figliate  fi  deb 
bono  prefìo  operare  Ma  U co  figlio  uuol  ejfer  ben  pen 
fato  con  alquanto  di  tempo  Vero  qucfla  uolta  non  fa 
rò  a uoflro  modo  per  hauermi  r ijfojlo  toflo;  & poi  fi 
, dice  per  prouerbio. 

^ Quel  condilo  che  tu  non  uorrefti  per 
te  non  lo  dare  ad  altri. 

Con  quefla  baia , potranno  conftderare  bene  gli 
buomini,  di  configliarft  con  perfine  thè  fappino  -yó" 
color  che  configliano  penfar  molto  bene  il  parer  che 
danno  al  compagno,  il  comentatorefoprailfefiodel 
I l’Ethica  diccyche  due  fono  i Configliert  de  gl’ignoran 
I ùyU  dclettatione la  trifiitiaiquefie  due  cofe  fan- 
n'o  rompere  il  collo  a molti.  inan'gi  che  tu  uadia  con 
figliarti , dijfe  Saluflio  ; doue  tu  ti  debbi  configliare 
penfa  prima  molto  bene. In  quejìo  cafo  fi  debbe  elcg 
gere  huomini  prudenti  : perche  .A  riflotile  uuo  ’e  che 
t’ufficio  diquefli  tali  fi  a il  ben  con  figliar  e.  .Auloge- 
tio  ci  infegna  un  bel  pajfi,che  i configli, che  non  fi  pofi 
fimo  mutare, fin  cattiui;queflo  farà  un  fiegno  già  per. 
ìmofirani  fi  buone  fin  lop  nioni  che  ci  fin  pofle  inan 
Xf  odi  il  configLo  diffi  5 alamene , & piglia  i buoni 
àmaefiramenti. 

■ Coloro  thè  fi  mettanone  peritoli  alla  pa'zgfi.re- 
fiafitnxu  1 01  figliole  iceronc  c di  parere , che  gli  Dei 
non  fieno  m aiuto  loro. Et  per  tonclufione  accettate 
qutfio  motto  di  Veriandro. 

Condgliafenza  danno. 

> 4 
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1 n predicatore  imiluppato  nelle  cofe  del  mondé 
faceua  una  predica  in  Vicenda  ; laquale  era  dottai 
fantai&’mtrabilijfimaiquando  ioCudì,&  conofcen 
do  la  natura  Jùa  ad  alcuni  miei  amici , difii  ; cojlui 
donerebbe  finir  di  cauaY  fi  buon.uino  di  quella  bot- 
te, acciochegiouafii  àgli  altri  ufcendone , & ftan- 
doui  non  ut  ft  guaftaffe. 

'ì'ipn fio  feà  quefio  propofito  ft  potrebbe  ufar  quel 
prouerbio,che  dice. 

La  botte  da  del  uino  che  l’ha. 

QueHoè  fimilea  un  detto  che  diffeCofimo  de 
Medici  ,aun  dotto  huomo,il  qual  teneua  del  pa%^ 
Xp  cattiuoi 

Egli  ha  troppo  buon  uino  à fi  cattiua  botte* 

t U 1 Ji.  XXL 

il  Signor  Gregorio  Sinelli  j mi  moflraua  quantà 
uno  mifoffe  nimico  ; il  qual  nimico , io  teneuo  per 
amico, ond' io  dijfi.Tiacemi  che  coSìui  mìinfegni,co-^ 
me  io  debba  effer  uerfo  di  lui. 

Dice  bene  il  prouerbio  ,fe  l'è  Rofa  la  fiorirà , piu 
uolte  haueuo  udito  fimil  cofa,ma  no  la  credeuo,pur 
ultimamente  il  temfio  manifefta  tutte  le  cofe, perdo 
che  alla  fine  e ft  dice. 

Quando  la  Pera  è matura,conuien 
che  la  caggia. 

La  ueritàpartorifce  odio  dicon  moltii  la  qual  feti 

ten^d 
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maeflro  [Achille  dalie  Bebé  predicando  inter 
petrò  in  quefiaforma.Colui  al  qual  fi  dice  la  uerità 
ut  tiene  odio :però  di(f  egli  nella  fua  Scala  del  Tara 
difo . Lattcrità  uien  dal  Cielo,  la  uerità  è Iddio  ; & 
la  uerità  che  chiama  il  uulgo,non  è quella  perfetta ì 
ma  quella  ueramète  che  fa  nafeer  l'odio,&  chi  odia 
colui  che  dice  la  ucrità,pecca  contraalprofimOi& 
chi  non  ode  là  parola  di  Dio, ha  in  odio  là  uerità,  & 
non  amando  quefta,non  ama  Diò. 

T^efiìcna  cofa  kfii  afcoftà,che  la  uerità  non  la  ri- 
UeU  con  l'aiuto  del  tempo. 

La  uerità  non  può  fiat  fcpoltà. 

B J I J.  XXII. 

Fn  certo  befiiuolo  afjai  bene  ignorante  : ejfendé 
àdottorato,mifcriffe  unptflolio  : & nel  bel  princi- 
pio diffe.M  ejfer  Tgj  dottóre  nell'ima  & l'àltrà  leg- 
ge;A  te  Doni  màtida  falutejqUàndo  io  uiddi  l'arro- 
ganga  di  cofiui , che  fi  daUadel  mejfere  per  il  capo; 
lo  jpacciai  per  pàgj(0  i & feno^  legger  piu  inan-gi, 
prefente  colui  che  l'haueua  portata  fcrifii  fubitoper 
rijpoHa;Dio ui  cOnfcrui  in  coteHo  flato,& la  riman 
dai  per  quella  uia,che  la  mera  Hata  portata. 

Cornei  Contadini  fon  riuefiiti,  o gl' ignorati  exai 
iatifempre  ft  perdono  nelle  felicità  , rifpòndoné 
& parlon  fempre  da  beflic.  Si  dice  adunque  i 
La  piu  difificil  cofa  che  fia, 
è conofeer  fé  fteflb. 

Dante  rifeontrando una  mattina  un  Còntadin6,(iì 
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ifual  doueua  effer  della  medefima  tacca  citerà  H dot 
tare  detto  dij'opra  ) gli  domandò  che  bora  egli  pen- 
fafj'e  chefujjè  . Il  uillano  aitato  il  capo  all' aria, & 
girato  l'occhio  al  S ole  diffe , tgli  e botta  di  menar 
le  hcjlie  a bere . Dante  rijpofe juhito ;cbi  menerà  te 
adiifiquei 

’Penfite  (he  fim  i animali  quando  efaltono  in 
gfundc%;ge,che  non  è A fino  fi  infoiente  nel  maneg-^ 
giare, come  fe  ne  tiedc  hoggi  mille  pruofcc,  non  fi  rn 
cordono  di  beneficio  r 'tcemto,  ne  feruitio  fatto  loro, 
llprouerbiodice. 

Qiia^do  il  uillano  èfolofopra  ilftco; 

non  ha  parente  alcun  ne  buon  amico. 

BAIA.  XXIII. 

, -,  A 

Certi  buon  compagni  mi  diffono  una  uolta,.Donii 
noi  ci  fiiamo  trouati  in  una  compagnia  doue  alcuni 
hiafimauono  i t<di,&  tali, che  noi  bautte  lodati  tan 
to.ìipn  poffonoquefliodiofi(nfpofii)effendo  afflitti 
dentro  dalla  Inuidia,ufai‘  la  dolccgg^ga  della  ragio- 
nerìa gli  fiufo,&  non  me  ne  conturbo  : perche  dice 
il  prouerhio. 

Chi  ha  fiel  in  bocca, 
non  può  {{5utar  mele. 

bAìA  VLTIMA. 

A Cornieri.da  Corneto. 

Giulio  Ipeciale  , & Benucnuto 
Fircnzolefi, 

Quanto 
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Quanto  io  fta  affettimato  all' ^ fmeria  delle  Si^ 
none  uoft'C  i miei.  M.^fini  C ornutiiintendo  di  mò 
firaruelo  in  parte  con  qut  fla  (lrittura:anchora  ch’io 
fia  flato  piu  uolte  infantafiafe  ni  doucuo  chiamare 
t lef unti, Buoi,  Becchi,Caflroniy  o ^ftni.  V Itimamcn 
te  per  una  certa  hifloria  ch’io  ho  ritrouata  nelle  ^ n 
ticaglie  di  B.oma,fcritta  in  un  pilo  di  un  cafo  accadu 
to  fra  (fuefli  animalacci,mi  fon  rifoluto  che  uoi  ten-^ 
ghiate(fia  dette  con  riuerenga  della  poltroneria  ud 
ftra)dell’./dfmo  ciafcuno  con  le  corna,  ifueflo  fard 
fritto  folamenteper  lodaruiy&  non  per  darui  tutta 
la  dignità  a un  tratto  che  fi  può  dare  a uoflri  pari  in 
ejueflo  mondo.  E mi  par  uedere  conturbarui  alquan 
tOyper  amor  di  quei  corni;dell’aftneria,penfo  da  che 
ve  la  fete  ado  fata  molti  anni  fono, che  la  fopportare' 
fte  comodamente  , tanto  piu  che  nè  flato  fritto  da 
molti  dotti  tanto  bene  che  la  ui  fodisfàima  delle  cor 
na  a che  fiamo  il  mio  mcffer  .Àfino  i 0 le  fono  il  bel 
tropheoio  le  fono  il  bel  cimieri-,  o le  fon  la  bella  co ja. 
lo  non  voglio  enrrare  bora  in  lodarle  con  l’autorità 
del  vecchio  teflamentoiperche  le  non  fono  di  quella 
forte  che  haueua  Moife  ; ne  voglio  aliarle  fopra  le 
grandeg^ycome  fi  fa  quelle  dell’  ^pocaliffe , tanto 
più  che  nò  fi  mette  inangi  a Torci  uoflri  pari,  fi  pre 
tiofe  margheritc.Voglio  ben  moftrarui  che  certi  Dei 
hanno  le  Corna, come  è Bacco  Diodel  uinoy&  chele 
porta  Ta'rtyDio  de  paHori,& dir  piu  inangiychv  per 
concorrenga  di  uoi  altri  cornuti  m terra  ygli  Dei  ne 
fecero  portare  a Mercurio  quattro  in  Cielo , acciò 
che  le  vale  fino  per  dui  C omuti  par  uoflri,  -&  egli  a 
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requijttione  di  Ganimede,  (che  mal  uolentkri  le  ue- 
deua)le  coperfc  con  certe  penne  che  le  paiono  ali.Co 
fi  fi  truouafcrittonel  libro  di  macftro  Deucalione, 
regifirato  di  fua  man  propria,  & autenticato  con  il 
fuggello  di  monna  iHrra.I  comcntatori  fopra  queflo 
bibbione  hanno  detto  che  effendo  doppo  il  dtluuìo 
priuata  Interra  d' animali, & d’H  uomini,  che  fi  get 
taron  dietro  alle  Jpalle  de  jafii,&  ne  fecero  de  gl' al- 
trui quali  cominciarono  di  nuouo  a lauorare  i terre-^ 
ni,&nel  pappare  trouauono  che'l  Sole  con  la  terra 
generaualebeftie  ,&la  prima  fantafia  che  sbucò 
sù,fu  l'^fino,il fecondo  il  Becco,il  ter-zo  il  Caflrone 
i quali fit  poffono  dire  con  ragione  uoTtri  fratcgli.  Et 
perche  loro  furono  i primi  a faltar  fuori  par  che  dk 
chinOjche  fi  fecero  la  parte  a loro  modo  della  corna; 
ma  fra  gl’ altri  t jl fino  fi  portò  alquanto  dishanefla 
mente.Vrimaeifi  formò  due  gran  corni  di  Corallo 
rofii,& grandi  sì,che  coni’ alteZjt^  loro  toccauano 
la  cima  de  gl’ alberi ;il  Becco  poi  fi  fcelfehoneCii  cor^ 
ni;  il  CaBrone per  ejfer  differente  da  lui  s’acconciò 
le  corna  torte, (chi  confiderafii  bene  il  uoftro  capo,e 
tiene  di  tutte quefle  fpetie  di  corna)hora,udite.Qud 
do  Cioue  uidde  l’^fino  fi  ben  munito,gl’ entrò  nel  ca 
po  mille  diauolarie,& ragunato  il  collegio  a un  trai 
to  a un  tratto  priuaron  l’  a fino  de  i corni, et  li  ruppe 
no  in  mille  pczpff,e  gligittaronoin  mare , Tfettuno 
ueduto  quefle  belle  corna  ffez^te  non  uoUe  che  fi 
perdejfe  fi  bella  femcza,et  andò  et  le  cÒuerti  in  Co^ 
Tallo  chetien  di  fpetie  di  corna,ma  piccole.  E Vriapo 
Dio  degli  Orti)  le  trafmutò  in  Corniolo,  frutto  dalla 
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uoslra  bocca, & legno  dalla  uoflra  fchena.  Ecco  per 
la  prima  che  belle  corna  io  ui  pianto  in  capo , di  Co~ 
vallo  ,&  fu  le  reni  ue  le  porrò  tofto  dicorgnolo  ;per 
bora  io  ue  le  ferino  lunghe  quanto  è alto  un  Ciprejfo 
poi  mi  fapretedire  come  hauete  gufato  la  dure"^^ 
del  Corniolo;& render  ragione, fe  le  ui  piaccion  pii* 
di  fatti  che  di  parole.  0 che  bel  capo  cornuto,  o che 
bella  fchiena  da  Corniolo  ,0  che  bell’  Afino  da  baflo- 
nate  che  uoi  fiate.Tfacquero  poi  gl  i Elephantif  Buf 
folifi  buoi(uojlri parenti)&  il  Leocorno.  Coft  men- 
tre che  gl andauon  nafcendo,& gli  Dei  faceuon  lo- 
ro le  Corna  a quefii  mettendole  m capo,  comefuroA- 
no  i Buffoli,a  quegli  in  fronte,  come  a i Leocorni , a 
quegl  altri  in  bocca, come  all  Elefante , ma  glhuomi 
ni  le  pofero  in  feno  nafeofe, acciò  non  fi  uedefiino,  & 
ciafcuno  huomo  lepoteua  eleggere  a fio  rnòdo,^  in 
tanta  quantità  gne  ne  ueniua  uogliafj^arue  eh’ una 
parte  di  quella  gentaglia  s’adirafiino  con  gli  Dei;& 
che  non  le  uoleffero  in  feno, (parendo  loro  non  poter 
co'ggar  co  le  beftie  a unbifogno)ma  in  capo,  & qui 
uifaceuono  una  grande  sbrauata.Gioue  udito  fmil 
querele, 0 ragionamenti  faflidio fi, tratto  da  la  collo- 
ra,&  attentate  dalla  fli'gga,  andò , & gli  conuertì 
in  C erui,  0"  altre  cornute  belile ida  quejìo  teflo  ca- 
ttarono i Toetila  Storria  d’ Ateone.Fra  queftibuo- 
mini  ci  fu  poi  uoflra  Mogliera(non  ui  marauigliate, 
che  uoi  fofle  a quei  tempi  del  diebus  illi;  & bora  per 
che  cifete  flati  piu  uolteal  mondo,Ù‘  femprei  uo- 
flri  comi  fon  crefetuti, tal  che  tenete  il  principato  de 
cornuti,&  terrete  fempre  ) la  qual  dijfe^uillania  4 
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yenere.per  conto  di  queU'  a ftno;non  s offendo  rifin 
tita  del  apportare  che  gli  Dei  lafciafiino  fi  bratto 
Jlrtmcnto  a un’animale  , & nonio  concedefiino  a 
gl'huomini.  Onde  Tenere  per  dijpetto  la  tramuto  in 
C ornacchia, fi  che  fi  può  dire  quella  Cornacchia  del- 
la uoflra  Donna , & gli  fece  fare  il  becco  in  ucce  di 
Corni,€ofi  per  ordine  a tutti  gli  altri  animali  di  quel 
la  fua  opinione,&  rag^ga,  & da  lei  fon  difiefi  tutti 
gli  uccegli  che  beccono , & non  cogp^no  ; potremo 
adunque  dire, che  becchi  & corna  fia  una  medefii- 
ma  niineUra- Ma  pa filanto  piu  inan'zi  che  io  uoglio, 
che  la  Signoria  uoflra  intenda  mille  belle  cofi\  Diede 
ro  poi  Hi  eriga  gli  Dei  a coloro^the  rimafiro  huomini 
che  fi  potefferq  cauar  le  corna  di Jeno,&  metterfele 
in  teflaafuapofla,cìr  anchora,che  le  foffero  inuifi- 
bili  le  fi  potefiino  comprender  dagl’ altri,proprio  co 
me  fi  foficro  igt  effere.  Hora  di  qui  nacque  l’inimici- 
tiafra  gii  huonimi,&  gl’ animali  per  amor  delle  cor 
na,&  del  continuo  fffeita  lite  aflai  fra  huomo  , 
huomo,  (per  non  dir  fra  beflia  et  befiia  ) per  cagione 
di  farfi  le  corna,che  priha  inangi,  che  gl’andafiin» 
(icalando,non  c’era  quefla  riffa, ne  queflo  dijpetto; 
cominciaron  poi  a cacciare  le  Etere  jaluatiche  (cioè 
quelli  già  conuertiti)et  pren.dcrle;et  delle  lor  corna 
ne  faceuano  guffoli,et  corni  da  caccia , cofi  il  primo 
ftromcntQ  ihe  fi  fon  affé  mai  fu  fatto  di  corna,  hncha 
ra  fiojjcrua  quefla  nemicitia  fra  gl’ huomini  trasfor 
Tuatiin  ( erui,et  gl’huomini  ragioneucli,per  la  fin- 
tenga,  di  Cipue,et  che  fia  il  uero,come  fi  prende  un 
Cerno  aUa  caccia ffubito  s’appteconole  coma  fopra 
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■U  pcrta.comc  i ofi,ihc  Jìia  per  tropbco  honorato,ct 
datenerlo  jhprailcapc^&  ìionmfeno^emipar  tie- 
der  coloro  che  dii  on  JcmprCyUedi  che  ficcai  le  corna 
al  })ào  nimico^ )però  ut  dò  il  uanto  [opra  tutti  gli  huo 
mini  & animali  cornuti tfapendo  coft  bene  trarude 
di  fieno  cacciaruele  in  tefia  . Folficro  poi  gli  Dei 
che  la  Lama  haucfi'e  le  cornargli  S cultori, & i Vitto 
ri  come  eglino  di p ingoilo, o ficulpifiono  qualche  bella 
fiemina  glifimno  quelle  due  cornettain  fironte , & 
gl' idrologi  per  parere  d'efifere  inuentori  d’una  co 
fia  bellifiiima  hanno  figurato  con  le  Stelle  il  Capricor 
no, il  Montone, il  T oro,  & altre  cofie  cornute  in  Cie 
loirna  per  La  fede  che  io  porto  a Macometto , che  fie 
gl' ^firologi  s’accorgeuono  delle  uojire  corna,  bafia 
ua  dipingcrui  il  capo  uofiro,  che  fiodisfaceua  per  fui 
te  que'dc befiiie.O  come fion  elleno  infinite^  innumeri 
hilt,& fieiiga  termine.  Fu  ordinato  dopo  quefilo,  da 
la  monarchia  del  mondo, che  s'andajfie  atcrno  per  di 
ttcrfii  paefit,  & che  fi  gode  fie  alia  liber  alena  ogni  cefia 
nel  arnuarene  luoghi  doue  fi  ragunauano  le  per 
fime,fitfijnauan  quefii  benedetti  corni, tal  che  fienten 
dolo  leperfione  fi  rallegf aitano,  & fiaceuano  uniuer- 
fdlfefia.Cofit  d’età  in  età  te  ofieruato.  Quante  fieno 
fiate  le  famiglie  honorate  che  hanno  bauuto  per  ar- 
me le  cornai Etper  non  dire  d' altr indirò  de  miei  com 
patriotti.  La  cafata  deSoderini la  quale  è LUudré 
per  nohdca, tiene  tre  paia  di  corna  di  Ceruio  nello 
ficudo;i  Guicciardini  fìmilmente  nobilifiimijmno  tre 
corni  da  fonare  fialti  di  coino  di  Bue,perinfiegna,che 
furon  donati  loro  da  tre  gran  Baroni;  quando 
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(ole  ftaua  per  iUan'za  a TiUercolid  quali  [opra  t ca-^. 
ualii  correntiyaniauano  per  tutto  il  mondo , uno  cor 
rena  per  le  facende  particolari , l’altro  per  portar 
nuoue  & fuccefii  che  accadeuano  alla  giornata;il  ter 
"gp  por  fatta  lettere,  Et  tutti  tre  fi  chiamauano  Cor- 
nieriyma  perche  uennero  a diff'eren'ga  per  quefti  cor- 
ni hencdettiyfuron  forcati  da  H ercole  a lafciare  tale 
efercitio , & fèpararfi . Cefi  i Guicciardini  hebbero 
quefta  cura  de  corni  per  dijpenfargli  a chipareualo- 
ro/Prima  ne  diedero  uno  a i cacciatori;  uno  all’ afine 
ria  uoftra,fe  hauete  tanta  memoria ;& ui  fecero  Cor 
meri  generale  generalifìimo  del  mondo;  il  tergo  apic 
carono  in  piagga  a una  Colonna  luogo  comune , ac- 
cioche  ognuno  ne  fuoi  bijògni  fe ne  potejfe  feruire 
particolarmente;  ben  è ucro  che  non  uolfe  ( tutta  la 
monarchia  infieme)che  fojfe  alcuno  che  fi  chiamale 
Cornieri  che  uouperche  fete  molto  atto,moltopron^- 
tOj  & molto  eccellentifiimo  nel  fonare  il  corno , ó 'io 
non  dico  bora  da  douero,che  uoi  poffiate  cader  mor- 
to in  quefio  ftante,cheper  fonare  il  corno  a tempi  no 
ftri  ualete  ogni  danaio ;chc  ui  diceffe  bora,  Scalgate- 
ui  & fonate  un  ricercare  di  corno  di  piedi yuoi  I haue 
refle  per  male  mi  credo  io  > & pur  non  fiate  manco 
fiupendo  con  boccayche  miracolofo  co  i peduli, nel  fo- 
nare il  corno  a cor  huomo.Tofero  nome  poi  al  fecon- 
do porta  lettere;al  tergo  gli  diremo  e corre  la  pofla\ 
perche  quella  è la  parte  del  comune;& sinterpetra 
cofi per  corna  corri  a tuo  pofia , come  dir  uerbigra- 
tia,non  ti  mancherà  corna,  ultimamente  fi  dijpensò. 
& fi  pofe  termine  al  tutto  benifiimo . Qjtejio  è ben 
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fiero  che  l Cornieri(che  fete  mi  al  preferite  habttan-’ 
te  & ftentante  in  queHa  terra  per fonalméte  &real 
i méte,)  fi  può  chiamare  il  principal  cornuto,cioé  quel 
I che  ha  piu  dignità >efentione,  & è piu  ammirato.  M i 
fa  male  chehoggi  e fta  corrotto  ^uefto  nome  dicen- 
dogli Corrieri,  Cernieri  in  buon  bora  fi  debbe  dire 
dal  corno, & non  dal  correre  perche  le  beiìie  corro- 
no,& nongl'huomim , & fe  I huomo  non  corre  per- 
che chiamarlo  corrieri  f &fe  fuona  il  corno , perche 
non  gli  dare  la  fua  titnologia  uera  di  Cernieri  f Toi 
che  fu  accordata  questa  differenza,  jì  fece  mille  alle 
gregge,  & mufiche  brauifiime,et  fi  fonauano  i canti 
con  i cornetti  , tutto  in  honore  delle  done  de  corniert-, 
& le  parole  de  i canti  le  fece  un  M,  comazj^no  al 
tempo  dellatorre  di  'Hembrotto,che  con  il  fuo  corno 
carnale(ilqual  difie  il  Boccaccio  che  coz^gb  Vericone 
I la  figliuola  del  Soldano  di  Babilonia)  fece  già  mira-! 
hil  pruoue,onde fapeua  quefle  cofe  come  l’ crono  acca 
dute  benifiimo,  & diceuono  in  quefto  tenore  i uerfì, 
J^oi  uhabbian  Donne  mille  nuoue  a dire , 

Ma  nonpofiiam  far  hor  troppo  foggiorno; 

Sian  cornier  tutti, & quando  udiamo  il  corno  % 
M forza  ci  conuien  da  uoi  partire,  . 

Inatte  noftra  qual  fia  uoi  la  fapete, 
che  l’ è nota  per  tutto  ; 

Facciam  per  bora  fette  miglia  & otto. 

Et  chi  fi  troua  buona  beftia  fiotto  ; 

Come  fon  queHi  eh'' intorno  uedete 

(Tur  che  nonpioua,&  fia  il  camino  afeiutto) 

'He fanno  dieci o piu  fenga f adire. 
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1 Cornieri  adunque  fi  fparfero  per  tutto  il  mondo» 
chi  edificò  Città(&  anchor  ci  refla  un  poco  di  nome) 
come  fu  CornetOycbipreje  un  paeje  come  Cornoua- 
gUayche  fu  poi  Contea  donata  dal  Re  d’Inghilterra 
d’^lefiandro  Fiorentino;altri§ìabiliron  uillaggi& 
tèrre grojfe, come  è Cornigliano'.pofevo  nuoui  nomi  a 
gl'huomini  Corneglio»Corna':i^no,Cornilia  ; Corni- 
cione hebbe  nome  il  primo  che  trouò  l\4rchitettura, 
&ilf.ir  le  cafe , & fiabilì  che  non  fi  potejj'e  far  cofa 
nejfuna  di  fabrica  che  non  ci  interuenijfe  cornicione'» 
cofi  non  fi  fa  Città, palà'^ijpiCafieUo  fortez^,>4r- 
cho  triomphale,  T empio  ,o  cofa  alcuna  dt  bello , che 
non  ci  fi  metta  de  cornicioni . Dipinfero  anchor  a un 
corno  di  Douitia  per  infogna  generale  della  terra  j O 
quante  cofi  belle, eir  quanti  bei  nomi  fin  corrotti  da 
quel  tempo  in  qua  tutti  gl’ elementi  haueuan  le  cor- 
na,diceuafi  anticamente  inan':^  che  gl’aff  'ogafiinle 
perfine, in  cambio  de  raT^i  del  Solefi  corni  del  Sole» 

in  ucce  delle  fiamme  difuoco,le  corna  del  fuoco. 
T^n  sè  egli  trouato  un  teflo  del  Tetrarca  firitto  di 
fua  mano  che  dice.Cox^ua  il  Sol,  con  l’uno  e l'altro 
corno  il  Tauro'.che cofiorohanno poi  detto,fialdaua 
guardate  qual  quadra  meglio, Ù"  tutti  iVoetihan- 
no  cantato  che  gl’ elementi  hanno  le  corna.  Ecco  Vac- 
qua'ydel  Re  de  fiumi  l’uno  & l’altro  corno,  cornua  cU 
lune, per  l’ aria,&  infimo  alle  gran  Citta  pofe  il  Te- 
trarca le  corna, come  fu  Babilonia.T  utti  i capi  delle 
C ittà,  & delle  terre  portauano  un  berrettone  fatto  a 
ufi  di  corno.  Effindo  poi  moltiplicate  le  terre, & i po 
poli, cominciarono  afar  deUe infigne  particularmen 

te 
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te^e  poter  conofccr  l’ una  terra  dall' altra,  & pr  e fe- 
ro animali  diuerfi  cornuti , & chi  un  uccello , & chi 
un  altro, che  in  cambio  di  corno  ha  il  becco, da  i qua- 
li fon  deriuate  tutte  le  famiglie  famofe,quei  del  Bec- 
cuto,i  Comioli,quei  de  Becchi,Cornaiuoli,quei  della 
beccheria,!  Cornegli,i  Beccacci,  i Becchini  > & altri 
'■  infiniti,  & in  cambio  di  cafate  diccuon  nidiate  j an- 
chor  fi  dice,coHui  è di  '^idiaci.Totn  mo  adunque  di 
re, che  in  quell' età  dell'Oro , per  que^a  mefcolat'<}^ 
d'animali  uolatili,  col  becco , & quadrupedi  con  le 
; corna, che  corni  & becchi, fu  tutt'unoinncme.Cone 
i fi  può  dir  peggio  a uno  che  becco  fiornato , come  fi 
' può  egli  uituperar  uno  bene,  fe  non  fi  gli  dice , egli  è 
1 fiato  fcornato , egli  hanno  fatto  un  grande  fiorno  al 
tale, di  grafia  non  gli  fate  qucfio  fcorno.T  ofano  rima 
\ fe  fcornato  da  fua  mogliere,idefi  uituperato.  Tarreb 
he  forfè  a qual  eh' uno, che  le  corna  quali  ui  fa  la  uo- 
flra  'gambraccafofferodishonoreuoli,madenò;udite 
il  tefto.Dijfiutauafi  tra  Bernabò, & Ambrogiuolo  di 
qucfio fat fi  le corna,&  fula  fentenza  della  refolu- 
tione  in  quefta  forma, 

„ La  Hergogna,e'lguaflamentc  dclfhonore  non  con 
3,  fifiefe  nonne  le cofepalefi. 

Le  uoflre  corna  non  fon  uifibilfiergo  uoi fiate  cor 
nuto  honoreuolmente.Sia  come  uoi  uolete  bafia  che 
quefiecoma  hanno  prefo  tutte  le  profefiioni  d buo- 
ni ini  & di  befiie,Tr ima  i faldati  hanno  tolto  un  cor 
no  per  poluerino,& lo  portano  appiccato  al  collo  co 
me  fanno  i Caualieri  la  loro  infegna , i Muftei  fi  fon 
prefi  il  cornetto  ; &I0  partono  a cintola  4i  dietro  et 

G % 


n ^ M 0 

dinanT^ital  uoha,i  Vedati  il  Cornucopia,  & lo  fqua 
dernano  del  continuo,  che  piuiper  infmo  agliflufa^ 
inoli  hanno  uoluto  in  corni  per  trar [angue, appicca 
dogli  per  tutta  la  ulta  alte  perfine . Q^uànte  fin  le 
uirtù  delle  cornai  quante  fin  quelle  cofi , a ch’elleno 
fin  buone, che  ui  par  della  uirtù  del  Leocorno?  Gene 
ralmente  tutte  le  perfineBano  diche  grado,  o flato 
fi  uoglino,non  adopereno'  eglino  diuerfi  forte  dipet~ 
tini  fatti  di  corni , mafìime  di  quelle  dell’ Elefante, 
perche  le  fin  le  piu  belle , & le  maggiori  Corna  che 
fi  trouino,ogh  uno  fi  le  fregia  in  capo,&  fi  le  [afre 
gare,per  uedere  fi  per  forte  le  fi  potè  fiino  apccare, 
& doue  l’Elefante  l’ha  in  bocca,loro  l’hauejfero  in 
tefla,che ueramète  farebbe  bella  cofi  hauere  le  Cor 
na  d auorio. 

Io  uoglio  raccontare  una  floria(cauata  da  priui 
legidelTorcellana;)Fiorentinaiperche  [porta  an 
charailmantello,&ilcapuccio:Giàfi  portaua  per 
tutti , come  uoinedete in  capo  a queflo  Cittadino, 
guardatelo  bene,&  poi  legete  quefla  Storia. 

Qjuando  H ercole  rupe  le  corna  a Caco,  un  certo 
gigante  chiamato  Becco,fi  fece  [gnor  della  terra,  et 
hebbe  per  moglie  la  Signora  Cappuccia  figliuola  del 
Signor  Cappino  antico,huomo  digrand'ingegno,per 
che  fece  molte  opere  come  fu  cerchiar  Fioren%a  di 
muri , metter  fimo  in  canale,  &far  le  uefle  afia~ 
[chi, per  amor  del  trebbiano  Et  per  memoria  delfat 
te  loro,(fì  come  è fritto  nella  fioria  di  Gio.F  Ulani, 
tJr  di  M ejfer  Lionardo  .Aretino, & come  dichiara  il 
Landino  [opra  Dante)perpetua  & annuale,  ordina 
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■)t>«  quell'hahito  Fiorentinoycioèil  Capuccio  in  capo 
& la  becca  fu  la  jpalla,mefcolando  il  nome  mafculi 
no  infeminay& il  feminino  in  mafchio,e  di  qui  è de 
rinato  poi l'appiccarcy&  congiungere  infieme  l’ar^ 
me  della  moglie , & del  marito  ; mi  credo  poi  che  (t 
jpddejjè  per  molte  parti  del  mondo  queflo  portarla 
becca  al  capuccio  & fu  la  lpalla.et  per  duolo  porta- 
fi  anchora,o  per  portar  bruno  che  io  mi  uoglia  dirCy 
& ne  i giorni  dell' allegre':!^  fi  mettono  in  capo  una 
bella  beretta  con  quattro  corni , 0 che  gran  dignità 
fon  quefie  berrette  a corni? come  eglino  aberenuntia 
no  al  mondo  igirellìofiilafcion  le  corna , &■  portone 
il  becchetto  al  pappafico, è ben  nero, che  ce  nè  qual- 
ch’ uno  di  cattiua  rafx^  che  fi  ferba  qualche  corno 
nafcofamentt,&  poi  lo  ua  ponendo  in  capo  a quefi'è 
quello  con  il  tempo, con  defire'T^a  fecretamente , co 
me  colui  che  è obiigato  a reflitutione,  & che  la  ue- 
nerahil  confeienga  lo  tira  a far  queflo.  lnan%i  che  fi 
die  effe  alla  fede  da  beffe, s'ufaua  dire  in  quello  fcam 
bio,alle  corna  da  uero.  Et  s'ali^uafule  aita  come 
duo  cornhuedete  bene,(il  mio  afino  cornuto  ) che  le 
corna  fi  credon  per  fede , ma  la  diuifionedel  mondo 
che  bora  una  minima  parf  e fi  chiamò  Tferi,  et  Biatt 
chiyguaflò  quefl' unione  di  corni  & prefero  un  cor- 
no per  uno  : onde  una  parte  al^a  un  dito , & l'altra 
l'aitro.Verche  credete  noi  che  gli  H uomini  f adirino 
tanto, quand'uno  gli  fa  una  fica  fu  gli  occhi,  fé  non 
perche  egliguafla  le  corna, & già  al  tempo  che  s'au 
daua  in  cal-^e  folate,&  che  non  fiportaua  culo  alle 
cal7;e,con  i fiuoi  beifarfetti  corti,&  aperti  fulfil  del 
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le  renhera  la  pena  della  forcha  a chi  faceUale  fica 
fui  uifoyperò  sauci^rono  ipauroft  infìn  allhora  di 
farle [otto  il  mantello  Quel  giuoco  che  fi  dice  gene- 
ralmente alla  M ora, fi  chiama  alle  cornafnome  uec 
chifìimo  infìn  del  primo  cerchio, ^uàdo  S /Pier  Mag 
giore  era  il  Duomo,)arte  neramente  da  perfone  ga 
gliarde,fode,  nerbute , & ben  fondate)pero  fì  dicct 
Tu  feibuonfacchmo(perallegoria)quando  egiuoca 
bene  alle  corna, idefl  a porre  affai  corni  in  teìia  alle 
perfone  hifogna  ejfer  gagliardo  come  un  facchino,  lo 
ho  pure  il  grande  amoy  e a quegl’ antichi  Romani-,  in 
fine,  e furono  i primi  huomini  del  mondo, che  benedet 
ti  fieno  eglino,  a far  fì  honorata  memoria  di  quelle 
corna  ;o  corna  glorio fe:per  che  non  fono  io  un  7 uUio, 
unOmero,un  Fergilio,  un  Boccaccio,  un  Tetrarca; 
che  io  ui  loderei  nouantanoue  anni , & per  lettera, 
& per  uulgareiin  profa,&  in  uerfo:  o che  Romani 
faui,o  che  Romani  prudenti, o che  Romani  degni  d o 
gni  Impero  ; poi  che  uolfero  che  fuffe  fopra  tutte  le 
medaglie  fcritto  quefie  mirahil  corna  ,ele  fecero  in 
lettere  per  parte, un  S.&"  un  C.cheuuol  dire  in  uul- 
gare  fempre  corni.  Fedele  in  che  errore  fono  fiati  i 
dotti,  che  granchio  hanno  prefo  i pedali  infìmo  a hog 
giytenendofì  per  fermo  che  le  uoleffero  dire,  Senatus 
CofultusjO  che  capocchi  pedanti.  E mi  parata  ancho 
ra  una  bella  ufawìia  quel  pigliar  tante  mogli  per  ha- 
uer  de  parenti  affai  : perche  no  può  fare  che  e non  in 
terueniffe  mille  amicitie  mefcolandofì  tati  cornuti, e 
tanti  becchi,Ser./ifìnoì  0 fer  fino,./! fino  cornuto 
(e  tre  uolte )ditemi,che  credi  te  uoi  chefoffe  l’  a ne  llo 

con 
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ton  il  (jual  fi  jpofaua  anticamente^  L'anello  era  due 
cornetti,che  fi  partìuono  dal  cafione  doue  fia  la  pie- 
tra, detto  Cafione,da  cajìrone , chepareua  unpe%;^ 
di  tefebio  con  due  corni,  i quali  fi  congiungeuono  in- 
: fieme,&faceuano  un  circolo  perfetto  ; dimofirando 
che  le  corna  perfette, no  haueuano  ad  hauer  fine,  fra 
I il  marito,&  la  moglie.  La  pietra  fignifica  labilità t 
i & duregp^:accioche  le  corna  fiien  dure  &fiabili,et 
però  s’ufa  nell'atto  del  matrimonio. 

il  piu  bel  prefente  che  tu  pofii  fare  in  quejli  Jpon 
falitij:è  donare  un  Diamante  legato, ilqual  ha  molta 
intrinficheg^a  con  il  Becco, & che  fia  il  nero , come 
il  fuo  fangue  lo  tocca,gli  toglie  la  dureg^.  Ecco  già 
che'l  Becco  ,&  la  pietra  che  fia  legata  nei  corni  ,fì 
confa  per  cÒfanguinità,  fe’l  Burchiello  fujfe  umo,uot 
r ebbe  che  quel  uerfo  che  fece  a quel  Toteflà  fujfe  ua 
flro.Dategli  il  pennone  dipinto  a corni  di  Cajìrone; 
&ne  far  erti  meriteuole;e  fe  uoi  fofle  letteruto,  io  ut 
feiormerei  tutti  i Dottori.  L’.ArioJìo  è figrato  al  ma 
do , perch'egli  fcrijfe  di  quel  Corno  che  faceua  tante 
pruoue,Gl'  Emblemi  deU'.Alciato  fon  letti,percbe  dif 
fedi  quel  Corno  che  faceua  fuggire  i da  pochi.  Io  uor 
rei  ejfere  fignor  di  tutto  il  mondo  per  cent'anni,fula- 
mente  per  farleuar  uia  quella  maledetta  ufanga, 
(& per  mio  utile  anchora)angi  uituperofa,che gl’ al 
berghi  tégonoperinjegna i tre  Magi,"! .Giorgio,  l'.A 
gnolo,&  altre  cofe  fante,come  fe  tenefiino  hojlcria. 
Le  botteghe  atìchora,chi  la  'Huntiata,chi  fin  Gitola 
mo,il  Sole, la  Luna;forfe  che'l  Sole  fece  mai  jpetieria 
0 profumeria, 0 che  uergogna.  Io  ordinerei  fotta  pe- 
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na  della  uita,chelefi  leuafiino  uia,  & che  in  quetlé 
fcamhio  uiponefìino  corniiCorni , corni , tutti  corni^ 
doro  d’ Argento, di  rame, di  paglia;uerdi, gialli, rof‘ 
fi, neri, bianchi:  coft  fi  può  andare  in  infinito  ; di  Bue, 
di  Buffalo, di  coralloidi  ferro  &c.  Farebbe  pure  un 
bel  leggere  tutte  le  foprafentte  delle  lettere,fia  data 
in  bottega  di  meffer  tale  dal  corno  d'acciaio , mefier 
quale  dal  corno  di  Caflrone, al  Signor  tale  dal  corno 
dell' Elefante ,0  bella,o  bella, o bella  imprefa  che  fa^ 
rebbe  queSìa.Similniéte  le  monete, non  ci  uorrei  fan 
ti, ne  croce  ne  altre  co fe  che  s’appartengono  alta  Chri 
fliana  Beligione -.perche  le  fi  fpendono  tn  cattino  ufo: 
oltre  a i giuochi, f emine, e rufftani-,an's^  ci  fiarebbon 
bene  diuerfi  corni,  & fi  dicefie  poi  in  cambio  di  fol- 
di,  Qjiefta  moneta  ual  due  corni, tre, dieci, cento,  & 
mille  ;&ua  dijcorrendo.  Mi  piacque fempre  il  nome 
di  quelle  monete  che  in  Tiemonte  & a Milano  tal 
Holta  fi  ueggono , chiamati  Cornaho  i o che  ingegno 
hebbero  quei  Signori  che  la  trouarono,egl’ è unpec-- 
tato  che  tutto  il  mondo  non  l’ufi , In  fin  nell’inferno 
uedde  Menippo  i ricchiportarle  collane , & i corni 
d'Oro,  Queffe che i noflri  Vittori  fingono  i dianoli 
con  le  corna,perche  teggono  da  cofloro  che  uanno  là 
giù,quei  comi  la  prima  cofa,&gli  uengono  a priua 
re  della  piupretiofa  cofa,che  portino, & fe  le  pongo 
no  comefpoglie  honorate  in  fronte  ì ma  torniamo  al 
mondo  lafctando  i Dianoli  che  ni  portino  con  tutte  le  - 
uoHrecorna,V  erta  fede  mia,che  tè  fiata  una  fcioc 
ca  inuentione  hauer  pofio  nome  al  monte  dell’ufura, 
il  monte  della  Vieta, non  fiarebbe  egli  meglio  a dire 
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il  monte  delle  cornaì&  s’accorderebbe  con  le  mone 
te . Brutto  nome  è quel  doue  fi  battono  i danari  a 
chiamarla  Zeccha^o  che  goffo  trouatOifarehbe  pure 
una  cofa  reale  y&  un  nome  grande, & dirlo  infuono 
di  mafchio  <&non  di  fé-minata  una  cofa  di  tanta  im- 
portanza,a  dirgli  CornetOidoucfi  battono,  fi  forma 
no, fi  jpei^anoyfi  pagano, s’ affinano, fi  donano,  & fi 
confcruano  i corni  di  tutte  le  ualute;  almanco  quan 
do  e fi  togliefii  moglie,  & che  uno  rnetteffe  danari  in 
■Banco  e potrebbe  dire  jo  ho  tanti  miUioni  di  corni  in 
Cometa, & che  mi  rendono  tante  corna  l’,Anno. 

Hora  e mi  par  di  dar  fine  a quella  Baia;&  dirur 
che  l’afinerie  uoftrcpotrebbon  fornire  tutte  le  7^c~ 
che  d’Italia, fi  fi  ffendejfi,come  io  ho  detto  corna,et 
tutto  il  mondo  in  queflo  mez^Tip  ui  fi  può  dire( & co 
ragione) Imperatori^ de  cornuti, Be  de  becchi,Vrin- 
dpi  de  gl’ Eiephanti , &io  particolarmente  ,Afini 
cornuti.  Et  uiuino  i uoflri  infiniti, grandi, grò fii  fion^ 
ci  fperticati,&  dishonefii  corni , iquali  non  hanno 
ne  termine, ne  E l 'I^E. 
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DELLA  ZVCCA 

DEL  DONI. 

ALLO  ILLVSTRISSIMO 

S.  CONTE  LODOVICO 
RANCONE  COVERNATORB 
DE  LA  PATRIA  DIGNISSIMO. 

I A mandai  x V.S.IlluHrìji.  La  ui 
ta  ài  Cleopatra  dedicata  ^ Opera 
Heale,  & bora  li  inaio  alcune 
Chiachiere  a leggere, per  che  pofiia 
te  tal  uolta  ne  i giorni  faflidiofi 
cacciar  ma  m poco  di  tempo  ma- 
linconofo.Mi  credeuo  bene  che  a quefla  bora  fofiero 
fornite  alcune  mie  operette, chiamate  Cheque  ; ma 
l freddo  me  l'hanno  quefla  inuernata  tanto  aghiac- 
ciate,che  apena  le  fi  co  minciano  a diflruggere  adef- 
fo,che  i giorni  fon  dal  Sole  affai  bene  faldati.  Spero 
bene, che  F.S.Illusirif  ima  uedrà  un  opera  piena  di 

quelle 
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t^kelle  fcicrvi^ycht  fi  pojjhno  de  fiderare.  Trima  ci  fo 
no  l'^'r  eque  che  Iddio  diutfc  l una  dall' altra. Qjidle 
che  fon  fopra  i C ieli,  che  lodano  il  S ignoro.  L '.Acque 
che  piouono  fopra  della  terra , al  tempo  di  Td.pè. 

C .A  eque , che  fomrnerfero  Faraone.  L’ .A  equa  che 
ufcì  della  pietraia  qual  Moife  toccò  con  la  bacchèt 
ta.  L 'Acque  amar  e fatte  dolci.  & altri  mirabil  mi- 
fieri),&  fecreti  del  F occhio  T eflamento.  I n quesìo 
libro  dell’ A eque  fi  uedranno  con  le  cagioni  &le  in^ 
terpetrationi  quel  che  le  ftgnificauono,& come  s'a^ 
I f*'opdano  alla  noflra  ulta  per  nicT^  di  color, che  ne 
hanno  fcritto.'t<lelnu0uo,ci  foni’ Acque  della  Tifci 
na  L’Acqua  delpo-:!^  delta  Samaritana. L’Acqua 
del  uiuofonte.L’ Acque  del  Bdttefmo.  L’a  equa  del 
I fumé  Giordano.  C A equa  che  ufcì  di  bocca  alla  gra 

Befiia  nell’  .Apocaliffe.  Et  co  fi  tutte  l’ho  unite  inf te- 
me con  l’autorità  defacri  Dottoriide  gli  aprouati  Te 
fiiiCt  de  i buoni  interpetri  della  noflra  Legge  Tutte 
quefle  cofe  fon  poflepeY  noflra  dottrina  & arnac- 
flr  amento.  Ho  poi  tirato  quefli  difeorft  all’ A eque 
chefe<  uono  hoggi  alla  natura  humana  ift  per  fanitài 
come  per  conferuamento,&  il  meglio  che  io  hofapti 
to  ci  ho  accompagnato  il  dìluuio  di  Komafle foprabo 
danti  Acque  dell’Arno  che  piu  uolte  hanno  allaga 
to  Fioren'ga,& l’accrefcimènto  Ultimo  che  han  fat- 
toi’Acque  del  Marca  Fincgia.Cofe  neramente  cu 
riofe,artificiofe,&  forfè  uereiperchepàrche  noi  al- 
tri i quali  et  afiottigliamo  il  ceruello  indoutniamò  al 
cune  cofe . Dapoi  adunque  Signor  mio  che  io  non  ho 
potuto  mandai  ni  fi  fatto  libro,  il  qual  farebbe  flato 


K ^ M 0 

cibo  tonueniente  da  forre  fopra  la  uojlra  T auola,  al 
manco  ci  uerrà  quefto  il  qual  fo  che  F.S.no  lo  jprc^ 
z^àfebene  e picciolo  & femplice, come  quel  Signo 
re  che  degnate  ogni  cofa , & perche  alle  T auole  de 
^an  Trincipi  anchora,ci  uien  delle  frutte  & altre 
femplicijiime  uiuande.  Et  s io  fofi  flato  troppo  ardi 
to  aporre  fi  altamente  fi  baffa  cofa.datenela  colpa 
alla  natura  della  Zucca fla  quale  anchora  che  la  fta 
un  frutto  grane , & da  gl’ agricoltori  di  quellapofla 
in  terra;da  fe  medefma  ua  falendo  , & fopra  ogni 
gi'an pianta  cerca  d’accomodarfi  per  farcii  frutto 
fuo'iOndefe nè uedute fopra  gli  F lini, come  fcrifle 
l’^riofloyCt  fopra  i Tini,  come  dice  falciato  ne  gli 
Emblemijin  tanto  adunque  che  F.S. leggerà  quefle 
frafcherie  quella  fi  ricorderà  come  io  le  fmofidel  fer 
nitore, et  fi  degnerà  comandarmi.  Di  Finegia  alli 
XIII.  diMar'gp  M D L I. 

Di  V.  S.  lUuflrìfi. 


Seruitore. 


il  Doni. 
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CHI  ACHIERE 


DEL  DONI. 

CHI  a CHIEK^  TRIM^. 

J 

Glie  fiata  gran  cofa  certa 
che  noi  in  tanti  me  fi  che  fiama 
fiati  infieme  ; non  habbiate  im 
parato  nulla  da  me . (QjteHa 
mi  difie  un  animai  faluatico) 
al  quale  rijpofi,  una  delle  mag 
glori  allegreTi^e^  che  iohabbia 
è quefia;di  non  faperfarnejfuna  delle  uofiretrifiitie 
Di  quefiagratia  molto  ne  ringratia  Iddio:  perche 
la  fi  concede  a pochiwnde  jpero  che  non  mi  fia  detto 
mai  quel  prouerbio. 

Chi  pratica  col  zoppo  fegl’apicca. 
Dante  definando  una  mattina  in  cafa  mefier  Ca-^ 
ne  della  Scala,:  fuoi  figliuoli  ,&  tutti  coloro  quali 
erano  della  lorfigliata:gettarontuttigl'ofiia  i piedi 
di  Dante;(fempre  defiderauono  udir  da  lui  qualche 
bella  argutia)  leuandofi  la  tauola  come  fi  cofitma- 


n ^ M 0 

ua:uidde  ognhuQtno  tjucfta  moltitudine  d'ofii.  Subi-^ 
to  dijje  Dante , ^ (juefìofi  co/iofie  ch’io  non  fono 
Cane  come  gl' altri;perchc  non  ho  mangiato  gl’ojjì  ca 
me  uoLSi  che  fi  può  praticare  anchor  con  i trifti , ^ 
con  i Cani:<&  non  imitar  la  lor  natura.  Bene  c nero 
ch’egli  è difficilifiimo  andare  a ucdev  macinar  e,  fen-i- 
%a  imbiancarli  di  farina. 

Chi  ua  al  mulino, è forza  che  s'infarini. 

Fu  già  uno  ^thenieje,  il  qual  diceuai  Lacedema 
ni  ejfer  indotti; F'n  Lacedemone  udendolo  dijfe;  Tslai 
fitamo  adunque  foli, a non  hauer  imparato  da  uoi  ma 
le  alcuno. 

CHI  .AC  H II, 

Sentendo  ioyche  un  Signore  sera  deliberato  di  far 
mendico  ungenerofo  fpiritó,difii;Se  quel  gr and' buo-: 
mo  ottien  quelio,egli  ne  riporterà  una  uittoria  bona 
fata.Manon  debbefapere  che  il  galante  intelletto, 
conferua  con  piu  diligenza  l’animo  fuo^  che  non  fan- 
no le  guardie  t fiuoi  Cafielli , & le  nocche  del  fuo  do->^ 
minioipercioche  nanfe  ne  mpacciérebbe, 

il  uulgo  coftuma  in  filmili  oflinationiydi  dire;  Du-^ 
ro  con  duro, non  fece  mai  buon  muro  , Etperraff'er--. 
Mar  quefia  opinione  ,fi  chiachiera  anchor  a perpro^ 
uerbio. 

Gratugìaeon  gratugia,non  fa  cacio. 
L’ejfer  collante  nellàuerfità  mi  pare  un  gran  do-> 
no  di  t>io  , di"  della  T^tura  un  mirabil priuilegio. 
Qranfuldjgga  d’animo  fu  di  quel  fanciullo  Sparta-^ 

nvt 
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vo,il  ejualprefo  dal  Re  Antigono, & uenduto  ;fem- 
fre  ubidiua  al  Vadrone  nelle  coje  honorate , da  ma- 
gnanimo feruo  ; una  uolt a gli  fu  comandato  che  no- 
tale alcune  fporcitie,no  potette  tollerare  fi  uile  efèr 
citio , & con  ardito  cuore  rijpofe  , non  uoler feruirez 
ma  forcato  da  chi  comprato  fhaueua  a far  queHo; 
fe  ne  fall  nel  piu  alto  luogo  del  Valax^  > dicendo; 
Hora  t'accorgerai  come  la  mercantia  che  tubai com 
pra,rkfce;& fit gittò giùy& perdendo  la  uita,ritro- 
uo  la  libertà . Qjceflo  cjfempio  bafli  per  amaeHrar 
gl'animi  dappo  chi, i quali  pernii  prczpt^iù'  per  pie- 
ciolifiimo  timore  mettono  in  feruità  la  perfona  > ifi-r 
gliuoli , & ilor  defeendenti , & dhuomini,  fi  fanno 
,AgneUi,i  quali  fon  deuorati  inan'gi  che  gl’habbia  co 
gnitione  di  cofa  alcuna. 

Chi  pecora  fi  fa^il  Lupo  fe  la  mangia 

CHl^CHIER.4.  Ili. 

Ejfendo  in  un  ragionamento  honoratifiimo , con  il 
Signore  .Aleffandro  da  Caflcllo,&  il  Signor  Dionifio 
fuo  FrateUo;deUe  Republicheifi  lodò  quella  uer amen 
tedi  rinegia;perche attendeuano  igentilhuomini a 
gareggiar  della  uirtù  l'un  con  l’altro  : non  con  guer- 
ra,ma  con  cariteuole  amore . .Anchor  Fioren'ga  ri- 
fpofi  io, ha  depofio  la  gara  dell' ambi tione,  & conten 
dono  della  uirtù  con  una  carità  non  ptcciola  ; <&"  cofi 
come  fi  uede  infiniti  gentilhuomini  F’ enitiani uir- 
tuofi,& letterati;anchora  Fioren'ga  fimàlmenteri- 
^lende  per  l' opere  de  gl' .AcademUit  eome  fi  uede  co 
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tinmnicnte  per  le flampe  Ducali;le  traduttioni  hm 
ne  delle  cofe  d' uAriflotilc  ufcite  dal  nobilifiimoSe- 
gni’, nelle cofe di Lion  Battifta  liberti , dei  uirtuojò 
Mejfer  Cofmo  Bartoli  ; ne  le  compofitioni  del  dotto 
Farchi:& uedrafii  del  mirabile  intelletto  di  Mejjer 
Tierfrancefco  GiambuUari, tutto  quel  che  fi  può  de- 
fiderare  [opra  Dante.  Vi  Jbn  l' opere  deUacutifiimo 
ingegno  delGellOy  & tante  lettioni  Diurne , fatti  da 
diuerfi  nobiliyUnichi,&peregrini  jpiriti.Cofiperque 
fti  me%i  de  i membri, fi  manifefia  la  perfettion  del  ca 
pOyil  quale  è quelpicciol  mondo  che  conferuq  la  uir 
tùylapacey& la giufliiia. Sentenza  di  Cardio  Lace-^ 
demonio  fu, che  doue  piu  Cittadini  contendono  della 
uirtù  -, quella  fujfe  ottima  Republica» 

S'io  hauefìi  a fare  un  Quadro  di  Tittura,che  figni 
fica  fila  Republica  Venitiana, farei  una  F emina  fo-~ 
pra  un  Lione , perche  cefi  come  quefto  animale , è il 
piu  forte, il  piu  patente, il  piu  mirabile , & il  piu  fi- 
gnoril  animai  che  fi  troui,cofi  quefla  Republica  Diui 
na  in  fra  tutte  l’ altre  è come  il  Soie  fra  le  Stelle . Da 
una  mano  gli  farei  un  bafione,che  fignifichcrebbe  la 
gran  potenza  de  legni  che  l'ha  in  Mare , & dalf  al- 
tro un  Elmo, denotando  la  uirtù  dell' armi , <&  degli 
Eferciti  in  terra  * Seruirebbe  anchora  quefla  pittura 
per  la  Fiorentina  Republica  per  hauere  il  Leone  per 
fegno  della  Città;il  Baflone,  FI  ercole , con  il  tenerlo 
per fiuggello]i&  la  Celata  per  Marte  antico  protet- 
tor  della  Città, 

"ÌLon  ho  Koluto  pajfar  piu  mangi , perche  la  fiuffir- 
(ienga  mia  none  baHante  a dirne  a pieno  di  tante 

perfettioni. 
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! perfetthni, quante  fono  ne  i Gèntilhuommi  Venitia- 
; ni,&  nei  Cittadini  Fiorentini, bafta  che lohabbia  al 
Imgato  la  mano, quanto  può  portar  la  miapenna,co 
: me  dice  il  prouerbto.  ' 

Bifogna  diftenderfi  quanto  è 
lungo  il  lenzuolo . 

CH1,ACHJEK,A.  un. 

Tochi  giorni  fono,che  io  fui  inuitato  a un  paio  di 
; mT^yduno  amico  mio  ; ilqualc  come  fogliano  fare 
1 ma  gran  parte  de gl'huomini  yshauea  meffo  gl'oc- 
I (hialigiaUijtal  che  gli  parue  bella  & giouane  una 
donna  uecchia  & brutta  con  grandifiimi  tempiali, 
quando  io  entrai  in  cafa  a far  L’accoglien%e,iofut  far 
:gatoa  rider  fuor  dt  mifura;alcunifaui  mi  diceuano, 
"hlon  ridetemon  uidete  uoi  (diffio)  che  uifo  è quello 
* da  fare  fmafcellarc  delle  rifa;&  uoltatomi  allo  Spo~ 
fo, gli  lodai  timpre fa  fatta, con  dirli  che  fi  ricordaffe 
di  darle fempre  del  uoi,&  non  dir  mai  fi,&nh;ma 
Madonna  fi,  M adonna  no. 

Io  mi  credo  che  fila  un  buon  pajfo  il  maritarfi^qua 
do  rhuomo  s’abbatte  btne;&  unagrandifiima  mala 
cofa, quando  fi  capita  male,  cioè  m Donne  rouìnofe, 
terribili,befiiali,&'  matte.  Ma  quante  Donne  fono 
(infinitifiime)che  farebbe  fiato  il  meglio  ejferfi  onda 
te  ad  effogare.Già  cofermai  una  nobUfemina  in  una 
fua  opinione , hauendo  maritata  una  fua  figliuolat 
ma  inan-gi  che  io  lo  ferina  uo  dir  il  prouerbio  che  fi  di 
fe  a coloro  che  hanno  moglie. 


U 
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Chi  ha  moglie,ha  pena  & doglie. 

Beato  è ben  quell’ huomo  che  s’è  unito  m parenta- 
do con  uoi  per  hauer  tolto  uoHra  figliuola.  M a [opra 
tutto  io  ho  confiderato  il  buon  dijcorjb  uofiro  a darla 
a un  mercatantefin  quefio  modo.Se  uoi  la  daui  a un 
foldatOyO  gl'era  de  gradi, de  mediocri, o de  itili,  (cioè 
de  poltroni;)  Se  grande  a ogni  imprefa  di  guerra  che 
uenij]e,bifognaua  ch’egli  fpedijfe  Capitani  & genti\ 
poi  Ite  ne  priuaui  del  continuo  con  quel  tormento  al 
cuore  di  fempre perderlo. Se  mediocre, non  era  equa- 
le  a lei;pure  fe  ue  ue  fojfe  uenuto  uoglia , & che  ella 
hauejje  dato  in  un  brauo  tutto  dì  c era  che  rimeUa- 
re'.Lafciamo  il  faldato  difeorriamo  inan'^i.  Quan 

do  fofii  fiato  dottore , fempre  haueui  la  cafa  piena  di 
notaiugp^,procuratori,auocati,canaglia,&dilpera- 
ti,con  un  rompimento  di  ceruello,di  liti:  & di  caufei 
che  il  tempo  di  prefiare  orecchi,i&  difquadernar  li- 
bri,era  falò  atto  a farlo  dijperare . Se  per  difgratia 
hauejfe  urtato  in  un  dottor  di  medicine , ogni  notte, 
& ogni  giorno  tu  hai  orinali  & ampolle  piene  di  pi- 
fcio,che  li  fonprefentate  aU'ufcio,non  torna  mai  a ca 
falche  non  fia  fiomacato  dagli  fierchi,&  da  i nomiti 
de  gl’ amalati,  & il  capo  pieno  di  dolori,  &di  fetore; 
poi  non  ragiona  d’altro  chedipofieme,difiufii,dife- 
bri,d’infiature,&  mille  fafiidioft  mali;&tofio  ti  por 
ta  a cafa  la  morte  di  quefio, & il  tranfito  di  quell’ al 
tro;fafiidiofo  poi  s’ ella  s’amalaffe,lafafiufare  in  una 
buffila  a diete, a panatine,acque  cotte, con  unapro- 
uifion  di  piUole,d’mpiafiri,untion , & argomenti  da 
fare  stentare  la  morte  non  che  una  donna. Se  per  ma 
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la  forte  haueffe  dato  di  cov;^  in  qualche  Toeta , o 
Strologo, 0 Thìlofopho ;perche  quefli  uiuono  d' entra 
te  d’altri,io  ui  fo  dire, che  la  farebbe  fiata  frefca:uno 
gli farebbe  riufcito  paz^,l' altro  fantafiico,&  il  ter 
un  cer nello  da  farla  rinegare  la  patif%a.  Ma  met 
tiamo  cke'l  Tbilofopho  fujfe  inalberato,che  s andaffe 
nudoyO  che  fegutffe  le cofe  della  natura , & non  ha- 
uejfeuolutofe  non  unueHimento  ,per  la  fede  mia, 
che  l'haurebbe  hauuto che  impa^tj^re',  il  Toeta  fha 
; urebbe  uefiita  d'herbette  & fiori , & pafcluta  di  li- 
1 quidichri(ialli,&  forfè  coni’ ajpettatiua  del  dire,  il 
I tal  Signor  mi  donar àM  tal  Trincipe  mi  manderà,& 

! il  piu  delle  uolte  i difcgm  non  riefcono  : a che  fiamo? 
quell’ altro  haurehbc  calculato  la  natiuità  di  lei  ,di 
figliuoli, & a un  bifbgno  farebbe  entrato  in  qualche 
farnetico  di  pericoli,che  la  moglie, & figliuoli  non  ha 
urebbe  mai  un  ripofo  del  mondo.Seun  mercatantw^ 
^0  r haueffe  aggrappata  fu,egli  ha  fempre  a contra- 
ftarcòn  tenitori, con  lanaiuoli,con  creditori, con  debi 
tori,con  giufiitie  & traforegli,co  fritti  di  mano,  & 
libri  di  conti,& tuttauia  è mecanico.Se  di  quella  jhr 
te  mercatante  che  mi  dite  ch’ella  s’ha  eletto,farà  fe- 
licifUmafie  piu  belle  uefii,i  piu  bei  caualli,gioie,drap 
pi  fete,  adornamenti,  & animali  di  diuerfeffecie,ha 
rà  di  Leuantegli  farà  donato  una  cofa , hor  di  Vine- 
giagne  ne  farà  prefintata  un  altra,&di  tutte  le  Cit 
tà,&  di  tutta  paeft  delle  piu  belle,  & delle  piu  pre- 
tiofe  cofe  che  ui  faranno  col  credito  fio, & con  la  ric- 
che-:^ fempre  farà  padrone . Et  per  bora  non  dirà 
tfltro  che  buon  prò  ui  faccia. 
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Tofl  fcritta,e  fi  legge  una  nouella  d'un  galàt'kuo 
moyche  haueua  tolto  moglie , & girandolando  per  i 
parentadi,&  fra  gli  amici,  toccaua  fu  da  tutti  buon 
prò  ti  faccia , buon  prò  ti  faccia , buon  prò  ti faccia. 
Voi  mhauete  già  stracco, diffi  lojpofo  con  tati  buon 
prò  tifaccia..dllhora  riffoft  jua  madre , lafciagli  dir 
pur  quanto  e uogliono , che  non  diranno  mai  tanto 
che l itidouinino.il  Burchiello  Toetabi'garro  dijfe. 

Il  pcggior  male  hauer  cattiua  moglie. 

CHIJICHIEB..4,  y. 

In  Milano  fu  auelenato  un  mejfer  Giulio  '^.huo 
mo  conofeiuto  da  molti , &facendofi  il  fuo  funerale 
meffer  Fracefeo  R,  recitò  m Bigoncia  egli  hauer  mol 
te  cofe  degne  operate , fentendo  io  di  che  natione  era 
cofiui  difir,mejfer  Francefco,e  in  errore,ogli  ha  fcam 
biato  il  nomeiperche  la  fua  terra  non  hebbe  mai  nef> 
fimo  Giufto. 

E fi  poteua  dire  piu  breuemente  di  fte fio  gran” 
chio  che  gli  haueua  prefo. 

Egl  hato'to  un  fonaglio,pcr  un’anguinaia, 

Fna  uolta  fu  un  Vrelato  il  quale  farebbe  Hato 
S animo  che  io  Vhauefii  ficcato  in  una  leggenda  a 
fiampa  lodandolo, & uoleua  che  io  componefii  uno- 
ratione  un'altra  uolta  che  gl' era  amalato  érfemo” 
riua  che  io  la  recitafii  ; alqual  Vrelato  rij^ofi  in  que 
Ha  foggia.  Mettian  uerbigratia , che  l'altcgp^  UO” 
Hra  tir  affé  le  cal'ge,cioè  che  uoi  morifìi,Ù^  tohauefii 
a fare  un  prò  defunHis  in  lode  della  uofira  fofficien” 

^a; 
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%a',ìo  ui  giuro  chela  mia  grammatica  non  trouereh 
he  col  fuo  ftile  in  luoghi  de  cuiufii  per  V.  S".  O mondo 
ladro  (direi  io)tu  uaipur  efaltando  certi  buoi  di  pan 
no, come  non  ti  uergogniìma  s io  hauefii  a dire  in  Un 
gua  che  ogni  perfona  ni  intendevi  trouerei  ma  bella 
lode  degna  di  uoi,come  dire  quejl’huomo  pafiò  tutti 
i giorni  della  uita  fua  fenica  utilità, & come  indegno 
della  uita,fegli  debbo  mandarein  eftlio  tutto  il  rimi 
nente  della  fama.  1 1 giurout  auditor  miei  che  non  fu 
fipuUto  luogo , ne  aere  ft  freno , che  queflo  huomo 
che  noi  uedete  ( ilqual  uiffe  feffanta  anni  a torto,  fi 
come  bora  in  quindici  dì  è morto  a ragione  ) non  fa-' 
cefi  diuenire  fporco,pefiifero,& corrotto  fubito  che 
ui  s'apprejfaua , & fiate  certifUmo  come  fi  crede 
(d’ un  huomo  che  di f enfia  il  tempo  honoratamente) 
ogni  uirtù,coft  douemo  fiorettare  il  contrario  che  ui 
Mondo  firaboccheuolmente  male, ogni  uitio  che  fufci- 
ta  fi  può  creder  di  luUcofi  è interuenuto  a queflo 
gnor  mejfere  che  uoi  uedete  qui  diftefo(quando  foHe 
morto  direi  cofii)coniuoflri occhi.  0 Doni(direHe 
uoi  fe  rifufcitafie  m quel  mev^'gpdperche  cofiio  la,per 
che?  Et  io  rtjponderei,perche  io  ui  ueggio  fernpre  otio 
fo;uoi  empiete  la  ualigia,come  un  %pccolante  a fcroc 
cojbeuete  nella  maniera  che  farebbe  un  lanci  ficai-, 
manato, dormir eUe  al  par  del  piumaccio :non  haue- 
te  un  eficrcitio  alle  mani;&  non  tenete  un  libro  in  ca 
fa  uoflraìpraticate  con  gentaglia,canaglia , & fur- 
fantaglia.poi  mi  fate  fci  muine  atorno  ch’io  ui  metta 
ne  fette  Cieli.Ver  dire, & dir  mal  di  uoi,egli  e man- 
co male  che  io  t accia.  Fo  ben  che  fappiate  certo , che 
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sio  ui  uedefii  mutar  foggia  ihuomo , che  io  ne  farei 
una  (campanata  per  il  mondo.  Come  haurei  a fare? 
mi  direte.  Lafc  iar  ^uel  tempo  otiofo  che  uoi  abbrac-^ 
ciate,-&  dijpenfare  uirtuofamente  i giorni  & l'ho-‘ 
ré.  'hi on  s’accorge  la  S.  V.  chefete  tanto  pouero  di 
uirtà, quanto  ricco  di  uitij?  quanto  che  nò  io  farò  una 
chiachierata  in  uofira  lode , fintila  quella  che  recitò 
il  Tiouano  .Arlotto  di  quel  Lupo  C atelano  la  qual  fi 
nirà  in  prouerbio. 

E non  è buono  ne  uiuo  ne  morto. 
Clìl^cninKjI.  Vt, 

Il  Magnifico  M. Federigo  Cornaritcffendoin  Fit 
la  mi  narrò  un  bel  càfò,  &fu  quefto.Giàfu  affediata 
una  Terra , atlaquale  non  c lecito  fare  il  nome  ; dice 
cheu  entrò  dentro  un  nolente  Capitano , ( conpatto 
di  non  fi  offendere)il  quale  defideraua  parlare  al  co 
mune,&  hauendo  fatta  la  fua  diceria  apien  popo-^ 
lo  ys’ accordarono  infiemct  & fu  dato  ricetto  a nimi- 
ci,con  patti  affai  ragioneuoli  perciafcuna  delle  par-^ 
ti  Stana  flupcfatto  il  Comari,  che  non  effendo  il  Jòl-^ 
dato  eloquente  ne  dotto(angi  innetto  nel  parlare  & 
ignorante)h&uejfe  ottenuta  la  pace.  ’h{pn  ui  maraut 
gliate  rifpofi  io , che  quei  capocchi  guardarono  alla 
lpaday& non  alle  parole:onde  la  paura  gli  ninfei  & 
noni' eloquen'ga. 

Quefii fimilcafi  fonoacadutt  ajfaiuolte,  ondepo 
tren  dire  in  quefto  propofito. 

La  forza  cacha  adòlTo  alla  ragione. 

Dante 
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ì tate  dijfe  un  garhetto,nell' udire  un  fintile  Orato 

^ re,cbefaceua  una  diceria  alS,Cane dalla  Scala , 
era  ribaldato  molto  nel  dire  tanto  che  fudaua  ancho 
ra  che  [offe  di  uerno.Hora  nel  cicalamento  gliuenne 
a propofito  di  dire  .-Signore  chi  dice  il  uero  non  s'affa 
tica.  Io  mi  marauigliauo  bene  del  tuo  fidare , diffe 
tante. Di  quali  Canouaio  di  Santa  Maria  'Huouat 
i cauòquelprouerbio. 

Ei  fuda  di  bel  Gennaio. 

CHIMICHIEK^.  rii, 

Vn  uile  & dappoco  huomo, imbrattò  a una  Corti 
! giana  la cafa  una  notte.^et  dolédofi  la  mattina  del  ca 
foglidifìi.  La  qualità  di  queflouofiroinamorato  ut 
prefenta  delle  piu  care  coJè,chegl’habbia,onde  da  un 
t par  fio  non  haurete  altro , però  rideteùi  della  fua 
paT^T^a. 

Son  magre  uendette  quelle  che  fi  fanno  per  uia  ft 
\ in  fame, ancor  i dappochi  non  potendo  uendicarfcon 
i lor  nimiciif  sfogano  adoffo  a qualche Jgratiato, co- 
me dice  il  prouerbioi 

Chi  non  può  batcer  il  cauallo, batte  la  fella. 

Fuanchoraun  beUifiimo  cafo  quel  cheaccadè  a 
gli  Spartani  uennero  a uomitare  in  Sparta  i Chij\<& 
patire  nelle  Sedie  dòue  gl’  Efori  fdeuanoirnanot^^ 
te  fopra  queflo  cafo  fu  fatto  diligente  efaminationet 
credendo  per  auentuìra  che  fu ffero  flati  altri  Citta- 
dini.Ma  ritrouato  cornei  Chq  erano  fati  autori  di  fi 
brutta  imprefa,feron  bandire  chegl'hauefftro  liber- 

H 4 
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tà  di  fare  amhora  qualche  altra  cofa  uituperofad 
lor  piacere , 0 che  huomint  generofi , a non  tener 
conto  dell' ingiurie  fatte  loro  da  gente  gaglioffa  Da 
quefio  accidente  ft  formò  un  prouerbio. 

Chi  ci  imol  fare  un  gran  difpetto, 
ci  cachi  il  cuor  fu  Tufcio. 

CHI^Ch  FUI. 

Facendoft  puhlica  atlegreg;ga  in  una  Città  d'Ita-^ 
Ha, fi  meffe  in  ordine  fra  1‘ altre  belle  cofe,una  gioftra 
nella  quale  erano  fcritti  uenticinque  gentilhuornini 
hraui  Caualiert, per  douer fare  un  bell' abattitnento. 
.Auenne  che  bijògnò  trarne  fuori  unoé  tt  ne  fu  caua 
to  M.'ÌI.Quefto  ualente Caualiere fi  uoleua  dijpera 
re(d'ejfer fiato  corno  dir  rifiutato)  dolèdofi  delia  fua 
forte, maladicendo  la  Fort  una, &biafiemando  la  fiua 
dijgratia*  Io  uolendolò  confortare  dijjì  ; jt  me  pare 
che  quefio  cafo  uifia  d'un  grande  honore  : perche  fi 
uede  coHoro  battere  hauuto paura  della  uofra  lan~ 
cia.Si  rijpofi  il  Caualiere  fe  la  contraria  parte  m'ha- 
ueffe  ricufatOt&‘  io foggiunfr,Anchora  i uoflri accio 
che  non  gli  foprafacciate  di  colpi  y&  refiiate  fiupc- 
riorloroihanno  temuto* 

Rifitofemi  il  Caualiere,Cotefte  fon  buone  ragioni^ 
ma  il  fatto  flà  che  io  non  fono  fi  ricco  ne  fi  potente  co 
me  gl'altrhperò  farà  ben  a pigliarmene  pace. 

Le  niofche  fi  pofano  adofio, 
a i caualli  magri. 

Qjtefio  non  era  già  ai  quella  forte  giofirante  che 

to' 
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• I io  udì  dire  una  uolta.ln  una  terra  fatnofa,fu  un  Ca~ 
' I ualiere,che  mai  fu  ardito  di  jpronare  il  cauallo  con-- 
■ j tro  aU' altro  Caualicrc  che  gioflraua  feco;  onde  bifo- 
I gnò  che  uergognofamente  fe  ne  tornajfe  a dietro.  HO 

Ira  ejfendo  da  molti  beffato,& fatto  andare  in  coUe-“ 
ra , dijfe  tutto  irato;uoi  non  hauete  proUato  anchord 
fmil  paure  ad  andare  a riceuerdtuna  lancia  nel  ca-^ 
) po  & nel  petto^egli  è il  dianolo  a ejfer  foto  là  dentró 
^ a un  élmo  ferraio , io  per  me  per  non  haucr  compa- 
I gnia  la  dentro  yhauéuo  una  gran  paura.'Egl'ha  ragia 
f ttCidiffe  un  galante  Capitano, perche  l'èffer  fulo  den~ 
\ tro  a un  armatura  è gran  còfa  ; uolete  iioi  uederfe 
i l'effer  folo  in  tutti  i luoghi  è male , che  fi  dice  (in  fiiuf 
delle  cofe  perfette)per  prouerbiOi 

lo  noti  uorrei  efler  (oló  in  Paràdiio'. 

CHl^CtììEK.Ai  iX. 

Mejjer  T^.huomo  di  cinquant' anni , fi  diede  a fiu 
diar  L egge;&  in  manco  di  quattranni  s adottoro,  fe 
guitaua  poialtre  fetente  i come  fon  mathematichci 
mufica,& fimili.Trouandómiunauolta  in  Cafalein 
compagnia  del  Signor  .Alberto  dal  Carretto,  mi  dice 
Doni  lo  mi  fon  dato  in  preda  alle  Uirtù,&  lafciato  le 
caccie,& igiuochiildfciateui godere  qualche  uoltat 
perche  ragioneremo,  & faremo  mufica  i S tgnor  mio 
rijpofe  il  CarrettOyà  me  parrebbe  tempo  delle  cacete 
& depaffatempi  adeffo^&  non  dell' imparare  in  quel 
modo  che  F.S.uisèmefio.Foidite  il  uerof  ggiun-^ 
i’i6,a  me  pare  che  gl' anni  nofiri  uorrebboh  ripofoict 
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nonlamhicamenti  di  cerueilo,&  nella  giouentù  ha-" 
iter  tolto  quefli  faflidij  infopportabili  a quejia  età,ef 
io  fono  un  di  quelli  che  ho  fracco  il  capo  di  tanto  can 
tare,& di  tante  fritture  che  io  ho  lette.,fono  fama- 
catofe  bene  non  ho  fatto  quel  frutto  che  fanno  gli  al 
trijbafta  che  io  babbi  fcartabellato  trentafei  anni. 
Ma  ditemi  Signor  mio  mio  quando  goderete  mi  l’ha 
hitationi  del  gran  palaoì^  che  uoi  uolete  fabricare» 
fe  a pena  in  cinquantanni  hauete  fatto  il  modello? 

Qjtanti  fono  gl’huomini  che  fi  méttono  altimpre 
feche  uoglion  tempo  affai . effendo  uecchi?& a pena 
ueggonlafine  dell’opra  loro^&  feneta  poterla  godere 
tiron  le  calo^;però  fi  cofluma  dire. 

Chi  fa  la  roba,non  la  g'ode. 

Xenocrategid  uecchioydifputaua  nell’ endemia 
con  i firn  amici.Vcdendolo  E udamia figliuolo  d'.Ar 
chidamo, domandò  chifojfe  quel  uecchio.Gli  fu  rifpo 
Boyche  gl’ era  un  fauio  huomoyilqual  coreana  la  uir 
tù  continuamente. Qjiando  fe  ne  feruiràtgli  diffeEu 
damia,fela  ua  cercando  infino  a quefl’hora? 

Nido  fatto.  Gazza  morta. 

CHI  .A  CtìlEK^.  X. 

Vn  fauio  componitor  d'operef  in  openione , ma  in 
nero  pax^publico)ricercauacheglifuffe  donato 
diuerfe  pitocherioycome  farebbe  una  xucca  di  malua 
gia,una  fcatola  di jpstioydue pettini, unpandi buti~^ 
ro,benducci‘,uno  jpecchio,quattro  cuffie,  una  camì^ 
cia,& in  cambio  donaua di queHe fue  leggendeicofi 

andana 
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I óndàua  sfòrf untando  fecondo  l'animo  fio  generojòt 
[ l'na  uolta  chiedendomi  alcuni  libri  di  medicina  'Fifi 
caiperchc  uoleua  diuentar  medico  ) di  ualuta  circa 
tre  0 (juattro  lire. Io  gli  rijfoft  che  uoltntieri  lo  uede 
uo  fiudiare  in  medicheria, e fendo  mendico  ;ma  che  fi 
mutaffe  di  natura  j la  quale  era  di  dir  male  di  tutte 
le  perfine  amici, o nimici,  & che  piu  uokntkrigl’hà 
uerei  dato  da  fiudiar  Cerufia,Japendo  certo  ,tke  un 
giorno(tenendo  quella  trilla  uia,del  dir  tanto  male 
I di  chiglifaceua  bene  & ferttitio)  che  gli  farebbe  rot 
. to  la  tefta,&  le  reni  sbucciate  co  un  pe%7^  di  legna  » 
Qjicfle  ranocchie  che  danno  di  bocca:&  non  han 
'■  no  denti, Ha  ben  che  ftà  fcorticàto  lor  la  fchiena , pier 
I d'altretàto  pre'tt^  in  fattfquanto  gli  sbot 

fan  di  parole. 

Render  pan^per  fugaccia» 

CHI ^CH I EHa.  XI. 

Effondo  in  Mantoua  a Una  cena,  dopò  laqUaie  fi 
diede  principio  a comporre  certi  giuochi.  Quando  la 
tneflola  uenne  a me, parendomi  piu  tofto  imprefa  dà 
altri  huomini,che  fanno  profifiione  dt  perfine  argu- 
te,ingegno  fe,&  fugaci, che  da  un  par  mio, che  fi  pocó 
Cominciai  aframettere  alcune  parolette  a propofi- 
to,&d'una  in  altra  cadendo, paffai  con  il  ragionare 
piu  d'un  ter%o  d’hora;nel  qual  tempo  gl i fiauono  tut 
ti  a udire  con  una  attcntion  grandifiima.Hora  inan- 
^i  che  s’ accorge  fiino  del  mio  tratenerglt  a pofta;paré 
domi  d'hauer  fatto  affai , difii,  S ignori  io  ho  finito  il 
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mìopuoc«:feguitate  hora,&  a chi  tocca  facci  il  ftié. 

Conobbi  allhora  che  Iprouerbio  che  ujòno  i notai 
è nero  in  altro  che  contratti. 

Le  parole  legano  gli  huoraini, 

& le  funi  i buoi. 

S'io  mi  ricordo  bene,già  lefii  di  Gelone  Siracufa- 
noyun  cajo  tale. Che  ejfendogli  in  un  conuito  apprefen 
tata  la  Lira  che  JònajJè,fi  come  haueuan  fonato gt al 
trhe  comandò  che  gli  fojfe  menato  un  caualloy&  fo^ 
fra  montatoui  fece  quello  che  aparteneua  a un  He, 
& non  a un  ordinatone  del  uulgofaqual  cofafu  lo- 
data affai. 

Ognun  facci  quel  che  fa  fare. 

CHI^  GHIERA  XII. 

IlReuerendoTrotonotario  Marco  TafqualigOt 
fece  già  un  couito  realeial  qual  ui  fi  trono  infra  mol 
ti  altri, quefii  i ignori:T<licolò,Marcantonio,&  Giu 
lio  Sala\&  Giulio  Bocca. Soggiunfc  in  quello  iflantCy 
un'altra  compagnia  di  gentilhuomini , & honorati 
Signoriylacomo  Tiepolo. Bernardino  V elidano,  fran 
cefco  Veranda  , 'ìqjcolo  Bufarelli , ^damo  Gifleni, 
'ìficolo  Barba  igo, Gabriello, & Luigi  Scala,  .Anto- 
nio ( helu'Z^'gi  da  C olle, & il  S.Giouan  Mauro  Vupai 
tiyal  quale  io  fono  affettionatifiimo  per  molte  hono- 
rate cagioni.Ifuando  il  Vafquahgo  hebhe  confiderà 
to  fi  nobile yUÌrtiiofa,& reai  compagnia , fiaua per- 
pleffo  del  dar  degradi  alla  cena;allhora  M.Mntonio 
Maria  TSUro  da  Idgalefuomo  d' una  ottima  intelli 

gen%a, 
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genx^M  con  figliò  che  doueffe  fare  un  tondo  apparec 
chio  , & in  breue  con  mirabile  artificio  & ordine  fu 
apprejiato  ogni  cofa.k [fendo  adunque  tutti  a Tauola, 
i ^ portddoft  le  uiuunde(io  che  m’accorfi  dell'arte,} 
difii  ; quando  hebbi  confiderato  in  uolto  tutti , & le 
qualità  loro  -.Comincia  a metter  qua  le  uiuande  inan 
“Zi  al  Signor  '^[.  perche  quello  è il  primo  luogo  di  que 
fio  conuito.Onde  fi  fece  una  fcsiagrandifiima  di  que 
[lamia  fenten%a,  & fu  lodata  funa  & l'altra  confi 
I deratione* 

I Soggiunfe il  S. luigi  Qjtinno  dottore uirtuofifii-~ 

I mo,Egli  è uero  la  fentenga  che  fi  dice. 

I L’huonio  honora  il  luogo 
: & non  il  luogo  1 huonio. 

C HI.ACHIER,A.  XIII. 

1 Meffer  Enea  Varmegianino  eccellentijUmo 
ì unico  nella  fua  profefiione;quefte  Carnoual  paffuto, 
meffe  in  ordine  d'honorare  alcuni  fusi  amici  con  un 
Conuito,come farebbono flati  ilS.Tietro  .Aretino, 
M. Bernardino  Daniello,Francefco  Coccio, il  Marco 
I lino,  M.  laches  Buus , Tarabofco  , & il  ualentifii- 
I mo  huomo  Martino  Scultore,  raro  all'età  nofìra , il 
S.Ciouambattijla  Mrli,M.Giouanantonio  Moran- 
dq:&  perfinirla,anchofiocro  a queflafefìa  de  gl' in 
uuati.Muenneche  la  fera  inangi, una  gatta  da  duci 
piedi  gli  portò  uia  alcuni  pegg^  di filami  uccelle,cap 
poni, & per  infino  alle  candele.  Onde  il  galanf  huo- 
mo fe  ne  rife,&  prouedè  di  nuouo.Stando  coft  aTa- 
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vola  gli  Henne  dcttOy^l  manco  fufi' io  ìnuìtato  a de 
fmare  da  colui  che  ha  ufato  quejia  piaceuole-;^»  et 
io  rijpolì;An':Q  a cena,acctochegllìauefii  anchora  a 
metter  in  opera  le  candele. 

Dijficilifiitna  cofa  è ilguardarfi  da  ftmil  gatte  >& 
mal  fi  può  tener  la  cafa  netta  da  i cani  che  uengon 
di  Leudte.Ture  io  uoglio  auifare  gl’ amici,che  fi  guar 
dina  da  colore  che  s’appica  ogni  cofa  alle  mani  y con 
queflo  prouerbjo. 

A Can  e che  lecca  cenere,nó  gli  fidar  farina 
CHI  .ACHIER^.  XIIIL 

Già  domandai  a ungran  Signore  una  gratta,  ( no 
però  di  molto  ualore  ) egli  ricufaua  , Ó"  diceua  non 
me  la  poter  fare,per  ejfcr  cófa  che  non  haueua  molto, 
del  ragioneuole.Se  la  fufiigiufla  Signor  mio , difì'iOy 
non  accader  ebbe  che  io  ui  pregafii,perche  farejìe  te- 
nuto fenga  che  io  ue  ne  hauefii  obligo,di  far  mela 
poilegratie  honefie,le  fa  fare  ognhuomopriuatoy  a 
quefie  cofe  fi  conofce  la  differentt^  che  è dal  Vrincipe 
a gli  altri  huammi, 

S’io  hauefii  otttenuto  la  domanda  neramente  non 
troppo  lecitaypoteuafempre  ufare  in  difefadel  Signa 
re  queflo  prouerbio. 

T urte  le  cofe  che  fanno  fon  ben  fatte. 

Qjieflo  fia  un  auertimento  a gl’ arrogantiydinon 
domandar  cofe  che  non  fieno  honefiey  & non  fi  deb  - 
bori  fidare  nella  potenxa  de  Signori,  ma  nel  àouere, 
fi  già  i Vrincipinon  fodisfacefiino  quefìfprofontnof* 
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in  quella  maniera  che  pr e fcntaua  quell' Inglefe  i Car 
dinali  a Koma.Qjtàdo  coììui  haueua  bifogno  di  qual 
cheferuitio  diceuafempre.Io  ti  haueua  menata  una 
Chinea,  Monfignor  Heuerendifiimo  molto  bella  > ma 
l'ho  lafciata  a Bologna  inchiodata, come  farà  guari- 
taja  Pia  di  V.  S ig.  l liuflrijiima-  Vna  uoltagli  diffe 
un  Cardinale  ; egli  è flato  bene  che  la  fla  inchiodata, 
j perche  s'ella  non  percoteua  in  coteflo  accidente , e 
i l’haurebhe  hauuta  un  fola  prelatoi& a queflo  modo 
I tu  la  puoi  dare  a tutti, 

CHI,ACHIEK,A  XV. 

L’ eccellen'ga  d'uno  flrittoraccio  infame , mi  fece 
1 una  uolta  una  carta  inuettiua  contro  : Onde  molti  fi 
I doleuano  dicendomi , e mi  difpiace  che  queflo  triflo 
u babbi  fatto  fi  gra  torto,  ^ngi  ui  debbo  piacer  piu 
! toflo  rijpos’iojche  me  babbi  ojfefo  fenga  ragione,  che 
I con  il  douere. 

I "Non  c'è  il  miglior  me7^,a  cono fcer  la  dijferen- 

I ^a  da  uno  huomo  a un  altro-, che  ilpraticargli,&  co 
! il  tempo  examinarli  : perche  fi  dice  contro  a coloro 
I che  dicon  male. 

Le  parole  fon  femine,e  i fatti  fon  mafchi. 

I Si  legge  d',dgide  Re  ultimo  de  Lacedemoni , il 
j qual  fu  prefo  da  gl' Efori  con  inganno,  <&  a torto  con 

‘ dannato  alla  morte  : & effondo  condotto  al  morire, 
uedtndo  uno  chepiangeuadel  torto  che  gl' era  fatto, 
[egli  uoltò  arditamente  dicendo;  Lafcia  il  pianger  la 
fortuna  miaipercioche  nel  morire  a torto  > io  fon  mi- 
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glìore  di  tutti  quegli  che  me  ama'g^^noi  ^ mi  rf^H 
tofelicifiimo4’un  tanto  affafiin^iento. 

CHI  ^CHIEU^  FITJM^, 

AI  S.Gregorio  Rorario  da  Pordonone. 

Il  fuggetto  di  quefta  ultima  Chiachicra  téla  lode 
dell'  Ignoran'gaiò"  è fiata  buon  mctt^  per  moflrar 
ui  la Juffìcien'ga  mia,anchora  ch'io fia  certifiimo  no 
faper  nulla:&  feparefie  a qualche perfona  ch'io  fa- 
pefii  t’a.b.c.cio  mi  pefa  molto  perche  fuhito  eh  io 
m allaccio  quefia  giorneaitni  conuien  pefare  le  paro 
ie  nel  faueÙare,&  nello  fcriuere  archipendolarle  be 
ne.  Ma  flando  in  quefia  fantafia  ch'io  ho  fitta  nella, 
•gucca , idefi  d'ejfer  affogato  nell'  Ignorando  • P®//® 
aprir  la  bocca  & dire  a mio  modo,  metter  giu  la  pen 
na  fui  foglio,e  tirar  uia  finga  una  confideratione  al 
mondo. 

Qjiefia  mi  pare  una  felicità  non  conofeiuta , & 
quella  una  mifiria  chìarifiima. 

Benedetti  fieno  adunque  coloro  che  abbracciano  1 
quefia  Ignoranga,dapoi  che  cicalando  poffono  bale- 
firare  le  parole  a modo  loro,poffon  uiuere  acafitó" 
morire  finga  penfiire  a mille  chimere  firane  .Ilmio 
Tedante  dubita(come  inre  filato  di  tutte  le  fuc  co  fi  ) 
che  fiaguafio  quello  feartabeUo  della  uecchiegja  > in 
quel  pajfo  douegl'è  fcombiecherato  che'l  fapiete  muo 
re  con  animo  ripofato  & quietifiimo;  & l'ignorante 
con  mille  confufionh& fi  non  è feorretto;  diceche  la 
riuereng^  di  Cicerone  prefi  un  granchio  a ficco;uede 
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ioft  ogni  giorno  tutto  il  (Ofrario.  Dirouuipoi  per  far 
. buom  la  ragione  del  fatua  fico  mio  Trifciano,che  uno 
ignorante  par  fuo, come  egli  s badato  due  uolte  nel 
^ petto  di  colpat^uattro  nella  bocca  di  graue  colpa, & 
ì jputatofuor  fei  parole  di  mafiima  colpa  ; e crede  che 
l'anima  fua  fia  bella  & acconcia.  Ma  i dotti  Usua  la 
gamba',sgl' hanno  che  penfare,lambiccare, &firolo~‘ 
gare  tre  dì  di  la  dalla  morte,  jè  l'anima  è mortale,  o 
immortale,fe firifufciterà,quando,<& che,  &come, 
& fi  l' opinion  di  Titfagora  è nera  del  tornare  al  mo 
I do  piu  uolte,  ^ altri  flillamenti  di  ceruelloSan  Tao 
I lo  infignò  bene  a ejuefti  letterati  che  non  dndafiino 
I auiluppandojìfoprale cimede  gl' alberi;  come  dire 
! che  tenefiino  il  nafo  indietro, quando  gli  firijfi  , non 
i bifigna  fapere  fi  non  quel  che  bafli,come  direficon^ 
i do  l'efiofìtion  di  mafiro  Luchino  dall' arpa;fitper  d'ef 
fer  uiuo,& lafiiarfi  maneggiar  al  par  occhiano,  circa 
flU'anima,gouernarealconfejfire,intornoalla  con- 
fcienga,zT  flarfine  al  detto  de  religiofi  che  fanno  pia 
di  noi,di  tutto  il  reftante  ; finga  tanto  philofipharet 
& difiutar  tutto  il  dì  eli' è, ella  non  è, Ma  fi  per  mala 
detta  difgratta  qualche  curiofo  fienfierato  di  quefti 
(he  la  cercon  per  il  fittile  dicejfi  che  uuol  dire  il  tal 
paffo,come  s’intende  egli  coft , o colà  ; perche  non  fai 
tu  la  tal  cofa  in  quefto  modo,o  non  credi  in  quell’ala 
troiai fionder  come  fece  il  granchio.  I miei  antichi  an 
dauon  cofì,  (quando  gli  fu  domandato  perche  camina 
ua  a trauerfi,)&  finirla  in  due  parole, finga  penfar» 
f(i  molto, & poi  fuggire  no  folamente  coloro, ma  tut 
ti  gl’ altri  che  fanno  qualche  cofa.  Ditemi  la  maggidr 
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parte  di  quefii  grandi  che  fi  fanno  dar  tanti  titoli  nel 
le  foprajcritte , non  tengono  eglino  tutti  ignoranti  a , 
canto  a i lorfufli^per  non  parer  cauaUi,  ( nonno  dir 
parer  tanti  afmi)da  uetturà.  Vn  certo  facente  diffe 
già  che  i Tiranni  hanno  in  odio  i letterati,  & che  no 
nocquero  mai  alla  gente  ignorante.  Ma  auertite  Si- 
gnor mio  ch'io  fo  una  bi'garra  diuifione,  & difiingm 
fra  quella  ignoranza  in  queSìo  modo  & forma , con 
l'autorità  del  Carafulla  Strione  della  mia  Comedia 
dello  Stufriuolo.lgnoran':^  per  non  hauer  cognitio- 
ne;  quella  che  chiamò  l'Mgrippa  uita  felicifiima. 
Ignorante  per  non  fapere;ignorantoneperdapoco 
cattiuo;& ignorantaccio  per  aSìuto  & trifto.  Igno- 
rante adunque  e colui  che  non  fa  il  pater  noSlro , e i 
comandamenti  di  Dio.  Ignorantone  farà  quell’altrui 
che  fifa  adottorar  in  Legge  nonne  fapendo  frac  do, 

6 uno  che  predichi  il  uangelo  ad  altri,&  egli  non  ere 
denuUa.ìgnorantacctofiaunhuotHochenceua  mol' 
ti  benefici  dall’ amko,facendo  l’^fino  lo  rtcompenfi  ! 
d’in^atitudine,L’ ignoranza  poi,  ( che  è la  prima  ) \ 
della  quale  fi  ragiona  in  quefto  fcartabello , è fanta,  '< 
buona  & da  hsne.Ignoranxa fanta  era  quellade  gli 
.Angeli , tquali  non  fapeuano  la  grande  auttori  tà  di 
Dio'.ma  fubito  che  uiddero  Lucifero, precipitarlo  dal 
Cielo, conobbero  la grandezg^  della  fua  Maefià , ^ 
feppon  quello  > che  di  prima  erano  ignoranti,  daU 

l’amiratione  delgrafatto(dijfe  Dionifiw  ^furono  ffa- 
uentati,lgnoranza  buona  feguita  dopo  quefta,che  no 
effendo  io  gioiellieri , & uno  mi  mofiraffe  una  gioia; 
non  fapendo  la  ualuta,non  debbo  effer  tuffato  per 
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ignorante, fi  bene  colui  che  ne  fa  profetane.  Io  naso 
fculpire  come  Michetagnolo;pcr  quefto  non  fono  igno 
tante. QjiejV Ignoranza  t buona  perche  la  non  ftpì-r 
glia  tanti  impacci, baHa  faperefar  l’arte  fua  folamen 
te,o  hauerc  una  fola  uirtù , & non  cerca  di  fccarfi 
nel  capo  tutte  le  fcien^piperche  eglè  nn  aggiramen-^ 
tediceruello.  Vltimamente  lgnoran%adabeneih 
quando  Ihuomo  fe  ne  ua  alla  carlona , & non  fi  da 
impaccio  de  fatti  d’altri, come  dire. 

E farà  uno  ignorantaccio  che  jparlerà  in  quefla 
forma.  Il  tale  non  ha  lettere',(  e mentirà  per  Ugola ) 
ilqualefa  la  tal uita  dijfoluta,  {e  non ferà  uero  ) & 
quell a(tro  capiterà  male.  Colui  che  ha  abbracciato 
i’ignoran'ga  da  bene,fùbito  fe  ne  ua  in  la  dicendo  ; io 
non  uofaperefe  egli  sà,o  fe  non  sà,che  uita  fia  la  fua 
\ capiti  doue  e uuole  Uno  m’importa  nulla  ; ajfai  ho  io 
da  fare  ad  attendere  a ca fi  mia.  Qjtanti  ho  io  ueduti 
che  fi  danno  degl’impacci  del  Kojfoiqucl  dice, deh  ue 
di  come  coftui  hafabricato  la  cafa  fiuaideh  pon  men- 
te che  panni  cattiui  porta  quefl altro  hidoffo.Leflra 
de  di  quefla  Città  fon  torte,la  torre  deU’Oriolofu  mal  ' 

f ondata, e bifogna  rifarU,U  Chiefa grande  ha  catti- 
ua  architcttura,e  U douerebbono  far  corregere,  que 
fta  pia'gp^a  non  è pari,l’haurebbe  a ejfere  fpia?iata;et 
altre paxpfie  che  non  ci  donerebbe  penfar  neffuno  ,fe 
no  gli  tocca.  Che  habbiamo  noi  a far  e de  fatti  d’altriì 
che  c’importa  che  le  perfone  faccino  a modo  loroinon 
pigliando  quefle  mofeheper  arU  adunque  ; potremo 
dire  Ignoranii^j  da  bene. 

1 0 Ufeero  bora  nelgiudiào  di  chi  conofee  il  pelo 
. l % 
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ÌteìthttOUOt&  che  habbiapifciato  in  piu  nfUhl’appi-» 
fare  adojfo  a quefto  & quell' altro,  ignoran':^ , igno 
rantejIgnorantoneJgnorantaccio,  Tiel  miofcrittoh 
ho  io  dipinto  una  ruota , Uqual  fi  chiama  la  girella 
della  1 gnor an'j^a  tutta  infiieme , filmile  alla  carta  de 
germinile olorQ  che  fi>n  d< fiotto  fon  huomini;  come fio-^ 
no  a me%^,la  parte  dijòpra  diuenta  beftia,  & quan 
dcfgl' arrmano  in  cima  eglino  fon  tutti  ^fim  interi  in 
teri.J^llo  fender  poiicome  è pajfono  il  me'i^  il  di- 
fitto  diuenta  huomo.Laqual  ruota  l’ho  letta  neU'^-r 
rioflo,  nelle  Satire  anchora.  Fluente  il  Cardinale  de 
Medici  ^glifu  donato  un  tondo  yiel  quale  era  dipinto 
un  arbore, le  foglie  fue  efanograridifiime  & puerfe, 
^ i frutti  uariati  & moni  al  uedereipercioche  pro^ 
duceua(in  cambio  di  pereto  pefchefibrifmiterefjpa-r 
de,funi,capucci  dafrati,berrettoni  da  DuchhCorone 
da  RCfCapegli  da  Ideuerendifilmi^Bafioni^  fiacchi  di 
Ducati,f orche, & di  tutte  le  forfè  di  frutti  che  Ihuo 
fnoguSia  in  quefio  mondoicofi  di  dolore  come  d alle-  > 
greTpta.Sotto  a quefi' arbore  d’ ogni  qualità  di  befiie, 
& di  perfine,  TfieUa  netta  di  quefio  frutto  era  una 
f emina  cieca, la  quale  con  una  lunga  pertica  batteua 
queSlfrutthcoftnel  cadere  uoi  uedeuiuna  berretta 
adojfo  a un  porco , un  libro  in  eapo  a un  uiUano , una 
fpada  fipra  finn  Trincipe,una  macine  adojfo  a un  pò 
itero  » un  facco  di  ducati  a trauerfi  alla  fchiena  d'u» 
Canetun  paio  di  forche  in  cima  della  capellina  d'uno 
jgratiato,  &ua  difeorrendo.  ^nchora  fipra  molti 
huomini  uirtuo fi  ui  cadeuon  Capelli  da  Cardinali, Mi 
tftOt  Covone f & altre  cofe  degne^  Cefi  diccuano  efier 
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^ tuefiaTittural’ ignorati':^, laquale  non  fapeua  quel 
{ lo  che  la  fi  f dee jje , perche  dtjpenfaua  malei  doni  di 
1 queftomondo,ru4  io l'haurcijfiu  tojlo  batten^tala 
I Fortuna:perche  l’ignotan':^  non  fa  quefli  effetti  bor- 
, ti.  Bora  fia  come  Ji  voglia  ‘,per  me  mi  fon  pentito  mil 
. le  volte  di  fapere  fcriuerc, perche  tre  volte miìlfi , m’è 
> convenuto  tirar  qvefla  Carretta  per  di ff  etto*  DeUa 
ì tnuftea  non  ne  dico  mila  effendo  flato  piu  il  dijpiace- 
i re  ch’io  hofentUopcrle  dif cordante  de  calivi  cantori 
I che  la  dolcitvdine  de  buoni.  ( he  dirò  io  del  leggerei 
ì perche  io  m’auilvppo  poco  con  i libri;  ne  lafcerò  ren- 
: dere  la  teflimònianga  a certi  c'hanno  gMafio  la  nattt 
ra  loro tabbagliati gli  occhi, flemperato  lo  flomaco,et 
tutti  mal  complefii  nati.perno  dirediuenutipa'tt^» 
iAllafine  quando  l’huomo  crede  di fiperpiu , egli  fa, 
; manco.  Bene  è uero  che  gl' accade  affai  volte  che  alca 
j ni  fanno . & non  moHrano  di  fapere  ( quefli  io  gl'hQ 
I per  galanti  huominu)  Lucio  Bruto  fu  uno  di  quegli,  il 
1 qual  finfe  d e ffere  ignorante  tanto  che  coduffe  ad  efi< 
fetta  l’animo  fuo , di  /cacciare  Tarquino  Superbo  : la 
qual  cofa  non  gli  farebbe  f rfe  rìufcita  s’egli  non  ufa-» 
ua  quello  megp  dell' ignoranga.Deh perche  no  è egli 
una  legge, che  neffuno  pofii  faiir,ea  t gradi  del  gouet 
tiOyO  aÙ alte-^pca  della  dignità, /è  non  gente  ipiorani^ 
teiOime  che  fi  darebbe  pur  fine(fe  queflo  auemffe)df 
trovare  ogni  dì  nuouecoHitutioni,ordinaticni,caut8 
le,&  altri  malitie, me ffe  in  ufo  da  cofloro  che  troppé 
fanno.  Vna  volta  la  cagione  d' un  ignorante , fu  put 
caufa  d’vng-andifiimo  bene,cowe  voi  udirete. 
gl'^themefi  fifauitche  s’allacciauon  le  calge  de  pì» 

i I 
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firh:gr4i  cuin/Si  del  mondo , i quali hauéuano fi  fatt§ 
fiudio,anchorloro  fi  cacauon  nelle  mutande^facendo 
delle  cefe  da  riderfenetperche  fecióno  ma  ordinatio- 
tiechefi  dtìucfe  bandire  della  Città  ognhuomoche 
tenejjlil  principato  in  qualche  cofa  , come  dire  il  piu 
ricco  il  piu  dottori  piu  fauiOiil  migliorelanchora  che 
bifognaua  fei  mila  pareri  uniti , a uoler  che  tal  legge 
haueffe  effetto)  ma  fruì' altre  loro  fi  ol  tùie , e fecero 
exule  un  .Aristide, ilquale fu  chiamato  giuSio.  Fn  al 
tra  uolta  cacciarono  un  certo  H iperbole,  huomo  fem 
plice,ignorante,& dapoco.Fata  quefia  bella  pruoua 
di  poco  ceruellOtS  accorfero  gl'  Atheniefi  del  loro  er- 
rore,&  d’hauer  prefo  un  fonaglio  per  un  anguinaia, 
onde  riuocarono  quefi' ordine  mal  fatto.  T al  che  uno 
ignorante  fu  perfettiffimo  fuggetto  a far  fi  buona  ope 
ra.Et  per  finirla,accioche  FtS.nonfiflraccaffe  a leg 
ger  la  mia  leggenda  piena  d'ignorà-ga;  uo  terminar  • 
la  [opra  r opinione  di  Luciano  ilqual  fece  andare  Me 
nippo  all’Inferno  come  colui  che  non  era  anchor  rifo^ 
luto  qual  forte  di  uita  e douejfe  pigliare  : perche  topi 
nioni  de  Thilofophi  erano  diuerfe  & fcompigliate:on 
detrouato  chegl’hebbe  la  giu  in  quei  Regni  di  Rada 
manto, Thirefta  indouinoi  cercò  di fapere  la  fantafia 
pia  , co  fi  intefe  da  lui  ; la  miglior  uita  ejfer  quella  de 
gl’ignoranti.  Io  adunque  cofi  fepolto  nell’ ignoranza 
tome  io  fono, fon  uoHro.  Ter  bora  non  dirò  altro  per 
non  mi  firaccare , ma  ih  guardaci  alla  uoglia  che  io 
ho  di  lodar  quefia  Ignorarne  ; non  ne  uerrei  in  tutto 
quefi’ anno  al  F I TfR. 

Fine  del  Ramo  della  Zucca  del  Doni* 
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PRfiAMBViO  GENERALE 

A I LITTORI,' 

'lo  fofii dotto iUarrei  metter 
tutto  il  mio  ceruello  afignot, 
per  fomentar  quefte  conclufio^ 
ni'yche  l'arte  del  compor  librì^ 
ctoèefjero  Toeta^traduttor 
di  leggende , o inuentor  di  fcar, 
tafacci , come  farebbe  a dire  , 
fcriuerle  ulte  degli  huominiy  leHiflorie  ,far  libri  di 
Bime,  compor  Comedie , Tragedie  jbreuemente  far 
come  ho  fatto  io  lambiccar  fi  il  ceruello  per  far  un  li-^ 
bro  di  nmuainuentionejcilicetyil  d i s e c n Oj, 
la  ZVCCAì  I P10R1,  LB  F O-j. 
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feti  E , la  prima  & feconda  LIBRARIA) 
idialogidela  mvsica,  lettbR8,I4 
Fortuna  di  cesare  medaglie,  &al 
tre  Girandole  da  cacciarft  le  Mc  fche  con  la  roHra  di 
.quei  fogli  imbrattata  fuor  di  propofito.dico  che  uorrel 
mdtemre  che  l’è  la  piu  uil  opera  chepojfafar  unhuà 
mòi&ilpiu  metànico  efeHitio  dishonoreuole,et  dap 
pòco, che  fi  troni  al  mondOéLa  feconda  conclufione  fa 
rebbe  tifar  eonofeere  a grandi  che  tutta  la  feruitù  la 
Yiuereri%ay  &ipiacÈri  che  fon  fatti  loro, non  fono  per 
altrOjche  per  hauer  da  lòro,o  roba,ofauore)  o duna* 
n,ter%p  che  ciafeuno  huomo,chenon  ha  artCichegio 
ut  al  uiuere,&  fia  utile  alla  creatura , mugli  doue-* 
rebbe  effer  dato, ne  premio, ne  honore,ne  gommo  né 
roba,ne  pane;ultimamentf  farei  toccar  con  mano  al 
Mondo, quanto  fien  dappochi  i mercennartj, che  fila 
/ciano  caualcar  da  padroni  (fuor  del  giufto  ) per  un 
uil pagamento  aprendogli  occhi  a coloro  che fe gli 
fonlafciati  chiuder  con  una  poca  parte  di  meiaUo, 
Ma  no»  fon  dotto,cnde  non  lo  pojfo  mantener, di fpu^ 
tando,non  fon  for'guto(difie  il  Valmieri, nella  Sibila 
ia)da  poter  difendermi,&  no»  mi  farebbe  nella  mia 
buon  bora  predato  fede  ;fe  pur  pur  lo  dicefii  da  buon 
cuore^Eccipoi uri  altra  cofa  che  mi  rompe . QueHe 
fon  certe  corde  maeflre  da  non  le  toccare,  certi  taHi 
da  non  ci  metter  fu  le  dita,&  brèuemente  un  heue~ 
faggio  da  non  ci  por  le  labbra . Darò  folamente  due 
boccate  ét abàiamento  perche  non  ho  denti  da  mor-^ 
der,&  algerò  i mantici  all’ organo  non  pojfendo  far 
étecofeial‘gare  & tempejiaret&  uolendopur  fona* 
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fe  mn  ho  chi  metter  le  mani  poi  fopra  la  tafiit 

tura,jtKxafiatOiT(  rdo  il  tempo, che  farò  adunque^ 
darò  due  baiate, & due  gonfiate  di  uentòé 

A COLORO  CHE  DEDICANO 

OPfiRÉ  PER  N£C£$EltA> 

fit  pigliano  vn  granchio 

A £ fi  C C 0> 

Deh  quanto  fiate  uot  male(diffe  Setto  jlrrì^t) 
éuenturati  da  che  ui  date  ad  intendere,  d ejfer  riflo-^ 
i tati  de  uoftrijudori , con  le  ìioHre  fatiche  uirtUofe^ 
I meglio  ui  farebbe  nufcito  il  calzolaio, '&  meglio  il 
\ Tedante,il  T reccone,& il  Taladino,  per  non  dir  la 
'scappa. noi  andate  fquadrando  le  brigate,  & fciegliè 
do  i perfonaggi  da  preffb  & da  lontano, per  prefenta 
ve  un  uofiro  libro, e jpeffo  cappate  fuori,ilpiu  cattiuo 
bullettino  della  uentur  a, onde  fedite  fub'to , Bianca» 
che  credete  uoi  che  pano  Hìtnate  le  uoflre  fatichi 
honorate^un  f gno  io  ho  udito  dire  a dieci  bacalari  a 
i quali  è flato  fatto  loTofmil  doniiCcflut  uccella  alla 
borJa,&  io  ho  rijpofic(aff'trmauail  'medefltno)thi 
. ìtolete  che  i bei  uoftri  occhi  ui  faccia  rifguardeuolet 
a colui  fu  datoper  dote  dal  ci  £ lo  lav  iktv, 
'Ù'  a uoi  it>  A K À R i , doue  gli  potete  uoi  fpendef 
meglio(a  ogni  modo  gli  hauete  da  dar  uia)  che  a uni 
thè  ui  facci  utile  & honoreiutilepercioche  leggendo 
imparate(faluo  la  ragione  di  chi  sà)  & fcartabellaH 
do  gli  altri  le  dedicate  fcritture  , ui  tengano  huomo 
d'bonore»  Io  non  ti  conoflo  cofa  in  q/cefto  mondo  « che 


" F I ó n I 

*•  uadìa  ordinariamente  a procijjlone  gratifìima  ; ogh  i 
. fatica  mole  il  premio.  Egli  ci  è tal  Vrincipe^che  ha  \ ^ 
di  rcndita^mille feudi, dueiUenti^cinquantatcento,et  ! 
dugito  mila  Fiorini, che  par  loro  un  gran  fare  a sbor  i 
ffiir  uentitinque  Coniati , & chi  faeejii  loro  il  cont^  • 
adoffo  gli  jfendano  ilter^ofuor  di  pròpofito , & poi  ; , 
np^  dopano^  a.  i uirtuofi  delie  cento  parte  una  maTc  1 1 
•tt^a  della  loro  entrata,  lo  ho  ftmpre  hauuto  l' occhio  i 

d’accompagnare  i miei  libri  con  il  nome  de  Signori  , 
(non  Jblamente  amatori  de  uirtuofi , ma  uirtuofi  an~  i 

-chora  & remuneratoti  della  uirtà  non  tanto Jier  e fi» 
fer  rimunerato,  quanto  per  moflrar  chi  è degno  d e f-  j 
fer  riuerito  & honorato . mie  bene fiato  fpeffe  uolte 
mejfo  per  le  mani  da  certe  perfone  meTggane  alcune 
projpettiue  da  fare  Scene  alle  C<medie,i  quali  paio^‘ 
no  quello,che  non  fono, come  fiato  l'  ^ndreafito,&i» 
ehe  cono  fio  i polii  mia  al  rajpare , gli  ho  feartati  dr* 
mefii  a monte  ,&  fi  per  la  mala  difgratia  mia  io  mi 
fon  lafiiato  aggirar  da  qualche  amico , alla  fine  alla 
fine  ài  GloKi>iAi,  de  debitori,& creditori  che  m 
ho  fatto  quando  ufiirà  a fiampa,renderà  conto  delle 
cortefie,  & delle  difiortefie  che  mi fono  fiate  ufate. 
Tenete  adunque  o uirtuofi  il  Calamo  ueloce , dijfi  d 
Tedante;nel  pennaiulo,  & no  ijpendete  l’inchiofiro, 
doue  non  è il  merito.  La  rnodefita  mi  da  qui  una  sbrt 
gliata,che  certaméteio  ui  diceua  tre  dogtfine  di  per 
fine  ingrate  fioue  le  uofire  uirrufifon  dileguate,  & 
ui  metteu^fier  le  mani  uenticinque  mirabili  ìmorni- 
ni, degni  dhomre,&  che  meritano  ogni  bene.  .,4.n~ 
diite admq.Mc(c(jn  le profiettiue)  a tafioni,  & fatey  ■ 
■’  ' come 
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'fétrneìl  Tapagallojl  quale  nan  Iteua  mai  il  piede  ,jè 
non  ha  prima  apiccato  il  becco  ifenonm  donano . Jè 
non  riconoscano  la  ni  vtù  uoTira,& in  parte  remune 
rino  le  uigilie  uofiremfatele  Epiflole^  uolgete  ad  al 
tri i uojìn [udori,  & impiegategli  Rudi  udfln  ad  ho 
norare  ychi  nè  degno, percioche  da  cùjioro  no  falò  una, 
tna  mille  rimunerationi,  rìngratiamenti , &premij 
fe  nericeue.l'aìtrecofe  ch’io  m’ero  dijpojhe  diragio-^ 
tiare  per  quefia  uolta  rimarranno  nella  penna, ajpet- 
tando  miglÌQYtempo,a  fcriuerne,conofccndo  che  que 
ila  fola  è fiata  troppo  lunga , & per  mnadfajlidire 
mnpaffopiu  inaKzf. 


G TLt  L t Ó T R I M 0. 
AGGIRAMENTO  Dì  PAROLE 

perfarconofcere  al  Mondo  quanto  fieno  mal  trat-  ■ 
tati  i poueri,&  i UirtuoJi,cùn  autòrità,figureipar4-> 
bole,&  ejjempù 

E R me^i^  di  quefio  mio  Grillo , il 
qual  nc  uien /aitando  nelle  uotìre 
manijfcntireteun  pe‘:^%pil  faSìi- 
diojò  Canto  cl)  egli  fà*  Tot  non  ui  fo 
disfacendOydategli  il  itolo;  ma  aucr  ^ 
. tite  bene  nel  legger  della  lettera  » 

che  glie  firitto  per  mano  d’huomo  Diuino  que/ìe 
parole  i Uo  che  è JlrittOi  è fcritto  4 noHrn  dot-* 


» 
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^ già  unCagnuolo  al  tempo  che 
Berta  filauaiil  quali  andaua  cer 
(andò  d'acconciarft  per  le  jjjefe 
con  qualche  Signore  ,o  ripararfi 
nella  Corte  d'al  un  gran  mae- 
ftro.  Onde  s’andò  adirando  un 
come  mofcha  fen'^  capo.  Et  hauendo  udito  co 
j tneincajkdel  S,FoglioCartengohuomo  ricco; era 
I buona  pafeiona , sauiò  alla  gualchiera  della  fua  ma-^ 

1 gione.Hora  nell' entrar  dentro, uidde  molti  feruitori, 
pel  me-^  de  quali  aerano  due  figliuoli , mal  uefiiti 
& peggio  calcati;  & tutta  la  famiglia  rattoppata. 
Dubitaua  il  mendico  cune  di  non  hauer  l e truueggo 
iey&  fi  marauigliauaforte  (he  ejjendo  sì  ricco  Si~ 
gnore,egli  trattajje  fi  male  la  fua  brigata.  Tur  falta 
toinancQy&linciandofifuper  le  fcale,  giudicò  quafì 
quafiyche  la  fìan'zci  non  facejfcper  lui,  C'ofi  pajjando 
(per  uedane  lafine)per  disgrafia  in  Camera  del  Si~ 
gnorc;pifcio  quattro  uolte  in  quei  luoghi  doue  egli  ha 
pena  dato  di  nafo,  poi  al%ado  la  tefta  ci  uidde  ungat 
to  Mammone  uejiito  a Jcacchi  i cinto  con  una  bella 
-catena  d'ariento;il  qual  paT^ggiando  fi  daua  buon 
tcmpOy& gli  dette  due  baiate,Stauono  alcuniferui- 
tori  affamati &pouerettiy  a guardia  della  camerUt 
& fentendo  quefto  bù  bà  del  Cane  fio  garrirono  ; egli 
ritiratofi  fotta  una  panca  fi  flaua  affettando  l’hora 
del  defmare.Coftoroentrando  in  uarfj  ragionamenti^ 
uennero  araccontarla  lor  pii  feria  fi  doleuano 

(chela  lor  uirtù&ilferuire;  nimfruttaua  nulla  > & 
ptoftrauano  con  molte  ragioni  non  effere  del  lor  meri 
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t&  remunerati..^ If  bora  il  Cane  jèntenda  quejia-  in^ 
gratitudine  del  S ignare  y fi  uidde  difberatOy  , 

fernonhauer  trouato  la fian'i^a  come  egli  s era  ima  i 
ginatj-  '.u fendo  fuori,,  per  andar  ma  d*jfe  nel  fuo  ltn~-  i 
guaggio  di  befiia.  Quejia  prouifione  di  cattino  padro 
ne, li  quale  fl.ratia.la  pouertà.  non  fa  per  me  ejfendo  io.  i 
poutrijiimo  & bcflia..A(l’hora  ilGattone  ilquale  in<r 
tefe  la  parabola  gli  riflxiJc.T  u t’inganni  fratello, per-^ 
cioche  , GLI  H.V  OMINI  ET  NON  LB. 

B E S Ti  I E ^ C I S,  O N O M.  A L T R A T T A-^ 

T I ; l{  Cane  pigliando  fperano^  di  quejle  parole  fi 
trattenne  un  pe^^  cgn.let  affettò  la  uenuta  del 
Signore.  Veduto  il  S.  QueBo  Cane  che  haueua  cera 
di  buon  bracco  , bauendo  domandato  di  chi  egli  era, et 
non  trouàdoipensò  che  fi  fuffe  fuggito  da  quahheuno 
altro  padrone,  & facendogli  careti^ , lo  confegno 
alCanattieriperfuofauorito,&  coftil  dijperfo  ani- 
male  troll  ò le  frefr  in  mta  fua.,0‘  fi  chiamò  molto  aui 
turato.. 

BlSrOKlJt^ 

il  M odo  C orrotto  da  i catPiui  coflumi,s'  è pofto  Jot  * 
toi  piedi  hoggidi  tutti  gfhuomini  uirtuofi,&  fi  fono 
ridotti  a tal  partitoyche  no  gioualoro  il  fapere,  ne  la 
feruitù',ne  fi  pojfanoacquiflar  tatoch’ eglino  flpafchi 
no  e Jì  ueflino.La  qual  cofa  no  amene  a le  hefiie,pcbe 
fi  uede  tener  piu  còto  hoggi  da  molti  gradi  d’un  Cane 
d una  òdmia,dun  Tapagalioi  che  di  qualgrade  huo 
mo  da  bene  fi  troui.  A qflo  propofitoiche  il  Signorie 
urna  piu  cotodele  befliexcbe  de  iflglmli)mi  ricordo 

bmt 
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hauef  letto  come  Diogene  effendo  in  Megirea  uidie 
le  pecore  loro, & i pecormimoltografiii& con  mol- 
ta lana:& uiddei  figliuoli  de  Mi’g^refi  andar  me%^ 
, Biffe  egli  all' bora  .;  cjuà  è molto  meglio  effer 
Caflrone  d'm  M egaref  e, che  figliuolo.  Vero  diffe  un 
uirtuofo  Cwuane fiando  in  una  Corte,uedendo  auan- 
%ar  la. biada  man%i  a una  graffa  mula, tutta  di  ueìlu 
to  & d’ oro  coperta.lo  ho  inuidia  al  tuo  fiato..  Tu  non 
forti  il  Signor(gli  riffofe  il  famiglo)comefa  ella,Già 
fu  tempo , (foggi onfedl  pou.eroMwtmfo )cbetal  ufficio 
feci  io  anchora.. 

.^ALLEGOKI 

“Per  la  feimia  quando  è ff  agliata, $ intendono  i 
huffoni;<&  uefiita^per  i ricchi  ignoranti , t quali  fono 
acare%ptati  da  una  gran  parte  de  i Signori.  Ter  il  Ca 
ne, l'adulatore,  & il  parabolano  cìw  latra  continua- 
mente per  tutto  & flraparla  inbonore  di  coloro  chi 
gli  empiono  lagola.Toi  s intende  per  i feruitori  uir~ 
tuoft;& per  i proprij  figliuoli, i poueri  generalmente 
Ecco  che  noi  ueggi'amo  foggi  nelfiar  giufiitia  in  molti 
luoghi  del  mondo, che  il  ricco  corrompe  ilgiudicio  & 
laragione del giudiceiEt il  pouero  per  non  hauere 
thè  offerire  non  folamente  non  è afcoltato  & mal 
trattato, ma  contro  a la  uerità  oppreffo(fcriffe  S.Jfii 
doro)coft  il  pouero  fi  riduce  in  calamità,  & la  uirtù 
fifa  fi  muore  fiotto  una  capanna  mifer amente  in  ter- 
ra a grande  honore.Tslon  fi  attende  al  merito  de  la  ca 
gionesdiceua  Inocentioima  allepcrfone;  non  alla 
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gione  ma  a dinari.Gnda  il  pouero  & non  è udìto^f^ 
uella  il  riccone  &'cia!cuno  lo  aplande  & ejjaudijce, 
Cridaua  S,.A mbrofio , che  gl  era  un  gran  peccato  di-^ 
jbregp^re  un  giuflo  panerò,  e honorare  un  rico  ingiù 
jlo  Dio  Maftimo , e omnipotente  conferui  la  Diuina 
Rbpvb  vi  c k di  vinegia  in  eterno, per  cieche 
il  fuo  occhio  principale  è far  cofì  giujìitia  alla  pouer 
tà,comealla  ricchcgj^arnon riguardandone  ricetta 
do  alcuna  potenza.  C onceda  lunga  ulta  felice  il  Cie- 
lo al  gran  C o s I M o DucadiFiren'ge , come  quel 
“Principe  honora  il  merito, folUeua  il  pouero,  & tien  ( 
la  bilancia  pari  nel fuo  dominio.Onde  fatto  i reggimè 
ti  di  fimil  Gouernatori,  Le  beflie  fon  trattate  da  be-  ' 
ftie,& gli  huomini  da  buomini, 

GKIILO  II,  ; 

H I P R E N S r o N E F ATT  A A CO«  ' 

lui  Che  non  uiue  Chriflianamente  »ma  da  animale 
fen'ga  ragione, 

Ofpecchiartaluoltapadron  mio,  la 
fua  torbida  uita  nella  chiaregga  di 
quella  degli  altri , farebbe  coft  buon 
profitto  come  fa  ilrimira>fi(ejfendo 
tinto)in  uno  fpecchio  il  uifo,  L a barn- 
noflra  le  macchie  della  faccia  dell'huo 
mo  & la  jpera  di  quell' altra  le  lordure  dell'animo. 
Onde  con  quefto  megjp  potre/ie  conofcere  manifefta 
mentCffe  m tenete  piu  della  befiìa , che  deUhuomo*, 

habbiate 
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hahbiatepatien':^  s’io  efeo  fuor  fuori , perche  egli  è 
difficile  a tenere  che  i grilli  del  mio  prato, non  Jàltino 
tal  noli  ta  necampi  de  uicini. 

V Kn  V)  Q Feucalione  fcagliaua 
dietro  alle  fue  fpalle  quelle  tante  pie 
tre,que  tanti  matoni  que  tanti  fafii 
dicono  alcuni  comentatori  sfaccien 
datiegirelleai,  che  tutti  non  fi  con- 
uertmano  in  be^ie.  T ai  ch'egli  fu 
forcato  alla  fine , di  farne  una  ifola  chiamata  in  Un 
gua  Greca  Mondacelo . Voi  tutto  tutto  il  rejiante 
del paefe  lafciò  agli  huomini. Il  Leone  per  ejfere  ani- 
male generofo  non  fi  curò  difarfi  tiranno  d' alcuno  di 
quei  paefi  dell'lfola.  Il  Lupo  ueduto  lafciarfi  il  cam- 
po largo  ne  diuenne  d' una  gran  parte  tiranno.  Onde 
furonfor'gati  i Cani  a configliarfi  infieme  & fi  deli- 
berarono d'ama'Zj^rlo . & chieferoper  quefio  fatto 
aiuto, & l’hebbero  dagli  huomini.  il  rejiante  de  Lu- 
pi fecero  tefta,&‘  t impatronirono della  bofcaglia.  Co 
fi  fu  diuifa  l'ifola:  di  qui  è nata  l' immicia  tra  i Lupi, 
Ó“  i Cani, & perciò  fon  mangiati  jpeffe  uolte  gli  huo 
mini  da  lupi  per  le  cauerne,& per  i bofehi.  Deucalio 
ne  ueduta  quella  gujfa,&  dijpiacendogli  molto, im- 
petrò da  Gioue  di  poter  conuertire  quei  lupi  ( che  uol 
jero  pigliar  tutte  le  mofche  che  uolauan  per  aria  ) in 
huomini,&  tncani;Ó“gli  huomini(che  mejjer  mano 
in  queflapafla)fargU  trasformare  in  lupi  & canian 
chora.Verò  dijfe  quel  Filofofo . Moggi  hanno  piu  for- 
cala maggior  parte  de  gli  huomini  bejiiechegli  huo 
mmiragioneuoli. 
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In  quei  buon  tempi,ne  primi  principij  del  Mondo, 
uedete  che glihuomini , & le  beflie  faceuatio  tutti 
una  mede fimauitJiuiueano  di  ghiande, di  Castagne, 
& d'acqua  poi  lafciata  quella  i ompagnia  doue  fi  ui- 
ueua  ulta  sbracata,  parendo  loro  di  tener  del  dappo- 
co, cercarono  di  mefcolarfi  piu  intrinficamentecon  le 
he  file.  In  fino  a hoggi  ci  fon  di  quegli  huomini  befiiali 
i quali  fi  copulano  con  le  mula  con  gli  Mfini , & con 
lepecore,peròfauellandofen':iamctaphora.  Et  che 
fia  il  uero  ch'eglino  s'impaflafiino  del  feroce , come  lo 
ro,& s'incorporafiino,leggete  di  Romulo  & Remu- 
lo  i quali  fi  pafceuon  di  latte  di  lupa.  Ecco  già  che  di 
uennero  in  opera  lupi  ingordijfimi  & uoraci , perche 
un  fratello  amaT^z^  l'altro  per  mangiarfi  il  tutto  per 
fe.  C redete  uoi  che  gli  huomini  fapejferofare  l'urlo  del 
Lupo  fe  non  fojfe  fiata  la  maladitione  di  Gioue  f*  non 
altrimenti. Ditemi, non  ar abbiamo  noi, ogni uolta  che 
un  cane  ci  morde  il  qual  fia  arrabbitolabbaiamo  co- 
me cani,&  moiamo  di  quel  male  come  i cani. lo  mi  ri 
do  delle  imprefe  che  noi  facciamo  fopra  le  nofire  me- 
daglie ( paz^a  effireffa  ) che  togliamo  per  rouefeio 
fiiefio  del  nofiro  uijò,  Buoi,T ori, Elefanti,  & altriani 
mali  ; come  dire  tanto  è il  dritto , quanto  il  rouefeio. 
tyélmanco  quii rouefei  d',Archi  triomphali,  di  Cioui, 
di  uittorie,di  T?rouincie,Città,  & altre  imprefe  gran 
de  che  haueuano  del  fide  in  Zucca:&non  quefii  Jpa- 
itentacch  i d fi  afchc.Infine,qHe':  nofiri  audehì  piglia 
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- vano  anchora  egHno  de  granchi  comeuedete.I  M e f* 
fagcri  d-inaìto  a mangiare  a t cani  coloro  che  moriua 
no  di  morbo;cjuafi  che  teneffiro  del  cane,&  chi  mo- 
riua m guerra,!  ori  gràde  honore  era  fepeltto,parédo 
loro  ejutfii  tali  ejfer  huomini,e  quegli hcftie.U^uante 
fepoUure  honorate  f no  ftattfabmate  a i CauaUifai 
( crui  a iCani,&  altrcinfinite  bijhe^(diì  ò che  cre- 
devano chefujjero  intrinfecamente  huomini)  per  in- 
fmo  alle  Tir  amidi  fono  fiate  r7^%ate  in  honore  di  tal 
befiiacpe  Onde  fi  può  dire  a coloro, che  filmano  man 
co  uri  huomo, che  un  animale.  T oi  havete 
PIV  DELLA  BESTIA  CHE  DEL- 

l’hvomo. 

,ALLEGOIU./{. 

,Z)BVeALloNB  h il  fecol  noflro  il  qual  fa 
mutar  la  natura  a molti  huomini, tal  che  eglino  fan- 
no il  cuor  loro  di  pietra  dura,  &fono  per  quefio  ofii- 
nat'  a' non  voler  farbene.cofi  fi  conuertifiano  in  ani 
mali  fenT^  ragione, in  befiie  feroci,in  lupi  rapaci  che 
diuorano  le  fufian'^  depoueri  , diflribucndole  in  ca- 
ni,i quali  mangiano  il  pane  che  donerebbe  sfamare  i 
uirtuofi, confumati  dalla  feruitù\& anchora  che  affai 
huomini  cattivi  fi  gafiighino  l’uno  l altro, & s’ama'^ 
’ZÌno,non  refta  per  quefio  che  refiandone  fempre  al- 
cuna femen'4^, parte  de  t refianti  non  ripiglino  il  me 
defilmo  uitio.lfanni  tanghero  .Arcbitetto,facendò il 
modello d' una fortexp^fdiffe al  fuo  'ignare  II  Mon- 
do è guafìoianticamente Signor  Principe  glihvomi- 
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ni  fi  conftderamnofumo,& Ombra, &riconofceuà- 
no  questo  Mondo  per  una  cafa,la  qual  noi  a Hefìi^ 
mo  dentro  a pigione  ; perctoche  a ogni  richieda  del 
"Padrone  bi fogna  sbucar  fuori:ft  che  non  accadeua  ta 
te  forteo^,ne  tante  rocche, ne  fmili  fabriche  beflia 
li',la  onde  quegli  homaccioni  di  quell' e a di  Seta  Cre~ 
mifina,attendeuano  a fare  fatue  , colofii , piramidi, 
theatri,fcpolcri  eterni,&machineda  riportarne  fa- 
ma buona,  & non  cattino  nome . Qj^efie  fon  dannofe  '' 
‘a  la  natura  humana,fon  prigioni  da  uiui,  perche  una 
■militia  di  fòldati  perderà  per  qucfte  il  formo,  tlripo- 
~’fo,la -quiete  fio  per  guardar  quefla  maffa  di  fa  fi: 
quanti  ci  morranno  di  flenti  ^ quanti  ne  ama'gerà  il 
fuoco,&l'a-rtegliarie  ? & quanti  faranno  fatti  im- 
peg^  da  l’arme  che  dentro  ui  fi  conferueranno.Ecco  ; 
adunque  dijfe  TSlanni  tanghero  il  modello  del  Caflel  , 
lo,  per  mofrarui  ch’io  fofare  , ma  non  uoglio  che  fi 
metta  in  opera lo  disfece  udendo  piu  toflo  peri- 
re lui(dato  che’l  Principe  fi  folfe  adirato)  che  far  co 
tanto  stento  cofumar  la  ulta  a molti  in  una  fua  Roc 
ca,o  fabrica. Ingorda  natura  humana  diccua  S.Gio- 
'uanni  Grifoflomo, che  quanto  piu  flendeia  mano,tan 
topiu  de  fiderà  allargar  le  braccia  per  ifiringere  ogni 
cojà,  Quefla  non  e già  la  benigna  'Natura,  la  quale 
hàno  dipinta  i faui  huomini‘,che  donaua  il  latte  equal 
mente  a tutti,&  jfargeua  il  fuo  dolcifiimo  licore  fen 
%a  partialità  alcuna.Tutte  quefle  noflre  trasfigura-  \ 
tioni,<^trasformationi,chcnoi  facciamo  d'huomo  in  \ 
heflia,non  uien  da  altro,che  da  non  uoler  confiderà- 
re  l’ejfer  noflro.Mmaeflraua  Santo  Mgofltno , diccn 

do: 
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do: Fanno  gli  huomìni  a rimirare  gli  altifìimi  mon- 
tif&folcarei  mari,per  conofiere  il  Mondo , &cer^ 
cano  continuamente  di  uedere  il  cor  fi  de  pianeti, & 

. dalLeuante,  & ctal  Tenente  fapcre  ogni  ccfi:& 
abandonano  lor  medefmi,non  riguardando  chi  e fi-% 
no.Conofii  huomo  che  fipra  te  è Iddio, &infra  te  fin 
glianimali;conofii  colui  cheti  fla  fipra, accio  che  tU 
fia  conofiiuto  da  chi  è intorno  a te . Ter  che  tu  uedi, 
mentre  che  Daniello  conobbe  colui , che  gli  fiprafla- 
ua,fu  anchora  egli  conofiiuto  da  lioni.Scrifie  il  mede 
fimo  Santo.Credo  usr amente  che  il  conofiere  i difet^ 
ti  negli  altri  hmmìnfi&  che  ci  apparifihino,lupi,ca 
ni,&  beftie  fin‘:(a  freno) credo  che  iienga  da  hauere 
ne  i fatti  d'altri  il  cuor  tranquìllo',& ne  i reggimene 
ti  di  noi  medefinii  l’habbìamo  tutto  perturbato  : &"■ 
da  quefto  cattino  effetto  nafee  il  non  confiidcrar  quel 
lo  che  è buono.Ritorna  in  te  huorno(efci  di  quella  pel 
le  dell' animai  fin'^  ragione)&  efamina  te  medefii- . 
mo fottilmente;confidcra  d'onde  tu  meni , che  modo, 
uiui,quel  che  fai, quello  che  tu  lafci,quello.  che  tu  ac- 
quisii ognigiornoigii  affetti,  le  tentatimi , le  mali- 
gne macchine  che  tu  giri , uedi  il  tuo  flato  dentro  & 
fuori  quale  egli  fia,  & quello  che  egli  doucrebbe  effe- 
re;&  cofii  con  qucjli  rner^  tu  puoi  Icuarti  dalle  co- 
fe  bestiali , & donarti  tutto  alleragioneuoli , & da 
huomo,  il  quale  è ucr amente  la  figura  & imagine  di 
Dio.St  come  è firitto , come  fi  legge,  come  fi  crede, e 
come  è uero,& fi  come  anchora  i nofiri  antichi  dot- 
tori hanno  creduto,  & nella  uia  della  uerità  conlq  ■ 
Spirito  Santo  indri-^toci. 
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I MEDITO  U DOTTI 
opinione  a non  uolerhiafmareymapm  toflofaret& 
giouare  infegnando,che  nuotere  mordendo. 

rjuefto  noflro  tempo^  mi  par 
che  uaglia  tanto  il  lino , cjuanto 
la  ftoppa  : fi  che  tanto  ha  la  fua 
partei  ignorante,  quanto  il  dot 
to.Te  ò bifògna  che  noi  altri  im 
bratta  carte  facciamo  opere  cofì 
per  i dottori  da  nero  cóme  da  beffe,  anchora  che  delle 
cofè  mie(per  non  dir  £altri)n  n hanno  che  fare;  da^ 
remole  agl'ignoranti  ;Cofia  quelle  ftmil  gemi  ogni 
eofa  farà,  intanto  con  quefii  ftmil  me'glQ  i Grilli  shu 
eheranno  fuori  della  Zucca,  quali  ritenendogli  ci  fior 
direbbono.  Voi  adunque  Signor  mio  pigliate  queSlo 
come  co  fa  uoftra , che  non  fette  molto  dotto , ne  poco 
ignorante, coft  trouerà  luogo  in  uoila  mia  pocadot^ 
trinayCf  molto  ignorunga 

Oggi  la  difftren'ga  qual  fi  uede 
f a animale  & animale,  non  fu  fat 
ta  tutta  a un  Patto,  come  dice  Qui 
dio, ma  le  beftte  offendo  al  mondo  ft 
c pularono  l'ima  ceri  l'altra  a cajó 
& u'.wào  un  tempo.  Verhigratia, 
Tallone  con  uno  uccello  fuori  della  fua  fpetie , e da 
quefla  chimera  ne  puote  ufire  il  Vapag  ilio . l Fa- 

giani 


DELL^  tVCCM  75 
mani  con  le  Galline, e da  fmil  cotniftione.falterehbe 
fuori  a un  bifogno  un  mojiro  a ufo  di  galli  Indiani;Ó" 
in  quelle  mefcolate  qualche  fera  douette  affrontarli 
con  qualche  donna  & cefi  s'imprcgnajfe  & fecero 
S cimiottu  C ofi  di  mano  in  mano  s’ è fatto  le  jpetie  a 
una  per  una.Fedete  che  Valladio  s’accorda  con  l'o- 
pinione  di  qu(  fi  ^uerroifli  ; perche  dice  hauer  da 
j queflo  ejfcmpio  imparato  a fare  i nefli  eccoucla  bella 
t & chiara. Tfoi  jpicckiamo  da  un  Sufino , Mandorle; 
da  un  TerOfJfefpoleida  un  Cotogno, Tefche  &c.Fo 
glio  adunque  dire  che  in  quefle  frugate;  fu  un  Falcon 
. peregrino, tl  qual  s'inamorò  d’una  Colomba, ma  per-' 

! che  l’era  forella  d’una  Ternicc  ; Et  per  effer  la  mag- 
giore fi  teneua fatto  quefla  colombina,<&uolendo  ca 
I uarne  qualche  cofìrutto  amorofo,bifognò  che  egli  pi- 
gliaffe  il  mez^  della  forella  e finfc  uoler  bene  alla 
Temice,cofi  fi  meffe  alcune  penne  pofticcie  per  tra- 
sformar fi, & piu  uolte  fegli  mofirò , la  qual  mostra 
era  molto  inufitata,ne  folita  a uederfi.  Vna  uolta  ri 
trouandofi  fola  con  la  colomba,  fi  fece  uedere,&tra- 
hendo  uia  le  penne  fi  mostrò  peregrino  unico.  Hehbe 
per  male  come  intefe  queflo  la  Vernice,  & fi  feparò 
da  la  forella,&gli  diuentò  quafi  inimica.la  qual  ni- 
micitia  dura  anchorafr ala  Vernice  fi  bellamente  di 
penne  ornata,& il  Falcone  mirabilefmfìeme  con  la 
pura&fìmplicifiima  Colomba. 

H I S T 0 R I .4. 

gli  anni  domini  ; fu  un  udente  Romito  il 
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quale  haueuafama  di  Santo  huomo,onde  di  lui  fi  leg 
ge  una  uifione,fc  ritta  di  fua  propria  mano  Egli  uiae  l 
ejfendo  rapito  in  girilo  un  potente  Kè  la  cui  S igno~ 
ria  dominaua  una  mtrahilifiima  Città.  Et  nell' andar 
a ucder  quella  come  fogliano  fare  tali  Signori, gli  uen 
ne  a una  fineflra  ueduto  due  fanciulle , le  quali  con  \ 
ciafcuno  che  pajfaua  fateuano  l’amore, co  quegli  atti 
honefii&  cajìucheagicuanipulc^Uefi  richiedeua:  i 
éìr  crono  di  quefla  fatta  & belle':i^.  La  prima,  quel  \ 
la  che  piu  anni  haueua  era  non  molto  bella,  ma  uejìi 
ta  bene,&  di  funtuofi  & molto  ricchi,  & ornati  ue- 
ftimétif' altra  là  quale  piu  bella  & piu  giouane  era: 
haueua  indoffo  fmplicifiimi,& puri  ueflmcntt  ; ma  \ 
nel  uolto  fomigliaua  un  Angelo  difcefo  di  Taradijo, 
Taruero  agli  occhi  del  Rè  queHe  giouani  molto  bel 
le,&rimiratole piu  volte  conobbe  ejprcjfamente che 
una  era  fati  a bella  per  i uejìimenti,  <Q-  l’altrq  pet  na 
tura',&  s inamor ò di  quella  i cui  h abiti  erano  fempli 
ci  & puri:  & del  uolto  belli  fiima,  & l’altra  di  uefi- . 
menti  mirabili  & di  uifo  brutta  lafiiò  da  parte . M a 
perche  la  era  la  maggiore  &la  prima  afarfi  fempre 
auanti,fu  foro^atoil  ìxe  di  fingere  deffere  fuo  inamo 
rato,per  potere  poi  con  il  fuo  mcT^  uenendogli  co^ 
modo,mofi<are  il  bene  ch’egli  uoleua  alla  piu  gioua  i 
ne.M  a perche  a un  Rè  fi  fatto  >non  fi  conueniua  fare 
famore  sì  apertamente, diede  ordine  d’andare  uela-^ 
tamente,tal  che  tosi  feonofeiuto  cominciò  a fargia^ 
ftrefiefie  publice,torniamenti,caualcate  & altre  co 
fe  da JòUecito  & bene  affettionato  amante:  bt  tutto 
tnofiraua  di  fare  per  amore  di  colei  meglio  ueHitM, 
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f*r  mtn  bella, la  quale  mai  era  fola,  anzi  dietro  a lei 
fiaua  fempre  la  piu  bella  pura  di  uefimenti.l  at- 

to un  tempo  il  h è quefiefefte  i le  fece  intendere  per 
molte  lettere  piu  uolte  come  egli  defideraua  dipar- 
largli,&  che  gli  doueffe  dar  luogo  &timpo.Tercio- 
che  da  lei  altro  non  uoleua  che  la  fua  gratia.,/i  ccet- 
tò  la  Giouane,&  gli  diede  commodità.  Venne  il  B è 
& gli  fauellò  molte  uolte, ne  mai  fi  uoife  ^alcfarein 
faccia  apertamente . ^Ua  fine  egli  ci  torno  tante  uol 
te , che  fi  moftrò  alla  bellifiima  fanciulla  quella  de 
puri  hahiti  ,&  le  dijfe  come  lei  era  tutto  il  fuo  he-^ 
ne , che  perla  beltà  fua  , ogni  pompa  <&  ogni  fe- 

sta fatto  hauea.& accio  che  tu  mi  creda,eCco  che  io  * 
mi  ti  pale fo  a faccia  aperta,  onde  tu  puoi  conojcer  ue 
V amente  chi  io  fono.  La  Giduane  ueduto  la  mae- 
stà del  Reitutta  riuerente  l’ accettò  per  amate  chia 
mando  fi  indegna  di  tata  grana.  Hora  egli  le  dijfé,da 
qui  inàz}  tutte  le  lettere  che  io  fcriuerò  uerranno  a i 
te  ,&  fe  confidererai  bene  quello  che  io  già  firifìi  a : 
tua  forella  tutte  uengono  a te;et  fi  parti  da  lei.  uà 
do  le  lettere  eran  portate  da  poi, la  purifiima  fanciul 
la  fubito  correità  e con  effetto  tutto  quello  che  iti  era 
dentro  fcritto  obediuaianzi  effendoui  alcune  cofe  Me- 
late & coperte,& noni  intendendo  la  uecchia,ouer  • 
di  piu  tempoipareua  chelagiouane  di  queflo  molto  fi 
rallegr  affé, con  direffo  ben  io  quello  che  uol  dire  il  ua 
lorofo  amante.Vaffatialeuni giorni:  & lei feguitan-  . 
do  con  foUecitudine  di  leggere  le  lettere,parue  che  la 
brutta  di  queSìo  fi  sdegnaffe, dicendo , che  hai  tu  da 
ueder  mie  lettere^ & ella  affermando  d'hauer  uedu- 
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to  ramante  in  faccia  chiaramente , cofa  che  mai  lei 
non  era  /lata  dcgna.Coftei  uditola  coftfauellare , & 
conofciuto  la  ucrità,tutta  irata  fe  n andò,& prefe le 
l ettere  del  liè,&  le  Jlracciò piena  di  sdegno.  i a bella 
d on'^Ua  gli  dolfe  quell’ attore  gli  di/piacque  molto  di 
non  poter  leggere  continuamente  le  Diurne  fcritture 
di  propria  mano  del  ftè.  Ondericolfe  & prefe  tutti 
queipc:^,  & poftofegli  in  grembo , ritirata  fi  nella 
fua  camera  cominciò  a mettergli  infieme , & di  ma- 
no m mano  trafcriuergU , & leggendo  il  meglio,  che 
ellapoteuamandaua  a effetto  tutti  i comandamenti 
del  he.Cofi per  queflo  mai piuytra  Cuna  & l'altra  fo 
rolla  fu  quiete  0 pace. 

.dLLEGORl  .A. 

Il  Re, è lo  fpìrìto  noflro  fcefo  dal  Cielo, che  ci  illu- 
mina la  mente, il  qual  uenuto  in  quefla  Città  monda 
Ha, ha  fatto  molte  lettere  alla  Sinagoga  H ebrea , la 
qual  era.tutta  ornata  di  cirimonie, & diflcndcua  con 
pompa  le  fue  fimbrie  &le  dilataua,uiuédo  in  ombre, 
& apparen't^finte.Et  quefla  s’intende  per  la  Vec- 
chia legge  che  lo  fitirito  fauellaua  per  bocca  di  quefto 
& di  quell’ altro  propheta.  T<le  mai  è fiata  degna  la 
Sinagoga  di  ucdere  la  uerità  efpreffamente , come  ha 
comprefo  la  nuoua  legge,  il  Teftamento  nuouo,il  qua 
le  ci  ha  fatto  uedere  Chriflo  uero  Figliuol  di  Dio  in 
carne  humana.Quefta  chrifiiana  religione  non  uà  al 
fiera  per  i bei  ucfiimenti , ne  per  cirimome  ; come  la 
Vecchia  legge, ma  s’inal'f^  per  la  purità  del  fuo  ha-  • 
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hito,  & rijplende  per  la  Diurna  fua  beltà  Ó"  ajptttOt 
&hafattoil  fm  feggto  [opra  una  pietra  fiabile  & 
fi  rmai&  s' è fondata  jòpra  il  uero  fondamento.  & fo 
pra  quello  fi  rip  fa  & fi  quieta  non  (perando  in  cofa 
alcuna  terrena^ma  tutta  intenta  alle  cofe  celcfii:  ptt 
ramente  ueflita  & fer/'^a  pempofo  ornamento ^o  alca 
■ na  foìUuofit  à .,A  quefla  nuoua  jpofa^  ha  fatto  intende 
i re  lo  eterno  pirite  il  fio  fei  reto  fenfo  delle  lettere 
I del  Fecchio  teflan  etoin,  ofirando,(  he  tutto  era  ferii 
to  per  la  nuoua  età,pf  ria  uenuta  del  uero  Mefiia. 

: Onde  sdegnata  la  "setta  bebrea  ha  rotto  in  mille 
; •gl  & flracciatoga  fcritti  Sacri  del  Diurno  Monarca, 
Ma  la  chnflianità  la  Diurna  (p  Ja  di  C krifìo,  ha  toU 
to  la  minwgjata  legge,  & l'ha  fritta  & fatene  di- 
urni libri  auchenticii  & quella  legge , cu f odi f e & 
of  'erua.  Et  per  queflo  ai  cidente  è tanto  odiata  dalht 
fetta  Giudaica, la  nera  fede  nofira  la  qual  fede  Chri- 
ftiana  uiuerà  ne  fecoli  ett  rni. 

CniL  LO,  Il  II, 

KICORDO  ,A  F'IifRFOMO  C tf 
CYedeua  troppo  a gli  altri  huomini , che  doueffe  prF 
ma  confderar  ben  le  cofe,&  poi  cfedeiie,& princi- 
palmente por  cura  a fare  nuoue  amicitie. 

O I hauernmoun  notaiogià  a Eireti 
•gefl  qual  era  un  nuom  uccellaccio^ 
gp-fempre  haueua  pieno  U capo  di 
grilli  & quando  (gli  hebhe  affai  af 
fai paTlpcggiato , giunfe  al  fine  de 
ficai  giorm,cofi  chiamò  i figliuoli, & 
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fece  teflamento  nel  quale  ui  mejfe  l'ultimo  G rillo  del  I 
la  fifa  Zucca, dicendo;  I o lafcio  a mi  figliuoli  miei  co, 
rifiimi  ultimamente  quello  ricordo  ; che  uoi  facciate 
fempre  male, ma  non  lo  diciate,  & diciate  fiempre  be 
ne,& non  lo  facciate. Io  do  anchora  a uoi  un  ricordo, 
che  tion  corriate  mai  piu  cofi  a furia  a credere  alle 
parole  de  cattiui , & uogliate  inauTfi  uedere  i fatti. 

Et  che  gli  amici  che  uoi  pigliate,  fien  da  uoi  confide^  j 
rati  bene  bene , accio  che  non  faccino  quella  cattiua  \ 
riufcita,che  u hanno  fatto  tanti  de  gli  altri.  i 

Eli.’ INDI  E nuoue  fu  prefa  \ 
una  Cornacchia,(ma  no  di  quelle  di 
campanile, )nel  nido  poco  ina-^i  che 
lapotejfe  uolaruia  ;&  fu  pojla  in  i 
una  gabbia , ma  non  mefia  a oro  ne 
lauorata a tornio,  come  le  trapole 
de  topi  d' India  accio  che  la  impar  affé  a cicalare^  cofi 
fi  flette  affai  tempo  riflrettafra  quelle  gretole , bora  •, 

imparando  a dire  una  materia,  & hora  im' altra  ; la 
fapeua  dir  per  infimo  alla  fiolfa  . .Aueiine  per  buona  \ 
fòrte  di  quiui  a un  certo  tempo , che  la  macire  capitò 
fopra  l'bortodouerijpondeua  una  fine flra,  alla  quale 
fuori  era  appiccata  la  gabbia  di  quefta  ga':tpipletta, 
la  qual cantaua  quella  am'tcpne che  comincia-.  Da  del . 
pane  al  pa'^ptp  cane  : da  del  pane  a quel  can  pa'zptp; 

& nel  fine  diceua,da  della  putta  alla  i^ippa , & nel  ; 
uoler  dirlo  pre  fio  lafallaua  onde  la  Cornacchia  uec~ 
chia  fzceua  quelle  rifa(quÌMÌ (òpra  un  Ciprefiò  pofa-‘  . 
ta)  fi  grafie , che  fe^gli  farcbbono  canati  tutti  i denti 
di  bocca.  La  cornacchina  la  chiamò  , gli  domandò 
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qual  era  la  cagione  che  ella  non  flaua  co  fi  rinchiufa 
come  leiye  la  madre  rìjpddédo,  ( coft  una  parola  tira 
raltra)la  uenne  a conofiere  come  l’era  fua  figliuola, 
(&  qui  fi  cominciò  a doler  molto  de  la  disgratia.  La 
putta  udito  d’hauer  ritrouato  la  madrefaceua  mille 
pa'ggiefaltando  diquà  & di  làper  la  gabbia,cauan 
do  il  capo  di  quelle  gretole, con  far  forza  d’ ufctr fuo- 
ri & non  potendo(cofa  che  mai  prouato  haueuaper 
1 non  conofcer  la  libertà) fi  difiieraua.  Kion  far  tanta 
j forza, non  ti  affaticar  fuor  di  propofito  diceua  la  ma 
i dre,  ma  la  filami  prima  confiderar  tutta  la  gabbia  fe 
1 ci  è uerfo  da  poterne  fcapparfmri;Eccoti  che  la  uide 
j fiotto  il  beueratoio  alcune  gretole  marcie  & datoci 
i di  becco  quattro  uolte  le  truffe  iria  in  quattro  pez^t 
& fuori  ne  truffe  la  gazata  fit\figliuola.  2 o non  ui  po 
irei  racco  tare  Pallegrezpta  che  hcbke  la  cornacchina 
troiM/iiofi  lìbera , & non  refiaua  mai  di  dimandare 
lamadre  Cornacchia  chi  gli  haueua  infignato  tanta 
malitia,tanta  aflutia,&  che  fi  toHo  la  l’haueua  ca- 
nata di  quel  labirintodl  tempo(rijpondeua)la  jperiè 
; zff,altri  uccelli  che  fono  fiati  in  fimil  riflretti,me  l'hà 
no  infignato  & accia  che  tu  fappi gouernartinel far 
qualche  faccenda , & che  tu  la  debba  guidare  bene: 
Jotiuoglio  dire  Una  Storia  (he  io  udì  legger  già  in 
un  libro  d’un  Romito, nell'heremo  di  Monte y/tfina- 
io, mentre  che  io  mi  flauo  al  Irelco  (opra  d’unò  abete: 
aJcoltaàttentarnente.& ripofatiperciochetu  nofei 
ufa  auolare,che tunontiftraccafìiin queffi  princi- 
ptj;horodi  c tientelaa  méte, perche  un  dì  la  tipotreb 
iieeffer cara,&potreftchauernetu ,0  qualche  tuo 


proni 
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Dice  che  fu  vn  tratto  ,rn  giouane  gagliardone  , 
CSr  bene  affdttieante,H  qual  fateua per  d fuo padro^ 
ne  le  Ugna  al  bofio , fetidiua  ceppi,& legauafafte^ 
gli , fecondo  che  gltfaceua  dt  bijògno.  Fn giorno  ha- 
uendo  prefo  un  '^cco  a fehiappare  , & ajfattican-^ 
d'ifeglt  molto  attorno  , (come  colui  che  era  giouane^ 
tir  poco  ejferto , & folamente  fifidaua  nella  fo>  "ga)i 
haueua  impegnato  in  qu^flo  legno  graffò  , n>  dofo  , 
bitorzoluto , ^ trauerfo  ; quaft  tutte  le  biette  & 
fola  vna  ben  piccola  et  difutiìegle  nera  refiata  quan 
do  il  fuo  uecchio  padre  giunfe  al  bcfco  ,per  uciereil 
figliuolo  faceua  faccende  ^ Et  uedutolo  tutto  fudato, 
Ù"  tutto  tr affé  lato  y & mez^  difperato  & flraccoy 
firaccoyct  per  non  pater  fender  quel  ceppo  befietpiia-^ 
ua  ernie  un  trifio  .led.ffeida  qua  figlmal  mia  ce.te~> 
ftafcurcy  & impara  per  un'altra  uolta:  & ciò  che. 

10  fa  flarai  a uedere.  il  uea  hio  quando  gli  bebbe  da  - 
to  alcune  acchiate  a quefin  legno  & uoltato  & rtuol 
tato  fatto  & fopruy  diffe  uien  qua  figliuolo  metti  qui 

11  Conio , & dagli  : il  giouane  cacciata  la  bietta  do-^ 
negli  dtffe il  padre; in  quattro  colpi  l'aperfe  per  il 
mezgp..^U' bora  il  uecchio  l'amacfirh  per  un  altra 
uolta  dicendogli . Figliuol  mio  quefii  fono  una  certa 
forte  di  ceppi , che  inangi  che  l imonio  fi  metta  a^  fen 
dergii  y bi fogna  riguardargli,  confiderargli  molto  bc-^ 
ne , perciò  che  non  trouando  la  uenadel  legno  ,cifi 
rimangono  le  biette  ;uedt  come  io  ho  uedutoil  filo 

fuo 
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Jm  naturale^  che  fubito  se  aperto  facilmente  ; però 
in  tutte  le  cofe  t e j^erien%a  & il giudicio  fon  perfetti 
mei^  a farle  riufcire  a buon  fine  y & s'io  non  ueniuo 
qua  tu  poteui  tutto’l  giorno  fare  atorno  a quefto  cep 
poyche  tu  non  l’haurefiimai  fpartito  ne  rotto  al  • 
trimenti. 

^llegori^. 

La  femphce  Gax^ola , s’intende  per  colui,  che 
fi  ritroua  chiufo  nelle  faccende  di  quello  mondo  ne  fe 
ne  fa  fuiluppare  : & lagai^  uecchia,dinota  la  «ff- 
ra  madre  nofira  Sapien'j^y  iaqual  bifogna  fempre 
bauere  in  aiuto , & dinanzi  a gli  occhi , fa  meiìie- 
ri  adunque  confiderare  il  modo , l’ordine  ,&  il  fine 
di  tutte  le  noUre  opere  fenoi  uogliamo riportarne 
uittoria . 

Qjceflo  ejfempio  del  uecchio , il  qual  riuolta  per 
tutti  i uerft  l’attrauerjàto  legno , nocchiuto , & te- 
nace,ne  mai  fametterci  dentro  la  bietta  per  fen- 
derlo fe  non  prima  ch’egli  ha  conofciuto  il  luogo  da 
poterne  ufcire  a honore  mi  fa  ricordar  che  io  ho  uedu 
to  a miei  giorni  molti  fauihuomini  apprejfo  de’  Trin 
dpi  non  uoLere  trattare  una  materia , la  qual  pare- 
1 Ita  facile  a uenire  a effetto , & hauer  contro  alla  fua 
I opinione  molti  tenuti  faui  : alla  fine  coloro  che  defi-r 
. derauano  dal  T.rincipe  l’effetto  della  loro  materia  , 
1 ho  uedutofarfi  innanzi  et  trattarla  , et  non  riufcir 
1 loro  cofa , che  eglino  uolefiino , come  coloro,  che  non 
I feppero  trottare  la  uena  del  Trincipe.,come  quel  Gio- 
( atane  che  non  la  ritrouÒ  nel  ceppo  ■,&  di  quefii  cafi 
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tie  fon  feguitì  le  migliaia , ne  accaggiono  ogni  dì  » 
ne  accader à per  l'auenire , e tutto  aduiene  per  non 
conofcer  lanatura(dif  jicillifiimaa  conofcereet  ja^ 
garifiima)  degli  huomini.LauecchieT^  è una  mae 
ftra  fapwntifima^  condurre  a fine  ogni  imprefa.Vi- 

ana 


uotione  ft  ficca  per  tutte  le  caj  _ a 

tutte  le  fanciulle , le  quali  fon  facilifUmea  ejfere  cor 
rotte , da  quefte  conofcitrici  della  lor  natura  y onde 
al  primo  affalto  elleno  imprimono  il  fuggello  deìl'im^ 
pudìcitia  in  quella  cera  molle , et  mejperta , facilif- 
fma  a riceuere  l'impronto  ; ne  fi  folio  ui  hanno  di~ 
fpofto  la  forma  , chela  materia  s'introduce  de'  pre- 
fenti  y et  delle  lettere,  uifchio  tenacifiimo  della  Cor- 
ruttela . Ma  che  dirò  io  dell' amicitia  , qual  cofa  ha 
piu  bijògno  hoggi  d' ejfere  uoltato  et  riuoltato , con- 
fiderato  et  riconfiderato , che  l'amico  ? quanti  s'affa 
tic  anò  per  guadagnar  fi  uno  amico , et  fi  comprano  a 
contanti  una  nimicitia  i et  anchora  che  tutti  i dotto-  ■ 
ri  ciuadmo  amaefìrando,et  con  effempiinfegnando- 
ci  far  quefìa  amicitia  , rare  uolte  la  fappiamo  unire 
con  effo  noi  : che  di  quella  ne  jòrtifea  buono  effetto. 

Se  l'amico  farà  come  il  buon  medico , il  quale  ^erfe- 
gutta  con  amare  medicine  la  febbre , et  ama  l ama- 
lato : dice  Santo  Mgolìino  fe  egli  farà  da  uno  amico 
che  riprenda  iluitio , amando  l’huomo  f àbito  la  ni- 
mìcitiaè  in  piedi . Tlon  fono  amici  tutti  coloro  che 
perdonano  al  uitìo  dell'amico , ne  inimici  quegli  al- 
tri che  gafiigano  il  nimico . 'Hon  fono  da  amare  co-  < 
loro  che  ti  feruono  di  danari  per  quell' effetto  ypercio-  j 

che 
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thè  Xamkìtia  ha  ma  regolala  quale  ama  libera^ 
mente,  & non  per  dono  alcuno.  Grandi  allear  e7^7  a è 
quella  deU’buomo  poter  manik^are  i ferrati  dd  co- 
re a unamtcoàl  qual  H rallegri  delle  colè  felici,  nelle 
auerfe(jcri^Ìe  S..Awbrofio)hahbi  compadione, nelle 
dannole  ti  confóli. nelle  perfecutioni  t'aiuti . ma  doue  . 
fono  quefii  hoggidì?non  fe  ne  trotta  alcuno  ucramen 
te, egli  c'è  bene zbundan%a  di  amici  di  parole  ; Io  fon 
tuo, comandami, non  ti  fin  per  mancare , eccomi  ap- 
parecchiato a far  per  te  ogni  cofa.Ma  a fatti  poi,  al- 
X opere, pochi  trouano  gli  effetti.  Fu22i  d'hauere  ami 
citta  con  Xhuomo  Coffettofo,diccua  Hieronimo  San- 
tOyperctoche  l'amicitia  uuoleuno  che  $ macini  d'ef- 

jer  te  medéJtmo.Et  dóue  è l’amkitia  uera;  non  crede 

alle  f alfe  parole  di  color  che  riportano  male  per  rorn 

per  l’amicitia , &prefla  fede  a tutte  le  buone  rela 

tioni  delX amicoìGrififtomo  non  uuole  : ne  che  i tor- 
menti,non  le  fatiche , nonperdimento  di  danari , di 
tempo, 0 di  luogo, & non  per  amor  d’altrui fi  lafci , o 
fepariXamicitia*Giufia  cofa  è uer amente  quddo  uno 
nelle  cofeprofiere  ( ferine  Cafiiodoro)  è amico  nero, 
che  nelle  auerfi-egli  non  l’abandoni.Se  non  folle  Xa- 
micitia  che  farebbe  ilmondoiEtcofì  come  ella  è;  che 
non  è di  quella  buona, fi  regge-.penfate  quando  lafof- 
fe  di  quella  perfetta  come  fi  trouerebbe  felice  il  uiue 
re*Egli  è pure  una  fatica  a mantener  fi  un  ami- 
co,&facilijìima  afar(imillenimici.Iohebbi  liàuno 
amico  & injieme  godemmo  l’amicitia  noHra  molti 
anni: fi  fiottando  egli  una  uoltache  io  gli  hauefiifat 
to  riprefaglia  di  dieci fcudifal  quale  ne  haueuo  ioget 
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tati  uia  in  lui  cinquanta)cerch  di  fami  mille  & MI 
leingiune,dqnni,&uitupen,  ^.cconofi  poicheio 
gli  ero  futx)  amico  uero , & non  come  lui  a me , finto 
& doppioifi.pentì,io  gli  rtmefii  la  offefa  fattami,  ma 
non  h uolli  maipin  per  amico.ln  fecreto(diffe  Sene- 
ca)fi  riprendanogli  amici  & puhlicamente  fi  loda- 
noyondegli  ritornino  tutti  i tuoi  atti  in  beneficio.  Io 
mi  fon  rifoluto  nella  fenten%a  di  Theophrdsìó  di  ama 
re  gli  amici,  che  io  haurò  prouati,  e non  gli  amarpri 
ma  che  io  gli  proni , Se  per  forte  io  hauefii  prouato 
l’amic.o  in^-gimon  hauerei  bora  da  dolermi  delia  uil 
lania  ufatdmi, contro  al  douere , c^,^ad  ogni  officio ^di 
huomo  da  bene, 

G R r L i,  0,  r, 
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^LLO  ,AMICIS  SIMO  SVOMUS^  ! 
fèrTylofilo,amaeftramentoper  conofcergli  huomh 
ni  falft,doppi,& che  fiotto  buone  parole  fintefpartO’^ 
rifcanocatt  ini  effetti, 

J^hgiorno  y offendo  un  pa<K^puhUco 
traueflito  da  Dottore, andana  patte 
tteggiàdo  a Calmilo  per  Roma  in  ma 
fchera.Tafiando  di  Banchi  diffe  uno 
aunaltroiioconofco  cofiui  alla  per 
fona,&  io  rijpofe il  compagno  lo  conofeo  alla  befiia, 

S tate  dunque  auertito,  & tenete  il  capo  a botega,dÌ 
non  guardar  tanto  alla  f attiene  dell’ huomo  che  uoi 
figliate  un  Grillo fperche  bifogna  bauer  l’occhio  an-  | 

(bora  ' 
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chora  alla  beflia,che  noi  caualchiamo , pere  (òche  la 
ft  maneggia  con  le  redine  del  c crucilo, & fi  batte  fisu 
^adtfcretwne,pur  che  l’huomo  facci  il  fatto  fuo,  ua-» 
da  cerne  fi  uoglia  (dijfe  Salamone)  fe  bene  e perde  la 
uita,e  Ihonore. 

0 I habblamo  il  defiderio  nofiro  ta 
to  accefo  m ueder  nuoue  cofe,ch'  e-^ 
gli  è for^a  metter  la  noflra  ulta  in 
mille  pericoli, folamente  per  pafeer 
quefla  noflra  fantafia  paTga  , in- 
quieta & intollerabile. afflai  ci  ba 
ftaua'hauer  de  noftri  animali  nati  in  quefla  Jfola  d'I 
talia,fen%a  andare  folcando  i mari,  o caualcando  gli 
altrui  paefi  per  aggiungerci  beflie  difutili  (Urne  , che 
confumaflero  anchor  loro  de  frutti  di  queflonofiro 
•fiorito  ntdo.&a  che  f areiche  utilità  ci  danno  le  Sci- 
mieichc  frutto  i Tapagallihhe  bene  i Leoni  J*  queHe 
beftie(dirà  alcuno)adornano  le  Città  ,ci  danno  jpaf- 
fo,ridiamo  dd  lorpa^geggìare , & altre  cofe  che  Ì0‘ 
non  uoglio  perder  tempo  a dirle  ; tengon  del  grande ^ 
del  fignorile  &c.  Ter  la  mia  fede  che  io  non  uoglio 
fare  rifpofla  alcuna,an%i  lafdarla  nelgiudicio  di  chi 
ha  la  Z ucca  uota  di  Grilli,  & piena  di  f ale  stali,  tan- 
I te,& fi  honorate  rifpofle  che  fopra  quefte  imprefe  fi 

'■  potrebbe  fare,  Diqueflohumore,chefiamo  noi  fono 
fiate  tutte  le  prouincie:^  le  medefime-  beflie,  defide 
; rauano  anchor  a elleno  di  ueder  nuoue  befiici  penfate 

di  noi  huomini  come  correr iamo  a ueder  e un  Gigan 
te, un  'Hano  in  una  borfa,un  moflruofo  ; che  dico  io 
denoflridm  huomo  della  noflra  Sìatura  apunto  de^ 
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noHro  colore  de  la  noflra  Italia, pur  che  fojfe  uefiitd 
d'oro  , noi  ftamo  tanto  curio  fi , & colmi  di  floltitia, 
che  ci  amaT^remmo  per  correr  a uederlo.  Fedete 
fe  noi  ftamo  fuogliati  a tener  ghe^^  per  cafa;  io  non 
uorrei  un  moro  siofofi  Rè  nella  miaCorte,per  tre  fo 
rane, non  che  hauerlo  in  dono  per  tfchiauoìfo  che  egli 
no  harebbono  agio  di  flarfì  nel  paefe  loro.Ma  ci  c me 
glio  quefliftranieriperfmaggi  conofciuta  la  noHra 
materia, ci  uengono  a dijpetto  loro, per  farci  piacere: 
i contrafatti,&  i nani  nonpenfite , che  mangiajjero  j 
il  mio  pane  a tradimento  « Quefto  mede  fimo  auenne  • 
al  tempo  antico  quando  cerano  piu  beflie  che  huomi  i 
n i,come  pare  a molti  anchora  ; ( faluo  il  giudicio  di  I 
chi  ne  fa  piu  di  loro) perche  chi  annouerafii  i pefci,gli  I 
uccelli,i griUi,le  beftie  uelenofe,i  buoi , gli  afini,bec-  j 
chi,&  i caflroni  eglino  farebbono  un  numero  di  piu,  \ 
infinito. Le  beflie  adunque  defiderauono  anchor  lo-  \ 
ro  quefle  nouità , &mandauano  per  diuerfi  paefi  per  I 
effe,&  ue  ne  ueniua  anchora.Hora  una  uolta  infra  \ 
le  altre, una  certa  befliaccia  del  paefello  fi  contrafe- 
ce(per  ingannar  quegli  altri  animali)  fapendo  la  cu  i 
riofità  della  fua  ffola,Ó“fi  mefle  un  fopra  nome, do  è 
fecondo  che  egli  era  un  ^fitno , fi  pofe  nome  .Archa- 
dio;o  effondo  Bue, Marnalo  fimil  nome  mcT^  caper 
to  & mec(p^ /coperto . & fapendo  quanto  gli  altri 
animali  hauejfer  caro  di  udir  nuoui  linguaggi , egli 
imparò  alcuni  detii,&  alcune  dande , di  quei  paefi 
lontani  onde  non  ui  e fendo  Corbi, imparò  il  uerfo  del 
Corbo,della  Cornacchia,del  Cane,  & filmili  bcfliuo-r 
li,che  non  fe  ne  haueua  cognitione  fe  non  per  dipintu 
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re,&  per  parole.Smilmentenoihuommiche  hab-^ 
hiamopur  intelletto  yfe  uevijfc  uno  altro  huomo , da 
\ gli  Antipodi  da  le  Maremme , & da  luoghi  piu  ui- 
[ fini  anchora,  & che  fatte UajJe,o  per  d r meglio  fapef 
j fepur  cicalare  quattro  parole  m H ebreo , in  Greco, 
in  Latino,Todefco,Turco,Spagnuolo,Schiauo,  Fran 
I cefc,&  1 taliano;  (la  metà  bafterebbono  ) noi  corre- 
remmo come  mattili  Dio  fa  a chefare.Bafla  far  co 
me  le  Capre  [aitar  tutte  doue  ne  [alta  una , fenxa  pé 
far  piu  oltre, come  fe  nella  noflra  lingua  noi  non  fapef 
fimo  dir  tutto  quello  che  ci  bifogna  alla  conferuatio- 
ne  noftra.Fdite  adunque  di  quefto  nuouo  aborfo,egli 
sera  macchiato  la  pelle , colorito  i peli , appannoc- 
chiuta  la  coda, allungati  gli  orecchi,  mejfoft  in  bocca 
dentiposiicci , arrouefeiato  il  coperchio  dell'occhio, 
fattoft  ferrare  i piedi  Jiaua  r anicchiato , non  ufetua 
mai  troppo  all' aria, ma  facendo  il  grande Mg>'aue, et 
la  maeftà  Je  ne  fatta  incontegno  ,ful  mille , & altre 
trappole, inganna  animali.Come fi  dice  in  prouerbio. 
Buone  parole  & cattiui fatti, ingannano, i faui  ,&ì 
tnatti.Sparfala  famedi  quefionuouo  Ciuettone. Ec- 
coti che  fi  dice  da  quefio, animale  a quell' altro , cofi 
la  curiofità  fi  fece  ind'zì,&ui  uolò  un  uccello  il  qual 
ueduto  maneggiar  fi  bene  a cofiui  la  ulta  con  abhaf- 
far  il  capo,ri‘:^rfi  in  punta  di  piedi, &diuincolarfi 
letteralmenteianchora  che  gli  pare fie  un  Barbagian 
ni, pure  lo  tene  per  befiia  confufa,Come  dire,  per  an. 
male  che  non  hauejfe  in  tutto  della  befiia  grojfa;C oji 
l'uccellino  ui  condujfe  un  pajferotto,il  pajferotto  una  ; 
aggeggia, l'aggeggia, un  nibbio, tl  'ìiibbiounOcha 

Lì 


FIORÌ 

i'ochaìUna  pecora,Jl  pecorone, mo  Scricciolo, &uat 
tene  là:tanto  che  I anitnalaccio  s'acquifiò  fame  puf 
afaf.Fedutofi  ju  la  gruccia  il  Ciuettone , tefe  non  fo 
che  paniotti,acciochegli  uccellini  s’inuifchiafiino  per 
poterne  heccare,& n impaniò  alquanti,  pure  il  uifco 
non  fu  di  quel  buono, &ue  ne  rimajè  pochi,bene  è ue 
ro  che  delle  pene,il  barbagianni  ne  bufcò  qualche 
ma.^ccadeper  forte  che  gli  uennepure  un  uccella-  j 
tore,& una  uillanella guarda  armethcofi  per  il  merita  j 
1(0  di  quello, & di  queìiajfu  fatto  conofcere  a gli  al-  ■ 
tri  animali  di  che  forte  beììiame  era  que0o  mofiro  • i 
Onde  la  curiofìtà  fi  dileguò  &non  fe  ne  fece  piu  quel  j 
la  Sìima, che  per  inan'^ fe  nera  fatta  (come  faccia-  j 
mo  hoggi  noi,che  non  fiamo  pregni  piu  di  Scimie , o i 
Tapagalli)& anchora  che  egli  dihatefii  l’ali,rajpaf-  \ 
fe  con  ipiedi,abaiajfe:rogniffeimughiajfe,<&ragghiaf  \ 
fe,  il  lambicco  del  fuo  Holto  credere  fe  n’andò  mfu^*  i 
mocome  archimia.  \ 
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^l  tempo  che  la  nobil  Città  di  ’Piacen'^  era  alU 
diuotione  della  Chic  fa , <&  che  il  Reuerendifiimo  & 
llluflriffimo  CardinalGambara ,u era  Gouernatore 
et  ìegato;ui  capitò  unhuomo  di  tempo , in  habito  da 
Romito, ueflito  di  panno  che  teneua  d’un  certo  colo- 
re,fra  ilLeonato,il  Tonò,  il  mifchio  ,&il  Bertino, 
quafi panno  cangiante  lo  chiamauail  Conte  Girola- 
mo ^ngofciola  che  fi  rideua  di  quello  humore.  jln- 
daua  bora  co  un  pappafico  in  capo  da  cauaìlaro,  ho‘^ 
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Ya  da  Monftgnore,tal  mltain  specoli  ^ jpejfo  fcal^pì 
alcuni  tempi  cal^atOiCon  ifiiuaÌi,con  ifearpette,  con 
cinture  di  cuoiOydipannp.,et  di  feta  anchora.Staua  ri 
poflOyUeniua  impale fe,faceua  il  predicator  feueroyil 
ciurmador  familiare^  leggeua  Hebreo  in  publico , in 
priuato  jl Urologia , et  breuemcntc  egli  era  un  cer^ 
nello  da  rimpedulare,che  no  l’haurekbe  intefo  l a tor 
re  di  T<lembrotte,che  fapeua  tutti i linguaggi.  Chie- 
[ fe  il  Santo  Romito  un  luogo  da  poter  feruire  a Dio  et 
! dar  fi  tutto  alle  contemplationi , co  fi  gli  fu  ajjegnato 
una  Chiefetta^la  quale  era  uicina  alla  porta  det  ^or 
; tedi  Tòiet  quitti ft  pofeafare  ilfuo  nido  Spirituale, 
i La  gente  curiofa  tirata  dalla  diuotione  che  faceua  il 
I Santo  Secchio  i comincio  a porger  le  mani  aiutrici, 
et  d'-una  cofain  unàltra->egli fece  alcum4anarifitfa 
bricò  romitoria^et  nella  uacatione  del  Legato  fece  al 
cuni  Romiti, et  cominciò  a multiplicar  religione.  Sue 
cejfe  il  Reuerendifììmo,  et  1 Uuflrifftmo  Cardinal  Gri 
mani;et  riuedendo  i monafieri  Je  Chiefe  et  i conuen- 
ti,fe  neperuehfie  al  Santo  Romitorio , doue  trouò  il 
padre  hauer  fatto  de  padrj , i quali  padri  furono  in- 
terrogati da  lui  della  regela,ordine  et  difordine,ha- 
bito  firano,ordinationeipriuilegijiet  altre  cofe  aper 
tenenti  a fondare  una  religione,  Egli  trouò  hauer  po. 
fio  nome  alla  fu  a Romiteria , la  Regola  de  quattro 
Euangelifii,  deli  ordine  di  San  Taolo  primoHere^ 
mitafottolecofiitutioni  d’HeliaLProfeta.  etperinfe' 
gna  della  religione  teneua  una  croce  bianca  cÒquat 
tra  lettere  nere  G.  M.  M.  L.  che  uoleuadire  Giouart 
ìHyMarcOi  MatteOt  et  Luca)  et  afe, et  a tuttii 

£ 4 


rioni  ' 

cbrnpagnil  haueua  fatta  di  telafoprail  me't^del 
petto  nel  capeructio  Badiale  et  grande  Cefi  il  Keue-“ 
rendifi.  Legatoci  heuerendi padri  inquifitori,  cono* 
fc  luto  che  coftui  haueua  trouato  la  Bugia , l'haueua 
dipinta, credutofela^et  data  ad  intendere , et  troua^^ 
polo  ignorante  et  bugiardo  la  rifoluerono  in  fumo. 
Terche gli  Euangeliftinon  conjìituhono  mai  regola 
di  nomiti,  ne  San  Taolo  Heremita , portò  altro  che 
foglie  di  Valma  indojfo . Oltre  che  l'intefero  alcuni 
portamenti  manco  che  honeJli,cofi  la  uerità  et  il  buo 
no  reggimento  dichiarò, che  animale  era  coftui  inuen 
tare  di  nuoua  Setta,et  pianato  il  conuento  et  gli  ha 
hitatoriabandonato  il  Romito  lolafciaron  fu  le  fec“ 
che  di  Barberia.  Rimafero  alcuni  allacciati  di  danari^ 
dirobbe,et  dimajferitie , ma  egli  fu  manco  male  le 
penne  maeftre, della  robbaìche  inmfchiart  anima  fua 
infalfa  dottrina,et  finta  diuotione, 

aiLEGòniM 

L'animale  feonofeiuto,  s intende  per  tutti  colorò  i 
quali  uenendo  di  paefi  ftranieri  fi  fanno  per  lor  me^ 
de  fimi  in  panile  nobili,  & fon  plebei  5 fi  fanno  dottii 
& fin  ignòranthhanno  buone  parole  et  cattiui fattii 
fanno  profefiione  fapere fare  ogni  cofa,  et  intenderei 
et  rimangono  al  paragone  tante  belile*  Gli  altri  ani 
mali  fignificano  le  perfine  tratte  dalla  curio fittà  del 
nuouohuomo, intender  di  nueue  cofe  & faper  diuer 
fenum  accidenti fie  quali  s'inuifcbkno  con  le  frap* 
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pe  di  fiwil  parabolaniiìnuetiton  di  nuoue  pà':(p^v.'Pe 
ròl’huarKQfauio  in  qucfti  accidenti  cercherà  di  tro^ 
uarela  uerità  conofcitrice  del  tatto, & il  reggimen- 
to dife  medefmo , perche  con  qaefli  mett^  uerrà  A 
fcoprire  la  beftialità  & la  ignorami  di  tali  anima- 
iacci  fe  per  il  paffato  egli  ci  haurà  tnefj'o  de  la 
robba,prócuri  almeno  per  l’auenire  di  riponarnc(m 
I fimilicofe)iode  utile  & honore.  L e iufìngÌTe  fon  purè 

i te  della  fraude , che  accare^i^ndoti  t'inganna  con 

buone  parole  ti  caua  della  farfella  i danari  j ti  ruba 
l'honoret^  ultimamente  t'ajfajjlna,.  però  quefle  tu- 
finghe  mi  credo  io  che  fien  cagionò  tal  uolta  che  noi 
•altri fiamo  fi  curio  fi , perciochefe  uno  mi  dice  ua  nel 
tal  luogo  tu  uedrai  una  bella  statua  > & con  belle  pa 
role  me  la  fappia  dipingere ifiubito  s'accende  il  defide 
rio.Seuna  mifaprà  con  parolette  far  cono  fiere  lah'6 
tà  che  fila  nel  mangiare  unpefce., egli  mi  uien  Uelonk- 
tàtoflod'hauerlo.  Diremo  adunque  che  le  lufinghè 
fieno  un  gran  principio  a farci  trafcorrere  fuor  del  ut 
royufcir  del  fintimento , & far  deìk  co  fi  che  noi  ci 
pentiamo  d'hauerle  fatte , la  qual  Infinga  è contra- 
ria alla  uirtù.La  dolcet^  delle  parole  tue  in  ha  in- 
gannato diffe  il  Zingano. l noftrifitui diphffiro  la  Si 
rena,me<!^  rationale  & me'tpia.  inrationalej  quafi 
che  la  Infinga  fia  buona  a ufarla  per  piacere  et  fape 
re,etcattiua  per  far  aggirare  gli  huominì,  ifopo  con 
iafauoladel  Corbe  et  della  Felpe ^ mofirò  quanto  là 
fojfe  dannofit.Chn  milodapiu  che  io  non  meritOicred'& 
themibiafmarebbe  piu  del  douer e, quando gU  ut  nif 
9 bene, per  ò l' humo  debbe  fuggir  queftepcf^k  tbt 
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portano  in  bocca  il  mele,&  l'ago  nella  coda,  ll  conó^ 
[cere  adunque  fe  me  de  fimo  tilfaperfi  reggere , & ri->  1 
cercar  la  ueritàyfia  fempre  ottimo  me-^^t  a fcacciaf  | 
da  fe  non  folamente  le  lufmghe  falfe , ma  le  curiofita  I 
fuor  dipropofitOi  Ebenuero  cbe  iouoglio  cauarnù  | 
fuori  moltiii  quali  fi  lafciono  lufingare,no  per  pigliar  \ 
lufimghC}ma  uccellare  colui  che  lu finga ypercioche  al-».  ■ 
la  fine  là  Infinga  falfa  fi  conofce  nello  ftrauolgerfh  ori 
de  fi  rimane  fiorpiataffi  come  moftra  làpittura  difo^  < 
pra  figurata» 

G R I L L O Fi» 


DESCRITTIOTIE  D'IALCFV^É 
Hiflorie , per  confidcrar  la  fua  fleltitia  * inan'7^  ' 
che  l’huomo  riprenda  la  paggia  d’altri , accioche 
noi  non  entriamo  nel  numero  di  queifaui,  che  Uol 
fer  ometter  regola  a ipagg;i. 


reo  Felli huomo fauioejfendo fia 
to  fatto  Inibafciadorei  Irebbe  tari 
ta  l allegreg^  che  egli  diuentà 
paggo . Il  fratello  conofeiuto  que 
fio  lo  chiufe in  yna  camera.  .Al~ 
l’hora  Fico  chiamò  un  fuo  uicinó 
da  la  fine  fra  di  quella,  il  quale 
era  nobil  Cittadino  & fauio  huomo  ì &gridàua  co-» 
me  il  fratello  per  inuidia  lo  teneuala  dentro  fretto» 
il  Cittadino  chiamò  il  fratello , qr  domandando  là 
c agione  di  tenerlo  legato , coftm  gli  diffe  il  tutto  t. 

onde 
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endeitnobil  huomoglirij^ofe  vnagranmUama,wo» 
firando  che  quella  deueua  ejjer  qualche  malignità 
fecreta.  Fedendo  fi  il  fratei  delfaT^uillatieggiarei 
gliuoltò  le  (palle i & non  Yijpofe  altro,  fe  non  , e due. 
Mora  Jè  alcuno  midiceffe  Doni  tu  fei  unpax^  a.  far 
fsltar  fuori  queHi  tuoi  grilli  a (lampa  i ri(ponderò  fii 
bito  ì & due  & farommene  beffe . Egli  sufa  a dire 
in  proudrbio.  Il  meglio  ricolga  il  peggio. 

JovE  poi  che  e^ihebbe  fatto, ac-^ 
coppiato  , & dato  l'andar  a tutte 
le  be(iie , s'auedde  un  giorno  che  le 
faceuano  mille  paT^e , bora  fi  co";^ 
‘gauatìo,horfi  correuon  dietro  l'ul- 
na all'altra , bora  fi  fermano  con  le 
corna  , fi  graffiiauan  con  l'ugnà,e  fi  mordeuano  con  i 
denti  : fi  (li'X^&  diffe  ; guarda  guarda  queftebe- 
ftie , che  non  uogliono  hauer  buon  tempo,  lafcia  ch'io 
le  cafligherò , & chiamato  un  tauollaccino  gli  diffe } 
uà  la  giù  nel  mondo,  & fa  intender  a quelle  befliac^ 
de  che  attendino  a mangiare  & bere , & darfibuon 
tempo , fenen  io  ciprouederò  con  altro  che  conparo 
le . Il  meffo  fubito  fi  meffe  la  uia  fra  gambe , & ar~- 
rinato  in  vna  prateria  grande  doue  era  una  ^an 
parte  di  befliame  j mandò  il  bando  (fiotto  le  pene  che 
gli  erano  fiate  impofie)  che  non  douefiino  piu  roui^ 
narfii  la  pelle  l'uno  aU' altro , & che  quelle  corna  >* 
quell' ugne , quei  denti  -,  & quei  piedi  crono  fiati  fat-- 
ti  loro  per  ornamento  & per  util  loro  (d'iffe  Fra  Stop 
pino)  & non  per  farfii  danno  & rouinarfia  quel  rm 
Le  hefiie  che  non  baueuon piu  inteUettOf  che  fi  hè 
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fognaffe,(come fi  uede  hoggi  anchora)  fentendo  qite^ 
fta  ghia  gli  corfono  adojjò  per  isbudeliarlo  : ma  egli 
accorto  fi  di  queflapa'T^a  fi  lem  a un  tratto  lor  di-^ 
nan'zi  & fuggì  uia.  Et  tornato  da  Gioue  gli  fece  in- 
tendere la  grande  infolen'^^  di  quefli  animali . Gio- 
ue commijfe , che  fi  chiamafiero  tutte  quelle  besiie 
di  piu  intelletto  , all  bora  che  daua  udienT^ , & co  fi  i 
fu  fatto.  Citarono  prima  l' Elefante , il  Camello  , la  \ 
Giraffa , il  Dromedario  , & altri  befiiami  grcfii,che  ] 
hanno  affai  ceruello  nel  capo:  Ù"  diede  loro  dopo  una 
gran  riprenfione  , autorità  fopra  tutti  gli  altri  ani-  \ 
mali  che  doue fiino  con  legge t con  ordini , con  an  i 

tmnciationi , et  con  minacci , fare  che  eglino  atten-  | 
deffero  ad  altro , che  offenderfi . Sarà  diffidi  cofa  | 
diffono  i fopraflanti;  Signor  Gioue  ;fe  la  Signoria  \ 
uoHra  non  lieua  la  pa'^^a  di  terra  ; a fare  flarque- 
fle  beftie  a fegno  . La  pa'^a  leuarla  di  terra  i non 
mai  come  tor  uia  la  pa’c^a , noi  fiarenmo  frefchi  , 
andate  andate  ^ & fate  quel  che  io  uho  detto.  tiifi>o- 
fe  il  Camello  sJfpinon  faremo  nulla  meffereyfe  la  ' 
pa':^a  non  ha  qualche  regola . Ter  niente  replicò  \ 
Gioue, non  uoglio  che  la  paT^a  fi  lieui,oime  uoi  non 
bauete  altra  cofa  di  buono  fé  non  lei  fra  uoi  beftie. 
Fate  almanco  (diffe  la  Girfffa)che  la  non  uadia  a 
tentare  il  belìiameffe  prima  le  beftie  non  tentano  lei. 
Son  contento  (diffe Gioue,  ) cofi  fe  ne  tornarono 
a pafcer  in  compagnia  dell’ altre  beftie , & fecero  le 
loro  fcilome , comandando , minacciando  & fpauen- 
tando , con  bandi,  con  firitture,  & con  la  bocca. 
Madesì,!^  non  gli  andò  tre  giorni  che  le  beftie  lìa- 

uono 
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mno  come  morte , per  ejfcr  ferrea  prezza. , onde  la 
chiamarono  tutte  a vna  ucce  a corrhuomo , & di 
mouo  fecero  piu  materie  che  mai . I Saui  della  mi- 
la che  haueuano  r autorità  daGwue  fi  deliberarono 
ditrouarci  rimedio  a quefta  cofa.  et  configliatoft  in- 
fieme  , ordinarono  che  tutte  le  befìie  paz^y  che  fa- 
ceffino  le  pazzie , che  impaz^jiino  alla  giornata  » 
o facejfero  impazzare  altri  ; fujfero  cacciate  fu  la  ci 
ma  d’un  monte  aito  alto , acctoche  la  pianura  rima- 
nere adimmo  delle  piu  fauie  bejìie . Qjdcfla  cofa  fi 
cominciò  a mandare  ad  effetto , et  f ecero  che  i Grilli 
fufiero  i primi  a faltare  in  cima  al  monte  in  quelle 
praterie  ; poi  di  mano  in  mano  queW altre , che  face- 
nano  piu  materie . f^olete  uoi  altro  che  in  pochi  dì 
l’era  piena  la  montagna  di  fi  fatta  forte,  che  bifognò 
che  bucafiino  la  terra  et  fi  ficcafiino  in  fin  fatto  fotta, 

I fra  i fefii  delle  pietre, nelle  cauerne  feure , per  tutto. 
I 4/i  Ila  fine  aUa  fin  e , que^i  beHioni  s’accorfero , che 
htfognaua  che’l  mondo  tu  tto  fuffe  vna  montagna , et 
detton  nel  pa^Z?  anchor  loro . Gtoue  ueduto  quello, 
fe  ne  lauò  le  mani , dicendo  ognibeftia  facci  il  peggio 
chela  sà,&  che  la  può,  & co  fi  le  befìie  fe  ne  uiuono 
fenza  regola , fen%a  ordine , & fenza  una  ragione 
al  mondo, 

n I S T 0 K I A. 

E G i.  1 è ufanzn  > non  folamente  in  una  città  > 
ma  in  tutte  ; l’anno  per  Carne  fetale  di  far  mafehere, 
balli,  & altre  fefte  dal  particolare , per  trattenere 
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tunìuerfale  ; la  qual  cofa  è manifefta  a ciafcuno,  M4 
infra  l'altro  Città  Fiorenza  ha  per  co  fiume  di  fare^ 
alcuni  triomphi,  & mafcberate  mirabili , per  amae 
fr amento  del  uiuere  humano  ,&  ne  fono  flati  da  m 
ftri  antichi  rnefìi  in  opera  influiti  fra  i quali  fu  quello 
dellamorte.^ccaddeadUquenellanno  mdxlvii. 
(febea mi  ricorda)  che  fcne  fece y no  dei  faui  del 
mondo , i quali  uolcndo  dar  regola  a tutti  i fatti  de 
glihuo'mim , & infegnare  come  shaueflino  a regge 
re,&  purgarlo  di  tante  materie  che  uanno  atorno  ^ 
fecero  propofito  di  leuar  uia  innawgi  tratto  (come  pri 
ma  materia)  tutti  ipaTgi  giudicando  che  sbarbata 
quefla  radice,  la  cofa  piu  facilmente  sìncaminereb-^ 
be  per  buona  uia.  sfitto  fabricare  una  gran.torre^ 

0 una  rocca  altifiima , forte  & grande  : ui  cornine 
ciarono  a rinchiuder  dentro  quefìi  pcex^ì  rtnxi  colo- 
ro per  dir  meglio , che  giudicauano  pnggfl^i  bora  udi- 
te. La  mafcherataflauain  quefla  forma.  Era  inan- 
^ fopra  UH  matto  & bi'ggarro  cauallo , yn  huomo 
ueflito  con  quegli  habiti  antichi , quafi  di  quella  for- 
te che  donaua  il  Duca  Borfo  al  Gonnella  ,&  hauea 
yno  fiendardo  grandifiimo  fopra  una  lancia , pie- 
gato al  uento  inel  quale  era  dipinto  un  folennepa'g^ 
•^0 , che  gettando  yn  giacchio  tondo,  copriua  Cotto  la 
fua  rete  d’ ogni  forte  di  generatione,&  dietro  ne.  ue- 
niuano  a\cauallo , Dottori, Toeti,Frati,Suore,  .Ar- 
tigianiyHoldatiyStrologi, Matematici, Scultori,  Al- 
fhimifli,  & d' ogni  fatta  perfonaggi , con  habiti  di- 
uerfi , & mafchere  uariate.  T<lel  me-gp  era  vna  tor- 
re tirata4a  molte  befiie  dentro  u erano  buffoni 

puUki 


DELL^  ZVCC^.  88 


[ 

1 


i 


puhlicii  & matti  priuati;  i quali  & gridando  & 
pasteggiando  pareua  che  diceffero  che  coloro  (he 
(hiufi  gli  haueuano  là  dentro , noneran  però  molto 
piu  faui  di  loro'.  Eraui  yna  mirabil  Mujìca , & nel 
canto  fi  concludeua  fmil  fentenst^a . C ome  i faui  mef- 
feroinquefta  torre  tutti  coloro  chepenfauano  che 
fu  fino  paté’  s’accorjbno  poi  alla  fine  che 

bifognaua  che  anchor  loro  dentro  entrafìino , & che 
a tanti  paté  piccola  [ogni  gran  Città , & coft 
biracchi  di  uoler  metter  legge  alla  pate^Cy  fi  rifoluc- 
Yono  che  ognuno  pateSS’^Jf^  ^ modo  fuo,& mani- 
fefiamente  fi  uedeua  per  l’ opere  di  ciafcuno,  che  ogni 
Imomo  fujfe  fauio  quanto  uolejfe , o parcjfe  ; fempre 
teneua  del  pa-te  fi^^  parte,  poi  fu  aperta  la  torre 
& lafctato  andar  ipate  ^ beneficio  dinatura.et  que 
fio  fu  la  fine  di  quefiafiefiattrionfo  & mafeherata. 


.4  LIEGOB.I  .A. 


t A legge  Ciuile  e interpretata  per  Gioue  ; & 
per  coloro  che  non  l’ojferuano  s intèndono  tutte  le 
perfine  fent^  ragione , i quali  in  guifa  f animali  fi 
uiuono  & per  rifolutione  di  tutta  la  materia , haue- 
te  a fapere  che  a i pat^s^  non  fi  può  ne  dar  legge , ne 
metter  fefio  di  uiuere  o fieno  minacciati , riprefi , o 
gafligati.  Alla  fine  par  che  r .Autore  hauendo  vn 
ramo  di  quefla  pat(tfia  nel  capo  > uoglia  dimofirare 
(fecondo  il  Cemento  dello  Squarciafico  che  comentò 
anchor  a il  Tetrarcha)  che  tutti  ne  fentono  ,fe  non  in 
publico } almanco  in  fe creta.  Saluopero  la  ragione, 
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a chi  rintendeffe  di  chiofare  altrimenti . Qjtefla  è 
-pna  catena  che  tocca  dalle  nube  in  terra, che  s'inter- 
preta co  fi , che  dal  capo  a i piedi  ^noi  fiamo  una  gran 
parte  (fe  non  tutti ) legati  con  eJfa.Ciafcuno  che  uie- 
r.e  al  '^ondo  èforT^  che  uifipoft  fu,  bijògna  poi  pre- 
gare quella  bene  detta  fella  pjfa  che  ci  dà  quei  doni  > 
a non  uoler  tirarci  molto  alto  quando  noi  ciftamo  fa 
liti  fopra , accioche  noi  Clamo  cono  fiuti  manco  pai^- 
^ che  fia  pofiibile.La  legge  un  tempo  raffrenala  no-  : 
ftra  materia,rna  alla  fine  Cèforct^ta  a dargli  l’ufcita 
libera.  Infinito  è il  numero  dei  pa':^  diffe  Salamo- 
neiAnchora  che  io  credo  che  bifognafie  difiingueret  '' 
di  quante  forte  è la  pai^a^ma  l'ha  tanti  rami  che  no  \ 
gli  nimerarebbe  colui  che  fapeua  il  nome  di  tutti  i ' 
fuoi  foldati  delgràde  effercito  che  egli  haueua.QjiaL  i 
che  uolta,di jfe  Seneca, è cofa  molto  aUegr a l'impa%^  \ 
%are,  T<lpn  fumai  nejfun  grande  ingegno  che  non  ha  | 
ueffe(fcrijfc  il  mede  fimo)  un  poco  di  quefta  materia, 
chi  è matto  a certi  tempi , chi  lunatico , alcuni  pa%;^ 
v^ggiano  continuamente,  malinconici,  &c.Qjian- 
do  i famigli  d'.Alejfandrogridauano , che  tutti  i po-  ; 
poli  defiino  firada  al  Re , un  pa":^  fi  pofe  a federe 
fopra  una  pietra  nel  me^^o  della  uia,  & non  fi  leuò 
altrimenti , perche  un  faffo  pofaua  fopra  dell'altro , 
Egli  ci  è ben  una  jpetie  di  ftoltitia , la  quale  è fomma 
prudenza , l'effere  per  il^Signor  Dio  nofiro , beffatOf 
fìratìato  ,&  tenuto  infenfato  : la  qual  uirtà  (e  non  I 
pa’:^a)  è da  defiderartper  amor  di  quella  Diurna 
Immanità,  che  per  noi  fu  fmilmente , derifa,&  re- 
putata alcuna  uolta  fen%a  fapien^a. 
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GRILLO  ni. 

7iEL  T R E S E DISCORSO 

Si  maniféfia  all’huomo  negligente  i cattiui  effetti 
che  fa  il  mondo , & s’ infogna  attendere  alle  mag- 
mi ^ & piu  perfette  co  fe. 

/coRDOMi  d'hauer  udito  di 
re  y che  al  banco  di  Capaccio  Fibbia 
"Pi  ftaua  yngar'T^nCyil  quale  haue- 
ua  le  mania  oncini  ; onde  nonma- 
neggiaua  mai  dinari  ,fe  nonhàue- 
ua  prima  mangiato  peducciidi  que- 
sta fuagentile'g^ga , non  sera  mai  accorto  Capaccio, 
fe  bene  tutti  gli  altri garctpni  lo  fapeuano.  Vna  fera 
contando  una  fomma  di  pecunia  bianca  & gialla,  co 
fi  a rifufo  ; uenne  vn  ladro , & dette  di  piglio  fu  que 
fio  monte  ,&  ne  portò  uia  un  piggficotto . Subito  il 
Banchieri  fi  diede  a corrergli  dietro  : all’ bora  tutti  i 
fattori  cominciarono  a gridare,  tornate  indietro  mef 
fere  & guardateui  da  “Fltcolò  (che  cofi  era  il  nome 
del gar't^ne ) che  importa  piu  * Dirò  cofi  a uoi  : non 
correte  dietro  alla  poca  perdita,per  negligenza  ’,la- 
feiando  l’affai  che  hauete  in  libertà  del  uoftro  poco 
uedere , perche  tutti  ue  ne  fanno  auertito.  ma  fe  fa- 
rete altrimenti, hauerete  piu  del,cauaUo,che  dell’huo 
mo , dice  .Arijiotile  nel  Capitolo  de  volatilibus  &c» 

V A N T I cattiui  incanuenienti feguì- 
rono , dopo  che  furono  affogati  tutti  gli  ani- 
mali, & non  per  altro  ,fe  non  per  uolergU 
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rifar  difajìi , i quali  fafii  doueuano  hauere  apiccat» 
[opra  di  loro  a t»  bijògno , un  poco  di  calcinaccio , o 
di  terra  fecca , o qualche  altro  imbratto  ; tal  che  fe- 
condo che  gli  haueuano  a diuentar  huominipuri  ,o 
.animali  jèmplicemente , e diuennero , meT^  huo- 
mim , & mei^  caualU  ; mc7^  huommi , & me7^ 
capre  ; me%7^  huomini , & pefci  : come  ]ì 

uedc  nelle  pitture  antiche  y neiibridi  battagliemo- 
derni yne  gli  fcartabelli  delle  fauole  di  tutti  i tempi 
in  fino  negli  heremi  di  T ebaida,fì  rotrauano  de  fati- 
ri  . Dicono  alcuni  che  V hanno  ueduto , efferci  degli 
huomini  mafchi  & femine.  Qjtefto  difordinc  nacque 
apuntoper  non  effer  Monna  Tirra  accorta  y neper- 
fona  di  gran  uedere , perche  fe  lafofii  fiata  di  quefie 
fauie  donne , l’haur ebbe  nettato  bene  bene  que  fafii, 
& poi  fattogli  diuentar  fantocci  * T eucalione  credo 
pure  che  ciponefie  cura  però  che  tutti  coloro  che  fi 
veggono  effer  ben  fatti,  & che  fi  portano  da  huomi- 
ni , fon  tutti  di  fuo  mano . Giove  yn  dì  venuto  a ve- 
der come  era  andata  la  cofa  trovò  che  la  malafemi- 
na  haueva  rovinato  tutte  le  compofitioni , cofi  come 
la  buona  acconcie , <&  adiratofi  iafciò  andare  ogni  co 
fa  a beneficio  di  natura , & attefe  a conferuare  glj 
ffi  iritiyi  Cieliyi  pianeti,  & l' altre  lofe  d' importanza , 

H I S T 0 R I 

Tafife  fuunafeminachenonfi  contentando  dd 
fuo  fiato  di  Donna,f ece  penfiero  didiuentare  unabe 
fiia^ma  perche  non  nera  ordine  s l'andò  & fi  fece  fa 

re 
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I Ve  una  uacca  di  legno  <&  la  coperfe  con  pelle  di  HaccUy 
' unToro,m  par  che  dichino  gli  Stonographi  anttchiy 
!s  uedendo  fi  bella  uacca, l’ affrontò  da  befiia  e la  femi- 
».  na  ch'era  una  bcflia  al  cerucUo  s’impregnò , & par- 
M tari  poi  un  baione , mcz^  huomo  è me%^  toro.  Et 
i perche  no  fi  uedefi  quefto  moflroffu  meffo  in  uno  fiab 
P O'e,o  trauaglio  da  buoi, un  certo  luogo  intrigato , che 
I nonne  farebbe  ufcito  uno  che  haueffihauuto  la  jkpié 
I ^a  di  salamene.  Et  quanti  Caflroni , & canaghuele 
\ uipaffaiiano;che  egli  poteffe  acchiapare,  tati  ne  man  1 
I giaua;  cofi  ferine  Enea  nelle  FirgUianide , alla  fine 
quando  egli  nhebbe  fatte  tante  che  egli  hebbe  jlufa- 
' to  ognuno'.un  certo  brano  chiamato  Egeore  jlthe- 
^ niejè, figliuolo  di  T efeo  Forchebene.  fi  d liberò  d’an- 
darui,etconfigliatofi  con  una  f emina  che  haueua  un 
cerueUo  indiauolatoipromettendogli  fe  la  lo  configlia 
ua  bene  di  tenerla;parecchi  anni  a dormir  con  lui  iel- 
la che  non  cercaua  altro  iglt  dette  una  foma  di  funi, 
tante  quante  ne  patena  portare,et gli  dette  un  infor 
nata  di  pane  fatto  di  colla  di  flucchi,  et  d'altre  cofe 
apiccaticcie,queflo  per  empiergli  la  gola,  et  empien 
dogliela  l’ aiì!malaccio,s' affogaci  con  quelle  cofe,  che 
s’apiafiricciauano  poi  lo  legaffe  con  quella  fune  et  fe 
lo  sìrafcinafU  dietro  afarft  infegnar  la  uia  di  ufeire, 
di  tanto  trauaglio. & yna  fpada  nell’ ultimo  gli  cinjè 
a canto  per  ama-g^rlo  a fuo  bell’agio  , CoHui  andò 
di'  fece  tutte  quefie  pruoue , onde  mai  piu  il  mett^ 
huomo , & megp^beiitamangiò le perfone.  lede- 
te quefle  f emine  adunque  che  le  fanno  far  del  male  , 
& del  bene , come  intenderete  ,quel  che  lignifica  » 

Ma 
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Tirrha , Tafiphe  , & ^riadna , fecondo  rìnterpr's^  1 1 
tatione  di  Dante  ^ poi  che  hauete  udito  la  Storia  del 
yetrfircha  ; [opra  il  Grillo  del  Boccaccio-, 

^ L L E G 0 R I 

La  cattiua  materia  mal  dijpofla  a pigliar  buontf 
forma , donerebbe  ejfer  lafciata  da  parte,  & non  po 
fta  in  opera  . ,y4cciochenon  ne  fufdtaffe  Moflri,  & 
altre  lordure  ; ma  quante  buone  cofe  fon  pofle  in  cat-^ 
tiuo  ufo  ? La  creatura  humana  è pur  ornata  di  fi  be-^ 
gli  jpiriti,  tal  che  la  non  donerebbe  fcagliarfit  cofi  in^r  f 

fenfatamente  nel  precipifio  dell  animale feroceiVirr,-  : 

ra  è la  'ì^atura  che  dà  la  forma  ; Deucalione  lo  fili- 
rito  il  qual  regge  quefla  materia  imperfetta  ,&  la 
diri'gp^  per  la  uia  retta . Tafiphe  è la  lafciuia ,la  ear 
ne,la  quale  fi  lafcia  corrpper  dall' apetito, che  eigene 
va  neìX animo  una  parte  di  bcftiale,  Cofi  nel  labirinto 
del  cupr  noflro  pien  di  trauagli , inuiluppiamo  tante 
cattine  operationi  befìialUdi  qui  nafce  che  noi  diuoria 
mogli  altri  huomini  con  il  forlorola  robba,i  figliuo- 
li , l'honore  & la  uita,&  fe  non  fofie  ,A  riadna  j in- 
terpretata perla  ragione,  noi  non  ufciremmo  mai  di 
tante  fcelerate'gp^.ma  jfiefio  noi  T efei  carnali, & fuo 
ri  dell'intelletto  ragtoneuole  > inganniamo  coftei , ^ 
l'abandoniamo  nell' I fola  dell'anima , & lei  griaa 
continuarnéte  a laconfcienTa  noflra  & fi  duole  del- 
l'inganno che  la  riceue,  & quefio  é il  merito  che  fief 
fo  fuol  rendere  la  legge  carnale  alla  fpirituale.  Que- 
fta  è quella  che  il  fantifiimo  huomo  fcntiua , il  Vafo 

d'elettione, 
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! (T elettione  j la  quale  lo  uoleua  Jèparare  da  quell’ al-^ 
tra  legge  Diurna, che  ci  dà  la  uita,& quefla  dobbia- 
tììo  feguitare , e fuggir  quell’ altra  carnale  (&  met-' 
ter  cela  fatto  i piedi,  amaz^ndola  con  il  coltello,  del 
la  parola  di  Dio)  che  tiene  i noflri  membri  legati  & 
gli  conduce  a morte  d’huomo  che  fi  ritroua  nel  ferra- 
glia di  queflo  mondo  fecondo  l’ opinion  de  piu  faui,bi- 
jbgna  che  tenga  il  filo  della  legge  a non  fi  uoler  per- 
dere , & che  habbia  il  baSìone  della  fapien^a  da  reg 
gerfe  medefmo , & amaX^are  il  peccato  ;al  quale 
con  il  pane  della  carità  & dell’ amor  del  profiimo  ,fi 
gli  toglie,  la  UQce , lafor^a,  & la  potenga. 

GRILLO  Vili. 

ESSEMTIO  D C 0 'ffO  S C E H 
Quanto  fieno  le  nofìre  forze,  & c’infegnanonfar 
le  cofe  fuor  del  douere,&  ci  amaeftra,di  nonfre- 
fumerdi  noi  medefimi,fe  non  tanto  quanto  noi 
pofiiamo, 

K o fer  huomo  udite  qucfle  tré 
cofeilSauonaroladiffe , che  il  fo- 
jpetto  non  entra  mai  in  luogo  do-* 
ue  egli  fi  parta  ; Il  uento  non  fific-* 
ca  doue  egli  non  uegga  l’ufcitaiche 
è la  feconda  ; la  ter%a  è la  lealtà , la  qual  d’onde  U 
fi  parte  una  uolta , non  ui  ritorna  mai.  Io  ce  ne  uo- 
glio  ag^ihgner  una  a conto  uofiro.l! „4lbagia  del  fa^ 
per  Ci  non  ha  entrata  ne  ufatat  & fiate  fano  del  teff 

M $ ^ 
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nello  , che  deU'ejfer  dotto  come  uoi  ut  fate,  la  Signo-^,  I 
ria  Hojìra  è fanijìima  , la  Signoria  voflra  non  ha  vn 
mal  al  mondo  ,&  ala  Signoria  uojlra  fi  raccìfinan-^ . 
da  il  Doni , che  è feruitor  della  Signoria  ucflra. 

0 L T B fono  le  cofe , che  noi  hab-‘ 
biamo  imparate,  a fare  dagli  ani-^ 
mali',  & gli  animali  ne  hanno  com 
prefe  alcune  da  noi , e ben  nero  che 
noi  facciamo  meglio  le  loro  , chela 
ro  le  nofire . Onde  tal  uolta  pof- 
fiamo  di’re  che  le  beSlie  ci  amaeflrino , ben  che  jpejja 
piu  del  maeHro  ne  pappiamo  affai . ^dunque  fi  deb^ 
bono  imparare  fempre  o da  le  beftie , o dagli  huomi- 
ni , le  cofe  utili  & buone , & non  le  cattine  & dan- 
nofedafdando  la  foggia  della  befiialità  al  maefiro  , 
beftiale  pigliando  folamente  l’ amaeftramento  buo^ 
no.hora  poniamo  filenzp  a quelle  cofe , chenoihab-" 
biamo  comprefo  da  loro,  che  fono  affai,  & diciamone 
foto  una  che  la  Scimia  imparò  o uolle  imparare  da 
urto  huomo  ,ela  noueUa  fu  quefìa  . Stana  vna  Ber- 
tuccia , nella  uilla  di  Cantagrilli , in  ualle  di  Bifentio, 
& fi  tratteneua  in  cima  d una  gran  Qjcercia , a ue~ 
dere  tendere  de  lacci  a un  uitlano  per  pigliare  le  fie- 
re fdluatiche  , & hauendo  imparato  quanto  impa- 
rar ne  può  yna  befìia , auenne  per  forte  che  il  conta- 
dino fe  gli  moffe  il  corpo  , & nello  fcignerfi  glicafcò 
vn  di  quei  lacci , & andò  uia  ch'egli  non  fe  auidde , 
d'hauerlo  perduto . La  Scimia  uenutagiù  tolfe  quel- 
la corda  , & portandola  su  la  rouere,  la  tefe  per  pi- 
gliare ancb’eÙa  qualche  faluaticQ  vccellaccio.  Mora 

non 
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non  fapendo  c^i  ben  la  natura  di  queflo  intrigo , la 
ì'  s’ abattè  a porci  dentro  vna  'zampa , & il  laccio  nel 
'i  fuopoco  ftar  ferma  la  flrinfe,  & la  ftrinfc  di  tal  ma^ 

I niera , che  la  non  fi  potette  fciorre.  Tuffato  poche  ho 
l'  re  il  laccio  gli  cominciò  a far  male  i & ellaperildo-~ 
j lare  gridando  ,faceua  yngran  remore . Il  villano , 

I che  ftaua  hor  qua  dr  hor  là , riuedendo  i fuoi  lacci , 
udì  quefio  fchiama'zjQ , & corfelà.  Quando  egli 
uedeprefa  quefla  beÈiuola  con  le  fue  medefme  ma- 
litie  ,rife  un  pcz^  : poi  alla  fine  gli  dette  d' un  ha- 
fione  fui  capo , & l’ama'Z^gò.  tal  premio  hebbe  la  dot 
trina  > o arte  che  imparò  la  Scimia  dal  uillano. 

H I S T 0 B.  I 

S e bene  gli  huomìni  s ingannano  nelle  cofed^al- 
tri, almeno  nelle  loro  non  douerebbono  pigliar  de  grò. 
chi  a fecce . l principio  che  fi  trouò  il  ferro  da  ta- 

gliar le  ìegnafil  mondo  nò  haueua  tante  feure  che  ba 
Sìafiinojcofi gli  huomini parte  ffe'Zj^uano  co  le  ma. 
ni,& parte  ne  fendeuano  con  la  mannaia . ^Accade 
adunque  che  un  certo  Mellone  da  femefit  teneuain 
quei  dìilpiuforte  htiomo  del  mondo, & ptuuolteha 
ueua  combattuto  con  il  Leone,  et  moftrato  la  fuafor 
za , talché  l' andana  sù,&  su.  così  u era  poco  dalla 
perditaallauincita.il  Leone  pesò  i acchiappar  que 
fio  baccellaccio  , & coft  tolfe  una  fua  feure  injpalla 
& fe  n andò  al  bofeo;  & qui  tagliò  un  albero  a tra-^ 
uerfo;poi  nel  tronco  ci  ficcò  due  biette  per  aprirlo, on 
de  il  ceppo  fi  cominciò  ad  allargare,  & lo  la  fidò  cosù 

M 4 


FIORI 

ferine  Mellone  & dimandò  al  Leone  quel  che  egli 
faceua.  lo  fon  dijperato  gli  rijpofe  l'animale  ^perche  io 
ho  cominciato  a far  delle  legna , & non  pojfo  finire, 
per  non  potere  hauere  le  biette  che  fono  in  quel  tron 
co.Oydilfe  Mellone  che  ti  ual  la  tua  for'ga poi  chela  ' 
non  ti  bafia  ad  aprir  fi  deboi  legno  ;&  a un  tratto 
s'accotìò  al  tronco jdandogli  delle  mani  dentro,  & in 
quello  che  egli  crede  aprire  il  rnox^cone  deU'arbo- 
ro;le  biette  caddero  di  fuori , & il  tronco  ferrando  fi, 
ni  ftrinfele  dita, et  le  mani  delpouero  Mellone.jéh, 
ah,diffe  il  Leone, tu  fei  rimaflo  come  il  topo  alla  trap 
fola,& conofciuto  come  egli  non  fi  poteua  spiccare, 
gli  diede  tofio  di  ciuffo  a una  gamba,  ó“felo  comin- 
ciò a mangiareJTalfine  hebbe  Mellone  pernonmijk 
rar  quanto  erano  potenti  le  for'gefue, 

- , ULLEG  ORI  j[. 

Il  Villano  è il  uitiofil  qual  tende  i lacci  dette  cofe 
eàttiue  dei  mondo  i & con  quegli  piglia  glibuommi 
fenga  ragione, che  fon  fimili  alle  Fiere.  La  Scimia  a 
la  uolontànofirauaria,&chenon  èflabile(chefiflè 
fernpre  in  alte  opinioni)ta  qual  uariando  bora  qui 
& bòra  là, piglia  de  i lacci  del  uitio,et  riman  nel  fuo 
ftoltogouernarfii  allacciata  ; &iluitio  chela  fentCt 
& poi  la  Uede,fi  ride  della  fua,&  noftra  pa7^a,& 
ci  toglie  la  cognition  buona  ; che  s'intende  per  la  ui- 
ta»Milone,'e  l’huomo  che  fiiprefumefapere,  & fi  ere 
de  d'hauer  le  farete  fopra  tutti  gli  aÌtri,onde  atta  prò 
Ha  rimane  uinto,e  la  fuperbia  lo  diuora.Vuofii  a pr$ 

friar 
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friar  Milotte  all’huomo  che  fi  lafcia  dar  ad  itner.de-^ 
re  che  egli  fta  quel  che  non  è.Ondc  fi  mette  a far  cofe 
fopra  le  fue  fori^.  S"  timafi  un  fiume  dell  eloquenT;^^ 
& rimane  una  fogna  pwg^lente , fi  crede  efier  tal 
Uolta  fopra  un  cauallo grojfo,& fi  troua  fopra  un  Ga 
beroycofi  jpronandola  fuabe^liaytorna  indietro, pen 
fando  andar  inantfi.Io  ho  conofciuto  certi  huominifi 
quali  non  fino  hoggi  uiui , che  in  tutte  le  cofe  fon  piu 
lofio  fiati  figgetti  da  buffonerie  .che  foffero  da  far  co 
fa  che  ualeffe.Trima  furonplebei,di preferite^  fiaru- 
tafuron  di  lingua  doppia;niecaniciJurfanti,&  igno 
fanthultimamente  non  furon  buoni  ai  dì  loro  fi  non 
a fiubornare  con  chiacchiere  quefio  è queUo,cofi  tut- 
ti gli  atti  & i fatti  dt  coHoro  fi  rifilueuan  in  lacci  di 
tnalitie,i  quali  rimaneuano  da  lor  medefimi  ne  lac- 
ci,& cadeuano  nella  fojfa  che  per  far  cader  altri  ha- 
ueuano  fatta.  Ho  praticato  poi  con  altri  me^gfi  uiui 
che  fin  nani  piu  che  una  bucata  canna,arrogdti  ,fan 
no  il  grande, uogliono  che  fta  dato  loro  del  Signor  per 
il  capo, del  Dottore  nelle  fopr aferitte,  & nelle  fitto- 
fcritte  del  firuit  or  e, aggirando  con  frappe  quefio  & 
quello, paiono  humili,rimefii,  & pieni  di  cortefia  ; a 
talighiottoniylieùa  la  gamba, dijfe  Cencio. Ci  fino  fia 
tianchora  di  quegli  antichi  fini  che  fiacaccgauanó 
quattro, 0 fei  fogli , facendo  il  letteratuccio , due  So- 
netti tutti  fatti  che  quel  che  d:ce  l’uno  dice  l’altrot 
una  letteruccia  affamata, grata  macilente,  magro- 
lina,tit'fiitica  chefimiglia  ilor  ritratti  fiutato. f^ieri 
poi .1  far  notomia  deU’opere,& leggi  la  lor  ulta , tu 
tr  otterrai  chi  sfiato  canta  in  banco, ehi  è fiato  predi- 


F 1 0 K 7 • 

càtor  di  pìaii^,chi  Im  fatto  la  (pia, chi  s'è  adotterà-^- 
to  in  Ci4cina,chiha giuntato  qualche pouera perfonct 
Ó“  toltogli  i danari,  et  uenduto  il  juo,  chi  ha  fi  tto  let 
tercfalfe  di  banco, chi  da  una , & un'altra  bottega^ 
leuato  robe  in  nome  del  padrone , chi  ha  feopato  mol 
te  prigioni , chi  ha  hauuto  la  caccia  da  bargelli  per 
Eretico,chiperladro,per  giuntatore.&  chi  s’è  fug- 
gito d’uno  in  altro  paefe , CT  non  fi  è lafciato  ueder 
per  le  piagge, ne  per  le  publiche  ftrade.  La  faperhia. 
adunque  dijimil  Melloni  èfiata  gafligata  come  ha 
moflrato  il  fine,&  fe  hoggi  ce  ne  fa  uiuo  alcuno  che 
gli  (ornigli  farà  un  giorno  dal  Leone  ( interpetrato^ 
per  la  Sapienza  ) prouato  , & nel  fuo  folto  credere, 
d’ejfer  grande,nobile, dotto, & Signor  e, rimarrà  pre 
fo  dalia  furfanteria, ladroncellaria,  & malitia,trifi 
tia.&  doppiegg^  X animo  & di  lingua  uelcnofa 
maldicente.  Si  come  auuenne  a Ad  ilone  che  troppo 
prefumette  delle  fue  forge , & accadde  a quegli  al- 
tri che  in  lor  mede  fimi , & nelle  malitie  del  lor  cer- 
uello  fi  confidarono. 

GRILLO  FLTIMO, 

AL  SIGNOR  CHRISTOPHORO 

TRENTADALVCCA. 

CO'FIFITO  HOJÌPR.ATO  DOVE 
fi  loda  honora  molti  nobilifiimi  Signor i,(^r  fi  ue- 

de  quanto  bell'ordine  foffe  a quella  cena  ; & quanto 
fofie  bella  &niiOua  l’inuentione  di  quel  conuito. 
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H E penfate  uoi , che  i mici  Grilli 
non  habbtne  da  far  altro  chefalta-^ 
reìeglino  hanno  bijògno  anchora  di 
pafcerfiiperòiofarò  la  rajfegna^  et 
parte  ne  ritornerò  nella  Zucca, par 
te  gli  lafcerò  andare  alla  larga  nel 
le  praterie, E ben  nero  che  io  gli  ho  auifati  che  non  fi 
lafcino  acchiapare.In  tanto  uoi  altri  uccella  a Grilli 
durerete  una  gran  fatica  a trouar  laftani^  loro, no 
che  pigliargli,& la  ragione  è quefla,  che  fin  diffici 
li  naturalmente  a corgli;penfate  aggiuntoui  far  te.  et 
la  malitìaicome  uoi  la  farete  con  fi  afiuti  animali. 


VdX  SIGNOR  MlOPO- 
tròpur  con  molta  mia  comodità,ct 
conmioripofi  darui  auifo  coft  de 
fatti  miei, come  de  i còtetì  (per  ef- 
firmi  allÒtanato  da  i faflidi)& rin 
gratiarui  in  parte  delle  molte  ca^ 
rett^ , che  mi  facefte  mcafa  uoflra . Mora  io  mi  fin 
fermo  in  Tiftoia , per  far  parte  del  Carnouale  con  il 
' Magnifico  Signor  Comiffario.M  .M^leffandro  Malego 
I nelle, il  quale  hierfira  fece  un  conuito  fi  honotato , fi 

bello, fi  ricco  & fi  rcale;che  io  non  mi  terrei  mai, che 
di  punto  in  punto  non  ue  lo  ritraefii  ; fiorando  che  fi 
come  a me  e fiato  fommo  contento  il  uedcrlo  & gu^ 
fiarlo^cofii  a uoi  ne  fia, leggendolo, par  te  di  diletto  an 
chora  Jl  Signor  Comiffario(per  effere  apprejjò  alla  fi 
ne  del  fuo  officio)  conuitè  otto  de  primi  ucce  hi  citta-, 
dini  della  gentihfUma  Città  di  Tifìoia,&cinquanm- 
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ta  Gentildonne  honorate  & belle.  Et  perche  non 
fojj'e  maggior an'xa  nell' inuitare  tanta  nobiltà, pru-* 
denteméie  fu  fatto  fare  un  cerchia  aguifa  duna  fac 
cuta  d'horologio , il  quale  con  la  fella  del  continuo 
moflral'hore,e  fi  fece  in  cambio  della  poliga, in  que~ 
fta  forma. Eraui  tiel  un  Dio  cH  .a  more , che  fi 

volgcuafn  gufa  tale^che  quella  che  sinuitaua  tene 
ua  fempre  il  primo  feggio  ; e i nomi  loro  erano  feruti 
all’ intorno:  haueuano  poi  l'ordine  d' inuitare  come  fi 
conueniua  , & nioflrar  la  pittura  a ciafeuna  per  lor 
contento, onde  ciafeuna  pareua  chefoffe  la  prima  in- 
iiitata.  Venne  adunque  l’hora  del  giorno  del  conuito, 
& le  donne  comparferohonoratifiimamente  ueflite 
al  palag7p,&  quiui  furono  con  mirabile  ordine  ri- 
ceuute  circa  alle  uenti  bore  fi  diede  principio  a un  bel 
lifiimo giuoco  di  palla  al  calcio , ordinato  da  quella 
leggi ddrifiima  & ben  creata  giouentù , dalla  quale 
fu  defir amente gouernato, con  altri piaceuoli  fletta 
coli. Finito  il  giorno  & gl' intrattenimenti:  leualoro 
fe  donne  fi  ritirarono  nelle  camer e,  <&  con  una  pretio 
fa  colatione  fi  pofarono  alquanto.  In  quefio  mezpip  té 
po  haueuano  igiouani  preparato  la  mu fica:  & dato 
nelle  Viole, .Arpi,&  altri  firumentifuron  condotte 
l' honorate  giouani  in  una  fiala  bene  ornata  di  panni, 
(fi  come firichiedeua)ffalliere,&  accomodato  di  fe 
d.eri,con  fopracieli,arme,& motti  appropriati: & fi 
cominciò  a dannare  molto  bene,  & gentilmente , éf 
fatto  alcuni  balli  comparuero  certi  pellegrini  in  habt 
to  pulito  &'  bello  con  capelli  di  feta  ricchijjtmi,  & le 
lor  medaglie  d’oro,&  Bordoni  adorni  diperle , gioie. 
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cJr  prethfcpietre,&  tutto  il  lor  uefiire  era  di  uellu^ 
to  di  rafo.é^  altri  drappi  di  gran  udore  yi  quali  pelle 
grini  fignificauono  alle  donne  conuitate  con  parole 
unite  alla  Muftca  bellifiima,cffcr  uenuti  di  uarq  luo 
ghi  Sathet  et  batter  portato  molte  reliquie  feco,  chie 
dendo  alcuna  limofma  come  conueniua  alla  lor  pOr- 
uertà,et  offerendo  di  far  toccar  loro  in  ricompenfa  le 
Sante  cofe  che  portate  haueuanotnel , numero  delle 
quali  era  una  reliquia  inuolta  nel  panno  lino,  di  mol 
tauirtà,et  altre piaceuole-g^ accomodate.  Tolto  li 
cen’ga  dopo  la  Muftca  fi  partirono  et  ; balli  feguitaro 
no  honoratamente,fin  che  l'hora  della  cena  fu  uenu- 
ta.et  meffo  ordinatamente  le  tauole;et  fatto  dopo  lo 
flaral  quanto  in  ripofo  le  nobili  donne  uenire  per  or 
dine  alla  menfa,comparirono  nel  meg7^  di  loro  due 
pajìoriyin  quel  che  elle  furono  entrate  a tauola , un 
de  quali  fonaua  un  canto  a quattro  jopr a un  Tiolo- 
ne,& l'altro  Valìore  ut  diceua  fopra  la  quinta  par- 
te,molto  dolcemente  con  parole  appropriate  al  conr- 
ulto, alle  bejle  donne,  & al  loco.  Dipoi  (e  n'entrarono 
a tauola:  in  capo  della  quale  fedeuail  Magnifco  Si  - 
gnor  Comtjjario  ; & dopo  lui  feguiuano  quefle  Diui- 
ne (ielle  per  ordine  da  donna  del  Capitan  Giuliano: 
I de  Medici,  la  Donna  di  M, Bartolomeo  Bellucci, 

I ,Aleffandra  donna  di  Battifla  F Ulani,  Madalena  don 
> na  di  Band  indio  T enti.  Maria  donna  di  Matteo  Bru 
I noc^ , Indetta  donna  di  fer  eteronimo  del  Fegi^, 

; Beatrice  donna  di  Iacopo  del  Gallo,  Maddalena  d',y{ 

; nihal  Cattefcki , Marietta  del  Capitano  Giouanni 
■ Tag^glia , Camilla  di  Tietro  Tandra^oni , Fiam'- 


mpolua  di  GifmndJiAmomadli^''^^^^^ 

din  Tanaatichi,  Lul  retia  di  / Gorneha  di  Ban 

^»^Mro„,  Co- 


c^ir^u:fteff^òu°  ^T, 

miitif.  Antnn  tì'^  ; j-  ^^dliano  del 

mxff  - &•  ■«*;,*  It  ? : *■ 

C iefoììimo  7'>  ilcirJiiìy 

lotto , Madonna  ^ p;u^.  Ceutfì , Me 

CandradiFrancep  - y^GFrancefiadiTomafo 

fpigliofi, Candid,  a ci  Ca^i 

thenna  di  Giei/'  onìmo'^tucct,Gmetira  di  Tomafo  Fra 
chini.  Lena  di  "Pierfrancefco  de  Kofii  ,Francefia  dp 
jirmcefcodi%Ahrà,Vimola  di  fer  Incoio  BcUncciy 
Vippadi  Francefco  Sog^gifantitGofianga  di  Lodokn^ 
co  y initianiyLucretu  di fer  Benedetto  Bdlucci,Mlef 
j 'mdradi  Lorengo  Bracciolini,^lejJandra  di  Vierdi 
Gi'orgio  Cellesi, Ài  arietta  di  Luigi  Tanciattchi,Ma^ 
don'ta  Gofian-ga  Malegonnelle, Madonna  Lena,Ma 
donna  Contefìina  Malegonelle',qucjia  era  laconfùr-," 
te  dell’ Eccellente  M.  M-ltjfandro  : & riujciua  bene 
che'l  marito  & la  moglie  abbracciajjcro  in 
tutta  conuitati.Mll' incontro  a quefia  beltà  di  fuori 
fedeuono  compartitamentegVotto  uecchi  nobili  della 
Città, e igiouani  della  terra  leggiadramente  feruiua 

no 


V; 
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no  al  (onuito  diftintamente , & con  belUfimo  ordì- 
no.'hjon  dirò  del  modo  del  condurre  le  uiuande^ne  c 0 
quanto  ordine  il  berei&  d feruire  era  ben  dijpenfi- 
to, per  non  ejfer  lungo  ima  uerrh  al  primo  ame'Z^ 
Lama/Port  irono  prima  infalata  di  foUiydi  Fittilo^ 
& gelatina  di  Vauoniycon  il  T rcbbianoi  di  poi  polla 
firi piccioli  &fegatelli,et  uinleggiadroycofi  per  ogni 
uiuanda  fi  mutaua  uinoj'nnpre  miglior  andò, Seguia 
poi  uitella  arrofioytefte  di  Capretti , & Lifnoni  bene 
I acconci.ln  quefiogiunfeuna  majchciata  difrati  con 
j i piu  §ir allaganti  habiti  di feta,che  fi  uedef  'er  mai , i 
! quali  prefentarono  infilata  al  Comijfario(  hauendo 
I intefo  come  e faevua  conni  to  a tante  & fi  nobili  don 
ne)con  braue  r adici, & parole  accomodate  unite  co 
I una  Eccellente  muftea  inuitandole.  (poi  eh' erano  fta 
ti  tardi  a prejèntar  rinfilata)  ad  andare  all'horto, 
eh’ elle  ne  tornerebbono  confolate  ; M ejfer  ,a  lejj'an- 
\ dro  come  galante  huomo  finj’e  di  uoltre  un  poco  di 
! quella  injdiata , & odorandola  <&•  uedendola  bella 
! ordinò  ch’ella  fi  mettejje  in  tauolaàn  quejìo  quei  che 
I feruiuano  già  preparati  portarono  alla  menfa  l infa- 
I lata  & pa  fliL  ci  molto  delicati.Sopragiunfe  un  conta 
dinoyil  quale  garbai ijlimamente  fece  i juoi  atti,  ue~ 

\ ftito  a propojito,&  diceua  benifiimo , temprando  un 
Violino,  che  colui  il  quale  fu  inuentore  degli  flrume 
ti  non  l’haurcbbe  accordato  in  mille  anni  : & fece 
auertite  quelle  donne, che  non  fi  fida  fero  di  quei  fra 
ti;&  che  per  nulla  non  andajféro  al  loro  horto'.&dif 
feajfaicofe  piacetioli , uolgcr.dofi  al  Comìffario  poi, 
gli  fece  intendere  che  per  conto  nejfuno  no  le  lafciaf- 
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Jh  ferrar  per  quelle  celle  de  frati , et  cantato  un  fu» 
ftrambotto  rappe-z^tOftl  quale  era  di  mille  ucfcoua 
di  fi  partì  lafciando  con  molte  rifa  tutti  i conuitati.  , 
Recarono  apprejj'o  Ticcioni  & Lepri, con  l'uua;ne  fi'  ^ 
toHo  furori  pofate  le uiuande,che fi  fcoperfe  una  mti 
fica  fopra  un  palco  fatto  nell’ una  tefla  della  fala , la 
qual  rnufica  era  molto  mirabile  concertata  infiieme, 
di  Liuti  Fioioni , & uno  ftr omento  di  penna , fopra 
del  quale  Clauicembolo  cantaua  una  ucce, che  inue- 
rità  io  nho  udite  molte  ne  luoghi  che  tengono  mag- 
gior principato  che  una  Risiala , le  quali  a un  gran 
pes^o  non  erano  fi  buone}& dapoi  miffero  in  tauola 
capponi , capretti , Salami  con  Salfa  e i capperi  no- 
ftrali.^pparirono  non  fen  accorgendo  alcuno,  quat 
tro  pefeatori  con  le  reti  in  jpalla  fcalTfi , & infanga- 
ti,& molli', & il  fattore  ch’era  un  di  quegli , tutta- 
uia  mangiando  uno  aghetto  con  il  fuo  coltello  & pa 
ne-, che  haurebbe  fatto  fufeitar  la  fame  in  corpo  a uno  ; 

che  haueffe  cenato  tre  uolte.-dicédo  mejfere  uoi  m'int 
ponefle  che  w andafii  a uccellar  a tordi', & io  uho  fer 
uito  galantamèteiecco  de  pefci;con  altre  parole  affai 
da  far  ridere  la  manmconia,le  quali  ftiron  ptaceuoli 
a tutti  ; dipoi  andaua  cauandofi  certi  granchiuolini 
della  barba  con  due  grattate icon  dire  ; epioueua  ; io 
non  fono  ito  troppo  adentro , ne  fono  atto  a falire  fo- 
pra le  cime  de  gl’ alberi;  mauolétiermificco  ne  buo 
luoghi, paflofi  afeiutti  & altre  facetie  che  io  farei 
troppo  faftidiofo  a narrarle  ; non  Japendole  fenuer  fi 
hene,come  egli  le  porgeua.  & il  padrone  dandogli  li- 
ten'i^idijfepacien't^a/aremofens^a  tordi, & nondi- 
meno 
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werio  ne  compamero  tanti  & tanti , che  haurebbon 
fatto pafìo  a la  metà  della  Città,  & Salciccia  Zimi- 
no di  Capriuoli  & Oline.  'Eccoti  in  quefo  che  sode 
fonare  m Tambuno , & far  uno  Crepito  grande, de 
fuldati:&  tafto  arriuò  un  Capitanotl’ alfieri  et  a ha 
diere  {piegate  mcnauono  alquanti  prigioni  conhabiti 
oltramontani  molto  bene  intefi  et  riccamente  ornati 
et  tutti  haueuano  in  mano  uarv,  prejènti  fatti  in  pa- 
fticci,et  un  ferpente grande , il  quale  era  menato  per 
la  coda  dal  Capitano  haueua  queflo  ferpente(cl)  era 
unhuomo  acconcio  in  foggia  hiiarra  ) il  uifo  dipinto 
fopra  il  fondo  delle  reni , chepareua  un  quartirone, 
bene  intefo  et  ben  fatto, così  prefeni  ò i prigioni,  il  fer 
pente  uenuto  di  Culabria , et  i paflicci  : i quali  me  fi 
inantQ  alle  belle  donne  s’aperfero  ; et  n ufeiron  fuori 
niui  ucceUi,Conigli,Leprettini,  etuarij  animali,  che 
fu  un  piacer grandifiimo  per  il  uolare  et  correr  che 
faceuano.  Vennero  poi  Tartufi,  Tere  guafte,  molte 
pòrte  di  torte  et  tartare, accompagnate  con  cialdoni’, 
et  effondo  la  fine  del pafto,  arriuò  una  mafeberata  di 
uecchiii  quali  lodando  in  mu fica  il  buon  propofito 
de  le  donne  per  hauer  cenato , et  eletto  fi  la  compa- 
gnia de  uecchi  fommamente  fi  diedero  dell'acqua  al 
loro  mulino , etnelleuar  male  menfeja  mufica  del 
palco  cominciò  a far  gli  atti  fuoi,congli  fiormenti,  co 
le  uoci,et  l'uno  et  l'altro  inficme.Oride  padron  mio  fé 
giaccadefii  cofììfra  cotefìi  Signori  di  uoltr  fare  al- 
cuna bellifiima  mufica,  potrete  ricercare  quefii  ualè 
ti  huomini  i quali  fon  molto  cortefì.  Trote  Giorgio, 
(he  fuona  di  Violone  i bafii;prete  Fràcefeo  Vergelefi 
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fi  di  flrumento  dipenna  ; ttaffaello  Orafo  di  uucot 
et  [oprala  f^iola  quattro  et  cinque  parti  i et  Retto 
Vaffellini , oltre  che  fuon  buoni  et  reali  compagni  et 
generofi  huowini.Hora  per  tornare  alla  fefia , finito 
ilconuito  entrò  in  bigoncia  un  uenerabil  padre,  & 
fece  una  predica  d\4more;tn  tanto  te  donne  hebbe- 
roagio  a lafciar  pofare  il  cibo , & cenare  la  nobiltà 
de giouani;& fi  diede  poi  ne  balli,  i quali  furono  ua- 
rtati  come  coTtuma  far  quella  Città  : & s io  ne  fa- 
pefii  deferiuere  uno  che  fece  una  Madonna  Catheri^ 
na  di  Gieronimo  T ucci , accompagnata  da  due  ma- 
fchere giouani  uno  chiamato  Virino  Compagni,  l'al~ 
tro  T^lpferi  Franchino  crederei  hauerui  fatto  uedcr- 
re  una  bella  cofa,& poi  bella  ui  dico.  In  quefta  notte 
furon  uariatc  le  mafcherate,&le  mufiche,tra  le  qua 
li  fe  ne  unì  una  di  Giouani,  & tutto  il  contrario  de  i 
uecchi  dijfero:&  fu  beliifiimo  canto  ; & uincendo  di 
parole  & di  fatti  i uecchi,prefero  il  pofiejjo  delle  gio 
uani,&feguitarondi  ballare,  kragià  pajfatouna 
gran  parte  della  notte , quando  uenne  un  feruitore  a 
chiedere  al  Signor  Comtjfario  le  chiaui  della  Cit- 
tà per  efier  arriuate  certe  poHe  con  molte  lettere 
d'importan'7^ , & egli  leuatofi  toSìo  ( fi  come  co- 
lui che  di  tal  cofa  non  fapeua  nulla  & fi  credet- 
te che  fojfero  neri  Corrieri  ) onde  la  feHa  fi  fer- 
mò alquanto:  ne  fi  toSlo fu  rimejfa  in  ajjctto  che  fen- 
tironperlapia'Z^  i Caualli,  & i Corni , così  giun- 
fero  quattro  huomini  fiiualati  et  acconci  con  un  ma\ 
di  lettere  al  Signor  Comijjario  ; & in  quello 
^e gl' apre  il  mag^gp,  e cominciarono  vn  canto , di- 
cendo 
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cenio  come  erano  uenuti  perueder  jì  belle  donne  ^ 
& portare  alcune  compofttioni  amorofe,  & pre-^ 
fentato  a vna  ^ran  parte  di  quelle , Sonetti , Ma^ 
drigali,&  Capitoli  nuoui,  molto  alpropofito  y& 
ad  alcune  dati  a pofta,  et  altri  a fòrte  , con  que- 
fio  leggerli  & pigliarfì  piacere  fi  finirono  i balli: 
& principiarono  quel  della  torcia , il  quale  fu  vn 
belli  fimo  cominciamento . t'fcì  d'una  nube  un  fan^ 
ciuUino  con  tanta  preSìe'^^  che  parue  yn  mira- 
celo inuifibile , th  baleno  ; & fiuelatofi  gl' occhi  ap- 
parì nel  me'zgto , yeflito  aguifa  d'm  Cupido;  & fe- 
ce intendere  loro  come  egli  era  difcefo  dal  Cielo 
per  dar  lor  piaceri  Diurni  ; & che  haueua  porta- 
to vna  face , la  quale  porgendola  l’uno  all'altro  fi 
s’ accender ebbono  d'eterno  amore  i tutto  compoHo 
in  beUifiime  ftan<ge . & dato  a Vna  bellifiimagio- 
uane  vna  torcia  tutta  coperta  di  finora , & dan- 
%ato  feto  alquanto,mife  mano  aU’ arco  &aglifira 
li , & faetto  i cuori  di  tutti  ; preffo  ch'io  non  ho 
hauuto  a dire  il  mio anchora ,&  fenon  fojfe  fiato 
per  non  metter  parte  in  quefla  lettera  ^ io  n’haurei 
meffe  fei  o ottofopra  i Cieli  di  beltà  > di  gentileT^Uy 
^ leggiadria:  ma  taccio  &finifco  quefta  diceria, 
convna  hellifiima  colatione  dopo  il  ballo  della  torcia^ 
nella  quale  fu  di  tutte  le  fòrti  di  confetti  & confet- 
tioni , calieioni , marciapani , pinocchiati , traggee» 
pi'^cate.,  & quel  che  era  fiato  pofiibile  ad  hauere» 
vin  Greti,  Maluagte,  & altri  pretiofi  uini^  &fi  die- 
de (con  alcuni  uerfit  cantati  fopra  una  Lira  aU’impro 
Hifo  da  vno  ch’io  non  gli  uoglio  far  nome)  licen%fi  4 
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sj  bella  & sì  honorata  compagnia  offendo  già  preffo 
al nuouo giorno  . Lagnai  compagnia  pofì'io  riue-^ 
dere  ognanno , con  queflo  piacere,  & contento,an- 
chora  che  Maejiro  Vlatone  mi  rallegra  a farmi  fi 
buon  anuntio  , che  io  babbi  ogni  trenta  due  mila  an- 
ni , a darmi  ft  bel  tempo  : pur  ché  la  cofa  riefca;  ogni 
c ofa  andrà  bene . Dio  ui feliciti  & tutti  ci  conftrui 
infinoal  Fine, 

LD  TROZZE  DIS.LL,4  CIFETTa, 

Festa  mlta  noi  metteremo  i 
buoi  dietro  al  Carro , perche  noi 
habbiamo  fcambiato  lufcio,m  cam 
bio  di  Storia  Ma  il  Gnllo,  & ik  luo- 
go del  Grillo , è itola  Storia.  Ton- 
fo che  uoi  uedrete  una  bella  pancata  di  animali , che 
fi  pafcono,  hrauamente.Chi fapefii fari’ allegoria fo- 
pra  quefia  firanagante  materia,  non  haurebbe  la 
Zucca  manco  piena  di  ceruello  che  fck  utore  , è ben  , ^ 
nero  che fìftà  in  dubbio  fe  la  fu  uifione,  o fe  fu  fogno} 
horauditeilvéo.MefferGiouanni  .Antonio,  \ 

E Q . . 1 fu  già  tempo  che  i fogni,  mi  pareuan  co-  \ 
fi  ueri  scoine  fe.  f offro  ufi  iti  della  porta  di  madre  | 
perla  » non  ché  di  quella  d’auorto}  & i dif  fgni , che  io  \ 
faceua  > credèua  che  mi  riufciffiro , come  fi  fuffer  di 
mano  di  Michel’ Agnolo  ; Ma  poi  ch’io,  ho  prouato 
funo  effir  menzogna  certa , & l'altro  un  Caftello  in 
aria  fondato  fopra  yna  grottefia , io  mi  rido  co  fi  del 
fognare  et effirpouero , 0“  difetto.,  tome  far  difigno  i 
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d'efjer  ricco  & potente . Ture  Sia  notte  ho  fognata 
yna  certa  fantafia,  la  qual  tiene  piu  toflo  della  ui- 
fione,che  nò, nella  quale  fi  uedeuon  molti  tramutati 
in  befiie  ) che  già  haueuon  difegnato  d’ejjer  Duchi , 
& fognato  fi  d’ejfer  furfanti  : il  qual  fogno  perche  me 
rita  d'entrar  nel  Catalogo  delle  leggende  tmuio  a uoi 
i che  fete  libraro  mio  amici  fimo  ,&  ue  lo  man-^ 

: do  per  piu  cofe , prima  perche  ridiate  forte , come  di- 
re che  uoi  facciatele  rifa  grajje  grafi  ',poi  acciò  fi 
uegga  una  ^Ifana  di  pa'ggfa  fra  coteSìijaui  libri  : il 
! fogno  è queflo.E  mi  pareua  che  io  fo fi  andato  nel- 
finuifibilio  d'una  cauerna  ,Ó“  di  quella  arriuato  a 
t>na  profonda  grotta  y la  porta  de  la  quale  era  di  fer- 
ro laUorato  all’ agimina  , contornata  di  porfidi  no- 
I flrali , & delpiu  fiottile  intagliochefofè  fattomai 
Tarfìa , fe  la  foffe  ben  quella  di  San  Michele  in  Bo- 
fco.con  i fuoi  fregi  attrauerfo  pieni  di  Ciuettoni,  Bar 
bagianni  > & Tafauolanti . Mila  guardia  di  quefla 
Tana  flauon  due  Farfalloni  armati  di  piche  fen- 
%a  ferro  come  quelle  da  giostrare  a piedi  ; ungrof 

fo  Formicone  da  Beccafichi  ^ faceua  incìmala  fenti- 
nella;  & quando  io  giunfii  al  luogo,  mi  fermai  ju  duo 
piedi:  & tirato  un  filo  fonai  vna  campanai:^  di  tre 
0 quattro  mila  libre . M quefio  sbattocchiare  corfe 
il  portinaio  con  la  chiane  e’I  ma^XPolo , & ueden- 
domi  vnaprefenga  Badiale , nel  uifo  » & ne  panni  > 
mi  fi  cauò  la  beretta , dicendo . Me  fere  qua  dentro 
non  centrano  huomini  per  adefb  ; come  cosi  S nò  Si- 
gnor M efere  : perche  gli  Dei  de  gli  animali  accop- 
piano a quefla  Luna  tutte  le  beflie , & tanto  pm  che 
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è nata  non  sò  che  difcordia  tra  la  Ciuettai  e’I  GU* 
fo , tanto  è egli  non  ci  fipuo  entrare,  Vjon  ci  farebbe 
egli  ordine  per  alcuno  cheto  entrafiinel  nu-> 

mero  delle  beflie  ^ o per  uia  indiretta , lafiiami  fic- 
care inangi  ame  chi  vuol  gridar  gridi , dì  ch'io 

ti  ho  forgato  Centrata  ; togli  eccoti  un  fiorino,<&'  la- 
fciami  ueder  cjuefia  fefta.  Il  portinaio  come  egli 
ueddè  l'occhio  di  Ciuetta , mi  fece  doccino  (anebora  I 
alle  beflie  piacciono  gli  feudi)  con  dirmi  ajpettate,& 
tornate  dentro  & ufeito  fuori  portò  certi  habitiflra 
ni , mi  meffe  indoffo  yna  Zimarra  fatta  di  pelle  di 
TipiHrello , di  quei  che  nolano  di  giorno, paio 
di  calge  alla  diuifa  , di  penne  di  pauone>di  quegli  che 
couano  ne  campanili , con  le  fico  belle  fearpette  di 
ramarro.  1 n Capo  mi pofe  yna  Cuffia  di  milga  di  Te 
Buggine:& mi  diede  yna  mafeheta  fatta  come  un  ut 
fo  duna  Zangara  d'andare  a Sparuieri , a Ofirighe. 
Coft  io  pareua  un  certo  animale  acquatico  di  quegli 
non  piu  ueduti  in  Diofeoride.  Et  gli  animali y i quali 
non  hanno  piu  cognitione  che  qual  fi  uoglia  befiia  na 
fapeuano  conofeere  s'io  era  ynhuomoy  o un  arcif an- 
fana . Et  nell' entrar  dentro  nella  fiala,  u'era  in  ogni 
canto  yna  gatta , che  faceua  lume  con  le  fue  lumie- 
re,& il  Cielo  era  tutto  ricamato  a lucduole  Ji  diuer 
fe  pelli  erano  le  fiialliere  ; & i bigatti  tutti  in  molti- 
tudine difiendeuano  per  terra  i panni  della  lor  feta. 
eranui  certi  Caualli , che  haUeuano  la  groppiera  di 
feta, et  certi  muli,che  i bachi  fi  diffierauanc  d'bauer- 
la  orditaÀapoi  che  tali  fi  confumauano  i lor  fudori. 
,A  Ila  prima  pancata  fedeuano  Eie fanti,S  àrnie  6^  pe 
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fdgrofii  spot  di  mano  in  mano, Buoi, l^ac  che,  Bufoli  » 
Cafironi  pecore . Cofi  s andaua  grado  per gra~ 
do , per  infino  a i Mofiioni . Io  mi  tirai  da  una  parte 
per  no  ci  uedere  animale, che  fi  contrafacejfe  col  mio 
dorfo . I n qutfio  tempo, che  tanta  moltitudine  di  he 
file  fi  pofaua;vn  bel  Granchio(di  quei  che  fi  pigliano 
a [ecco)  Marino  falt'o  in  bigonciaì&  con  unaftrenua 
diceria  fece  un  bello  fperna'ii^amento  di  parole  (cer^ 
to  non  bifognaua  manco  che  due  bocche)  per  uedere 
con  il  megjp  della  fiua  luchela,  fe  egli  poteua  rappa~ 
fumare infieme la  Ciuetta,&  il  Barbagianni,  ma 
non  ui  fu  ordine . T anto  che  il  Leone  tirò  da  parte 
l'^fino,il  Grillo, il Hanocchiojil  Mofcone,^  la  Cica 
la  ; i quali  erano  quegli , che  haueuano  mejfo  la  dif- 
fcnfiione.  Et  fauellato  un  gran  peT^'^  fecrctamente  , 
differo  corampopulo:che  fi  portajj'e  da  cena,  & che 
da  poi  la  Cena, fi  facejfe  mu fitea  , ogni  uno  da  per  fe , 
& poi  tutti  infieme,& quello  che  piupiacejfe  alla  Ci 
netta  di  quefti  cinque(che tutti  lauoleuanopermo- 
glie)  cioè  il  Grtllodl  Hanocchio,  la  Cicala,  il  Mofeo- 
ne,&  l'jt  fiino;foffe  rimeffo  in  lei  di  pigliare, onero  la 
feiare , cofi  fi  termino.  Eccoti  l' .Acciughe,  ^ le  Viat 
tole,che  portarono  in  tauola,Carogne;Biada,FienOf 
& Strame, fecondo  che  faceua  bifogno  alla  diuerfità 
delle  befiie.  Fu  mejfo  Madonna  C inetta  m capo  di  ta 
noia  come  jpofa,&  un  Lombrico  ; che  fonaua  un  Ca- 
capenfitcri,mirabilmentelaferuiua.  0 GiouanAn-' 
tonÌQ  fe  mi  hauefte  uiflo  con  quanta  gratia  la  Ci- 
uetta  fi  cibaua , & con  qual  gentile:^  Caprina 
il  bocchino  fatto  alia  Morgantefca,uoi  riderefict 
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Tot  faceua  lagatta  col  aprire  me'Z^  la  Coda  delf  oe 
chio.TareuantichevnCmicione  ueniffe  a doman- 
dar licenza  s'ella  era  contenta  chela  mufica  campa 
rijje  mangi . La  C metta  con  un^oignetto  meg^  , 
d'mamorato,fece  cenno  di  sì  : [cappati  la  mano , ec- 
coti in  yn  bel  mucchio , il  Ranocchio , tutto  uefiito 
di  uerde  con  le  calge , & il  farfetto  nuouo  flringato; 
che  pareua  vn  megg^  Conte  : & fatto  quattro  fcam 
hiettifdue  canate  ^&yn [alto  mortale  con  yna  de- 
fìreg^a  ; che  tu  haurefti  detto, e pare  un  Orfo  dime- 
fiico.  L'^fino  che  temeua  che  la  Ciuetta  non  sim- 
bertonajje , diede  in  (jueflo  me'ggo  due  tirate  al  fuo 
Arpicordo  , tanto  chela  Ciuetta  convno  jguardo  di 
concttpifcenga , lo  miraua  megggo  sì  ,&  meglio  nò, 

1 1 Grillo  in  queflo  meg^  Staffe  fuori  un  paio  di  libri ì 
fifuinternato  il  fuo  [oprano , diffe  in  compagnia 
con  la  Cicala , che  faceua  il  Contralto , infieme  con 
il  Mofcone,che  cantaua  il  baffo  in  un  fiafco  da  Olio, 
& già  il  tenore  Mejfer  Ranocchio  haueua  comincia  ■ 
to  la  cangpne , una  baiata  molto  bella , la  Cicogna 
faceua  la  quinta  parte , & VOcha  entrò  per  la  fefla 
noce . 0 che  mufica  per  bi  in  triangolo , per  hi  qua-- 
drei  per  bi  molle àn  trippa,  in  perfetto , pulquam 
perfetto,  in  Diafliconne  ,T efferon  , Diofhifbn,  &■  ■ 
Diapertole  r yna  mufica  beftiale  ui  dico,  delle  parole  ■ 
non  ue  ne  faprei  dire  vn.Accha,  ne  dar  ragione  alcu^  ' 
na  : perche  non  intendo  il  fauellar  delle  befiie,.A  qua 
flasmufiicata idiffef  odfimo  ;non  uincerete  noi.  Et 
[palancata  la  fua  hoce  largamente  gne  ne  diede  yna 
tirataì&  con  il  fuo  dal  buddà  comparfe  galantcmen 

te 
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te  a fonare , il  qual  Timpano  era  benifiimo  incorda^ 
to.&  toccando  con  granita  il  manico  faccua  vtt  ar- 
monia pannocchiuta.  LaCiuettache  haueua  fenti- 
to  la  Mufica  del  GriUo)della  Cicala  y del  Ranocchio y 
& del  Mofcone  ; &.  poi  uedcua  & gudaua  sì  fri-:^ 
Xante  jìr omento  y non  flette  piu  a direi  che  c è dato  : 
ma  aperfe  vn  occhione  come  yn  bel  ducato  : & fl  ri-t^ 
XP  in  punta  di  piedi  con  dire  per  lettera:  minime, 
mero  N e q_v  aq_v  aìì*  Subito  il  rafano  che  èfl>e 
ttedipedante,  & la  Tedanteria  Sirocchia  dell'^ fi- 
neria , inter petrò  il  dettOy  cioè  uuol  dire  ì che  per  nul 
la  non  uuol  Grilli , ne  Cicale  ; ma  uu  ol  noi  che  fete  il 
Re  de  pifferi , & della  Muflca  delle  beflie,  in  queflo 
auiluppamento  di  parole , l'.A  fino  rncffe  mano  allo 
anello  & la  impalmò . Qjtando  il  Barbagianni  uide 
laCiuetta  inanellata  (come  le  Caualle)fubitofuo* 
laxjò  uiaper  dijpetto  . ^llhora  io  cominciai  a rider 
forte  forte , forte  ; & nel  ridere  che  io  feci  mi  cafcò 
la  mafchera  di  fui  uifo.  & nel  uolerla  ripigliare  con 
le  mani  in  un  fubito,  uenni  dormendo  a cadere  a ter- 
ra del  letto  e mi  defiaiy  che  io  l’hehbi  stpermalefiio 
uanni  Antonio  mio\che  fui  per  dijpcrarmi  a non  po- 
tere uedere  il  fine  della  C inetta.  Fate  (lampare  que- 
flo poco  y forfè  qualche  interpretatore  BurchiellcfcOy 
gli  darà  la  fua  dichiaratiòne  ; apunto  nel  mcxxpdel 
camino  di  noflra  yita . ( i re§ìa  folo  l’^  llegoria , la 
quale  non  haurà  quefla  uolta  la  fua  parte^ma  fi  chia 
mera  in  queflo  modo  & forma.. 
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COùU  DEL  GRILLO. 

7{o  i combattiamo  ogni  dì  a fpada  & cappa 
noi  altri  Poeti  con  tre  forti  d'animali , con  la  Fama^ 
con  i Grilli , & con  lé  Cicale . La  fame , è ««  noflro 
priuilegio generale  ; i Grilli  noflro  sfogarnento  d’hu- 
more  particolare  ; & le  Cicale , tengano  dell' una  et 
dell  altra  materia  . ma  tutte  a tre  quefle  cofe  uanno 
infieme , & non  pojfono  Sìar  l' una  cofa  fem^  l'al- 
tra : fi  come  quefii  miei  capricci  non  fon  potuti  paf- 
far  fuori  yfent^  ligamento  d’^legoria  ,diS  toria>et 
di  bigp^ria , la  quale  tal  uolta  non  fi  confà  cofi  tutta 
a parola  per  parola  : ma  la  fi  vnifce  bene  a capello 
con  quello  che  io  ho  uoluto  dire,  ci  fon  bene  alcune 
cantilene  di  grillo , che  fono  a megTÌjere , quafi  che 
io  ho  detto  come  la  predica  del  Tkuano  Arlotto  t 
cl^e  vnaparte  nintendeua  lui  ; una  gli  uditori , & 
non  lui  ; la  terga  ne  lui , ne  loro  non  fapeuano  che 
cofa  la  fi  fo(fe.a  quefla  terga  parte  non  cedo  io , per- 
che bene  ho  faputo  ciò  che  io  mi  dico  y fé  gli  altri  non 
l'intenderanno  fi  dirà  loro  un  giorno , bora  feguitia- 
mo  la  cicalata  noflra  in  quefla  coda  di  Grillo . La  fa 
ma  è fatta  fe  uoi  no'l  fapefle  (fecondo  il  Calepino) 
comevnaCicalaccia  che  canta  di  State  & di  uer- 
no  . Et  benché  i Poeti  matti  (facciati  l'habbino  ba- 
ciata per  tutto  i duna  altra  forte  ; ella  non  è poi  co- 
fi  y onde  per  queflo  loro  abaiare , eglino  hanno  fat- 
to pigliare  un  graffo  fònaglio  per  vn  anguinaia  a di- 
pintori y & ima  balena  a uerfiiflcantiyche  ci fino  hog 
''idipiouKti  ynon  che  nafciuti".  Gli  imbrattamuri 
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l'hanno  ancbora  fcombiccherata  con  due  trómbe  tri 
mano , & tal  uolta  uogliano  che  vna  bocca  fòla  fico- 
ni  due  trombe.o  che  baia , dotte  ft  trouò  egli  mai  che 
rno  fot  effe  fonar  due  fi  fatti  jlomienti  con  fipocofià 
to.  la  bocca  di  M or  gante  non  farebbe  affai  a foffiare  » 
^Itri  piu  auertenti  l’hanno  dipinta  con  vna , ma 
a uolerla  far  fecondo  l’ opinion  di  chi  sà , bifògna  di- 
pignerla  piena  d'occhi,  & chela  corra,  come  dire 
la  fitgge  uia  da  noi  toflo  la  buona  Fama  > & è quel- 
la che  vede  ogni  cofa  . Chi  è co  fini  dirà  Vnó  che  noti 
lo  conofca  : non  lo  sò , ma  egli  ha  fama  d’ effer  huomo 
j da  bene  > cofi  quefla  Fama  è quella  che  dà  le  ftntch- 
I 5^?  Vniuerfalmente . Io  concludo  della  mia  fame  ,che 
j lafia  vna  cicalaccia  di  quelle  graffe , la  quale  gràt- 
’ tàdola  il  capriccio  fio  bertone,ellafuona  due  fcat  felle 
in  ucce  di trobe.Verò  diceua  la  cannona  antkametet 
C hi  ci  vuole  udir  cantare 
Suoni  vn  pò  la  fuo  fcarfella 
Imperò  che  al  ftion  di  quella 
Ci  fa  tutti  rallegrare* 

Sonando  quefie  due  fcarfeìle  ,fe dà  qUtfib  fenfò } 
che  vna  dica  male  > l'altra  poco  bene . QjtaU  he  tc- 
fla  bidgana  mi  potrebbe  dimandare , come  cefi  è ella 
per  tutto?  Ecco  la  Zucca  che  riffonde  * il  Grillo  il 
quale  è mufico  come  fapete  , è marito  della  Cica- 
la ,&  Siandofi  amogliait^ti  ne  capi  degli  huvmt- 
ni , fi  vengono  impregnare  : però  fi  dice  cvfiuihail 
capopiendi  Grilli,  come  fanno  eglino  à fakare  di 
“gucca , in  ’ìgtccà  ; quefla  è cofa  chiara  : quando  Vna 
dice  vna  copi  y fiibitQ  l'altro  la  piglia , quello  è vn 
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Grillo  di  colui , & quell' altro  lo  acchiappa , coft  vnó 
dice , & l'altro  dice  a quello  ^quello  a queflo , quello 
a quegliiqueglia  quegli  altri , & gli  altri  a gli  altrij 
& a quello  modo  i Grilli  uantto  di  buca  in  buca.Cen^ 
to  uolte  ho  udito  dire  a i padri,  il  tuo  figliuolo  ha  tut 
ti  i tuoi  Grilli  nella  telìa.  la  tua  moglie  c una  Cica-^ 
la , la  farà  una  cicala  come  fuo  madre  que^afanciul 
la.  Co  fi  i Grilli  & i cicalini , le  grillaie, le  cicalate  fi 
disiribuifeano , bora  a quello  ceruello , et  bora  a 
quell' altro  ; fecondo  che  fa  mefiien  a Caponi, Capaf- 
foni, Capacci , e capi  da  frodar  huoua . 'Hon  uedete 
noi  che  due  s abatteranno  ad  hauereVnmedefimo 
intendere , perche  i cicalini  et  i grilUm  , fcagliandofi 
di  capo  in  capo , et  di  ceruello  in  ceruello , neporta~ 
no  con  loro , parte  della  materia,  tratta  originai^ 
mente  dalla  forma  : quefti  fon  queipafiifeuri  che  gli 
antichi  non  fapeuano  gocciolare , diformaliter,et  di 
materialiter , che  i noftri  poliilatori , glofatori , et 
cementatori  moderni  hanno  detto , humor  malinco^ 
nico  , et  ramo  di  pa7;jfia . T^fcene  alcuno  fra  noi, 
ilquale  èhermafrodito  ,che  tien  meg^  della  Cica- 
la et  mez^  Grillo.  I quali-fien  che  gli  hahhino 
del  ctugo  infreddato , non  pojfono  impregnare  : onde 
frappati  de  i ceruelli , fe  ne  uanno  di  palo  in  frafea 
gracchiando , tanto  che  crepano . Ma  le  cicale , eti 
grilli  cafalinghi  fi  flanno  ne  ceruelli,  con  ordine, sbu- 
cano a tempi  .et  ai  tempi  ritornano , et  fubito  che  il 
Grillo  canta  fui  liuto,  la  Cicala  (cioè  lafama)impa- 
ra  a mente  do  che  egli  dice  : et  come  la  sa  una  cofa; 
la  non  la  terrebbe  fegreta,  fe  mi  gli  grattafie  il  cor- 
po 
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pOyot andafte fcha's^llando un  mefe con  le preghie-- 
re.daqueflolor  procedere  hanno  imparato  le  male 
fcmine  ; a non  tenere  un  cocomero  all’erta.  In  con- 
cluftene  a quefll  dì  la  fama  fuola'^^ua  attorno  al 
mio  capo  ; il  grillo  [aitò  fuori  et  la  prefe  e me  ladie-^ 
de  in  mano.  I^ando  io  guardo  eWè  una  cicala  co- 
me io  ho  detto,  et  quiper  intendere  alcune  cofe  nuo- 
ue  ,gli  cominciai  a folleticar  le  fcarfelle‘,gratta  unai 
gratta  l’altra , la  non  mi  uoleua  dir  nulla  di  buono  ; 
fe  non , e ci  jòn  troppe  troppe  cicale  al  mondo,  la  me- 
■tà  baBerebbono , come  dire  tante  fame  d’huomini , 
tante  cicale  a torno.  Qual  fama  fei  tu  adunque  Ila 
fama  degli  jpenfierati jòn  io  :fei  la  Cicala  de  gli  sfa- 
tendati  ^ mefferfi  rijfofeella , che  porti  tu  di  nuouo 
attorno  ^ Tafferotti,  et  Farfalloni,  moBra  qua  dif- 
fio,  et  ella  al^tofi  la  cuffia , lafdh  ufcirfuor  del- 
la Zucca  alcuni  Tafierotti ,come  e ften  fatti , ho 
fperanzia  , che  toBo  ne  mdremo  il  principio  & 
il  fine , 
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& Generofo  Signor  il  Signor  Girolamo 
taua , femore  offernandifiimo. 

) L r i fino  gli  humoriyche  fe 
netrano  nella  no(ira  Zucca,  cìr 
fi  fanno  crefcer  quelle  frafche , 
quei  frutti  & quei  fiori , che  fi 
mettono  in  leggenda,  et  in  Con 
\ona.alcunigli  Chiamano  ca- 
pricci , altri  gbiribi‘:cK!>  ^ 
tri  Cicalantent  i . Qjtegli  che  conofcono  la  lor  mate->- 
ria  tè  da  perdonarla  loro , ma  quegli  altri  che  pon- 
gano alle  lor  girelle  , nomi  alti  alti , & che  uogliono 
che  vn  Grillo  diuenti  un  Elefante } meritano  un  ca-r- 
Hallo  de  quei  rojii . Fn  altra  forte  di poeteffe  o di  Sto 
• rialti  ci  nafcono  hoggi  come  i funghi , & all'impro- 
nifi  ceffono  a doffa  & compongono  opere  che  uelano 
fipra  la  Luna , le  chiamano  fitto  certi  titoli  bafii 
per  parere  humili  ; anchor  quefli  non  mifidisfanno; 
perche  tale  humiltà  è jpetie  di fltperbia , Ver fuggii 
re  io  adunque  tutte  le  riprenfioni  che  mi  potrebbono 
ejfer  fatte , ha  chiamato  le  miecofe , come  io  le  cre-^ 
do , come  le  fino , & come  uorr  ciche  le  fujiino  ba- 
ciate , cioè  Grilli , Farfalloni , & Vafferotti.  Haurò 
j.  caro  il  giudicio  di  V.  S,  fi  io  ho  imbroccato  nel  tito- 
lo a punto.leggetele  per  amor  mio  vn  tratto , & ccf-r 
mandatemi  che  io  ui  fino  firuicore  di  cuore, 
DiFinegia  MùLI  a di  ^ d'Ottobre, 
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DEL  DONI. 


LETTERA  V^ELL^  Q^V ULE  SI 
ringratia  la  cortefta  d'un  gentile  huomo  »&  fi  loda 
bonoratamente;Scritta  a Monsignore  Argentino ^ 
nobiltfiimo  & reale. 


I 

I 


i 
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/RTvosissiMO  Signor 
l'animo  mio , che  in  tanti  modi  fi 
ritroua  debitore  alla  S ignoria  uo- 
ftra,uà  cercando  tutte  le  uie  di  fa 
gami  qualche  parte  de  gli  oblighi; 
ma  cominciando  a rimirargli  gli 
troua  in  piu  numero  che  non  fono 
le  Stelle  del  Cielo, & quanto  l’Mrene  del  Mare,on-‘ 
de  fi  uà  in  fe  ftejfo  confondendo , & non  sa  douefar 
principio  a contarglhperche  tanto  d' ardimento  per~ 
de, quanto  di  de  fiderio  acquici  a &fe  nonfuffe  che  sà 
molto  bene, che  uoi  non  tenete  rcgiftro  ne  conto  a nu 
mero  de  gli  infiniti  benefieij^,  che  ogni  dì  fate  altrui, 
fi  Smarrirebbe  a fatto } fi  come  quello , che  fi  cono- 
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fcerebbe  notato  d' ingratitudine^  ntomandóuìa  men 
te  le  cortejìeicbe  ni  battete  ujàtoje  gitali  fono  da  me 
filmate  degne  deli  animo  nofirofil  quale  è magnani^ 
mo  &reale;&  tanto  li  fare  auan%aret  quanto  do- 
na a gli  amici.tal  cbe  fe  quella  facultà,  cbe  uiprolun 
ga  il  Cielo, forfè  per  lo  miglior  uofiro,ui  ritornajfe  in 
mano  nel  femore  della  gioitane'!^.  Voi  fen'^  dub- 
bio alcuno  coft  rimarr  efte  ignudo  di  robha,come  ric- 
cbifiimo  d'animi  gentilhcbc  in  altro  non  fi  confuma- 
rebbono  lefofiangc  uosìreMa  ben  u ingiurio  la  for- 
te a non  tenere  un  poco  piu  m ulta  il  Vefcouo  uoHro 
■ Ziotche  fe  quella  dignità  da  uoi  meritata , ritomaua 
a uoUhorafarefìe , fi  come  col  penfierofete,  co  fi  con 
le^forze  & Trincipe,&  dignifiimo  Trelato,an‘gi  no 
doueua  ejfer  uoflra  ; perche  sfila  ubaueffe  ornato  il 
capo  di  gloria,&  d'honore,haurebbe  fatto  fu  la  fron 
te  degli  altri  perpetuo  fregio  d'infamia  & di  uìtupe 
rio-, perche  l' esèmpio  della  fplendide%^  uoflra  gli  ha 
urebbe  fatto  odiofaméte  abhorrire  da  coloro,  che  per 
no  potere  altro  corrono  a feruirgli,  Viuetepur  Mon 
fitgnore, fiorate  bene  patron  mioiche  quella  uirtù , la 
qual  ha  già  portato  nella  famiglia  uoflra  Mitre& 
Capelli,  è per  reflituirgli  col  tempo  al  merito  del  ua- 
lor  uoflro.  Et  farmi  di  augurarui  poco  : perche  per  ta 
te  uie  li  andate  procacciandogli  honori  t he  no  jìa  ma 
rauiglia  un  giorno  s'io  il  uedrò  cumulatamente  ue- 
nire  ad  honorarui,&  forfè  che  non  è molto  lontano  il 
tempo,che  ciò  debba  ejfere;fì  colui  (o  la  Fortuna  ni- 
mica di  uirtù)che  ingiuriofamente  uiperfeguita,  fen 
hauer  rifletto  alcuno  afrofefiione,a  fangue  & a 

debito 
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debito  ftiO  rauueduto  dell’ errar  di  lui,  non  pure  fi  ri->- 
marra  ad’ offendere  femedefimo  nella  perfona  diuoi 
fieffo-.ma  eleggendoui fiufceffore fuo,uorrà  confidare 
tutti  gli  amici  & parenti  uoTtrhprouedendo  di  kgit 
timo  paflo^'e  alle  greggie , che  egli  ha  in  gouerno  da 
Dio:  & di  ciò  non  dubiti  punto  il  coruoflro  ; perche 
altramente  non  può  effere  di  quello  c’hanno  fiabi  lito 
i Fati.lntanto  FS. continui  negli  fiudi:&  pcrfieue- 
ri  in  amarmi.  Dì  Roma.  M D XLV. 

Tjìsserotto  TRIMO. 

Ornando  alla  mirabile,  rie 
ca, nobile,  & corte  fi: fiima  Città  di 
Genoua,  da  i iuorno  5 mi  fermai  a 
Se^ìridi  Leuante  {ito  mirabilifii- 
mo^&  allegro,  nel  qual  luogo  era 
una  palma  fior it a,  & io  defiderofio 
di  ueder(a  me)tal  cofia  nuoua,  n’andai  a quel  luogo, 
doue  ellafiermaua  le  fiue  radici.  In  queflo  me'^^  ec- 
coti uenire  un  uecchione(degno  d’amiratione  ) nella 
terra, il  quale  fi  fiaua  a un  luogo  fino  nella  montagna 
altifiima,<&'  amena  con  quefio  uecchio  entrai  io  in 
ragionamenti  molto  fiupendi  & piaceuoli,  onde  do- 
po molte  bore  che  noi fiofiimo  fiati  infiieme,  mi  aff  'er- 
mòhauere  udito  fauellar  l' herbe, et  gli  alberi  piu  uol 
te , certe alcune  poche  notte  di  uno  anno , che  fu  un 
grande  Eclipfiedi  Luna , & di  Sole,Bifiefii,  & altre 
congìuntioni  terribili.  lagne  ne  credetti  percioche 
ho'Jetto  anchora  io  ne  libri  d’Hifioriecofie grandi, che 
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fi  crcdon  nere , & ve  dirò  fola  una  per  nonfa^ìdir 
l'orecchio  di  chi  legge.  Taoh  Diacono  pone  un  cafo 
accaduto  a un  He,  il  qual  trouandofi  a caccia,  fu  fo- 
praprefo  da  un  fiero  forno:  onde  fmontato  da  cauaìlo 
fi  pofc  in  terra  fopral’orlo  d'unafojfa,  &fecefi  a un 
feruitor  fuo, fedendogli  a canto  tener  la  tefla  ingrem 
ho  per  dormir  con  piu  agio . Onde  non  fi  lofio  fu  ag- 
granato  dal  fanno  che  ilfamiliar  del  He, che  la  tene-- 
ua gli  uedde  ufcir  di  bocca  cofi  dormendo  unuermi- 
ne  di  colore  d oro;cofiui  marauigliatofi,Hette  faldo, 
a ueder  douc  riufciua  il  fine  di  qucfio  animale.  Il  uer 
mine  quadofu  caminato  in  cima  delfofiofaceua  una 
gran  mofira  di  uolerpajfar  di  là  dall' altro  tanto,  & 
non  potendo, perche  u era  dell'acqua  affai  fi  fiaua  pu 
re  aliando  la  tefia.  Il  familiar  uedenio  canta  cofa, 
fi  truffe  pianamente  la  ffada  da  canto  atrauersò 
al  foffofjùbito  l'animale  pafiò  di  là  & entrò  in  un  fej 
fo  della  terra . & flato  alquanto  dentro  ,fe  ne  uenne 
fuori  fopra  della  ffada  caminando,  & al  He  che  dor- 
miua  anchora, rientrò  in  bocca.  Ornando  il  feruitore 
uedde  fi  fatto  flupor  e, rime ffe  la  fua  ffada  nel  fodero 
& tutto  attonito  confideraua  fi  gran  cafo.  Il  Re  do- 
po un  certo  (patio  fi  rifuegliò,&  narrò  un  fogno  fat- 
tola quefto  fuo  feruitore)&  diffcgli  come  glipare- 
ua  dopo  un  lungo  uiaggio  uolerpajfar  e ungranfiu- 
me,ma  non  potendo  fi  uidde  far  un  ponte  di  ferro,& 
paffuto  fopra  quello  entrare  in  un  pala'zgtp  doue  tro- 
uaua  un  gran  tejòro  ; ma  che  nel  tornare  a cafà  fua 
per  far  portar  uia  tanto  oro,s'era  apunto  rifueglia- 
to.t'dito  queflo  il  feruo  intefe  tutto  quel  che  uoleua 
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fignifìcare  il  uerme  ufeito  di  bocca  al  Kc,& dettogli 
il  tuttOi& moftratogli  il  luogo;il  He  fece  tuffando 
/coprire , & ni  trouo  imumcrabil  tefòro , & co/è  di 
grandi/lima  /lima,Sealle  Storie  fi  crede  qttejlo  paf- 
ferottoiperche  non  fi  debbe  creder  quefio  altroj  (che 
io  uoglio  dire)a  tanto  uecchioneiVna  notte  uidde  il 
Vecchio  ragionar  una  Rouere,  & una  uiteinficme: 
la  quale  ulte  l’haueua  tutta  cinta.&  infteme  da  te- 
nera pianta  crefeiuta  con  lei, co  fi  haueua  goduta  la 
lorgiouentù , & tanti  anni  l'una  l'altra  aintatofi. 
La  Rouere  difendeua  la  Vite  laS  tate  da  i S oh  cal- 
difiimt,et  la  uite  ornaua  di  dolcifiimi  frutti  la  Qjier 
cia,net)ìai gli  haueua  feparati,ne  uenti , pioggia , o 
ria  flagione  .Quando  eccoti  un  fulmine  da  Gioue  (jr 
percuote  l’attempata  Rouere , & la  fende  in  molte 
parte, cefi  la  pianta  offefa  dalla  Saetta, fi  comincia  a 
I uenirmeno;&  dalle  piogge  eppref/a  tutta  fimarci- 
' fee  la  uite  anchora  che  l'hauefje  riceuuto  alcun  dan- 
no,niente  di  manco  la  nonmoflraua  fegno  di  perire 
affatto,/!  come  fi  uedeua,che  uoleua  far  l’arbore  .In 
queflo  che  la  quercia  s andana  mancando , lafauellò 
in  que/ia  forma  alla  Vite.  Cara  la  mia  compagnia, 
piacciati  di  ricordarti  del  feruitio  che  tu  haihauuto 
infino  a hoggi  da  me,  lo  tho  fo/lenuta  un  tempo  ,fa 
che  almanco  in  que/li  pochi  giorni  che  io /tarò  in  ui- 
ta,fe  bene  non  ti  pojfo  difender  con  l'ombra  delle  mie 
foglie;che  tu  non  m’abandoni.'Non  dubitargli  rifpo- 
fe  la  Vite, che  le  radici  dell’ amor  mio  fono  di  tal  for- 
te fermate  in  te, che  non  ti  lafcerh  giamai  ,&  da  pei 
(he  tu  farai  morta  amhQra,io  ti  honorer'o  infmo  che 

0 % 
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i$  ho  Ulta, ne  mai  ti  lafcerò.  7^n  fu  fi  tojio  ffento  il 
uegetabile  humore  de  la  Quercia , che  la  Vite  fe  le 
auinciglib  tuttct  a torno, & la  fofleneua,adornaui^  et 
honoraua.Vn  villano  ueduto  la fecca  Uouere  no  cu- 
randofi  della  Fite,tagUò  & l'una  & l'altra  pianta. 
Onde  una  Oliua  che  quiui  apprcjfo  era , comincio  in 
uerfo  il  Fiìlano  a dire  quefte  o fimil  parole,  ■ 

DISCORSO, 

F Ulano  peruerfo  maligno,  tu  non  doueui  tan- 
to por  cura  all'utilità,  che  tu  pcnfi  di  trar  di  fi  mar- 
cia & fecca  rouere  j quanto  al  danno  che  tu  faceui  a 
tagliare  fi  fuauc frutto, non  ti  uergogni?  iniquo  et  ma 
ladetto..A  quan  ti  poueretti  hai  tu  tolto  la  ricreatio 
ne  & il  dileftOyfP^ quafi  la  uita.Cotefia  Rouere  cam 
pò  una  uolta  un  fmciullo  dalla  morte , percioche  un 
Lupo  lo  uoleua  diuorare , & egli  con  lo  aiuto  della 
Vite  fe  ne  fall  fopra  la  pianta,^  fu  ficuro.  .Alcuni 
mandanti  per  egrini,Jòpr agiunti  da  un  cattino  tempo 
fi  pofarono  una  notte  fopra  gli  honorati  rami,&del- 
l'uua  della  vite  fi  riconfortarono  del  lungo  camino. 
'Klpn  era  affai  flato  l'utile  che  tu  n'hai  canato  tanti 
anni^quante ghiande  hanno  i tuoi  porcelli  mangiate 
di  coteflo  tronco,  & tu  quanto  hai  foflenuto  la  tua  fa 
miglia  dell  utile  di  fi  fatti  animali , Deh  federato 
huomocome  malti  fei configliato , a diffortidi  ta- 
gliare sì  ottimo  frutto,  non  haucuitu  piu  utile  del 
nino  ogni  .inno , che  di  tal  uite  traheut  ; che  tutto 
quello  che  tu  cauerai  di  fi  fatte  legna  ì Tu  fei  pa- 
rente 
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Yentc  di  coloro  che  non  rifguardano  al  nodo  deir 
1 tamiatìa  quale  fiata  fra  due  Chrifiiani -,  fra  due 
farenti)& fra  due  fratelli, che  fi  mettono  a feparar- 
\ gli  per  un  piccolo  utile  che  eglino  penfano  ditrarnCy 
\ 0 da  l’uno  0 da  l’ altro. T u mi  fomigli  quello.Auoltoio 
P'cceUdgolofifiimo^che  fi  posò  non  fon  molti  giorni 
fopra  un  de  miei  rami,con  Un  petg^  di  carne  huma- 
na  in  bocca, il  quale  non  defideraua  altro  che  guer~ 
I m per  poter  pafcerfi,non  riguardando  di  quanto  dan 
no  fono  ftate,&  fono, & faranno  le  guerre.  Et  quan 
tiricùhifonohoggi  , cheper  tenere  i danari  gettan 
uia  ne  Ipiaceri  lafciui,& difonefii  (paffi(cofe  di  poco 
mometrto)lafcianoi  uirtmfì  perir  di  fame, i quali  co 
l* opere  loro  giouerebbono  a infiniti  huomini, et  amae 
firerebbono  la  ulta  loro.ll  Pillano  fentendo  la  ueri- 
tà  che^li  diceua  la  Oliua,fu  quafi per  tagliarla,  poi 
temendo  che‘1  padrone  del  podere  non  lo  gafiigafie 
con  la  ragione: fi  ritenne. et  fi  parti  tutto  pien  di  odiò 
! et  di ff  lacere. 

KISOLFTIO'Ì^  E 

L’huomo  dourebbe  fernpre  riguardare  il  fine  di 
tutte  le  cofe:& non  fi  far  per  un  fino  piccolifiimo  uti 
le,ungran  danno,& ajè  & agli altri.e fatto  ilnia- 
le  non  fi  donerebbe  fdegnare(ftadi  che  Jòr  te, 0 grado 
fi  uoglia  perfonaggio) quando  uno  lo  riprende  a ragia 
ne  ,anchorache  fojfe  differen'ga  dal  corretto  a quel 
che  correge, quanto  è danna  pianta,aU’kuomo.  Ci  fo 
no  uer amento  infiniti  huòmini  che  fopraprefi  dal  ti~ 
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more  della  Giufiitia  ,ft  rimangono  d'offendere  ogni 
uno,& dentro  al  petto  loro  nutrifcono,ira  & furore, 
che  Dìo  per  fua  bontà  gli  conuertifca. 

jlL  S.  ALBERTO  D^L  C^RRET 
to; Dotte  ft  difende  da  alcune  calunnie , l'autore , le 
quali  gli  erono  fiate  a pofieffen':^  ragione. 


E una  lettera  la  quale  ha  due  rami, 
che  fi  interpetrano  fecondo  l’intelli 
gé‘j^  della  mia  Zucca, che  uno  hua 
mo  jàuio  delle  due  sìrade  fempre 
debbe  pigliar  la  piu  ampia  & piu 
ragioneuole.Foi  Signor  mio  fenten 
do  ingiuriarmi  di  parole  hauete  prefa  la  mia  difefa. 
ma  accio  che  uoi  pofiiate  mofirar  l' opinion  mia  di 
propria  mano  ridonderò  così. 

Molto  ringratio  la  Signoria  uofira  della  fua  lette 
ra,&  de  la  opinione  anchora;ma  ella  haueua  male 
intefo.  Come  il  Doni  dirà  mal  delle  donnei  E non  farà 
mai  ueroyne  mai  con  quantiGrilli  ho  in  capo , ui  fa- 
rebbe potuto  entrar  quefio  fi  firano  & befiial  penfie 
ro,Mafi>effoglihuominiuengono  incolpati  a torto. 
Ma  che  peccato  haurei  io  mai  fatto,  per  dire  il  tale 
ha  fatto  male  a dir  bene  delle  donne? lo  lo  difii  fi, ma 
non  fui  intefoyù"  colui  che  publicò  le  mie  parole  non 
era  dell' animo  mio  fugace  inuefiigatore.un  altra  uot 
ta  nonfauellerò  ambiguo  ma  rifoluerornmi , Et  per- 
che V,S  ,da  qui  ìnanTfi,  mi  fcufi  piu  gagliardamente, 
con  chi  ni acufaffe,o  riprendeffe  per  ciò, io  ui  diròpri 
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i ma, come  io  fui  fempre  fchiauo  delle  donne.& portai 
fempre  l'honeflà  loro  [opra  il  capo, non  che  nel  corei 
& non  le  ho  mai  biafimate  fe  non  per  hurla,&  come 
fi  fuol  far  e, tal' bora  per  cacciar  le  mojche  de  fajìidi 
con  la  rafia  delle  dande. M a egli  mi  dijfiace  bene  ue 
dere,cheogniunoper  uolerfiprofontuofamente  acqui 
i fiare  la  grada  dette  Bonne,  entri  fen%a  un  propoftto 
; al  mondo  a ragionar  detta  nobiltà  loro.  Ogni  uno  non 
I è M ejfer  Sperone,  il  Cappella  f Agrippa,o  lo  Spina: 

I perche  quando  le  lodi  di  quefio  ualorofo  fi  (fio  entrano 
I in  bocca  de  gli  huominiuolgari,ette  piu  tofio  perdono 
, qualche  cofa,che  ci  faccino  alcun  guadagno.  Qjtefio 
j è quello  che  io  ho  uoluto  dire, che  in  cambio  di  lodar 
\ le,  )perche  non  fanno  do  che  fi  cicalino  )le  uitupera- 
i no.  In  tanto,  v.  S .pigli  la  protettion  mia , sì  perche  io 
. fon  fien'ga  colpa, sì  po'  non  m'acquifiare  a torto  fi  fce 
, ieratonome.Diyinegia  M D L. 

I 

T ^ SS  EROTTO.  IL 

E'hloTHOTsfT  E FHILO- 
fophoda  TtUercoli,  dice  che  fi  trO’- 
uòprefiente  una  volta  al  Confìglio 
che  fecero  tutti  gli  arbori  infteme,  • 
i quali  eronpiu  in  numero , che  gli 
huomini  dell’ ex er cito  di  Xerfe  fi 
gran  Re.  Et  nel  confìglio  fi  fecero,  inan-gi  le  noci , le 
quali  erano  a quel  tempo  piante  piccolifime,& baf 
fe  onde  non  fi  toHv  cominciauano  a fare  i frutti , che 
ciafcuna  per  fona  ne  uoleua , & tali  non  trouandogli 
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ben  fatti, gli  guafiauano  per  difpetto,  & accioche  ai 
tri  nongligodcfìinogli  rouinauano, talché  non  pote~ 
ua  il  frutto  fuogiugnere  a perfettione.  facendo  adun 
que  la  "Hpce  un^an  lamento  di  quefla  ingiuria  alla 
Sàtura ;fu  rifoluto  che  la  doueffe  crefcere  altijìima, 
accioche  la  difficultà  di  corre  tal  frutto  fujfe  me7^ 
a lafciar  condurre  il  fuo  frutto  al  fine  defìderato. 
Crebbe  la  pianta  & una  uolta  fola  ,fen'ga  impedirne 
to  alcuno  partorì  la  fua  'flpce , & co  fi  aprendo  fi  il 
mallo  cadeua  in  terra,& fi  donaua  agli huomini,& 
non  gli  e fendo  per  quella  uoltà  flato  fatto  ingiuria, 
fi  contentò  del  fuo  flato, & fi  fece  flabilire  quello  effe 
re  da  la  T^tura.l’ altro  anno,ifanciuUi , i matti , i 
beflìàli,iuiUani,&  altre  gente  dipoca  confideratio- 
ne^ueduto  che  la  pianta  sera  inal'gata  tanto  ; fecero 
come  i trifli  della  legge  ; che  fiubito  che  l'è  publicata 
contro  alle  lorofcelerategg^ , penfano  alla  malitta. 
indorano  & con  i fafli,&  con  le  pertiche , & con  i 
baflonùgli  cominciarono  a effere  a tomo , onde  etfrut 
ti  <&  foglie  <&  rami, gli  rouiriarono.  Ella  ueduto  la  ^ 
fila  trifla  forte, & che  la  l^laturdgii  hàueua  confer- 
mato ii fuo  flato  cominciò  quefle  parole, in  uerfo  que 
glt  huominichelaflratiauonofengadouere  & fen- 
%a  ragione  a dire 4 

DISCO  R S Ò. 

Quanto  è infelice  lo  flato  mio:  quanto  poco  kone- 
fli  fiate  noi  Mandanti, a flrattarmi  fi  fattamente, che 
non  affettate  cortefementeil  mio  frutto,  fenga  dar- 
mi 
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noUìMchora  non  è egli  impoter  mio  il  daruelo,la 
natura  che  m’ha  dato  l’efferc, m’ha  flabilito  il  tempo 
l’ ordine, & il  modo  mifurato.ma  uoi  difordinati,  sfre 
nati,& fengd  legge, o difcretione  alcuna.tratti dal- 
l’apetito  uofiro  infatiahile,mifate  danno  fen^a  uo~ 
ftro  utile.Chi  dipinfe  la  Sorte  con  una  Corona  da  una 
mano,&da  l’altra  una  Caueg;ga,nonerròiperche  a 
gli  huomini  che  amano  la  uirtù  fi  da  la  Corona,  & a 
gli  ^ fini  di  poca  difcretione  la  fune. uoi  fiate  nel  nu 
mero  delle  bejìie  a guafl armi  l’ordinefche  Iddio  et  la 
'natura  m’ha  dato. degni  d'ogni  regno  fon  gli  huomi 
nidifcreti  ,&  che  piglia  ne  dal  fruttifero  arbore  il 
frutto  nel  fuo  tempo.  Bene  è fiata  la  forte  mia  crudele 
a non  mi  far  fi  come  gli  altri  frutti  che  fon  colti  con 
mano  dolcemente, & non  coni  bafioni,  con  le  pietre, 
fentendo  quefie  parole  un  T>{ejpólo  che  non  era  mol- 
to lontano, gli  rijpofe  dicendo. ‘non  ti  dolere  arbor  fe 
liafiimo;a  rifpetto  mioiperche  egli  è tanti  anni  che  ló 
de  fiderò  uedere  uno  de  miei  frutti  arriuare  alla  per- 
fettione;ne  mai  ho  potuto. tu  almeno  Un  anno  fei  fia- 
to felice,ma  io  mai,&  Jòngid  uecchio.  non  fono  ape 
na  i miei  n.fjpoli  ritondi,&'  pieni;che  l’iniqua  forte 
mi  fa  per  mano  de  contadini, jfogliarmi  di  tutti,  egli 
ripone  fra  la  paglia  fitto  i letti, per  le  capanne. & al 
tri  luoghi  a lor  propofto,cofi  maturando  fi  bora  l’u- 
ho,&hora  l’altro, fiamo  diuorati;tu  molte  uolte  fei 
conferuata  affai  mefi  &noifubito  che  cominciàmó 
a parer  matun,n  andiamo  in  preda . 0 mala  gente 
(gridarono  infteme  ) che  ci  tenete  opprefii  j ornano 
Crudele  auara,che  non  ci  Idfei  maturare  i frutti iper- 
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che  ci  fpogliate  de  la  noftta  naturale  operatione,chg 
ingiuria  riceuefte  noi  rnai^da  noii  Foi  la  State  uipo 
fate  all'ombra  nojlraa  rinfrefcarui,  Vinuernata , ut 
faldate  col  fuoco  de  noftri  legni , & uipafcete  tutto 
l’anno  del  noftro  frutto  perche  piu  toflo  no  ci  rendete 
ben. per  bene;che  mal  per  bene^reflate  bora  maicat 
tiue  nature  t&  coltiuateci  piu  tofto  perl'auenire 
tanto  j quanto  per  il  paffuto  cihauete  offeft. 

R I S 0 I F T I 0 E. 

1 FiìrtuoCi  non  poffono  far  giungere  il  lor  frutto  a 
perfettioneyfieno  polii  m alteo^yO  fieno  in  baffo  fla 
to'yuno  è oppreffo  dalla  pouertà  & dalla  mano  aua- 
ra  de  ricchiy&  l’altro  dali’inuidta  & da  la  maligni^ 
tà  degli  huomini  nimici  della  Firtù.Tur  fatto  l’om- 
bra de  uirtuof  pigliano  refrigerio  gli  fiat  i da  loro  go 
uernatiypur  fi  fcaldono  alle  parole  de  fapienti  y gli 
igno'^anti  ricchiy&  conti  frutto  de  loro  feruti  fi  fa- 
tianOyS  empiano, & fi  confortano  : de  le  lorcompofì- 
tioni.  Deh  perche  offenderli^perche  non  gli  rilìorare 
di  tanti  maliyperche  non  gli  cultiuate? perche  lafcia 
re  morir  di  fame  i uirtuoft  porgli  ff  odali  ? perche  fop 
portare  che  l’ ignoranza  metta  mano  ne  fruttiferi  in 
gegni  loro?  una  fola  età  fu  tenuto  conto  di  loro,  ne 
mai  piu  fonpotuti  comparire  dipoi.  0 infelice  pian- 
ta della  uirtù , da  che  la  pouertà  ti  batte  con  le  pie- 
tre della  neceffità,& l’auaritiadi  ricchi  & potènti, 
tijf  egga  et  ti  cofuma  onde  i frutti  tuoi,non  uengono 
a p irfettione.di  tutto  fa  fatto  la  uolotà  del  Signore. 

All’Amator 
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jtLL'aM  jfTOK  DELL^  VIKEV 
^ amicijiìmo  de  Firtuoft , Af.  Tietro  Fa/Una , da 
ntag^ioT  Fratello^ 

I 

0 1 che  tanto  ui  dilettate  di  legge-^ 
reyi  libri  di  coloro  che  fanno, ui  pre^ 
goanchora  che  ui  piaccia  perl'af- 
fe4tione  che  mi  portate  al  Doni  di 
legger  una  uolta  queSìo  libretto, 
i che  egli  ui  dona\&  non  effondo  di  quella  forte  di  li- 
\ briyche fon  dotti,ne  compofto  da  perjona  che fappia: 
egli  è foro^  che  ogni  ritto  habbià  il  fuo  rouefcio,  do  è 
I che  f'a  tanti  belli  ne  leggiate  un  brutto,  & aUa  amo 
! rettole':^  & gentile:^  uoftra  mi  raccomando, 

T^SSÈKÒTTO.  III. 

F r T n le  cofb  udite  dir  chefoffet 
belle  farebbe  benfatto  hauerle  fèm-^ 
pre  a mente.  Io  udì  già  dire  > che  fii 
una  uolta  donata  una  pianta 
liua  a un  Signore , il  quale  metten^ 
dola  in  un  fuo  bellifìimo  giardino  tra 
molte  altre  che  ue  nhaueua;  con  gran  diligenza  la 
fece gouernare;&  tanta  follecitudine  ui  usò  ^ che  in 
poco  (patio  di  tempo  molto  piu  bella  & uaga  diuen^ 
ne, che  quando  a lui  fu  donata, non  era  Bora  auki‘^ 
nandofi  ogni  horpiu  il  caldo,  an't^ifacendoft  infoppot 
tabile , ^ non  ejjendo  molto  lontano  al  maturar  de 
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fruttUa  pouera  Oliua  fen%a  fine  patiua, perche  qua 
tmque  fojje  radicata  infertile  terreno , & baueff: 
ahondati'za  di  perfetto  aere  > oltra  l'efere  ben  coltir- 
nata  ; le  rnancaua  pure  un  poco  d Immore  d acquai 
per  condurre  i fuoi  frutti  a pafettwne.  Di  quefio  no 
la  foueniua  il  Signore  : onde  Colma  parlò  in  quesìo 
modo  & d;ffe;Da  poi  che  la  corte  fi  a uoftra,o  •>  igno- 
re  è fiata  cofi  Magnifica  in  farmi  infiniti  benefìctj,no 
mi  mancate  ui  prego  a quefio  mio  gran  bifogiio  di  UU 
poco  d’acqua  : ch’io  ui  prometto  al  tempo  deb  to  cofi 
abondantemente  far  frutti^che  ui  loderete  di  me  fo-^' 
pra  modo.  Terche  noi  facendo,  potrebbe  e ffer  facil- 
mente che  alcuno  altro  piu  pietofo  di  uoi  foci,  orrebbe 
al  mio  difagio , Onde  hauendo  acquiflato  fapra  di  me 
giuridition  legitimaft  uendicherà  ne  miei  frutti,  & 
nelle  uofire  fberanxe.Mll’hora  un  fungo  ufeìfuor  del 
la  terra, & foggiunfe. 

DISCORSO. 

Voi  altri  Signori  che  tenete  famigli, feruitort, 
& d’ ogni  forte  generationi  in  cafa  ui  par  lecito  per 
una  uolta  che  ci  hauete  riuefiito  o donato  un  pugno 
di  danari, che  nÒ  ui  hahbiamo  a effer  obligati  in  eter 
no  : farebbe  un  buon  mercato  d huomini  ,fe  fi  com- 
pra fiino  con  fi  poca  moneta . non  bada  ingr affarci  il 
terreno  a piedi  4 & papparci  intorno  al  pedale, del- 
C acqua  continuamente  hahbiamo  bi  fogno  ; colui  che 
comincia,tt  no  perfeuera  infino  alla  fine  non  fa  nul- 
la. T ofio  la  necefiità  rifolue  in  fummo  i danari  d’una 

fòla 
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fola  tioltay&  con  iluento  del  uiuer giornalméte Jcac 
eia  uia  il  poco  potere, fa  dunque  bifogno  uelendo  ca- 
ttare frutto  continuo, continuamente  dare  aiuto. 

d I s 0 L r r I Q 

chi  uuol  e fere  amato  da  le  donne  loro  mamorate 
bifogna  fempr e mmtenerle, altrimenti  le  cercano  al 
tro  amante.  Chi  uuol  effer  ben  feruito  Paghi  il  fami 
glio  del  continuo  e l' accarettji,L  hi  uuol  mantener  la 
' riputatione  & il  credito  paghi  i debiti, chi  uuol  cbel 
I Medico  continui  la  uifitafpeffo  gli  metta  in  mano  gli 
! feudii  chi  uuol  che  l' .Allocato  fa  foUecito  , gli  empia 
! la  borfa.&per  fnirla  chiuuol  che  i Poeti,  gli  Stono 
graphifo  mettino  in  cannona , <&  gli  dien  fama,  del 
continuo  facci  correr  prefenti  ; altrimenti , ciaftuno 
mulino  refla  di  macinar  e, mancando  C acqua:  fi  come 
i le  piante  di  enfeere  & far  frutto, 

ALL'A  MICI  SSIMO  SVO  M E S~ 
fer  Giulio  Cinabro,Dottore  Eccellente,  lettera  doue 
fi  giornea  della  projontione  di  quei  che  riprendono 
(utto,&  non  fanno  nulla» 
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d' E fopo, non  gli fece  tante  dimando 
in  tutto  il  tempo  deUa  feruitù  fua, 
quitto  uoi  mi  fate  quefiti  in  una  car 
ta  & fola  lettera  uoftra . & che  io 
HilCTriuaì&cheuoilauoletemojirare , & che  io  ni 
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dica  chi  merita  d'effer  honorato  fopra  tutthcome  huo 
mo.  Prima  che  io  uenga  al  cicalamento , m dirui  bre 
uemente  mille  parole  in  un  fiato*  Se  lei  ettere  fcritte 
che  Hanno  nelle  mani  de  popoli , fojjero  difpenfate 
fecondo  che  fon  gli  humori  de  ceruellije  cofe  ftarebbo 
no  tutte  pari  come  bilancierma  la  Hampa  manda  fuo 
ri  un  libro,  & leggeuift  dentro  bora  una  cofa  dC amo- 
re,bora  un  altra  da  dijperato,una  in  burla,una  in  co 
lera,una  dotta,una  bella  & una  brutta.  Quello  che 
ha  fcritto  douete  faper  uoi,che  fempre  non  è d una  ue 
na  di  dir  bene, ne  dì  un  propofito  di  fcriuer  da  douero: 
tato  che  bifogna  bauere  una  g^an  compafUonea  chi 
mette  in  forma  gli  animali  che  fuaporano  delle  buche 
del  capo.Fn  dottore  che  legge  medecina,non  è afcol- 
tato  fenondagliartifliyUnPhilofopho  da  fcolari  di 
philofophia;un  grammatico  da  grammatici,  & uà  di 
corrcndo;m  a un  poeta  che  fcappi  per  galante  huomo 
con  le  flampe  da  la  forte  che  legge  un  Sonetto  fuo 
fua  leggenda  uno  che  fia  dotto  in  Greco,  & fcagliati 
laqual  libro, con  un  dire, fon  baieiin  fatti  m fine  i Gre 
ci  furon  Re  degli  huomini  : cofi per  loro  jpa'g^tura 
il  uolgare,  v n pedante  per  lettera  fubito  che  uede  tra 
dotto  un  libro  in  T ofcano,gli  uiene  il  mal  maeflro,& 
sbaiajfa  , che  uoglion  far  coflorode  faranno  fallire  la 
lingua  Latina  j noi  non  potremo  piufaueUar  di  cofa 
che  ogni  ciabattino  non  la  fappt.  I Frati  che  fono  igno 
rami  che  predicano  una  quarefima  a mente,  perche 
uno  anno  non  predicano  doue  l'altro, non  pojfon  com 
parirpiu  a dir  fempre  quelle  medeftme  cofache  ipiX^ 
^cagnoli  hanno  letta  la  Bibbia  uolgare, & fon  diué- 

tati 
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tati  piu  dotti  che  Orlando.  Coftnoi  altri  che  cibec- 
I chiamo  il  cerudlo  tratti  da  la  gola  della  immortali  - 
tà,Jcappiamo  conunghiribi'j^hoggi,&  con  un  al- 
ì tro  capriccio  domani,&  diamo  una  coT^ta  in  tut- 
i te  le  forte  d'huominitche  fon  tutti  uariati  digufto^et 
d’opinione:  oltre  che  fpeffe  uolte  le  pacioni  gli  [canna 
; tioiÙ"  anchora  che  la  compofitione  in  fe  fa  bella, non 
ci  riparerebbe  il  fere  della  uilla  che  la  uogliono  urta 
re,fe  doue fiino  riprenderla  per  uia  di  Carità , & fot- 
I to  Ipetie  d'amoreuole%p^.  .Altri  ci  fonogrofii  come 
r montoni;  i quali  cauatogli  fuori  di  quello  che  gli  han 
!:  no  imparato  come  Gax^  & come  le  ghiandaie,  non 
I fanno  far  altro  ancora  che  molte  uolte  fi  fienprouati 
< come  fi  prono  quel  uofìro  amico  a rijpondere  a quella 
! lettera: perche  hauendola  fiudiata  un  anno , era  piu 
\ confufo  l’ultimo  giorno  che  il  primo ;però  ui  dico  , che 
[ io  in  queflo  punto  ho  poca  uoglia  di  far  riffcfla  alla 
uoftra  dimanda;ma  perche  ptu  toflo  mi  fcu fiate  amo 
reuole  che  fapiente  ,fcriuerouui  una  parte  di  quello 
che  defiderate  fapere.poi  auertite  a chi  uoi  mòjìrate 
quejle  mie  dàcie ;la  ragione  è quefla;  (per  exempto) 
che  io  ui  dò;ogni  intorno  che  habbiagli  occhi, & guar 
di  un  bel  quadro  di  pittura.giudicherà  generalmen- 
te che  l’è  dipintura,  & darà  il  fitto  fciagurato  giudicio 
s’ella  gli  piace  onò  ; & anchora  che  la  [offe  di  mano 
del  primo  & piu  u&lente  maeftro  non  ri  Herà  di  dire 
ilparerfiuc’.ueroè  che  tutti  non  mtenderamio  ,fcè 
Cleopatra,o  Lugretia,mauna  donna  col  uifo., Alcu- 
ni conofceranno,che  ha  buoni  d intorni, i&perfetto  di 
fegnoiultnhamente ui fiaqualibe  uno  ( ma  rari)  che 
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farà  capace  quella  pittura  effer  Sofonisba  ejfer  ben 
colorita,bene  intefa}&  diranno  questa  figura  è tan- 
to bella, che  non  la  può  hauer  fatta  altr’huomo  che  il 
gran  T ttiano:cofi faranna  perfetti  conofiatori  dell' ef 
fetta  dell' artefice, &della  qualità:diffe  il  uoflro  ^ri 
ftotele.  Ferrei  dunque  che  chi  legge  confiderajfe  a 
cui  io  parlosche  fide  [egli  conuiene , & che  materia 
io  debbo  trattar  con  ejfo.S’io  ragionaffi  uerbi  gratin 
con  un  mercante  ( anchora  che  gli  hauejfe  opinion  di 
ftpere)il  quale  tutto  il  giorno  ftejfeaun  banco  a far 
polige,o  rileuar  contisdelle  cofe  di  Dante  o del  Te- 
trarcha,e  non  le  può  fapere  : perche  non  ha  tempo  di 
fludtarle:&  ogni  uolta  che  fi  metterà  a far  de  uerfi, 
come  se  ueduto  ,o  tradurre  in  can'gpna  fefojfebene 
il miferere,o  il  lamento  de  Giremia  prefeta-.farà  una 
cofa  ribalda.Della  prqfa  non  ne  fanello  s perche  non 
hanno flilepunto,fenondifarijsimomio,  &paghere 
te  per  laprima  di  cambio  &c,Cofi  fe  la  farete  uede- 
re  queHa  mia  baia  a dotti  in  Greco,  non  piacerà sfe  a 
i Thtlofo'phi  feccìn  manco  sa  pedanti  fiate  pur  rifolu- 
to  di  no.Q  a chi  l'ho  io  a mofirare  f a qualche  amico, 
& generalmente  a tutti  coloro  che  hanno  difcretione 
perche  un  indifcreto,& uno  a fino  è una  mede  filma  pe 
uerada:& un  peT^  d'indifcreto  tien  colui,che  biafi 
ma  quello  egli  non  sà  pur  guardar  e, non  che  fare. 
.Adunque  uno  che  non  faccia , o meglio  s o equale  a 
quelle  cofe  che  egli  mfama  tien  di  queHa  ra^^ga  .A  fi 
nina.  Ma  per  finirla,& uemre  alla  uoflra  domanda, 
uoi  douete  fapere, ebe  molto  honore  meritano  coloro, 
i quali  con  le  proprie  forate  tolgano  la  uita  al  nimìcos 

i Capitani 


mi  zvcCA,  II? 

i Capitani  ualcnti,i  Soldati  braui,& tutti  coloro  che 
figliano  le  Città  rubelle,et  che  ama.'ZCgane  quelli  che 
turbano  gli  Stati  cbcflannoin  pace  che  uiuona 
qiteti.l  dotti  poi  mentano  d'effer  honorati, perche  co 
la  dottrina  & fipienga  loro  difendono  i pupilli , jò~ 
flentano  le  uedoue;terminano  le  liti;qimtano  le  que 
vele,  & minijìrano  gmfitia*  “Padri  & madri  meri- 
tan per  quello , che  ci  danno  l’cjfere  & ci  alleùano‘,i 
precettori  anchora  meritano  honore.I  medici  poi  per 
darci , 0 renderà  la  fanità , benché  pochi  fieno  che  lo 
fappin  fareipur  entrando  in  fagreftia  , dice  honora  il 
medico, obedifci,al  jacerdote:&  di  tutti  quelli  la 
fcrittura  nefa  honorato  ricordo.De  Soldati  ,diffe', 
Saul  percojJ'emiUe,&'  Dauitte  abattè  dieci  milai& 
la  Regina  Sabba  henne  ad  honorarela  Sapienza  di 
S alamone.  Iddio  difje , honora  il  Padre  & la  M a- 
dreicofi  quejh  mi  paion  principali  da  efere  honora- 
ti.  Ma  fe  fi  trouajfc  uno  chefojfe  medico , Capitano , 
Tadre,Sacerdote,Maeflro,& Dottore', 0 faceffe  quel 
le  operationi  in  uno, che  farebbero  tutti  queUi , non 
meritarebbe  egli  doppio  honore?fi  certamente,  Q^ue 
fio  è adunque  il  buon  Principe , il  buon  reggimento 
di  uno  Stato, un  buon  Signoreiil  quale  come  Capitano 
guarda  la  C ittà  &fa  nettare  il  Dominio  purgando- 
lo da  tutti  immici,& malfattorhcome  Sacerdote, fa 
ches^honori  terna  lddio;come  dottore  , ci  difende 
dalla  rabbia  degli  buomini,&  ci  fa  per giuHitia,& 
per  ragione  rendere  quel  che  ci  ucntfje  tolto  & ujUr 
pato.jsìon  comporta  che  fieno  fpogltatt  t pupilli , ne 
deuorate  le  pouere  perfone.è  riojlro  maeSìro , poiché 
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finfegna  con  parole^&con  effempio  le  uirtù  e i buon 
cofiumi.Come  medico  cura  tutte  leinfirmità  fi  de  ui 
tijiCome  delle  miferie.  Difpenfa  ultimamente  come 
padre  & Principe  le  fiue  fufiange  apoueri , a infer- 
mila ferui,a  fcolari , a orphani,^  Jpedalif  a Chiejè,  a 
iiirtuofii& finalmente  a Capitanila  Dottori,  a Ta- 
dri,&  Madri  a MedicUa  Sacerdoti,&  a tutti  ipo^ 
poli.  Qjtefio  è quello  che  merita  d’ejfere  honcrato  ; 
perche  altra  che  egli  è tutto  quel  ch’io  ho  detto  una 
ujerità  d’un  buon  i>ignore’.egli  e filmile  a Dio;il  quale 
(per  non  uficir  di  Chiefia  anchora)è  padre  nofìro,  per 
che  ci  dà  la  uita;e  Capitano, perche  ci  ha  liberati  dal 
nimico',  fiacerdote,perche  ci  ha  fianato  l’ anima  ; Me^ 
dico  per  hauer  tolto  tutta  la  nofira  infirniità  fiopra  di 
lui;dottore,per  che  ciba  data  h legge  buona,& giu-r 
fiamente cigouerna.Horauedete  chi  fildebbe ama- 
re, & chi  debbe  hauer  tutto  l’honore-,& fie  ui  degnerà 
rete uenire  a Firengeiuifiaròueder  con  l'occhio,  & 
con  l' opere ;&  lo  (onfejfierete  uoi fitejj'o,  che’l  mio  Si-- 
gnore  è tale. 

Di  Fiorenx^.  M D X L F 1 1 1, 

SEDOTTO  ini, 

^ N o B I F abene;  fitf  un  Citta* 
dina  antico  antico  Tifano  ; & 
inanrfi  che  eglifiujfieriueHito  di  Ci 
uilità . Era  un  bel  Contadino , il 
qual  fi  flaua  a '^appare  & era  ta 
f 0 ^ onero  che  ape  nafiis fiamaua 

ma 
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una  uolta  l'anno , Fu  difgratiato  un  tempo  & non 
fadeua  mai  tempefta  che Jul  fiìo  podere  non  ne  uenif 
fe  la  maggior  parte, fe  foprafelli  alcuni  andana  a ter 
\ no  di  lauorarper  comune tCgli  era  fempre  il  primo  in 
campo, come  traboccaua  jl  rno  per  le  pioue,  fempre 
lo  trouaua  nella  miglior  parte  de  campi . haueua  poi 
i da  cinque  0 fei  figliuoli  tutti  difutili , per  effer  picco- 
li,&  una  moglie  tanto  peruerfa , che  egli  fece  quella 
Lungone, che  comincia, 

M ona  lapa  imbotta  imbotta. 

Se  tu  uuoi  cento  mal  anni 

I La  qual  fini fc  e dopo  una  lunga  fila  Croccola  di  di 

jpiaceri; 

' chi  non  fa  quel  che  fon  doglie 

Vruom  un  tratto  la  mia  moglie. 

Vltìmamente  fi.  riduffe  a tanta  difperatione  che  egli 
la  gettò  un  dì  a terra  della  fine  fra , & per  fua  buo- 
\ ria  forte  la  non  morì;ma  rìmafe  fior  piata.  Onde  la  fa 
ceua  in  cafa  quei  romori,quelle  flrida:  quei  lamentiy 
, che  fi  può  imagìnare  ogni  uno  che  habhia  cattiua  don 
\ na  in  cafa.  Vn  anno  cattino  infra  gli  altri  egli  rimafe 
fenga  nulla,&s  amalo  con  tutta  la  fuafamigliuolai 
tanto  che  ilpouero  Bobiera  difperato,  & fe  nonfof- 
fe  fiato  che  egli  era  buona  per  fona,  afidi  meglioxhel 
pane , haurebbe  fatto  qualche  male , pur fopportato 
in  Vacknga  ogni  cofafidiceua  fomprefa  ben  Zanobi, 
fabenBobi.  & quante  piu  difgratie  gli  accadeuono 
tanto  piu  ringratiaua  Dio , & diceua  quelle  parole 
continuamente, fa  bene  Bobi.fa  ben  Zanobi.  La  fera 
di  Sari  M artino  egli  fi  trouaua  finga  unafofiang^ 
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ni  mondo  & era  flato  tutto  il  giorno  fenT^a  mangfla-» 
re  e ber  e fluì  & la  fua  brigatinay  & mai  quel  dì  tro^ 
nò  chi  gli  uolefli  dar  da  lauorare . Tornato  a cafa  & 
fentendo  quelle  grida  deUamoglie  quei  pianti  de  figli 
uoli.horribilvychefacemnoperla  fame  fe  gli  agghiae 
ciò  il  cuore , & [aitato  in  dtjperatiofne  prefe  una  fua 
[cure  per  dar  fu  la  tefla  a tutti  & cauargli  di  flenti, 
<&  poi  ama't^ar  fe  mede  fimo  anchora . Ma  l'amor 
de  figliuoli , quella  compafìione  paterna  lo  legò , ér 
egli  rauedutofi , fe  ne  ufcì  fuori  di  cafà , di  animo  di 
far  del  male  ajfai,uolédo  tagliar  uite,  frutti, et  amax^ 
%ar  ciaf,  uno  che  gli  deffe  nelle  mani,  louifo  dire  che 
nonfirteordaua  della  parola,fa  ben  Zanobi.VaJfan- 
do  adunque  [otto  V Olmo  del  comune j un  dì  quefli  Ol 
mi  che  [otto  ui  fi  adunano  continuamente  i uillani  a 
far  configliOytl  qual  luogo  era  cinto  di  panche  da  mi- 
la,egli  u i cominciò  a lauorar  dentro  in  quefie  affé  do 
uefedeuano  chepareua  il  dianolo  fcatenato.in  quel- 
lo che  egli  penfaua  dimandare  ognicofa  alla  riton- 
da.Eccoti  ufeire  una  boce  di  queflo  Olmo, il  quale  era 
grofiifiimo  et  dentro  uqto,et  rimbombaua,ne gl' aree 
chi  di  Z anobi, dicendo  fempre  fa  ben  Bobi,egli  uden- 
do quefla  cofx,s’  accoflò  all' Olmo,  et  fentendo  il  fuo- 
tiOyUi  cominciò  a metter  dentro  la  [cure  con  dire , io 
ti  cauerò  ben  di  coFlì  chi  tufei , et  ti  farò  andare  aba- 
dare a fatti  tuot.Onde  non  fi  tolìo  hebhe  dato  dieci  be 
ftiali  colpi  che  lo  sfondò  et  gli  fece  un  buco. del  quale 
faltò  fuori  molti  ducati , tanti  che  apena  gli  poteua 
portare  a cafa  Bobi  flupido  di  quefla  fua  uentura  no 
fece  altro  fe  non  che  tolfesù  i danari  t et  andò  a cafa, 

et 
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et  fi  cofolò  tutto  et  tutta  la  fua  cafa  pofe  in  aìleg 
-ga.et  inhreue  tempo,diutntando  ricco  fi  fece  poi  cit 
tadino, affermando  che  l’huomo  no  fi  donerebbe  mai 
difperare,  ma  hauerfede  in  Dio , ma  inanzi  che  egli 
andaffeaUa  Città  per  iftantiarui  il  Olmo  gli  dette 
quefii  ricordi. 

DISCORSO. 

Bobi;  non  tilafciar  piu  cadere  in  fimil  fametich 
di  far  male  iUe  a tanta  d^fferatione , perche  fe  io  non 
ti  baucjii  dato  tanti  danari, fappi  che  in  un  muro  del 
' la  tua  Cafa  ui  erano  murati  quefii  T efori,  et  fra  unct 
bora  rouinaua  in  tua  prefin^a , ma  tu  ufcendo  fuori 
dijperatOyla  Sorte  megli  portò  inquefia  corteccia, 
cefi  tu  fei  rimafio  cofifolato . Ma  fappi  che  tutte  le 
faccende  di  quefio  mondo  fono  pari  come  una  Bilan- 
cia,tutte  fon  giufie , & tanto  ha  del  buono  una  co  fa 
quanto  r altra . Terche  quefio  ordine  ce  l’ha  poSìo 
Dio  : che  fila  il  nero  uoi  hauete  un  tempo  freddo , un 
tempo  caldo;un  dì  fèreno,unpiouofo,un  tépo  afeiut- 
to , un  tempo  molle , care  fila  un  tempo , abondanj^ 
unaltro,atlegrcicga  tal  uolta,& tal  uolta  grame%^ 
Za,fanità,infirmità,amicitia,  nimicitia  ; ogni mefe 
torna  una  uolta  l'anno,la  Statefi’lnuerno,  cefi  fi  cS 
trapefa  ogni  cofagiufio:guerra,pace  ;&fe  egli  pare 
bene  che  uno  fiia  meglio , & quell’ altro  peggio  ; Chi 
confiderafii  minutamente  lo  fiato  di  ciafeuno  neffu- 
no  uorrebbeeffere  altrimenti  luima  fi  ritornar  ebbe 
nefuoi  panni.Tu  mipotrefii  dire  il  mio  fiato  era  mi 

V $ 
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ferì  fimo, che  ti  farebbe  panno  fe  tu  fofii  flato  ricedi 
& ri  foffe  fiata  tolto  tutto  il  tuo,&_poi  fofii  pofio  ut 
un  fondo  di  Torre  con  i tuoi  figliuoli  (fi  comeèaue- 
tiutù  degli  altri)  & cheperla  fame  ti  fofferó  mor^ 
ti  inan%i,o  conuenutòmangiartegli  per  fame  per  tut 
to  e che  f re  Bohifil  mercante  penfando  di  diuentar 
ricco  & rìpoftrfiiannega fopra  una  Jfaue,& perde 
il  Te  foro  & la  ulta  ì fe  gli  fià  a bottega , tutto  il 

giorno  non  fi  parte  di  quattro  braccia  di  luogo, il 
po  della  uita  fuaìquefia  è una  prigione  honeSìa.  Ol- 
tre agli  altri  franagli , m'aper  effere  afuefatto , co- 
me l'uccellino  da  piccioloftolto  del  nido ) pofio  in  gab 
bia,non  fi  parte  : fi  come  quello  aprendogli  la  gab- 
bia non  fi  fugge.Fnhuomo  effondo  confinato  diquin 
dici  anni  in  galea, per  quaranta  anni,&  dopo  il  tem 
po  pofio  in  libertàjfe  ne  tornò  al  fuo  remo  dicendo  io 
nonfo  che  farmi,  o doue  andare , & il  refiante  della 
Ulta  uolle  finire  a quello  Hento . non  farebbe  alcuno 
che  uoleffe  uiuere  altrettanto  per  l' aUenire,come  ha 
fatto  per  il  paffuto,  fogli  fofie  ficuro  di  fopportarlé 
miferie.,patite:  & fe  egli  crede fii  anebora  perl'aue- 
nire  fiar  male, come  noi  fiaremo , & fiarà  ogni huo- 
wpie^à  s’amaTigerebbe  da  fe  medefmo.  Ma  qiieHa 
fperanga  di  creder  di.  fiar  ogni  dì  di  bene  in  meglio, o 
di  male  fiar  bene  ; ci  conduce  al  peggio  fempre  mah 
quanti  contadini  fono- fiati  a ragionar  fiotto  quello 
Qimo,i  quali  fernpre  facendo  & difegnando  bene,  no 
hanno  potuto  bauer  maipace  > ne  un  bora  di  ripofb: 
quefio  mondo  c co  fi  fatto, ne fiuno  ha  l'animo  conten 
tOiOgnihuomojfera,ciafcunuuole  j tutti  de  fiderà^ 

mi 
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. no]& tutti  fiate  una  gabbiata  di  paz^‘  Lamorté 
bar  ebbe  da  effiere  defidcrata  da  koi  peì'ciò  che  ella  ui 
caua  di  tutti  i mah,  & uoi  flolti  non  ue  ne  accorge- 
te.Horud  & non  ti  metter  mai  piu  in  dijperatione 
I fd  bene  Zanobis 
i 

RiSOLFTlOV^  E. 

T<lpn  è gran  fatto  fegli  huomìni  tal  uolta  uenga^ 
no  in  e frema  dijperatione, perche  il  Mondo  produce 
di  tal  fiori  & frutti. Egli  è d'hauere  una  gran  compaf 
filone  a coloro  che  fono  impotenti, poUeri,& fen%a  ar 
te;quando  ritrouandofifigl  uoli  & donna,non  poten 
do  fofientarglv.fan  qualche  errore  Hauranno  a ren- 
der ragione  a Dio  coloro  che  hanno  hauuto  tanti  ta- 
I lenti  di  riccheogx^ia  non  gli  far  guadagnare  altre  tan 
to,cio  è dijpenjargli  a far  lauorare,  & foHenere  i pó 
Mtrik  Tiaccia  al  Mgnore  metterci  la  fina  pietòfit 
manOé 

J.L  MOLTO  MJGJIIEICO  ET  CU 
uìlijfi  m Storiographojil  Signor  Bruno  Cafiani, lette 
^a  doue  fi  difcorre  fopra  le  menzogne  d' alcune  anti- 
' Jbe  leggende., 

7 V E D V T A che  io  hebbi  la  uofir 4 
opera,la  mandai  per  Tiero  Vano- 
chia  & ui  ritornai  quel  libro  a pen- 
na delle  I-fifiorie  che  tòlto  haueud 
pernfeontrare  la  uerità,  efi;  perche 
io péjb  che  eUefien  tutte  bugie  j quel 
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le  cìje  ni fono  fritte, però  ui  mando  quefl'altra  trotta 
ta  miouamente  accio  ue  la  fermiate  fopra,tanto  cbe'l 
ttoftro  libro  fa  di  moderne, & d'antiche  bugie  princi 
pai  fondamento, tanto  piu  che  ci  farà  qualche  Taf'e~ 
rotto  anchora.udite  adunque. Le  HiTlorie  quando  ha 
nofauellato  de  grandi;fempre  gli  Storiegraphi  ,con 
un  poco  d'aggiunta  le  fono  ite  ffioreggiando.  Ferbi 
gràtia  ;coflorofcriuono  che  Curtio  fn  un  grande  & 
brauiffmo  cittadino-,  ( & uogliano  che  fi  creda  ) & 
che  nella  Città  nera  una  uoragine,la  quale  ammor- 
bando la  terra  di  non  Jo  che  fetore  :gli  oracoli  dijfero„ 
che  non  fi  poteua  tal  pngg^  ottutare , je  la  piu  nobil 
co  fa  di  Roma  non  ui  fi  gettaua  dentro,&  per  finirla 
regiflrarono  che  quefto  Curtio  per  far  bene  a i citta 
dini,tuttto  bene  abrigliato  in  ordine  di  Gioie  pretio- 
fe  con  un  cauallo  brauifiimo  ui  fi  lanciò  dentro,  lofio 
nod'unaltrafantafiia;  & credo  che  pa-g^fia  colui 
cheper  aiutare  un  altro  d'una  cofa  incerta  ,fi  metta 
a rompere  il  collo  a fe  meàefimo . Et  fei  Romani  non 
fapeuano  fare  altre  prone  fftauan  frefehi  a compra- 
re immortalitàper fimil  uie . Fora  hauendo  trouato 
una  Storia  che  di  quefii  Romani  cicala  altrimenti  di 
quel  che  dicono  gli  altri  ne  porrò  qui  fiotto  una  tiratei 
la,  & dirafìi  di  Curtio  per  il  primo.  1 Romanitene- 
uano  pergrandegp^  et  per  natura  una  buca  nella  ci- 
ta, Ó"  tutti  if  or  afiieri  erano  menati  auederla per 
una  nuoua  gran  cofa , infieme  con  i templi  le  ftatuej 
(olofiiyle  piramidi,  le  Storie  degli  archi  & altri  mi- 
rabilbus  mundi:  fi  come  fifà  anchora  a Fiefole  la  bu 
ta  delle  Fate,  alla  F ernia  il  naturale  fdrucito  delfitf 
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fo  a Fìoren':^  i Lioni,eccetterà.& per  altro  non  tate 
uano  aperta  quella  uoragine,  i he  per  qucfla  gràdc;^ 
Vero  è che  a certi  tempi  per  acque  & per  fia- 
gwni fecchicciy  laputtpt^ua afimilitudine d'un palu- 
de ,generauafi  dentro  diuerfe  fpccie  d' animai i , 
morendom dauano  cattino  odore.  Q^uijlà  la  bugia 
del  cafo.  C urtio  era  un  giouane  caparbio  ^riuo 
innamorato  ; ctuenendo  il  giorno  d una  lorfefia  pu- 
hlica  ftfaceuano  delle gioftrc  et  de  torniamemi  ; co- 
me fifa  per  i carnefciali.  Curtw  adunque  fi  mcj]ein 
corjò  anch’egli,  facendo  la  mcB.ra  con  bei  ueflirm  nti 
con  bellcarmadure,&'hoiicdipiupajfareii'nan- 
^ nel  corfoydoue  dauano  le  belle  donne,  sbriglia 

di  quà,et  ropi  lande  di  là , tanto  paleggiò  che  egli 
fece  molto  infuriar  la  bcnia.  "Perche  uolendo  far  l ui 
tima prona, gii  diede  una  carierà  befiiale  ; Bone  tro 
uandofi  due  c erudii  in  un  mede  fimo  fu^  getto, et  du- 
na materia  eguale, et  duna  forma  ifiejj'a  per  non  fa- 
utllare  ud  rifotelicamente.  Il  cauallofi  orfe  per  tut 
ta  lloma-von  fi  potendo  raffrenare  uolle  la  nialadet 
ta  forte  che  nello  sbrigliato  correre  .giunfe  aUauora 
gine  et cafeoronui  dentro  l’uno , et  l'altro  animale, 
lì  ora  t Homani  perche  mai  piu  tal  cajó  no  interuemf- 
Jb,  Jifbao  a furore  populi  la  fecero  riempiere  : et  uo- 
lendo coprire  la  pa:^a,la  dappocaggine,  et  la  mac- 
chia,che  rimaneua  alla  cafa,et  a i liomani  ordinavo- 
m che  laftoria,la  fama , et  le  fritture  conduccjfero 
il  cafo  d’infamia  a honore.  S’io  credo  Signor  mio  que 
fa  bugia,  perche  non  douete  c reder  noi  quefio  paf'e- 
rotto)  DiVinegia  Al  .£>  L 1. 
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Che  bella  cofa  udì  io  già  dire  d’uri 
bel  giardino , poflofu  la  riuiera  de 
la  Diuina  Città  di  Genoua , in  un  ri 
dotto  di  que  mirabili  Signori  Geno 
uefi  j Ueramentc  ueri  et  realifiimi 
gentilhUomini  < Accadde  che  uno 
iArchitetto  o ingegneri  comperò  una  di  quelle  uiiltt 
te, et  mifuratola  et  [quadratola  ui fece  una  fabrichet 
ta  molto  accommodata , ma  fra  V altre  cofe,  uipian-‘ 
tò  un  bellifiimo giardino,  nel  quale  pofe  una  cura  grd 
de,  in  far  et  hauer  buon  terreno,  buoni  frutti , pianta 
ti  per  filò  et  perfetto  haueua  una  eslrema  diligen-^ 
a fargli  andar  diritti , fargli  fotìentare  da  i pali 
forti,  et  che  mai  alcuno  con  iflrapag^menti  ne  co-^ 
giielfe,ma  con  diligenza  et  alla  fua  Ragione  gli  fpic- 
cajfe.  Fn  anno  quefte  piante  fi  caricarono  di  fruttii 
ma  fra  gli  altri  un  bellifiimo  pefeo  di  quei  cotogniniy 
che  le  fanno  fi  colorite  et  grojfe  : hauendo  humore  et 
graffeg^a  affai  ,fene  caricò, onde  n haueua  quei  ra- 
mi pieni  et  pe fanti  che  era  uno  flupòre  a uedergli , il 
padrone  di  quefla  abondanga  n haueua  una  ff ónde 
àU.cgrexga,et  a ciafeuna  che  uandaua  mojlraud  qud 
fio  frutto , onde  tutti  lodauono  fi  bella  pianta . Ecco- 
ti un  giorno  un  uento,  ilqiial  comincia  a dibatter  que 
fio  pefeo  in  quà  et  là , et  il  pefeo  ejfendo  carico  pati^ 
^ ua  affai  perche  fi  cominciò  afcofiendsre , cioè  aprirfi 

fra  igrofii  rami  et  far  mófira  di  fchiapparfi  per  il 

meggia 
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] l padrone  ueduto  (juelìo  danno  che  gli  facè 
ita  il  nento,  prefe  una  corda  et  lo  fece  legare  in  fu  me^ 
et  anchora  chela  non  fo{]e  di  cjudle  nuoùCibafla  dif-^ 
fe  egli  che  la  tenga  tanto  che  io  ne  terrò  della  miglio- 
re^ fe  ri  andò*  llpefto  ccminciò  a fnatturare  i Jìcoi 
fruttane  fi  tofto  il  fattore  nhebbe  colti  fei  o otto, che 
un'altro  nento  ajfaltò  lapouera  pianta,  & sbatten- 
dola p in  forte  che  mai,  la  cattiua  legatura  fi  uenne  a 
rompere , & il  frutto  s'aperfe  tutto , & ifuoipefehi 
malmatuxi,  tutti  caddono  in  terra  con  i rami, et  per- 
dita della  pianta.  Il  padrone  udito  fi  beHial  tempo: 
fi  ricordò  dclpefeo , & in  un  tratto  ,doltndcfi  della 
negligenza  d'efjlre  flato  tanto  fenza  foccorrerlo,  art 
dò  al  giardino  con  una  fune  nuou(i  ,*  ma  cjkando  egli 
giunfe , la  pianta  era  sbafita,G>  an  lamento  fece  ilpa 
drone  de  la  perdita  di  quello  frutto . <Ùr  f e ne  doleua 
affai,  almanco  diceua  egli  no  hauefii  io  perduto  ilga- 
bo,poi  che  e frutti  fono  iti  in  precipitio.  P'tkTcro  Co 
togno  che  gli  flaua  a cdto,fentenào  quefio  huomo  dò 
lerfi,&  che  di  tal  dolore  n era  flato  cagione  lui  me- 
de  fimo  ìgli  rijpofe, 

t>  ì S C 0 K S 0. 

'Padrone  tu  fei  parente  di  coloro  chr fiatino  bene,  i 
quali  nò  credono  al  mal  d'altrui, et  fomigli  quegli  al- 
tri,che  no  conofeono  le  coje,fe  nÒ  quado  non  le  hdno* 
part’egli  douere  che  Un  frutto  di  quella  fòrte , che  fa 
tanti  frutti  & sì  begli,de  i quali  tu  te  ne  tien  buono, 
& con  ogni  perfona  che  uiene  in  quefio  giardino  te* 
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ne  allegri.,  tifare  co  fa  ragioneuole  che  ynafni feriti 
d'un  marcio  legame  lo  doueffe  fejienere? 
fiaua  hauer  cominciato  a corre  ifuoi  frutti,  del  refio 
tu  non  ci  penfaui  ; non  fi  fa  cosi  il  mio  padron  galaur- 
te  ihifognane leneccfiità  de cattiui  uentifouuenire, 

& non  ne  i tempi  buoni , e in^raffareit  pedale_^  Và 
mangia  i frutti  adejfo , uà  fa  la  moflradetuo  Ver  fi- 
chi bora  ? quando  tu  dirai  per  miferia-d'un  poco  ai 
fofiegno  et  di  legame, io  ho  lafciato  perir  si  bella  pia» 
ta  , della  quale  io  fperauo  cauarne  buon  frutto  > che 
diranno  le  brigate ;&  ciafeuno  t'haurà  per  uno  igno- 
rante di  poco  difcorfo , & dì  manco  antiuedere . Tu 
haurai  poi  cura  a la  pepe  che  ferra  l’horto,fe  uè  fat 
to  alcuna  buca  da  entrare  per  coglierti  t fruttila  che 
fine  por  tanta  diligen's^a  che  gli  altri  non  te  gli  eolghi 
noffctu  non  hai  cura  che  le  piante  fi  fecchino  & fi 
rouinino? quante  fe  ne  fono  feccate  alle  tue  manfper  I 
(ìraccuragine . Bora  per  non  leuar  certe  matafjc  di  1 
bruchi  ciré  l'hanno  diuorate , bora  con  lafciargli  an- 
~dar  Jopra  qualche  Vitalba  che  l’ha  foffocata,et  altre 
poltronerie  mifere  ^che  tu  ufi  di  fare , non  ti  dolere  a- 
dunque  d’altro , ma  di  te  mede  fimo  ti  lamenta . Io 
non  fon  per  far  piu  Cotogni  altrimenti  iperche  quel 
tuo  capriuolo  che  ftà  nel  giardino  tuttoil  gìorno,non 
fi  toflo  Jfunta  la  mia  Vrimauera  che  egli  filtando  fio 
pra  queflo  mio  tronco , che  pare  una  ficaia  fi  è facile 
il  falirci  che  mi  diuora  infino  fu  l’offò. Forfè  che  quat- 
tro pruni  coflano  affai  o farmi fafetare  intorno  da  pie 
di  nel  meT^  & infine  fotta  i rami*  Bora  che  tu  non 
haiilpefeotu  conofeila  tua  poltroneria  , & la  tua 

miferia. 
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tnìferìa , quando  non  haurai  mi , ti  dorrai  ancbor^ 
dinon  poter  hauer  fi  bei  Cotogni  come  io  foglio  fare  ^ 
Cefi  fa  il  Mondo  degli  huomini , non  gli  conofee  mai 
fe  non  quando  gli  ha  perduti . V ed:  come  Haua  ilpo 
uero Mriofto huomo  Dittino , leggìi  fiuoi  fcritti , & 
aedi  fe  il  mondo  lo  conofceua . Se  rifufeitafii  hoggi  ; 
ogni  Trincipe  lo  Morrebbe  appreffo,ogni  perfona  l'ho 
fiorerebbe.  Il  Boccaccio  a fuoi  tempi , gli^ridauano 
le perfone , con  dirgli,  che  dotterebbe  attendere  ad 
altro  che  a nouelle.,  ultimamente  nella  fua  trilla  di 
Certaldo , ne  ricco , ne  da  ricchi  conofeiuto  ; fi  morì. 
Se  fojfe  uiuo  bora;  & chc’l  Mondo  lo  cenofeefii  come 
eglifà , non  gli  mancherebbon  iaftdli  in  dotto , non 
che  le  Fille . Dante  come  fofii  trattato  lo  sà  tutto 
il  M ondo.  1 1 Tetrarcha , ftracco  di  jcriuerc , & fa- 
tiodiferuire , fi  uenne  a ripa  far  e fatto  le  fi  cure  Mie 
del  Leone,  & con  tanto  pane, che  a pena  lo  sf am  atta; 
fi  riposò  ad  Mrqua,  uilla  ripofla  ne  ifccreti  defecre- 
ti.  Mi  maramglio  chel  Bembo  hauejfe  tanto  bene  ef 
fendo  sì  mirabile , ma  non  reUa  che  non  fia  pajfato 
per  fuoco,  & per  acqua, inan'jfi  che  egli  habbiafen- 
tito  alquanto  di  refrigerio  , Impara  patron  mio  ad 
aiutar  le  piante  che  hanno  bifogno,  & non  hauer  tan 
ta  fete  de  danari:  ma  nelle  necefìità  de  uenti  contra- 
rii ,&  cattìui , fi;  tu  ne  vuoi  trarre  ri  frutto  : aiuta 
confiruarle. 

HISOLFTIOV^  E. 

I o non  uoglio  far  carico  ne  a Trincipe fne  a Si- 
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priore,  ve adalcunriccogentilhuomo ; ma  diròb^ntt  . 
che  io  conofeo  infiniti  &uecchi,  & di  me'Z^  età,ep 
gioì  inni  (per  non  dir  di  me  che  fono  ignorante)  uir-i 
r tmfi,  i quali  non  fono  aiutati  pur  del  uitto  ^ del  ue 
stito  ,&fi  dice  poi ,il  tale  non  compone  nulla  <&  pii 
re  ha  lettere , egli  ha  che  fare  a cacciarfi  la  farnCy  ^ 
gli  bifogna  lambiccar  fi  il  ceruello  a trouar  da  uiuerct 
non  a traflullarft  fu  libri. Qjiando  io  riguardo  il  mon 
do  trouo  le  cafe  d'ima  gran  parte  dei  Signori  piene:  \ 

d’ ogni  altra  coft^che  diuirtuoft,Diche  fi  glorieranno 
cofloro  f*  d’un  bel'ì<lano  f*  d’ un  bel  Moro  ^ dì  una  grof 
fa  Bertuccia  i d’un  buon  Cuoco  ^ di  pafeer  cento  ca- 
ni f di  falariar  buffoni  j*  quelle fin  legature  di  corda  I 
marcia , le  non  tengono  > & fon  cagione  che  i uirtuo-  \ 

fi  ,&  i frutti  della  lor  uirtù , uadino  in  precipitio , \ 

Qjianti  letterati  fi  cuoprano  le  carni  ^ & pafionfi  di 
yna  lor  compofuione  ^ e fon  tanti  pochi  che  fi  nume- 
rerebbono  con  Una  fi , & fi  pure  èf  donato  loroy 

uenticinque  trenta  yO  cinquanta  fiudiy  & non  fono  ] 
bafleuoli  a trar  loro  unttuolta  la  mifiria  da  torno  * | 
uadi  pur  la  Virtù  a metter  fi  in  un  bofeo  con  i fuoi  li- 
bri , <&  porti  fico  Ifoliua  in  mano , quafiuolendo  di- 
re. Io  non  ho  frouato  uittoriafragli  huotriini.O  fe^ 
col  nofìrò  mifiro , o corrotto  uiuer  de  mortali yinfeli-^ 
ce  età.&  di fgratia  di  tanti huomini  Sapienti,  Giu^ 
fti  y Buoni,  & litterathda  che  non  tr oliate  chi  ricom 
penfi  leuoftre  virtù  , & cheui  fiuenga  nelle  noflre 
tieccfìità.  Iddio  chsl  tutto  uede,  dia  aiuto  a chi  nha 
dibifogno. 

p A P ^ o ^ mio,queHo  tempo  nel  qual  noi  fui 

mo 
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pw  me'X^^  Mini  • è molto  cattino,  & ci  hifognapiu  ar 
fea  flarcon  noi  altri  che  ci  date  il  pane  con  la  baie 
ftra,che  non  fa  rnefiiero  a uno  afiderato  di  Gennaio 
lo fcaldarft.  & l'infolentt^  del gouernarui  di  cerueìlf) 
è guidata  dall’ opinion  dell’ ignoranza  che  u aggira,  et 
fe  noi  apriamo  la  bocca  per  dire  quefta  è la  rouina  no 
flra,ildishonore  ylaprecipitation  della  fama&' del 
(angue  yoftros  & chelo  conofcetcancboraiuoicidit 
teju  la  boce,  non  pur  ci  uillaneggiate.Se  la  chiare^- 
del  legnaggio  uoflro  ofcurate  col  dishonelio  ui  ne- 
re, perche  douete  hauer  per  male  le  m,ie  piaceuoli  pa 
role fecrete  ; che  non  curate  le  arroganti  infolcntie 
uoftrepaleji  ^ Voi  mi  conpfcerete  quando  io  non  ui 
farò  a fianchi  ; che  precipiterete  il  uoftro  honorcnel- 
l’abijfo  del  per petuo  forno  f ~bfe  uipenjate  chernai 
mi  fu  fi  impacciato  di  dumi  legge:  fe  fante  mite  pn 
i ma  non  me  ne  hauefle  pregato  & for-gato,  che  io  non 
I fono  Baldo , o Bartolo.  Mora  fe  la  mercè  del  Collegio 
de  ghiottoni  ui  confglia , gir  la  credenga  delle  lor  bu 
gie  mura  la  bocca  , a me  ;gU  dirò  fola  unaparola,& 
poi  mi  raccomando.  Efèndo  un  huomo  per  compera- 
re un  palagio  , fuhito  che  egli  lo  uide  diffe  ; Vadron 
mio  io  non  lo  uoglio , che  un  giorno  mi  potrebbe  con 
I poco  utile , & molto  danno  mio,  far  cofa  ; che  io  fa- 
( rei  pentito  d’ejfermi  impacciato  con  ,effo . La  Cafa,  o 
Talaggogli  rijpofe,  (che  coffaceuano  a quel  tempo 
lemma)  jià  di  buona  uoglia , & comprami;che  feio 
. uorrò roumare , fempre  telo  dirò  un  tempo  inangi 
"ìfe  uandò  molti  anni, che  la  benedetta  cafa  fi  comiu 
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ciò  aprire  da  un  cantone.il  ualente  huorno  tojlo  tolfc 
mattoni  3&  calcina , & fece  turar  quello  sdruccito  » 
Eccoti  che  da  un'altro  lato  la  muraglia  fi  jpalanca  : 
& il  padrone  fubito  la  fa  turarci  coft  fece  molte  uol^ 
te.  ^uuenne  che  offendo  per  certe  faccende  il  mef- 
ferefuori  di  cafa;  (buon  per  lui ) la  rouinò,&  la  mo- 
glie & tutti  quanti  che  uhabitauano  dentro , fen%a 
altro  indugio  fott errò  . il  pouero  gentil’huomo  ne 
uiene  a cafa , & uede  la  gran  rouina  : & grida , Oi- 
me , tu  mi  jei  bene  fiata  mancatrice  delle  promifiio- 
ni , a mandarmi  in  precipitio  la  mia  gente,  & la  mia 
oba  ; che  tu  fai  hene,che  quefie  non  fono  ojferuatio- 
mi , che  con  tua  bocca  mipromettefii  fare.O  maladet 
ta  cafa , o poca  difiretion  tua , & afii  bontà  mia  a fi 
darmi  di  parole  di  fafii . La  cafa  rouinatagli  rijfo- 
jè , tu  haiii  torto , io  ti  promifi  di  dirti  un  tempo  in- 
nanzi & rnanifefiarti  la  mia  rouina  : ma  fubito  che 
io  apriua  la  bocca  per  fauellare,  tofio  tu  me  la  tura- 
ui  ; & non  uoleui  lafciarmi  dir  nulla , s’ io  ho  foppor- 
tatofinfolen-ga  tua  , & per  lamia  bontà  mi  fon  mef 
fa  a uoler  air  quattro , o fei  uolte  il  bene  & util  tuo; 
& tu  fempre  tura , tura , impia fira , & mura  ; tuo 
danno , doueui  lafciarmi  dir  quel  che  io  uoleua . La 
Signoria  uofira  iliufire  ; Strolaghi  quello  che  la  vuol 
fignificare  . Et  mi  raccomando. 

DiMarT^  M D X L I I I, 


PASSE- 


dell^  zrcc^. 
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rvT  i queflemie  materie  frit- 
te, per  nondir  pax^e  jono  ufcite 
fuori  della  mia  Zucca,  & non  l'bo 
ritratte  o copiate  da  alcuno  fcar^ 
tafaccio;  è ben  nero  che  ejjendomi 
"venuta  alle  mani  qualche  autori- 
tà fopra  le  albagie , che  io  ho  dette, l ho  allogate  a pA 
recchi Grilli , Tajferotti , Farfalloni,  & cetcra.Ma 
facendomi  a lungo  andare flomaco,  & mipareua  u- 
dirmi  dire  da  alcuni  faui  a creden'ga , & matti  a con 
tanti  ; Il  Doni  vuol  mojìrarft  dotto . Io  che  non  fino, 
& non  voglio  ne  ejfere , ne  ejfere  tenutolo  mejfo  da 
I vna  banda  l'allegationi  : & da  pur  accio  fen-ga  vna 
ii  cura  al  mondo  me  ne  fino  ito  alla  buona , & infimo 
alle  fauole  ho  fior  piate ,'  & recitatole  a modo  mio , 
\ perche  fon  fauole , & non  importa  fi  non  a i pedan- 
ti che  linfegnano  dirle  bene . che  rileuaameehe 
mi  fta  detto  e non  la  douete  fapere , che  vtile  ne  ca- 
\ uo  io  a dire queftaflà per  tl  uerfi.  lo  fcriuo per  iftra- 
tiare , (&  non  per  infegnare)  le  co  fi  del  Mondo . 
Guardate  che  l'inuentor  de  la  fauola  di  Tefeo , ri- 
manghi  finga  vn  braccio  o finga  nafi  s'io  l’ho  bene 
rimeftata  al  contrario  , 0 che  Milane , per  hauer- 
loguaflo  fi  dolga,  made  in  buona  fcfi  ,che  le  fon  tut 
I te  baie,  H or  udite  della  mia  Zucca , la  qual  non 
I crefce  fi  prima  non  fa  il  fiore:  la  fi  tìandb  alt  firn 
' vn  tratto  dijfe  l’ .fidato, perche  la  ingombro  vn  Ti- 
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no  yó"  tutto  lo  cinfe , & il  Tino , ridendo  fi  della  Jua 
grande^^T^  breue  & felicità, gli diffe  tu  durerai  po- 
co. FnOliua  andandogli  anchora  adojfo  quefìa  be- 
nedetta Zucca , fi  teneua  impacciata , & vedendo 
Jbpragiungnerli  l’inuerno  adojfo , & morire  j dijfe  : 
chi  tojìo  uiene , tolìo  fe  ne  uà  . Tanto  che  da  quefie 
nouelle  s impara  couelle  ,&  è in  rim  a.  Il  villano  t 
lo  mal  villano  , che  mi  rubò  il  Bafilicò  Salernitano  « 
quando  egli  udì  quejìa  rifrulìata  di  parole  ,ft  fece 
innanzi , & rijpofe  al  Tino  & all'Oliua , in  que- 
fia  forma  : per  difender  la  fua  Zucca . Hor  notate  le 
parole , & fegnate  quello  che  le  vogliano  dire . 

DISCORSO. 

ikf  A D 0 N N A Ollua , & Meffer  Tino  ; Io  ho 
udito  le  parole  che  noi  hauete  ufato  inuerfo  la  Zucca 
con  dirle  che  la  fua  felicità  è breue,  & chi  toflo  uie- 
ne tofio  fe  ne  uà.  ri  par  forfè  d'hauere  un  gran  rigo- 
glio , perche  fiate  mille  anni  in  piedi , <&  producete 
sì  durifrutti,& dutabili,chefenefa  il  confetto,  & 
tengono  il  pinocchiato  per  fratèllo  i Tinocchi  uoflri. 
Foffepur  in  piacere  di  Mejfer  Domenedio  da  Imola, 
che  fa  fiorire  le  Zucche, che  io  non  piantaffe  altro  che 
Zucche  nel  mio  terreno , elle  m'hanno  fatto  ricco, et 
ho  canato  piu  feudi  del  mio  Zuccaia  in  vnanno  che 
foldi  in  due  ; delle  tue  Tine  • *1^»  fai  tu  quante  io 
ne  jpiccai delle primatkciei&  quanto  bene  me  U 
pagauano  i popoli  per  far  guccata  nho  date  uia  una 
Catafta , donate  a ^miei  amici  hortolani  per  tener 

dentro 
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dentro  i fcnii , il  mio  compare  treccone^  riha  dugento 
fccche  da  vendere, per  imparare  a notare.Fedi  quatt 
ta  uirtu  le  hanno  a campar  la  ulta  a unhuomo , & 
tencì  lo  a galla.  Ma  tu  in  cambio  di  dar  la  uita , nhai 
a tuoi  giorni  morti  parecchi;  perche  nel  uolere  fpicca 
re  i tuoi  frutti  fon  caduti  d terra  e magatifi  ; delle 
tue  Vine  fe  nè  già  fatto  a i fa  fi , e fi  fono  mal  concìe 
con  ejfe  le  perfine.  Turni  occupi  poi  tato  terreno  con 
cotefie  tue  barbe , che  è vna  uergogna,  io  ne  cauerei 
dicci  Fiorini  di  sì  fatto  luogo , ma  tu  me  l'hai  ficco  , 
fucciatOyti  riarfi  tanto,che  apena  ci  jpigano  le  lappo 
le.  Guarda  che  la  Zucca  mi  dia  queflo  danno  . Egli  è 
ben  vero  che  per  legnami, per  medicine, per  fapore;tu 
pafii  affai  ; ma  per  mio  util  della  borfa,non.  L'Oliua 
mi  piace  ogni  co  fa  del  fuo , faluo  quando  che  vna  par 
te  uincendo  l’altra, la  fe  ne  uà  altiera  di  uittoria , & 
che  uittoria,  che  gli  huomini  amaxgfinogli  altri  huo 
mini , Bafta  mo , egli  non  mi  piace  punto  quefle  no^ 
nelle , fimpre  fi  vuol  tener  conto  d’ognunoiquà  non 
fi  può  far  l’uno  finga  l'altro.  Tu  fei  alto,  grande  & 
gaglLirdo , & la  Zucca  nien  fopra  di  te, acciò  che  tu 
l’aiuti  fare  il  fuo  frutto.  L’oliua  anch’ella  fi  troua  ben 
fondata  & fida  di  rami,&  la  Zucca,s’  aiuta  & fina 
lede  fuoi  rami.  Voi  fi  bene  la  fi  ficca  la  torna  ognan 
no , cofi  uiene  a effere  eterna  come  l’ altre  cofe,  &fa 
tofto  almanco  i fuoi  frutti , & occupa  pochi  mefi  el 
terreno,  & lo  lafciail  refio  dell'  anno  godere  all'  altre 
pianteuofa  che  tu  non  vuoi  far  tu-B'- fogna  confiderà 
re  il  fuo  grado , & quel  de  gli  altri  anchora  ; il  dire 
che  la  non  fia  da  quanto  tu  fei  tu,fia  bene  nel  tuo  gru 


T^SSE-ROTTÌ  ' 

io  y ma  la  non  fa  "Pine  , Ó"  tu  non  fai  Zucce  : però  I f 
ella  è da  (juanto  te , nel  Juo  genere  numero  cafo.  i 

^nchora  il  capo  è da  piu  che  i piedi,  & il  corpo  tut^  t 

to  da  piu  che  vna  fola  mano,  pure  non  pof  'ono  far  l’u 
m fenzTL  l'altro.  'Hpn  mi  piace  adunque  cheuoi  ef~ 
fendo  tutte  mie  piante, & che  gli  jìà  a me , il  porre  il 
trajporre,farui  crefcere,  il  tagliaruunon  mi  par  dico 
che  fta il douere  cheuoi  ui  ingiuriaste l' una  l’altra, 
però  da  qui  inanzi  ogni  uno  facci  il  fuo  frutto,&  ere 
fca  nel  fuo  grado  jfen'ga  biafimarfi , & fen'Z^  uitu- 
perarfì,  o dir  villania  l'uno  all' altro. pur  alla  fnCfOl^-  ' 
la  fine  tutti  ui  rifoluete  in  non  nulla. 

. KISOLVT  lOlfE. 

Gli  huomini  nati  ricchi , alti,  grandi , nobili , 
uirtuoft,&  Signori  : non  debbono  mai  dijfrezp^re  i 
bafii,poueri, ignoranti,  '&  ignobili;  perche  fe  nonfof- 
fero  l' arti , il  lauorar  della  terra,  & tanti  meflier  vi 
li,come  la  farebbono  eglino,  Chigouernerebbe  i ca- 
ualli , che  tanto  agiatamente  portano  i ricchi,chi  tef 
ferebbe  i drappi , chi  farebbe  il  nino , & chi  coltiue- 
rebbe  il  terreno  per  hauer  tante  & tante  fatiche  ad 
hauer  del  pane  f Tqonhaurebbonoeglinodaejferea 
carezj(ati  tutti  gli  huomini , perche  da  ciafeuno  fi  ca 
ua  l’utile  del  comodo . Il  ricco  dice  io  pago  tutta  la 
feruitùrtfia, diche  la  paghi  della  tua  faticai  mejfer 
nò , della  fatica  d'altri.La  terra  produce  l’oro, lo  ca~ 
uonopoueri  lo  purgano,&  al  fine  lo  battono, &per 
Sorte, Fortunaf& Decimo  ui  uiene  in  mano,non  già 

per 
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pf  r indufiria , ingegno , o uirtù  d'una  gran  parte  de* 
I ricchi.  T^on  biafmo  mai  vn  ricco  ignorante,  ma  rie 
■■  co  matto yn  ricco  che  fta  vna  beflia  ,fen'ga  ragione, 
fenga  virtù  , crean%a,  o cofa  di  buono , an'gi  ho  pia- 
cere che  fi  a ricco  & danaro fo  ^perche  non  gli  manche 
'■  rehhe  altro  che  efferpouero  , mi  difpiacc  affai, quan- 
1 do  vno  mi  dice  Doni  vedi  tu  colui  ebepaffa  colà  , o 
egli  è . il  grande  aftnaccio , ignorante  ; egli  ha  tanti 
danari  che  è vna  vergogna  a vn  fico  pari,  gli  flareh- 
\ bon  meglio  in  mano  a dieci  poueri  virtuofi.  & io  ri- 
I fpondo  meffer  nò  ; perche  il  virtuofb  fi  guadagna  il 
I pane , & colui  fi  morrebbe  atto  Spedale  non  offendo 
1 ricco.  Ci  fon  poi  de  ricchi  uirtuofi , gentili , nobili  , 

1 che  danno  aiuto  a virtuofi , & difpenfano  quel  dono 
' di  Dio , optimamente . Ma  alla  fine  quefia  nofìra  er- 
j ha  , queflo  nofìro  arboro,  o pianta  ritta  o rouefeio,  a 
vno  firidor  d' un  t'erno , o a vna arfura  d^una  State, 
Molta  le  radice  al  Sole  : e fi  torna  nel  fiuo  primo  fiato, 

.A  SER  RIDOLFO;  E S T I G.A- 

tor  di  lettere  nuoue;  rifpofia  a vna  fua  per  rime- 
ilare  alcuni  Caratteri  faltati  nuouamente  nel 
A R C all’ improuifo. 

S cuoi  noi  fapefie  fu  unhuomo  £af 
me,ilquale  fi  trasformò  poi  in  u- 
na  lettera  ; della  quale  io  ui  darei 
mille  jpofitioni,s’io  no  hauefii  pati 
radeU’imbofcata  degli  Ar anici, 
ma  umettate  due , o trenta  anni  anchora , che  forfè 


! 
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"ufcirà  fuori  opera;che  ui  infegnerà  di  molti  colpi  mae  | 
flri , éf  potrete  faper.e  quefla  & quelle , dico  che  ui  i 
chiarirete  della  der mattone  di  tutte  r altre  lettere ',et  ; 
del.Z.quadro,et  dello  o chiufo,di  quello  aperto, è con 
l’ imbeccata, fenga  imbeccata;u.col  cimieri-, & F. 
me'z^anotì! un  porta  la  rotella  ",  & l’altro  tira  d ar- 
chibufo.Foi fete  adunque  anchora  uoi  in  quefto far- 
netico degl’ifitlonne  f"  che  uenga  non  uo  dire  la  mo- 
riaccia a Xenofonte,  che  haueua  cempafione  al  pa%^  , 
1^0  exaitato , & inuidiaua  il  fauio  abbuffato,  lo  per 
me  uorrei  effer  tenuto  in  collo  come  uot,  & chi  m’ha 
uejfe  compafionefoffe  obligato  a portarmi.Che  uor- 
refic  uoi  piu  tofloo  una  panata , cioè  vnpan  bollito  \ 
(o  èffer goffo  d’oro  in  oro)  effer  de  primi  fgrana  fa- 
giuoli;ouero  la  Sapienza  di  ò alamone,e  ogni  perfona 
ui  cacaffe  adoffo  ì ixirò  che  non  fapereffe  rifoluerui . ' 

Domenedio  uifece  prima  paggio  ;& poi  uoftro  padre 
ui  lajciò  ricco;et  l’uno  et  l’ altro  fece  bene, per  che  quei 
Salti  antichi  non  l’int  e fero, quando  differo , che  il  piu 
pouero  è l’ignorante  : fe  quefto  fojfe  ue-ro,  uoi  farefie 
Medico.Horaper  rito-mare  al  K . io  ue  lo  uoglio  un 
giorno  comentare, quando  io  non  faprò  che  farmi;  & 
fappiate  che  ione  ne  ho  da  dire  venti  buone  parole  : 
ma  uoi haùete  un  capo  dotte  armeggiano  mi’ile  erro- 
ri ; & febermifeano  mille  pag^e , tanto  che  io  non 
trouerrei  medicina  di  cuiufii,  che  velguayiff'e;ne  ra- 
gione che  ui  deffeilfilo  ;ne  manco  conftgho  che  ui 
giouaffe  : perche  fia  bene  che  ut  leniate  da  queftì  ar- 
^gogoli , che  ci  fon  ben  mille  altre  girelle  d’affinar 
la  uojìra  pagoda  ,fcnga  quefte.  E a Dio , attcneteui 

che 
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• che  io  ui  lafào.  Di  cafa  a di  primo  del  mefc  quefto 
anno  preferite, 

ì 

I T,ASSEROTTO  ULTIMO, 

Bvono  da  spalato  y fu  un  huomodiceruello 
I afir atto,  & non  peraltro  ,fe  non  perche  egli  haueua 
I molte  cofe  uedute.molteprouate,  & molte  udite  di- 
I re.  Ma  fra  l' altre  egli  affermaua  efjerfi  trouato  in 
j India  paftinaca , doue  tutte  l'herbe  fauellano  come 
I gli  jpir itati , & quiui  fi  fece  dotto  nell’ udir  molte  di-‘ 
I fpute  delle  quali  perfino  buona  gratia,&  buono  inge 
I gno  non  fe  ne  ricordaua  di  nejfuna  : fola  mi  dijfe  una 
certa  noucUaccia  da  non  fe  ne  ricordare  di  certi  Far- 
falloni , i quali  pofatici  fopra  una  gran  pianta  di  fio- 
ri, che  noi  chiamiamo  qua  refe  d' India  fecero  una 
gran  cicalata’,  onde  una  Farfallefia  di  quelle  mar- 
"^t^iuole  infegnaua  i linguaggi  (ella  era  come  dire  il 
pedante  di  tutta  la  Farfalleria)  ma  fra  l' altre  fotti- 
glie'7;p;^lanonuoleua  il  K,nel  .Alfabeto , perche i 
moderni  l’hanno  ridotto  in  cha:  onde  duna  lettera 
n hanno  fatte  tre , quando  fcriueuan  caro,  perabbre 
uiar  la  fcrittura  faceuono  Kro  , fi  come  per , per  p , 
tagliato  p.  affermando  che  bora  fi  difende  tutte  le 
lettere , & ncn  fi  abbreuiano.Moro,diceua  il  pedan 
te,ferueper  la  maggior  lingueria  italiana  a tre  cofe, 
che  i T hofeani  che  pongon  la  mufaruola  alle  bocche ^ 
fanno  diffèrcno^  grande.  Moro  per  il  frutto , Muoio 
per  morire , e Saracino  per  l’huomo  nero  • quegli 
altri  dicono  a tutte  quelle  tre  cofe  ; moro . La  FioU 

ìL  4 
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da  braccio  chiamon  Lira  ; la  Libbra  da  pefare , lirai  , ; 
la  lira  da  jpender;lira.  fi  che  diceua  il  benedetto  Far- 
fallone cento  di  quefìe  cofe . Bòtte , per  tener  il  ui- 
ho , Bòtte  per  le  picchiate , o bufie  : fia  come  dijfe  la 
Botta  all'erpice  : la  uoleua  che  ilt,faceffeper  7^,  fra 
due  uocali  , ma  diflinti , difiintione  ,gli  faceua  fare 
vna  grande  Farf aliata  di  chiacchiere. ex  eretto, exer- 
citio , yiti  , yitij , con  dire  quando  feguita 

due  uocali  la  falta , quando  una  nonfalta  . ri  al- 
tro Farfallino  non  uoleua  che  s’aggiugnejfe,  ne  ome-  ; 

^i , ne  cimieri , roncole, o archibuferia  ne  ii  abe:  • ! 
con  dire  che  l’è  fiata  cofa  mirabile  rifoluerla  in  po-  j 
chi  caratteri , perche  con  dire  ,A  , noi  habbiamo  ab-  i 

breuiato , quello  .yilpha  de  Greci  & de  gli  H ebrei  1 

.^leff.  onde  yna  Farfalla  nojìrale  ch^era  interpetre 
difeorfe  quattro  parole, 

DISCORSO. 

I o mi  ricordo  giàd'hauermi  trouato  al  tempo, 
di  que  dotti  antichi,i  quali  ritrouando  Tietre,  & td 
uole  fcritte  di  diuerfi  caratteri , non  fapcuano  quello 
che  le  fi  uolefiin  dire. onde  /òpra  i lor  caratteri  fi  de- 
liberarono fcriuer  la  lettera  fola  con  pure  lettere'.ac- 
cioche  perdendofi  la  lingua  ^la  fi  poteffe  ritrouare, 
perche  il  proferire  non  fi  perderà  mai  de  caratteri  « 

& le  fecero  breue , & lunghe  come  potettono . Se 
noi  credefiimo  che  la  nofira  fi  jfegnejfe  ; noi  fcriue- 
remmo  .fopra  lo  F ; uoflro,e§'e  : onde  d" una  lettera 
ne  faremmo  quattro , lòh  : fimilmenteacca,p,pi% 

Xì  ichefeì 
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X,icchefe;fi  come  quegli  antichi  omicrpn,  ateph  j eJr* 
j uattene  uia  malinconia, fi  che  la  uoflra  ragione  non 

j fi  ficca, cofi  beije.Hoggi  fono  nel  mio  paefe  (dijfe  l’m 
1 terpetre )certi  che  ci  hanno  aggiunto,  & leuato,  ca^ 

( ratteri,& accenti,perche  tiogliono  che  tutta  Italia 
I tofchancggi . ma  io  me  ne  rido  pur  che  io  fia  intefo 
> per  il  bijogno  del  mio  uinere  ?ntbaHa,che  mi  fa  egli 
1 a me  che  il  madesì  fia  lombardo,  o il  niejfcrfi  Homa- 
i gnolotO  il  sì, di  chi  lo  dice, a dir  pane,a  dirpan,ope^ 

\ ne,non  te  ne  dari  una  caftagna . bafta  d'cjfere  intefo. 
Vi  fon  poi  de  dotti  che  ci  uanno  ampliando  la  lingua 
di  nuoui  uocaboli  che  io  non  mi  ricordo  : i quali  a chi 
piacciano,  & a chi  nò, a me  piace  ogni  cofa,ogni  un  di 
ca,ogni  un  ne  metta  su,  l'ufo  poi  farà  come  ha  fatto 
altre  uolte,fcerrà  i buoni,&  lafcerà  i cattiui . Hora 
le  mie  care  Farfalle, da  che  il  Spie  è alto , & che  le’ 
noflre  ale,o  alie,fono  afciutte,o  rafciugate,che  lo  mi 
uoglia  dire, mi  parrebbe,  che  noi  uolafiimo  HÌa,et  qui 
ciafcuna  prefe  aria  per  non  dire  tiere,  > 

niSOLVTloV^E, 

Ciascuno  che  cerchi  di  giouare  con  utilità  , o fi<t 
con  uocaboli, con  lettere, o dica  male,o  bene, pur  che 
lo  facci  a fine  buono,io  lo  lodo  eflremtimente,non  bia 
fimiamo  adunque,  alcuno  che  s’affatichi  per  queflo 
penfando  di  far  bene  : an's^  lo  facciamo  auertito  con 
dottrina, con  autorità,con  ejfempi,&  con  amore,  & 
carità. accioche  egli  conduca  t Juoi  fudori  a buon  fine» 


T^SS  EROTTI 


jì  L S I G T^O  R D 0 M E 1^1  C O 
albino  Magnifico}  &generofo  Signor  mio, 

0 L T I fono  gli  obltghi  che  io  alla 
liberalità  uoflra,& allagenerofi- 
tà  dell'animo } & de  fatti  cheuoi 
operate  uerfo  di  me  i però  molto  ui 
douerrei  honorare,ma  che  po/lo  io, 
che  non  so,  & non  poffo  nuUa^Qjde 
fio  è quanto  io  uaglio  a fcriuer  due  righe  per  falu-  i 

tarai , & moflrarui  con  parole , poi  che  i fatti  fono  i 

fcarft  a cafa  mia-, quanto  io  fta  uoflro , potrete  legger  i 

quattro  de  miei  capricci , i quali  a bocca  u andrò  poi  \ 

dichiarando  quello  che  fignifìchino,  perche  non  rindo  ; 

uinerefle  mai  però  non  u affaticate  troppo  a uoler~  \ 
gli  gocciolare , & tenetemi  nella  gratta  uofìra  che  ; 

perla  mia  fede;w  ui  fono  fchiauo.  M efier  E occo  uifa  | 

luta,&  uoi  raccomandatemi  al  S .Marco  T urlone  il 
qual  fa  a gara  con  uoi,a  chi  e piu  l:herale}Cortefe,et 
gentile.Scriuendo  al  S.Lodouico  Taolucci , ricorda^ 
tegl.i  che  non  fi  fiordi  gli  amici  di  Vinegia  per  quei  di 
Romagna,&  che  facci  parte  anchor a a noi  della  fka 
honorataperfina,& raccomandatemegli  a fai. 

EiVinegia.  M D L I. 

Il  giorno  di  San  Martino. 

Seruitore  di  cuore. 


il  Doni 


FARFALLONI 

DEL  DONI. 


aiLOTi^  TRIMO. 

E K V K t gli  è qualche  can^p^ 
na,che  uà  fuori  mona  mente  y ogni 
itolta  che  [alta  in  campo  qualche 
ufan%a  nuoua  i e fe  gli  appartfce 
MofiriyO  anma,U,fmilìnente  la  fi 
mette  in  rima.  Quàào  furono 
rinate  quefie  Farfalle(come  ho  detto  ne  Tajferotti) 
ne  t no^ri  ccnfni,ogniuno  fi  marauigliaua , fi  come 
cifiupiuamc  uedendole  CauaUette  ,non  fono  molti 
anni  che  p jfaron  per  Italia  . 1 pecorai  che  flauono 
per  le  c.  n.pagnc  uedendo  qnefiibei  'Parpaglioni  fuo 
Uggire  fopra  quefio  fiore  & fopra  queflo  altro , co- 
ninciarono  a trarla  berretta  loro  in  atre  ^'pigliar- , 
ne  horaunayó'  bora  due)tre/ette,&  quaìitt  ne  uo- 
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lauano , infine  a i fanciulli  fi  mejfero  ( perche  l’eron 
gialle,biancheyrojfe,miJiiate  di  colore, piccole, gran- 
di, & melane, )a  uccellare  a quefle  Farfalle:  Onde 
i Cittadini  defiderofi  di  hauerne  mandaron  a i Vaflo 
ri  fuor  delta  Città  a chiederne  ; & queflo  fu  cagione 
che  fi  leuajfe  la  Cantilena  per  tutte  le  firade, di  dì  & 
di  notte, tal  che  no  fifaceua  mai  altro, che  bifeatare, 
Tecoraio  in  quella  Falle, 

CheFccelli  alle  Farfalle', 

Trima  le  bianche  & poi  le  gialle;eccetera  La  co 
clufipne  era,che  ne  mandaffero  affai  perche  ciafeuno 
uoleua  delle  Far  falle. Co  fioro  nepigliauano  ì bei  fiac- 
chi & le  mandauono  a i lorpadroni,&  eglino  parte 
legauano  con  un  fìlo,&  le  dauano  a i lor  ]ìgliuoli,<l!F 
parte  mot^ndo  loro  l' alte, le  laJciauanofuola':^r 
terra  terra-alle  uoltefe  ne  fuggiua  qualch'una , ma 
come  co  fioro  $ accorgeuano  che  le  fi  leuafiino  in  ae- 
re ifubito  fcagliauan  la  berretta  e le  ripigliauano  per 
non  fi  perdere  un  tanto  ff  affo. .Alla  fine  quelle  Far- 
falle uedutofi  cofi  mal  trattare  fi  cominciarono  a na 
fonder  e, & non  trouando  luogo  da  fiareficurefi  fic 
caron  nel  capo  di  chi  le  perfèguitaua  per  difpetto.Cer 
ti  altri  che  non  uccMllauano  a FarfaÙe,intefo  questo 
fi)jffo,&  uolendolo  anchor  loro'.&no  ne  potendo  ha 
nere  andauan  richiedendo  ciafeuno  che  trouauon,di 
cendo, dammi  di  gratta  due  Farfalle, co  lui  diceuafra 
fello  io  non  ho.lafciami uederc fiotto  la  tua  berretta 
rijpmdeua  l’altro  Egli  fi  cauaua  la  berretta,& ue- 
duto  che  non  uera  altrimenti  Farfalloni  dentro  :fi 
quietaua.Qjtefto  fu  il  principio  del  cauarfi  la  berret 
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ta  l'uno  all'altro, come  dire  fratello  tu  uedi(colui  che 
er»  il  primo  a cauarfela)che  io  non  ci  ho  nejjùna  Far 
falla,ne  anchor  io  rijpondeua  fubito  l' altro, fi  ca- 
uaua  la  berretta  anch'egh.Ma  a lungo  andare  sac~ 
corfero  che  l' erano  entrate  nel  capo , & annidiatefit; 
& nel  fauellare  s’auiddero  di  queHo,che  fila  la  ueri- 
tà  infimo  a hoggi  fi  coHuma  di  dire  quando  uno  fcap- 
pa  con  unbugione,o  qualche  nouella  firauagante  : O 
egli  ha  detto  il  gran  Farfallone, qua  fi  udendo  dire, 
egli  è fcappato  del  capo  una  Farfalla,  ledete  che  di- 
fgratia  è la  noHra  che  noi  che  le  habbiamo  nel  capo 
non  le  fentiamo  fi  fon  leggieri, & gli  altri  non  le  ueg 
gono(perche  le  fimo  mmfibili,come  è il  faono,Carmo 
nia,o  la  uoce )ma  ciafcuno  di  noi  l’ode. & fé  nofojfe- 
ro  che  quefte  Farfalle  per  lor gratin  efican  fuori  mal 
per  notile  moltiplicheribbon  tanto,ihe  mi  faremmo 
capi  come  cefìoni.ln  effètto  la  nofìra  Zucca  è un  pa- 
laz^  molto  mirabile, un  alloggiamento  generale  da 
riceuerci  d ogni  forte  d’ animali.  Quando  noi  l'habbia 
mo  piena  diurno , la  fumma  & all' bora  le  Farfalle 
ficappano,co(ìoro  che  non  portano  berretta  in  capo,  0 
non  lapoffon  tenere  non  fon  di  quella  linea  di  coloro 
che  ucceUauano  a Farfalle . potrebbe  effer  che  non  fe 
ne  accorgendo  ue  ne  fofie  entrato  qualche  una  , Ma 
per  lafciar  andar  le  baie  da  canto, quefli  Farfalloni  fi 
conofcono  in  queflct  modo  ciò  è. 

TESTO, 

y T A V A un  gran  Btirhafforo  in  una  terra  di  que 
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fto  Mondo  tcon^randei^tcon  riputatione  t & con 
Signoria  grandi£ìma:faceua  care7;jc  alle  perfone  di 
gradOjdi  lettere,  di  [angue  . Haueua  la  Signoria 

jua  un  parente  lSltpote,o  figliuolo,che  ftfoffecche  fe~ 
deuajirnpre  alla  jua  tamia , la  quale  era  apparec~ 
chiata  a tutte  le  genti  meriteuolt.  Sempre  dopo  il  co 
mto,dejìnare,o  pajlo[i  ragionaua  di  qualche  cofa  de 
gna.hora  in  burla,hora  da  nero , dotta  piaceuole,o  al 
legra.Era  quejio  parente  del  Signore  , un  certo  huo^ 
mo  di  ceruel  gtojp>,& non  fapeua  ne  lettere,  ne  im-^ 
hafciate  : & Piando  a udire  i ragionamenti  de  dotti  • 

gUpareua  troppo  gran  uergogna  a jlar  fempre  che- 
to,onde  piu  uolte  jì  mejfe  mdo'^na  come  le  jirni’' 
ghe  rotte,& faueUaua  aneli  egli  con  fenten‘ze,mot^ 
ti,&“  prouerbi  della  fua  fapien'^  degni,Ù'digni[imi 
della  fua  Zucca.ll  mejferc  fio, il  quale  era  confuma- 
to fu  libri  rinegaua  la  paticn^a  quando  queHo  Far 
fallane  fuolat^xaua  cofuchiamatoìo  una  uolta  da  par 
te  la  riprefe  dicendogli.Figliuol  mio  , babbi  cura  co- 
me tu  fauelli  infra  le  perfone  letterate, tu  di  Farfal- 
loni terribiliiio  non  mene  accorgo  rijpofe  l’ignoran- 
terma  ho  ha  Bar  fempre  cheto  come  un  ,A{ino,egli 
è forza  che  io  fauelli.  ^ Imanco  dijfe  il  Signore  guar 
dami  in  uifo  ogni  uolta  che  tu  cianci,perche  fubito  io 
t'accennerò, quando  tu  dirai  qualche  Farfallone,  <& 
tu  con  deftrezjt^  diparole  cercherai  d'emendartu& 
co  fi  furono  fermati  i patti  fra  loro.Vna  uolta  fi  ra- 
gtonaua  delle  [ale  grandi,& ciafeuno  difie  la  fua,chi 
ne  haueua  uedute  in  Varigi  di  fejfanta  braccia  lun-. 
gbe,&  di  trenta  larghe  in  Vadoua,in  K.oma,&al- 
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tri  luoghi  di  piu  & meno  larghe;^  fecondo  che  l'e- 
rano.L  ignorante  udendo  quefle  gran  cefe  uoUedire 
la  fua  & non  parer  da  manco  di  loro  : onde  aprendo 
la  bocca  gli  fcappò  queflo  Farfallone. Io  ne  ho  ueduta 
una  in  jlhruTgzo  di  trecento  braccia  lunga: il  signor 
fubìto  I accennò, coftui  s accorfe  d’hauer  detto  un grd 
Farfallone, & cercò  di  emendarlo,  in  quefto  i galanti 
buomini  stanano  per  crepar  delle  rifa  quando  un  di 
loro  gli  dimandò  quanto  era  ella  largai  egli  che  haue 
ua  ueduto  il  cenno  <&  detto  fi  gran  cofa  , fi  credette 
con  dirne  una  piccola  rafiettare  il  tutto , & rijfofi, 
eli' era  larga  tre  braccia.  Subito  fi  leuò  un  remore  di 
rifa, eh  e mai  le  maggiori  :che  una  Sala  fojfe  tre  brac 
eia  larga  &lunga  trecento.Egli  faltatofu  in  colera, 
diffe gentilhuomini  ,fenon  era  il  Signor  mio  Zio  che 
ni  accennò  , io  lafaceuo  tanto  larga  quanto  lunga, 
fiorita  dific  il  me  fiere  (.che  tu  fofii  fempre  un  pa'gj- 
'go.)&  di  quante  materie, & quanti  Farfalloni  j Ut 
uuoi  che  mai  piu  ti  dirò  nulla. 

C H I 0 S .,4. 

Qjtanti  Caponi  ci  fono  al  Mondo  di  quefia  fat- 
ta?&  quanti  ricchi  hanno  fmili  figliuoli  intronati} 
Sono  anchora  de  padri, i quali  fon  perfine  letterate, 

i lor  figliuoli  fon  buoi , & quanti  fin  imaeiìn 
che  s'affaticano  per  hauer  honore  di  fi  fatte  perfine, 
ma  alla  fine  non  ci  fi  può  riparar  e, &bifogna  che  ogni 
età, ogni  uitiosOgnibontà,ZT  ognihuomo  facci  il  cor 
fofuo.lTtra  udite  queH' altro. 
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F^RF^  FLOTTE.  II. 

Cittadino  Fiorentino  (pernon  dir 
d oltri)non  meno  nobjle  che  gagliar- 
do  di  ceruello  ,tutto  il  giorno  rompeuà 
il  Capo  alpadre  fm,che  gli  mlefiefar 
battere  qualche  ufJicÌj,affermando  che  fi  porterebbe 
cQ^ne  un  Orlando.il padre  conojlendo  il  fuo  figliuo- 
lo piu  toflo  Farfalhno  che  altrimenti  lotcneuapa- 
fciiito  di  Iperantta  d hoggi  in  domani,  & lo  faceua  fta 
re  il  maggior  tempo  dell’anno  in  t'aldarno  alle  fue 
pojfejfioni.  Egli  che  era  perfuna  di  fuo  capo  ,fene  fta- 
ua  a pigliar  Grill  i,imbeccarTajferotti,&  uccellare 
a F ar falle,  tanto  che  molti  amici  del  Tadr e lo  fecero 
leuare  di  la  su  & ridurre  a Firentcp  quafi  che  per  lo 
habito  del  conuerfare,egli  douefie  ridurft  a buon  ter 
mine.  Il  figliuolo  adunq;  ridottofi  in  ciuiiìtà  Uaua  in 
contegno, bora  con  minacele,  bora  con  molte  pic- 

chiate che  gli  daua  fuo  padrespure  con  tutto  ciò,  egli 
ne  fece  una  a fuo  padre  una  fera  nel  bel  mexpipdi 
mercato  nuouo, perche fcorgendolo  alcuni  fanciulli 
perifcioccoglicorfero  la  berretta  anchor  chefofie 
grandaccio)egU  fubito  chiamò  il  padre  dicendo , ue- 
dete  colui  che  m’ha  tolto  la  berrettafil  padre  fi  mof- 
feper  uolerla  rihauere,aU’hora  il  figliuolo  foggionfe 
prefio  ; fuggi  fanciullo , fuggi  che  mio  padre  ti  uuol 
correr  dietro. Horfu,diffe  il  padre,  tu  uorrai  farmi  co 
nofeer  da  ognuno , & che  fappino  che  tu  non  fei  ba- 
fìardo,egli  è diffidi  cofa  che  le  Farfalle  non  ifuola-^ 
T^ino  a tennpi, 

Teftot 
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TESTO. 

Passato  alcuni  ami,  fi  deliberò  il  padre 
^i  metterlo  (ucdendolo  'manco  leggieri)  va  calenda- 
rio , & uedere  come  egli  fi  foffe  partito  nell' ufficio, 
ma  ajpettaua  unoccafiorie  di  poca  confide'ratione,et 
fu  exaudito , perche  alcune  terre  del  té  torio  di  Firen 
ige  erano  infettate  eli  moria  : Onde  lo  fece  trarre  co- 
mi jfar  io  in  Falda,rno,folo  per  nqn  lafciare  uenire  fo 
refiieri  da  .J,rtg;gp,& da  Co%tona  Città,  & da  quei 
CasìeUi  di  quellaparte  •'  cqfi  tutti  coloro  , iqualinon 
haueuanp  (a fede  per  lettere,o  per,  patente  di  Firen- 
ze , 0 buficttino  de  Ficarq;  noti  pafjauano . Bora  co 
Vt,e  accade  per  forte  ùarriuÒ  L\drciuefcouo  Miner- 
betti,  &gimto al pajfo,fi fece innaiigi  quefio  Far- 
fallone del  comiffario  dicendo.  ; fiate  fermi , o là  doue 
è la  fede  di  tanti  cauaJli  ì (come  fé  i Caualli  haueffin 
a far  fede.)  Io  che  conobbi  la  pecora  : tofio  rijpofi  l’è 
qui  ne  la  bolgetta.  Oatequà  ri(pofe  il  caualocchfoi 
Ó"  io  gli  piantai  in  rnano  un  breue  Tupaie  ampio  ÓI 
magnifico.  La  Signoria  della  fua  mello'naggiohe  l’a-, 
perfe  con  una  profopopea , adagio  ( quafi  che  fi  glo- 
riajfi  di  tanto  honore)  &la  co'minciò  a leggere.  Fe-, 
dete  che  huomQ  era  cofiui  da  mandare  per  F icario  : 
4q  che  non  conofceua  da  una  bollala  unnfèmplice  fe- 
de. Qjeando  egli  fenti  quelle  unfii^rfit , & fingulis, 
quel  Leo  D.ccmus,  ombìòcome  fanno  tal  uolta  le 
bestie  •,&  fi  uoltò  m uer.fo  M onfgnore  dicendo;  co:^ 
me  intende  la  uofira.  bonorificabifitudmità  quefii,  di4 
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ci  tioni,& quel  fwgulijfe  uniuerfalis.  l' ^reiuefeouo 
accortoli  del  Farfallone  Indiano  :gU  fece  una  beila, 
rìfeiacquatura  di  parole , moTlrando  la  fua  diligente 
cura,& gli lifeiò  la  coda  bene  bene:  poi  gl'intcrpe- 
tro  che  Leone  s'intendeua  per  la  Città  di  Fioren'ga, 
et  quel  decimo  per  dieci  Fiorentini  a caualloy  et  quel 
fmgulis  tutte  le  beflie  anchora  .fta  bene  dife  eglUÓ" 
contandoci  diffe  uoi  non  fiate fe  non  noue . 0 rijpofe 
l' ^reiuefeouo  l’altro  è adietro,  & tofto  uerrà.  .Al- 
l’hora  il  Ficario  difie  afuoi  minifiri , come  egli  uie,ne 
lafciatelo  pajfare . & qui  fi  fece  di  nuouo  ,&  da  ca~ 
po  a legger  quefla  bolla,  tanto  che  con  mille gauoccio 
li  che  noi  gli  mandammo,  egli  arriuò  al  fine  co  il  mal' 
anno  che  Dio  gli  dia . & quando  egli  udì  datum  Ro- 
me egli  la  uoltò  & riuoltòun  peggp  foffiando , pen- 
fando  di  ejfere  uccellato,  pure  per  ejfere  ignorantifii- 
mo  non  s’ardiua  a uolerfi  moflrare,  et  fcappo  co  una 
parola  per  far  e del  praticone,uoltandofi  in  uerfo  me, 
ilqitale  era  il  piugiouane,&  mi  dice  come  intendi  tu 
frafchetta,quel  datum  Roma  ? all’ bora  tutti  slatta-  j 
mo  m jòjpetto  che.cifacejfi  tornare  adietro , per  effe-  i 
re  befiia  bene . ma  io  riffioft  fubito . La  uuol  dire  che 
laferueperfededel  morbo  infi no  a Roma.  Il  Far- 
fallone gli  parue  che  la  gli  enttafii , & in  un  tratto 
ferrato  tl  breue  & riuoltatofi  afuoi  minifiri,  sb.itten 
do  con  una  mano  il  breue  piegato,  pofato  full  altra,et 
diffe  meg^  infuriato:  accendendo  una  candela  a Do 
menedio  : ocofi  fi  fanno  le  fedi,  & non  jhpra  due  di- 
ta di  carta, & raccendendola  alla  madre  & ai  'iati- 
tii(ficomc  fcrifiigià  nel  Dialogo  della  mufica  a 

carte 
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carte  undeci)  dijfe  mai  piu  uoglio  che  ci  pafìt  per  fona 
fe  non  l’hanno  di  carta  pecora  fognata  col  piombo,  et 
quafi  adirato  con  quelle  fedi  fi  piccole , fece  due  paf- 
feggini  col  mof  rare  di  tener  molto  piu  della  pecora, 
che  deU  huomo , et  quado gli  parue  ci  madò  con  Dio* 

C H IO  S ,4. 

! ^ N D A T E poi  noi  a dar  de  i gouerni  a fimil 

I farfalloni , bifogna fempre  con f derare  gli  huomini, 
I & examìnargli  bene  innatt^  che  fia  dato  loro  un  reg 
j pimento  ; & non  gli  lafciar  per  fauore  falire  ne  gra- 
I di,  perche  fanno  di  fi  fatte &piu  fonde  cofe:  tal  che 
[ chi  gli  manda  no  par  manco  leggierfdi  chi  è mudato. 
1 

F^KFALLOIf^IIL 

/TROVANDOSI  quefH  ani- 
mali leggieri  nel  capo  di  tante  per- 
fone  cercarono  d’hauere  alquanto 
del  graue  ,fi  come  haueuano  ancho 
ragli  huomini,  & fopr a quefiopen 
fiero  fecero  un  gran  confilio , poi  fi 
rifoluerono  tutti  di  fiudiare.  tanto  che  molti  di  loro 
n andarono  a fludto,  chi  a imparar  legge  , chi  Filojò- 
phia  dare  dottrine . Fra  quelli  barbagianni  ci  fu 
un  Farfallone  che  flette  a fhidio  un  r.t-ndo  di -tem- 
po, ma  t anto  ncfapeua  egli  d primo  quanto  t’ultimo 
giorno  ; egli  atteje  fempre  a fiwlaggarc  qua  & là,  a 
fare  a l'amore,  a fcriuer  ucr fi, giuc are, & altre  uir- 
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tu  moderne,  ne  lequah  tofto  ci  adottoriamo  : aUa 
ne  fuo  padre  lo  richiamò  à cafa  ; egli  per  non  uanda-r 
refen-^^  qualche  patente,  innanzi  che  ft  partijje  chia 
mò  il  coUegio,&  fece  loro  uedere  apertamente  quan 
ta  era  la  dottrina  che  egli  haueua  imparata  in  tanto 
tempo, & fe  alcuno  ftpretendeua , che  egli  haucjfe  al 
cuna  co  fa  del  loro,  cì?e  era  qpiuiper  riftituirla  innan 
CQ,chefipartifii,  onde  i Dottori,iquali  ui  fi  trouaro^ 
no  gli  fecero  una  patente  di  confentimento  di  tutti, 
come  egli  haueua  fempre  fludiato  in  lihns,&  che  del 
loro  non  fe  ne  portaua  nulla . all' bora  il  Farfallone 
per  par  tir  fi  con  maggior  boria , cioè  piu  netto  di  mac 
chie  : chiamò  un  notato  con  i tefiimoni  & fece  roga^ 
re  unoftromento , che  fe  per  tempo  alcuno  t fuoilett 
tori perdejfero  alcuna  diffuta  3 per  non  hauer  tanta 
dottrina,  che  baflaffe,  egli  faceuafaper  loro, che  non 
lo  douejfero  iucolpare  di  furto,  percioche  non  ne  por- 
taua pure  una  fol  lettera  della  lor  dottrina,&  con  la 
patente, et  con  la  copia  del  contratto  allegramente  fe 
ne  tornò  in  quella  Zucca  fen%a  fale  doue  egli  nera 
tjfcito  . Hora  udite  quel  che  fu  rifpoflo  afta  padre 
quando  menaua  quefto  bel  ce^ìo  tornato  da  fludio , a 
toccar  la  mano  a fuoipadroni,amici,  et  parenti. 

TESTO. 

Grande  allegrc'gjahehbe fuo padre  quan- 
do e uedde,  non  che  la  patente , un  contratto  , et  in 
tiafcun  luogo  doue  egli  audaua  , fempre  h menaua 
dktttì  qftefio  fuo  figliuolo, et  diceua  a tutti  egli  è tor-; 

nato 
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nato  da  (ìndio, et  s’ è adottorato  in  Itbris.  FnauolìX 
egli s’ abattè  a un  ceruello  fauio,&  dicendo  quefte 
parole  medefme  : gli  fu  rijpofto , fatti  adottorar  an- 
\ chor  tu,  perche  tu  non  farai  da  manco  di  lui, 
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\ 

V A N T B dottorejfefi  famo  hoggi , lequali 
hanno  fludiato  in  libris,ct  quanti  fon  chiamati  dotto 

• ri,  che  non  uiddero  de  libri  fe  non  h coperte,  da  ejfe^ 
re  conuentati  in  affé,  i on  molti  i padri  che  gettano 
uia  i dinari  nel  mantenere  i figliuoli  a fludio , & in 
cambio  di  lettere  buone  ; conofeono  carte  cattine,  at 
tèdono  a fonetu':^,a  Cortigianerie, a imparar  crean 

\ %a  , ma  di  quella  faluatica.  ,4  Ila  fine  coloro  che  fi 
I fanno  dottori  fono  un  ter%p  da  metterne  tre  per  paio: 
' quanto  farebbe  il  meglio  hauergli  mefii  in  una  botte- 
I ga  di  Cal7iplaio,cì)e  in  uno  fludio,  et  quanto  torner eh 
' be  lor  meglio  il  ‘tappare  che  effer  dottori . T<lon  uede 
tl  mondo  quanti  medici  fon  hoggi  che  non  uagliono  il 
j pifeio  che  mirano  ^ & quanti  legifti  anchora  cì  uan- 
I no  tra  piedi,  che  fi  uèdere'bbon  mdco  che  un  Codex  di 
1 fìàpa  antica  da  cauiaro.Ogni  uillano  come  egli  è pun 
\ to  punto  grafia,  fafludiare  un  fuo  figliuolo,et  lo  fa  pe 
I dante , di  pedate  fcolare  et  pedante  ; che  è che  è:  egli 
s’ adottora,  eccotelo poi  con  quattro  dita  di  cofì e làr- 
! ghe,con  un  tefehio  di  Cafirone,  &paffa  per  difputai^ 

* te  di  caufe.  ,Alla  xuppa  in  mal  bora,  a cucir  le  fcxr- 
I petto  0 portar  calcina  s hanno  da  mettere  colerò,  ch^ 
t meritano  fecondo,  i gradi,  mn  uedete  mi  quanti 

« i 
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m pane  di  dottorejje  uanno  atomo  ? piaccia  a chi  può 
di  metter  termine  a fi  corrotto , & ignorante  modo 
([  adottar  are  tanti  et  fi  fattibufoli. 


F ^ ìi¥  ^ L L ini. 

0 1 che  i Farfalloni  s’ adottorano 
egli  è douer  che  piglino  moglie  an- 
chora , però  dice  che  in  que  tempi 
molti  di  toro  s'accoppiarono  non 
guardando  al  poco  lor  ceruello , et 
alla  molta  malitia  delle  mogli , le 
qualiconofciutalalorfemplicità , (ì  deliberarono  di 
pigliar  fi  piacere, et  uccellargli  anchora.  Leggefi  adun 
quenel  Libro  de  farfalloni,regifirati,  et  copiati  da  un 
Dottor  Barbagianni  I che  offendo  una  farfalla  a far 
no'gptt  con  un  fuo  .Amante  : fu  fopragiunta  dal  ma- 
rito,enÒfapendo  douenafconderloegli  entrò  nel  por 
die,  il  Marito  ceruel  di  farfalla  cominciò  a gridare 
con  lei  dicedo  chi  è quello  che  io  ho  fentito  correr  per 
cafa  i Farfallon  mio  riffofe  la  f emina  egli  è l’Orco  che 
piglia  tutti  i mariti  Gelpfi,egli  mena  a cafa  il  Diano 
lo:  io  uo  ueder  quefiv  Orco  diffe  cedui  e fi  meffe  a cer 
car  per  cafa,  dietro  al  quale  andana  la  moglie gridan 
do,  fe  tu  lo  troni  è fi  tramutarà/iueflo  Uiauol  de  l'Or 
co  in  qualche  animale  e fi  ti  porterà  ma  il  farfallone 
«Binato,  andò  per  tutta  la  cafa  tanto  che  fi  riduffe  al 
lo  flabbio  de  Torci  ; l'innamorato  che  fi  uedde  uenire- 
cofiui  adoffo,  cominciò  a gridare  di  paura  i io  fono  un 
forco,  Mtti  con  dio , quando  gl’ udì  quefia  noce  ufdr 

del 
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àd  fonile,  fubito  tutto  fpaue/itato  fe  ne  fuggì . 
l'hora  un  bracco  di  quegli  de  gli  orecchi  lunghi , che 
ui  fi  trouò,  contò  una  nouella  d' un  altro  Barbagianr- 
ni  non  manco  fcimonito  di  queft' altro  , dappoco , 
et  bestia . 

TESTO. 

H B B B E per  moglie  un  altro  befiione, certa  he^ 
filaccia  ',  laquale  accortafi  del  capolino  leggieri,ch'el 
la  haucua  per  ijpofo , deliberò  di  fargliene  a piedi  e et 
cauallo,  come  colei  che  èra  di  cattiua  ra'z^ , e una 
notte  hauendo  nafeofio  ramante  fatto  al  proprio  let-- 
to,  accioche  dormendo  il  marito,  l’amico  ueniffe  ago 
derfela  piu  comodamente.  Tiu  uolte  la  buona  fan-^ 

I dulia  fi  godi:  l’huomo,et  piu  mefit  fecero  quefia  fefia, 
haueua  il  Farfallone  fuo  marito  un  fuo  bracco , il- 
qual  fu  questo  che  narrò  la  ftoria,chc  fempre  dormi- 
ua  in  camera,  & per  effer  familiare  dell’innamorato 
\ non  baiaua,  & fe  pur  fi  defiaua  tal  uolta  al  ufeir  che 
\ faceua  di  fotta  il  letto, il  Giouane,  egli  daua  due  feof- 
1 fe  agli  orecchi  & ritornaua  a porfi  giù.  Con  questo 
I fcuoter  delle  orecchie,  la  femina  pensò  una  mahtiet- 

i ta,  & diede  un  par  di  guanti  in  mano  al  fuo  drudo, di 
cendogli,  fe  per  forte  nel  rumor  che  tu  fai  di  uenire  a 
me  la  notte , il  mio  bacceUaccio  ti  fentiffe  ,fcuoti  un 
I tratto  pianamente  quefliguanti  : egli  fi  penferà  che 
tufi)  il  bracco , & non  dirà  altro.  .Auenne  che  una 
notte  come  foglion  far  coloro  che  tal  uolta  defiandofi 
non  fi  ricordano  dotte  eglino  fi  fieno , & alcuni  altri^ 

H 4 
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chi:  leuandcft  al  buio  del  letto  non  fanno  andare  p'er 
utiklor  càmera  familiarifiin;à.  Cófitti  dico  haueua 
dormito  lòtto  il  letto  un  buon  fonno  poi  deSlo  ufcì  fuò 
ri  per  andare  a trouare  la  Donna,  & non  fàptn- 
do  da  qual  canto  andare  , s'aggiraua  brancolan- 
do & con  le  mani  ftfaceua  lume.  La  forte  lo  con- 
dujfe  a dar  diccg^nel  marito  di  lei,  ilqual  defta- 
toft  ìve'g'go  fpauentato  diffe , Dio  m'aiuti  che  cofa  è 
fiai  i qpejht  , chi  è qua  ? cófluiper  fua  difgratia  ha-  . 
keàa  lafciati  i guanti,  negli  potette  fcuotcre,  & fen- 
tcndo  il  marito  che  diceua  chi  è là,  chi  c qua  ì rijpofe 
tneffere  io  fono  ilhracco.  ^U'hora  lafemina  emendo 
già  fuegliata,  cominciò  ad  hauer  fintamente  una  paU 
ta  grande , & a metterla  nel  capo  al  Farfallone  del 
marito, onde  egli  tremaua  tutto  a uerga  a uerga.eìlà 
mà§ìrando  pigliar  aMrrto  fi  leuè,&  dando  a t .A  fnan 
te  (forfè  non  meno  fciocco  del  marito)  mòdo  d’ufcir 
fuori , con  un  certo  che , qùai  non  fi  due  : fe  ne  tor- 
nò nel  letto, 

CHIOSA. 

È.  A Touertà  per  non  hauer  da  dar  la  dote;  la  mi 
fèria  tal  uolta  di  non  ijfiendere,la  difgratia,  & il  cór 
rotto  mondo  :fa  tal  uolta  affogare  le  fanciulle, & he 
ne  jpejfojvno  anchora  trappolatigli  huomini,m  cfue- 
ftò  atnogliarfi.  Onde  di  quéfli  accoppiamenti  nàppa- 
rijte  poi  di  quelle  T accole.D'oUcrebbefit  a queflo  tan- 
. iò&fi  importante  facramento,da  Dio  ordinato,  ha 
Ì0eft  una  dUigcntifìima  cura  s & non  lafciare  maneg 

giare. 
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^lavOyO ^ciocche  f emine y ruffiane , f enfiali  in fenfati,  et 
huominidtpoco  uedere , parentado  alcuno , quanto 
fila  corrotto  quello  ufficio  Santo , è cofia  manifefla  . 
Sia  adunque  il  Signore  quello  che  gli  congiunga , da 
poi  che  altri  che  la  fila  bontà  non  gli  può  fieparare, 
& di  tanto  ciaficun padre,  & ciaficuna  madre  lo  deb- 
bc  cordialmente  pregare  ; accioche  le  lor  figliuole  no 
dieno  nella  rete  dt  quefii  farfalloni  infienfiati,  ficn'ita  in. 
tellettOyO  cognition  alcuna  y di  quefto  uiuere  buma- 
no , non  che  delle  cofie  di  Dio. 

F.AKF.ALLOVJ.  FLTIMO. 

’F fiermi fiopragiunto  adofioun-  uene-‘ 
rabil  freddo,  nì-ha  facto  rinbuccare, 
non  fiolamente  i Grilli, & i Taffierot- 
ti,  ma  le  farfalle  anchora , eonciofiiq 
cofia  che  pafiàca  la  State  di  S.  Mar- 
tino, fimtil  grilli  non  debbino  piu  fial- 
tare,ne  fiwlagp^cre  tali  animali  attorno . Secifofifie 
per  auentura  qualche  dotto  (in  opinione  s intende, 
perche  i Intèrati  dadouero  nondkon  nulla  di  male) 

I ebebiafimafii  qii(  Hi  nomidifidrfialle  ; ancho  il  Ve- 
j:  tra  rcha  ,fifecé  fiarfiallino  , quando  difi'e  ; Et  fio  ben 
che  lo  uo  intorno  a^  qt:el  che  ni  arde  ; & comepaffief 
fòt  It ario  per  i tetti,&  per  le  colombaie . di  quei  Crii 
li  jon  ben  contento  che  dichino  non  efier  cofia  d’uficit 
di  bocca  a i dotti.  Ecco  che  gli  fianno  bene  a sbucar 
fuori  della  mia  Zucca  perche  non  fion  dotto . ^ Itré 
Mrràiipotrebbm dire fie non  uàfiudia,uà  impara t 
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& io  rifponderei  loro  che  non  me  ne  curo  ; o fcmprefl 
damerebbe  imparare , io  non  uogUo  faper  piu,  mal  mi_ 
fa  faper  quel  che  io  sò.  l nofiri  antichi  hanno  ciipin-~ 
to  un  uecchio  in  un  carr uccio  da  bambini , ilquale  ha 
un  motto  che  dice , ,Anchora  imparoio  che  inuentioti' 
goffa  -y&  che  impara  egli  a caminare  ? fra  i libri  do- 
Hcuan  dipingerlo,  ad  afcoltare  un  lettore  ftaua me- 
glio ,&  all' bora  dire , ^nebora  cIjìo  fia  uecchio , & 
che  poco  mipofii  feruir  della  dottrina,  pure  uoglio  im 
parare  : Vratico  ben  con  molti  che  fanno,  e^r  ancho-, 
raihe  m’infegnmo  , guarda  che  mi  s' apicca ffe  mai 
una  lettera  aduffo . an%i  fon  come  la  Kapa  ; quanto 
piu  flà  nel  terreno  tanto  piu  ingrojja , o come  l'ar- 
nione che  è piu  magro  boccone  dell’animale ,&  ftà 
dei  continuo  nel grajjo  . S empre  pratico  con  lette- 
rati, & fempre  di uento  piu  ignorante . Che  rimedio 
fdrcfte  noi  a quefia  facenda,  io  per  me  nonci  pofjo  far 
altro . H abbiamo  poi  la  no  fra  ^ cademia  honorata, 
laquale  ha  abbracciato  tutte  le  prof t fiioni  d huomi- 
ni , tutte  le  feienge  ,&  di  tutte  le  forte  di  lettere  . . 
Lafi  chiama  cademia  Peregr  i- 
N A ideila  quale  è fiato  inuentor  la  Sorte  ; & la 
'Maturaci  ha  cbgregati  qua  in  r i k E G i A.'hlpn 
habbiamo  altro  capo  che  fi  E p v e l i c a , we 
altri  protettori  che  iGentiìhuomini  Finitiani,il  no- 
fh'O  adunarci  non  a bore  determinate , ma  il  no§ìro 
Bidello  , ilquale  è il  T empo  ci  mette  infteme  quando 
ciuuolc.  Ecco  che  un  Sole  chianfiimo  ci  riduffeun 
giorno  a Murano  in  cafa  il  S.  Trotonotario  > Meffer 
E^arco  Tafqualigo  Dottore Eccellentej  &quiui,co» 
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dire  aìi improuifo  in  un  fuo  giardino , al  fuono  d' una 
ftiaue  Fiola  ci  pajfammo  il  giorno , & con  mot  ti, con 
argutie,&  con  leggere  nuoue  Rime  & altre  Trofe 
con  allegre:^  cenammo. di  compagnia.  & con  mufi 
che  per  le  Gondole  ciafcuno  fene  tornò  a cajd  alle- 
gramente. Fn  altro  giorno  l’acqua  cifirinjei  panni  a 
doffo  y&in  una  libraria  con  dulce-ttjt*  grandtfìtma 
ragionammo  quattro  bore  : (feto  debbo  però  imitar 
la  formica  che  [opra  il  corno  del  Bue  f.  flette  tut- 
to dì  tornata  al  formicaio  j dijfe  noi  habbiamo 

[ arato)  al  Lito  a pefchare  andiamo  ^cjfe  uolte,  al- 

I la  Giudecca  in  unhorto , a San  Giorgio  in  un  bel 

clauflro . & quiui,  & in  Santo  Spirito, fmnl  luo- 
ghifolitarq  fi  legge  bora  un  Sonetto  del  Vetrarcha, 
hor  quattro  uerfi  di  Dante  , s’efpone  un  Sonetto 
del  Bembo  , fi  diffuta  fopra  uno  del  Sanae^ro , 
paffiamo  il  tempo  con  un  canto  deW.Arioflo  , & 
una  nouella  del  Boccac  o ci  tiene  fuegliati  gl'intellet 
ti.  Siamo  liberi  come  la  ( ittà’i&  la  nofira  Jianga  del 
l'.Academia  è cinta  dal  mare  Adriatico , &"  non  ha 
tante  muraglie  che  la  ferrino.Gli  uffici^  che  fi  dijj>en 
fimo  fra  noifono  dati  a uitafllprimo  è il  timor  dioio, 
^ la  riuerenga  alla  nobiltà;poi  di  mano  in  mano  fi 
uauno  difienfando  i magi(iraci,chi  attende  a mette- 
re pace  fra  due  che  fi  uoglin  male,chi  infogna  a chi 
non  sàychi  compone  opere  per  amaefirare  gli  ignorò. 
ti,chi  traauce  pergiouare  agli  idioti.&cofi  con  que 
fiimodi,riti,& ordini, ci  gouerniarno.particolarmen 
tepoifiiamoacafa  l'uno  dell'altro  ; Ò“  ci  uifitiamo, 
.finga  cirimonie  alla  libera^a^  reale^da  uerfamidg. 
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fe  glie  lecito  a dir  cofi  a rneth'e  fono  ftrttitove  a.  tutti 
di  cuore.  1 1 Signor  H ercole  Bentiuoglio  è uno  de  i fiu 
gula  iingcgni  Tercgrini , che  in  c-uefla.  Jèdia 
dria  ^ c A D E M I A diuinay  chef!  fa  con  l’opre 
illnflre  no  meno  che  fi  fa  con  il  [angue  Jllufrifiimoi 
Il  Signor  leardi  degno  d'honore  & di  rnierenga . Il 
Signor  Filippo  T ergo  Dottore  fapiente  di  mirabillet 
ter  e ornato, & Grece, Latine, &Tofcane  al  pari  d’o^ 
gni  bell’ intelletto  me  fra  il  [ho  fapere.E  il  Signor  San 
fouino  datofì  tutto  impreda  della  uirtù , s’i  pofto  a 
ma  fatica  utili fma,<&  quefio  è con  il  ueder  molti 
tefli  delle  Fife  di  Vlutatco,  con  il  rifcontrargli , & 
dal  fonte  de  Greci,coii  lo  fiudio  fio,  Ó“  comi'  alutos- 
dijcìnjfg  le  traduce  in  uulgare.  1 1 Signor  Dolce, ha  da 
molti  tefli  di  Dante  fattone  uh  perfetto, et  da  diuerfi 
Decarneroni, ridotto  un  Boccaccio  fimilmente,  come 
toflo  fi  uedrà  . Queftèfono  dell'.Acadernia  noflra  i 
fummi  & le  boriofl- grandegge'.Ecct  un  ingegno  Eie 
nato  che  di  Fitruuio  ha  l 'imprefa,onde,con  dottrina 
diligenga,&  con  trecento  peg^i  di  difegni,&  inta~ 
gli  lo  uà  ridiuendo  a qu  ella  perfettione,  che  fia  pofli 
bile , il  Mirabile  M.Gwuanni  .Antonio  Cihefchino 
(hiamato  il  S.Domitio  G attardi, moflrerà  con  alcune 
de  lefue  dotte  fatiche,quanto importi  il  fuo  officio. 
Ètti  Signor  Enea  unico  f adomerà  ancho  egli  co  i uir 
tuofl  fatti  del  fuo  ingegno.  Quefli  feggono  da  una  par 
te:da  l’altra , Il  Signor  Daniello  notiflimo  litteratò 
non  contento  d'hàuerci  moflrato  quanto  che  egli  tea 
glia  ne  i bei  còcetti  del  Tetrarca, che  anchora  ci  uuol 
rianpìer  di  doicegga  il  guih  de  i mirabil  frutti  di 

Dante, 
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Dante.ll  S. Bernardino  Feliciano , Topate  del  pri^ 
7W0  huomo(de  fuoitempi)cbauefii  mai  la  [cuoia  del 
le  lettere  Grece^ci  darà  faggio  quanto  elleno  babbitt 
fatto  fermi  fi  ime  radici  in  lui . il  Signor  Coccio, per 
piu  d' unaopera,&  per  piu  d unalettionc  ci  ha  mo~ 
firato  quanto  fieno  fiati  di  F aiorei  "Poeti  nofirfeofi 
Latini  come  Italiani . Hahbiamo  ornato  poi  queHa 
^ c A D E M I A co«/7  Binino  pennello  del  Signor 
TitianOiConlo [carpello [curo  del  S.Sanfouino  et  co 
la  eofmographia  deU' acutiflimo  ingegno  di  M,  laco^, 
po.Da  una  tefla  diquefta  Peregrina  nobiltà,  àfono 
anchora;ll Signor  Danefe [cultore  buono  (^intelli- 
gente,il  Signor  Giufeppe  Salutati  Pittor  raro  et  che 
intende  fartebenifiimo.il Signor  Marcolino  d'ele- 
uato  ingegno,  & io(cbe  fongrojfo  piu  che  f acqua  de 
Maccheroni  ) fiamo  in  questa  Jìcapemia 
llluftrifiima.& per  ferrar  a Compagnia  con  un  Rea 
le animo,&letteratohuomo.il  signor  lajonde "Ho  - 
xis,di  lettere  Grece  & Latine  ornato,uengo  a dir  de 
f Imprefanofira.ltioihabbiamo  wS'anmarco, 
in  forma  di  Lione , & quello  lo  portiamo  nel  cuore 
fadpitoin  oro , &per  quefta  ìnfegn.a  àafeun  di  noi 
porrebbe  la  ulta  tanto  e f a ffett ione  che  noi  gli  por- 
tiamo.Ci  fon  poi  altre  Mcademie  Degne , bonorate, 
mirabdi,&  Diuine,ma  la  no  fra  non  fi  difiende  in  al 
tri  per  [maggi  per  bora , nero  è cioè  io  lafcio  lo  [patio 
da  fcriuer cene  parecchi, 

i quali  tofio  che  fila  pubUeataperfama  fi  mirabilco- 
pagnia,uerranno  a unir  fi  con  queflo  corpo.,  del  quale 
efi.i.finQ  mhtbà  utilij,i^  homreuqtì. 
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L\4caiemii  ài  Siena  non  fu  fatta  per  altro , che 
per  mollrarc  al  '^ondo  i belli  intelletti  loro;  Qjtella 
di  Padoua,per  imparare  & infegnare  molta  Dottri 
nx  utiley&  honorata  Qjtella  di  Fior en';^, qual  uiue 
hoggi  I lluH'  Cyper  excrcitar  la  giouentù  ,&  farfrut-' 
ti  degni  d una  ft  mirabil  Vatrix.  La  mfiraquìdi  Fi 
negia  per  unire  tanti  jpiriti  Veregrini , che  di  diuerfe 
parti  del  Mondo  ci  fi  riducano , & goderp  un  amor 
FraternOyftnccrOy& realifimo.& tutte  hanno  info- 
gnato publicamente,&  letto  ,fi  come  è fiato  cofiu- 
mCi&  è douere,per  giouarcya  tutti  generalmente. 

CHIOSA. 


Quelle  adonque  che  fi  fondano, da  alcuni  per  le  ca 
fcycome  ne  fono  fiate  già  principiate  molte,  da  colo- 
ro che  fon  uanaglorioft , & cheuoglion  quefie glorie 
tutte  per  loro  & quelle  geandegg^  di  fummo,&  che 
le  uogliano  mantenere  a dijpetto  del  mondo,  fino  il 
piu  delle  uolte  parente  delle  grottefche,che  hanno  un 
gambo  di  finocchio  per  peduccio.L' .Academia  degli 
humidi  sì  principiò  in  Fioren'ga.  in  cafa  lo  Stradino, 
&tosìofi  rifolue in  acqua.  Qjxella  degli  Hortolani 
inViacen%a,anch'  ella  n’andò  in  fieno  . Se  non  erano 
le  diuiftoni  la  mirabil  di  Siena  farebbe  inpiedi,& no 
fi  farebbe  rotta  fi  diurna  Zucca, &le  guerre  che  ha» 
no  guafio  gli  fiudij , fon  cagioni  che  quelle  fiamme  fi 

fieno 
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fieno  fpente.  Qjiclla  di  Fiorenza, perche  ha  ^ rno 
per  Infegna , & il  Lauro  per  Gloria  ,flarà  i fecoli. 
QjteflanoftradiFinegia  correrà  gli  ami  d .A  da- 
mo fittoli  ^ li  Eterne.  'hloiftamo  Vertgrim^difie 
S.  Paolo,&  caminiamo  queflo  Mondo  j onde  ci  uer- 
remo  a trouare  del  continuo  in  diuer  fe  parte  di  que- 
fto  Teregrinaggio , nel  cor  fi  della  ulta  noflra , i libri 
noSlri,andranno  da  queila  fedia  all" altre , & come 
Tercgrini  ancho  loro  faranno  conofiere  i noHri  inge 
gni  Peregnniy  che  in  quejla  'Peregrina  ^ c a D e - 
MIA  y nica  fi  ripojàno  y laquale  Iddio  feliciti , & 
profieri  nella  gratin  fua  per  infino  al  tépo  che’l  Mori 
do  gi  ugnerà  al  fuo  per  fi  tto  fine. 

Fine  de’  fiori  del  Doni  libro  fecondo 
della  Zucca . 


\ 

FOGLIE,  DELLA 


ZVCCA  DEL  DONI, 

L I B K 0 TERZO, 

dicerie,  sogni  et  favole. 

DI  CE  RI  ,4  TRI  Ma. 

Tetro  Tema,  gioflrando  in 
Lix^  y fi  fortuna  non  molto 
honoratamente , cioh  che  tanto 
era  la  uergogna  quanto  l hono 
re  ; alla  fine  credendo  imefiir^ 
il  nimico , urtò  con  la  Lancia 
nella  lit^ , la  qual  Lancia  gli 
calò  di  mano , onde  cadde  in  terra , dìjfe  allbora  vn 
mio  amico  che  smtendeua  digioftre  ; co^ui  ha  ricu-~ 
feruta  l'honor  fuoyferche  queflo  è slato  un  de  bei 
colpi  che  facefii  mai . For  fè  che  con  quefie  girando^ 
le  potrei  parer  dotto , cfiendo  la  miglior  cofa  che  ferir 
uejfe  la  mia  penna  ignorante. 

Tutti 
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F x r i gli  buomini. che  fcriuono\ 
fanno  ^ud  che  fanno:  è ben  uero 
che  molti  fi  flimano  di  far  molto 
. piu  di  quel  che  non  fanno.  Io  cbefo 
manco  di  quel  che  io  fo,cn  do  ualer 
manco  di  quello  ch’io  fono  flimato; 
onde  per  far  qualche  coja  che  uaglia  hoprefo  certe 
Vieflrauaganti , peruedcr  s’ io  pojfo  fare  un  bel  col^ 
po.  Toi  mi  fono  aueduto  eh’ a quefte  Fauole  ci  bifo-^ 
gna  rubar  un  poco  d’aiuto  ,&  ho  cercato  ne  mai  tro 
nato  compagnia  alcuna  come  fece  Dante , il  gran 
Fergilio.  Onde  mi  conuien  jhlo  aggirarmi  nell' inni  fi 
bilio  dell’altro  Mondo , come iwi udirete, Io  fuiadun 
que  condotto  vna  mattina  nel  far  dell’ .Alba , da  un 
ombra  (la  qual  con  lufinghe  mi  mofirò  nuoui  piace-, 
ri)  in  vna  cauerna,quafi  che  nel  centro  della  terra , 
uigiunfi  tanto  tofto  eh’ appena  m’accorft  d’hauer. 
moffo  il  piede.Arriuato  nell’ampia  T amba,  & quafi 
^atiofa  campagna , non  v iddi  lume  di  Sole,  Stelle,o 
Luna,  ma  di  Lampade  infinite  di  diuerfi  colori, quafi 
che  in  una  gran  boccia  di  Fetro  giallo  foffe  dentro  un 
lume, in  un  altra  uerde  una  rojfa,una  nera,&  t altra 
bigia,  & altri  colori  mifli  & diuerfi  ; queHe  perla 
traffiarenTo.  della  confufion  de  colori  mi  faceuanopa 
rere  con  quei  lumi, la  Cauerna.  bora  di  Trojfiettiua, 
bora  di  Scultura  , horfinta,hor  nera,  onde  ciò  che  io 
ueieuo  non  fapcuo  dfeernere  di  qu^l  materia , 0 CO'^ 
lorc  egli  fofie,ne  s’w  era  lontano  a ciò  che  io  mirauo^ 
odaprejfo.  Inqitcftotempomi  fopragiunfe  un  orna 
braiman'gìagli  QHhiWta  coperta  di  macchie  di 
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fangue,i»fi4riata  & piena  di  horror  e , queSia  m'àp-^ 
prejèntò  alcune  mani, orecchi  ,nafi  ipiedi,acchi,  & al 
mminu'7;ji^tipei^  d'hucmo,tpiaft  aftrmgendomi 
a mangiarne*  Io  confiderato  quefla  crudel  utuan- 
da,  non  fola  mi  fpauentai , ma  ahhorrì  lo  ftomache- 
uol  paflo . Egli  ueduto  non  mi  dilettar  tal  cibo  {pa- 
ri uia . ne  sì  toHo  fuggi  la  fpauenteuole  Ombra  che 
un’altro  M ojlro  bello  di  ueflimenti  mi  fi  fece  incon- 
tro , con  alcune  Donne, parte  allegre , parte , mejìe* 
& parte  piangendo  fi  doleuano . In  quefio  che  iomi 
moueuoper  compafiione  a uoler dimandarle, io  mddi 
aprire, a queflo  Mofiro  un  lembo  de  fuoi panni , fiotto 
a i quali  era  una  carne  piagata  , &pux;^olente , da 
queflo  fetido  odore,  & da  la  uifta  {porca  indietromi 
ritrafii.  ^ Ubera  vna  di  quelle  f emine  porgendomi 
alcune  confettioni  m’inuitaua  a gufi  urne . Io  adun- 
que non  conofcendo  lo  Slato  mie  mt  pofi  rn  grano  di 
quel  confetto  in  bocca  nefi  tolìogufìaila  dolce^^a , 
che  l’amaro  che  {òtto  itera  muolto,  m'infettò  la  bec- 
ca , di  molto  piu  difpiacere,che  il  diletto  non  erafiai* 
to.  yedutomi  le  Donne  fi  trauagliato  fi  partirono! 
Ecce  da  una  parte  fubito  infinita  Turba  d’ ombre, gri 
dando , minacciando,  battendofi,  tuna  l’altra,  con- 
tradicendofi , uillaneggiandoft,& quafi  cbrij  alcuni, 
& colmi  di  difpiacere  intoUer abile.  D a quefia  mi- 
fcra  Turba,beSìiale feroce,  & pa%^a , mi  cercai  io 
allontanare  ,m  mipoteuo  muouere  a pena , egh  mi 
pareuacffcr  carico  di  uefiimcnti,d'hauer  gran  pe- 
pi fopra  le  {palle  mie , & tutti  intormentiti  i piedi  ; 
Onde  io  gridai  oh  Die  chi  m’aiuta  ufcir  di  quefia  T ur 
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ha , deh  chi  mi  darà  mano  in  queSia  confufa  Han-^a  t 
chi  mi  libererà  da  sì  feroce  Setta  i In  quefto  mio  af^ 
fanno  fui  prefo  da  dueiuno  huomo,& l’altro  donna,i 
quali  ni  erano  dietro  alle  j^alle,& non  fu  fi  tofio  loro 
in  braccio  che  io  m’adormentai. 

^ 0 G X.  0. 

'ìqj  L quietar  che  fecero  le  mie  trau agliate  menu 
brami  pafue  entrare  con  i intelletto  in  una  ornata , 
& ben  uiflofa  Camera , doue  rna  Donna  partorì  yn 
figliuolo  , la  quale  Donna  era  foHenuta  da  yn  altra 
feminayche  aliandogli  la  tefla  glifaceua  rimirare  fei 
fanciulli  tutti  nafeofti  in  certe  nube , faluo  ch’uno  il 
quale  m piedi  era,et  fuori  di  fi  fatta  feurità,  no  fi  to^ 
fio  mi  pareua  che  foffe  nato  il  fanciullo  che  due  gioita 
ne  lo  prefero  in  braccio,et  a quelle  fu  dato  in  cuftodia 
lequali prepararono  Bagni pretiofì  et  lo  lauarono,et 
lepre  fero  in  cuftodia  & protettione . Queflo  bel  So-^ 
gno  mi  riempiè  d'allegrei^ , &mi  riconfortò  tut- 
to, &fu  fi  tale  il  piacere  che  io  fuhito  digiubila- 
tione  mi  rifuegliai  i & nella  feura  Tomba  di  nuoiU$ 
miritrouai. 

TAVOLA 

L A Jdjttura  humana  jfubite  che  l'ha  fatto  t bup 
moygli  è fopr agiunto  la  Carità  j&  fattogli  conofeer 
come  i cinque  fenfi  fono  molto  inuolti  nella  nube  della 
Carnalità  i foto  l’Intelletto  è m piedi  è fogliar 

S ^ ' 
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to di  èjuefte  tenebre. onde  ella  ringratia  iddio  di que-^ 
fio  dono  dell’ Intelletto  tpercioche  quello  hafor'^a  di 
trarre  i [enfi  della  confusione  del  Mondo  . L’huomo 
adunque  è fubito  dato  in  cuftodia  de  la  Fede  ,&  la 
Speran'ga  lo  lieua  in  piediyonde  lauato  con  l'Mcque 
del  BatteftmOyfi  uà  poi  crefiendoy& allenando. 

uirriuaU)  l’huoino  all' età  fua  prima  del  furor  de 
lagiouentù,entra  nella  Cauerna  del  uitio,  (quafì  no 
s'accorgendo)  nella  fua  bella  Aurora , doue  entra- 
to là  dentro  in  quella  feurità  del  uìuer  fen'ga  freno  ; 
fegli  fa  incontro  l’Omicidio  & l’ inulta  a cibarfi  delle 
membra  humane , onde  colui  che  fi  riconofeerà  non 
uorrà  accettar'tal  cibo  abomineuole , La  confufio- 
nede  i uariati  & artificiofi  lumi  ,fono  i fatti , l’ ope- 
re y&  le  dottrine  de cattiuihuominhche  a mofira- 
no  una  coft  per  un  altra^facendofi  uedere  quello  che 
non  è 3 tal  che  fempre  noi  fiamo  confufi , non  fappia- 
mo  fe  dobbiamo  credere  a quefti , o a quelli  altri  che 
ci  amaeftrano , jpefib  ci  par'e  il  mondo  Vroffettiua , 
tal  uolta  Scultura , & bene  jpejfo  confu fione  di  ma- 
terie . Subito  adunque  che  noi  fiamo  entrati  nella 
Tomba  de  uitij  y fiamo  priui  del  Sole  y il  quale  è la 
nera  luce  che  illumina  tutti  coloro , che  uengono  in 
quefla  ualle  di  miferie  » Trini  della  fpera  delia  Lu- 
na per  la  buona  dottrina  detta  Banta  Scrittura , & 
delie  Stelle  anchor a che  Significano  le  buone  opere  di 
coloro  che  ci  debbono  ammaeflrar  nella  ftrada  dHU 
Salute , £ ccoti  come  noi  fiamo  in  quefle  tenebre, non 
fola  l’omicidio  ; Ma  l’adulterio , anchor  a che  ci  ap 
'falifie  aU^ jpyouijìa  ytirandofi  dietro  diuerfe  femif 
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ne , le  quali  alcune  uengon  piangendo  come  corrotte 
da  lafor':^ , & dalla  necefiità  , alcune  allegre , co- 
me uolontarofc  del  mal  oprare  , & trouato  la  no- 
firàgiouentù  perduta , & fmarrita  in  quefta  confu- 
fon  di  uiuere , ci  porgano  alcune  dolcc^e  , le  qua-% 
li  non  fi  tofìo  l’habbiamo  gufiate , che  le  fi  conuer- 
tifano  in  tanto  amaro  doppiamente . Subito  l’huo- 
mo  buono  hauendo  errato  la  uia  una  uolta  che  fi  ri- 
cono f e , uede fiotto  i bei  panni  dello  .A  dulterio  vna 
piaga  incurabile  &'  pwj^lente , & cerca  di  fuggir 
di  tante  tenebre . Q^uando  eccoti  tutta  la  turba  de 
uittj  per  farti  mire  con  la  lorfchiera , ma  il  chiama- 
re aiuto  da  chi  celo  può  porgere , fa  che  l’intellet- 
to, & la  Sapienza  ci  adormenta  nelle  cofe  di  queHo 
mondo , onde  abandaniamo  per  alcun  tempo  fi  tene- . 
brofa  notte.  Qjcefit  fonò  i cattiui frutti deU'kuomo 
che  gridali  a Taolo  Diurno,  Omicidio,  .Adulterio  i 
Fornicatione,  Riffe,  Tslftnicitie,Fbriache':^,Odio,  ■. 
<&  fmili  iniquità . In  quefio  fonnoàn  quefiapoca  di 
priuatione  de fenft  ; noi  fiamo  condotti  a confiderare 
il.  nafcimento  nofiro , Ò"  con  la  feranT^a  delle  cofe 
del  Cielo , ci  debbe  leuare  in  piedi  ,&  la  fede  fofie- 
nerci , & del  continuo  debbe  la  TSlatura  humana  ha 
nere  apprejfo  la  Carità , & follcuando  il  capo  della 
mi  feria  nofira  ci  facci  cono  fere  che  fio  0 l'intelletto 
è quello  che  è ficcato  dalla  confufione  delle  nubctó" 
i cinque  fntimenti  inuolti  nell’ ofurità,cofi  con  l’in- 
telletto dobbiamo  trargli  fuori  di  quella  torbideti^ 
& ridurli  alla  chiara  luce . La  quale  è il  conofert 
Iddio  per  CiEsv  chri  sto  Saluatornofiro» 

S I 
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è mai  cofa  nuoua  ciò  che  fì  fcriuepenja^ 
tamenteymaaU'improuifofì dicehen  molte cofe, che. 
paiono  non  piu  dette.  l>lpi  haueuamo  già  vn  Fioreti 
tino , il  quale  raccornaniaua  a certi  Cittadini  vnal-^ 
tro  Cittadino  cheyoleua  hauer  non  sò  che  vfficio.& 
acciò  che  egli  non  fojpettajjè  di  non  lo  hauer  uoluto 
feruire , lo  menaua  del  continuo  feco , dicendo  alla 
fua  prefenga  cofe grande  del  fatto  fuo  : poi  quando  fi 
Aiceaua  d^  loro , quando  era  lontano  quattro  o fei 
braccia  tornaua  fubito  adietro  folo  con  furia,  dicen-^ 
do  una  parola  ; non  fate  nulla  di  quello,  che  io  ho  det 
to , & ritornando  in  un  fubito , diceua  all  am' co  ; 
quel  che  io  ho  detto  bora , è quel  che  uale  e tiene . 
Colui penfaua  che fofìi  dato  in  fup  prò,  &gli  era  con 
tro.  Sono  alcuni  che  uoglion  dire  che  quello  cheto 
ho  detto,  nella  Z v c c a , libro  di  mia  teHa,  & nel 
fecondo  de  Fiori  di  mia  fantafta,  fa  ferina 
per  vtil  ^ altri , ma  alcuni  tengono  la  non  fa  cof. 
Eccoui  il  Tergo  libro  che  fon  le  F O o t i b , que-‘ 
Ha  farà  forfè  quelli  che  narra  , & terrà;  poi  Uedre-^ 
mochi  s ingannerà  di  noi . ri  prometto  bene  fe  ut 
chiamate  ingannati , di  riUor ariti  cento  per  uno  a U 
Frvtti  della  zv  c c A,  che  farà  il 
quarto  libro.  & ancora  faremo  il  S.z  ìa  u che  fa-' 
rà  il  quinto  libro  . 

Hitrouatomi  nello  fuegliarmi  come  ho  detto  in 
quella  confufa  habitatione,poneuopu  idiligentiffma 

cura 
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iiira  s io  ci  uedcua  cofaalcuna,cheiopotefii  conofcer 
per  vera,coft  me  ne  andane  per  tutto  quello  Jpatio  , 
e quando  penfauo  d'effer  apprejjb  a vna  di  quelle  ro- 
umatefabricheya  un  di  quei  monti  rileuati,a  rna  di 
quelle  belle  cafeo  a uno  di  queipaefi  ritemauo  nel 
medefrno  luogo  doue  prima  m’ ero  partito.  Onde  cofi 
ftupido  & marauigliofo  mi  pofauo  in  terra^dolendo-* 
mi  t che  in  tanto  caminar  di  quày&  di  là, non  hauef- 
fi  trouato  cofa  da  poter  Jatiare  il  mio  intento,  0 con-' 
tentarmi,an'xi  pur  toccar  quel  che  io  uedeua  per  fa- 
perne  render  ragione.  "P arcuami  ueder  menti  d'oro» 
& mi  pareua  quando  gli  maneggiano  che  fi  rijoluef- 
fero  in  ombra , pareuami, abbracciar  tutto  quel pae- 
fe»&  nulla  ftrmgeuo , bora  credono  per  ifiraccchen^ 
pofarmi  a federe , & il  feggio  mi  f aggina  dinan- 
gt  « bora  penfauo  di  trouar  l’u fe  tta  di  quella  uallc,&‘ 
in  un  fubito  non  la  uedeuo.  In  quejla  fiancheo^  mi 
riprefe  il  grane fanno. 

S Ù GV^O. 

V AH  V u a me  che  s'apriffe  Cofeura  carcere  im 
del  piano  di  fatto  » & che  una  ampia  Ù"  lar- 
ghifiimaftrada  paffaffero  infiniti  huomini  & donne, 
tutti  di  forma  humana,  fatuo  che  la  teHa  le  mani, et 
i piedi  , i quali  erano  bora  di  Serpente , bora  di  To- 
ro , quali  di  Cafirone,  molti  d' Elefante , affai  di 
.A fino , certi  d'uccelli  • & edere  mifchiate  forme , 
& nel  aprir  fi  il  terreno  »rimafi  fopra  manco  divani 
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braccio  ditctra^ì-a  quale  dèi  contimo  mcpareuacht 
cadejp , tal  che  io  tranaua  di  paura  delnon  rouinat 
in  quel  preci  pitto , cofi  gridano  fortemente  aiuto.  Jt 
quefìa  uoce  tutti  cofloro  al%aron  la  tefia,  & ueden- 
domi  a cattiuQ  partito  defìderauam  la  mia  rouina  * 
Q^uefla  paura  mi  fi  offe  i membri , onde Jùegliato  mi 
primo  fiato  mi  ritrouaU 

F ^ V O L jt. 

I’hV  o m o fuegUatodal  fanno,  è colui  che  co 
Hofice  la  tmjèra  uita  bimana,  & nel  confiderar  que^ 
fio  mondo , non  troua  cojauerajlìabile  > o ferma:& 
quando  eglipenftdlhauere  cafeipoffefioniy  & ripo~ 
far  fi  i ogni  coja  gli  fttgge , tutto  jfarifee,  &fi  ritro- 
ua  nella  infelicità  che  l’ha  pofio  la  "filatura  huma* 
na . Onde  flupido  l'huomo , & marauigliato , cerca 
appiccarfi  a quello  che  il  Mondo  giudica  perfetta  f e 
licita  ) all’oro,  a i beni  temporali  & firinger  quanto 
egli  può  : alla  fine  il  creder  di  quietar  fi , & di  Uiue-* 
re  pofatOy& pacifico  gli  ritorna  in  maggior  pena, & 
s’allontana  aa  lui  ogni  quiete.  Ecco  chef  Sonno  del-* 
lauecchiexga  lo  precipita  in  t>n  tratto , iaprè  la 

fepolturaperinghiotJrlo,tal  che  aperto  il  cétra  del- 
la cognition  terrena, fi  mene  l’huomo  in  fi  a ricono fis 
fe,& fi  troua  in poco  jpatio  di  uita,percioche gli  e ri 
tnafio  poco  terreno  fitto  i piedi,  quel  poco  del  coti 

tato  rouinayuede  i fuoi  uittf  che  lo  defiderano  per  pu- 
nirlo di  tati  errori  comefii  in  uitateòme  porco  inud- 
t9  nella  lafciuia,come  Elefante , eleuatofi  in  aiterei^ 
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t(a;conte  ^fino  raffigurafi  ingratifiimo,& igt/orah 
te ;c onte fer pente  nimico  di  Dio;  Inquefìo  la  pietà 
del  Cieloilo  fueglia  lo  ntornà  al  Mondo, 

DicuKi^,  ni. 

Messe  r *ì<lpfen  fpilletti , hnomo  pìaceuo* 
le,fidoleua  una  uolta  che'i  fiw  feruitorejiaùa  due] 
bore  a tornale  per  un  feruigio,cbe  egli  fhaueuaman’ 
dato, da  uenirfuhito Jcntendolo  coft  lamentare  il  Va 
I lermoydijje  lafcia  dire  a me  che  gli  è forfè  otto  giorni 

1 chel  mio  Fante  andò  a comprar  da  defìnarey  & non 
\ è ancor  uenuto  Qjiefta  nòUclta  difi’ io  a uno, il  quale 

\ hauendo  dedicato  un  libro  , ( & mandato  quattro 
giorni  inanxi)a  certo  Signore  , & npn  gli  rnandauA 
nulla  coft  tofto  come  egli  haurebbe  ' uoluta  . penfate . 
quello  che  io  debbo  dire  io , che  fon  quattro  me  fi  che 
Fogne  ne  mandai  due,  gr  non  mi  ha  rijpofio  anchora.'' 
Bì fogna  affettar  tal  uolta  che  pofiino  , tal  uolì'à 
chene uengaloruogliaìallafine  cèchi  lofaforxa-^ 
t amente. Si  come  fermo  bora  io  fetiT^a  potere , fen%a 
uoltre,& per  forcami  cauo  quefte  cofe  della  zucca, 
jQj  V A N D o la  TSlatura , & la  Madre  noUra 
Carnale  ci  ha  partoriti, & che  la  legge  nuoua , il  nuo 
no  tesiamento  ci  ha  tolti  in  feno , elle  ci  tiene  con  un 
br accio, & ci  appoggia  alla  uecchia  legge, al uecehio 
tefiamentOfUna  c è dietro  alle  (palle , & l’altra  inan- 
Xj  a.  gli  Occhi.  ‘Isfoi  appoggiati  jòpra  il  battefimo  dob 
biamo  confeffar  con  la  bocca  christo  gie- 
5 V>  & fermarci  in  fi  tranquillo  fiato, feUcifiimo,et 
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/lare in  tjrsella purità.Ma la  carnenoflra,  che/ìpa-f  | 

fce  CÌr  ft  fosìtnta  con  tre  coJè,ma  il  uiuer  co  l cibo^  | 
l'altra  con  accumular roba}Uaft,orOfUeflmentitetc., 
l' altra  co  il  ciuile  ordine  queflo  è piu  lontano  daque 
jìa  carne.colui  el/c  fi  ritroua  unito aUafenfualità  del 
la  carne  donerebbe  far  foUeuarla  di  fu  quello  letto 
mondano, & farla  rimirare  quelle  tre  anme  ^quelle 
tre  poPen':^ , quelle  tre  uirtù  fi  come  hanno  ftritti  i j 
fapientimfiri. 

S O G 7^0. 

Vn'huomo  ft  legge  e^e  fiato  già  ne  i tempi  anti 
chi , il  qu  ale  gli  parue  d ’cjfer  d6rmendo  condotto  in 
uno  fiuro  & fretto  luogo,& fubko  tre  fanciulle  l’af 
faltrono;una  uoleuagouernar  tutti  i fuoi  atti  &tut- 
te  le  bontà  de  l'intellettod' altra  le  lafciuey&  dishcf 
ne/lefue  uogUedater':^  fu  pregata  da  eiafeunadi 
quefie  d acofiarfi  a loro^ella  uedutodHeefirem,non 
fi  determino, ma  fecondo  che  gli  piaceua,eradipare-* 
re  d'apigliarfì  aduna  o ad  altra . Onde  cofim  fue- 
gliàtofi.fi  trouò  confufo  & legato  da  quefle  tre  fa» 
dulie . 

F ,A  V 0 L Jl, 

T o che  èlacreaturahumana,&  poftaitt 
mcT^o  delle  leggi jquiui  fi  uà  crefeendo  nella  Crifiia 
tia  Religione  , ma  eccotì(oime)la  carne , la  quale  è 
cinta  da  tre  potente, dette  da  i dotti  tre  anime',  (che 
io  per  me  non  ne  fo  nulla  fio  fanello  bora  come  gH^t 

urliti) 
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tìtittì)»na  detta  Mente, la  qual  fa  tutte  le  belle  co-^ 
fe,et partorifce  nobili  operationi,un  altra  è chiama-- 
ta  Minimale, che  fi  da  tutta  a i piacerle t fi  perde  nel 
le  cofc  delmodo.La  tert^a  è nominata  Kationale,que 
I fia  [tede  nel  rne%^,&  s’àpigliajO  all’ una, 0 all’altra 
j cioè  alla  buona,che  è la  fupcriorc , 0 alla  cattiua  che 
I è inferiore. M ciaf,  una  che  s’ unifica  quefla  ragione^ 

i uole,  quella  parte  diuenta  maggior e',però gli  huomi-^ 
ni  che  hanno  due  di  qutfie  potentt^  unite,  fanno  0 be 
ne,o  male.  Qju  fie  fon  quelle  che  nel  uentre  della  ma 
dre  nofira  ci  afidi fcano,& del  continuo  nati  che  noi 
fìamo  ci  tengano  confufi, perche  horatira  una,etho‘- 
ra  l' altra  parte . Beato  fia  colui  che  unirà  l’anima 
fua  ragioneuole  con  la  Diurna  mente, et  jprevt^erà  la 
carne, la  quale  del  continuo  fighiace  nel  letto  delle 
mi  ferie , non  hauendo  mai  l'occhio  ad  altro , che  alla 
gola.alla  riccheì^a , et  alle  grandeoi^ge  humane  le 
I quali  ueramcntepajfano  tutte  come  ombra. 

Ù I C ÈKt  4.  1111. 

F V già  in  quei  buon  tempi  un  nobil  Signofe  > al 
quale  fu  mandato  un  prefinte  di  forfè  diecimila  du- 
cati d oro  : defideraua  il  Signore  di  donare  a firoi 
fernitori  una  buona  parte  di  quel  dono , et  chiama- 
ti tutti  gli  ufficL-ili  della  fua  corte  ( hauendo  Jopra 
la  fua  tauola  quella  moneta  )dijfelùro  . H or  a che 
ni.e  lìato  prvfentato  queSii  pochi  danari  * egli  è do- 
uere-  che  io  ne  facci  parte  a uot  altri  che  m’haue-^ 
te  feruito  per  amore  , però  fecondo  i uoiln  fiat* 
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ti  mi  mi  chiederete  &mi  direte  il  bifogno  uoflro,qug 
ftofo  per  non  errare ^ che  io  uenijje  a donare  doue  non 
è il  meritOy& non  donafJi  a chi  nc  è meritemle . il 
fuo  fecretarioyfu  il  primo y<&  gli  rifpofe  Signore  a me 
conuienpenfare  dì  ringratiarui  di  tanti  benefici!  rice 
uutiy& non  di  chieder  per  mìo fieruitioy  perche  trop 
po  ho  riceuuto  fecondo  il  merito  mioycome  non  hai  tu 
bifogno  di  danari^rion  Signore  rifpofe  il  Cancellieri, 
percioche  feruendoùi  non  mi  manca  nulla  angifon 
ricco  Seguitò  dopo  cofiui  un  altro,  & gli  difje  Signo 
re,  lo  ho  pajciuto  i uofiri  Falconi,  &del  mìo  tal u al- 
ta yperò  meneuerrebbe  una  gran  parte:  ciafeuno  del 
la  eorte,dijfe  il  fuo  hifognoytale  haueua  jpefo  alt  bora 

operato  cofe  grande  per  il  Sìgnore,che  prima  non 
fi  ricordò  mai  di  lui.&  tal  fi  uantaua  e chiedala  che 
non  era  degno  di  ueder  quei danari.C  onofauto  il  Si- 
gnore quelle dimande,&  udito  tai  uanti profontuo- 
fi  j conobbe  all'hora  che  pochi  erano  V fuoi  feruitori 
cordiali,an%i  ciafeuno  per  premio  l’honoraua.Et  di- 
fpofe  de  i tefori  al  Cancellieri;  & tutti gne  ne  donò,et 
della  feruità  come  mercenari  pagò  gli  altri , et  licen 
tiogliJo  fono  un  feruitore  che  feruo  di  cuore, percio- 
cke  da  tutti  mi  chiamo  contento.Quando  farà  adun- 
que donato  a qualche  Signore  che  io  feruo  di  cuore, 
alcun  Te  foro? et  quando  ne  toccheràame?diffe  V,Ar 
fafatto. 

T encbrofa,et  infopportabile  è uer amente  la  ualle 
della  miferia.Kitrouofii in  quefìa  fcuragrotta,inati- 
%iagliocchi  mieiunhuomo  nudo , il  quale  fiflrac-\ 
ciana  i capelli , etpiangeua  fortemente , et  difperato^- 

et 
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et  irato  fi  tormentaua  l'animo, et  io  lo  domandai  chi 
eglifojfc:già  fui  il  tale(et  mi  dijfe  il  nome,)ma  bora 
fono  un  ombra, percioche  uenendojbpra  d'una  Tfa~> 
ue  carica  diteJòro,deue  erano  tutti  i miei  beni,  quel 
la  fi  ruppe,et  perdendo  ogni  cofa,a  pena  ho  campato 
la  uitafopra  queflo  foglio  inabitabile  et  difetto. Che 
exercitio  era  il  tuo  nauigar  folamente^non  mi  rifpo- 
fe  egli, ma  fiauo  per  lepiai^  delle  C ittà  a compra- 
re,et  uendere grojfa  fomma  di  robe,  di  trauagltar  da 
nari,et  con  qucfio  modo  m'acquiBai  infinito  tcfijro, 
onde  caricai  alcune  nani , et  cercai  con  quello  modo 
di  diuentar  maggior  e, e piu  ricco  afidi.  Deh  peri  he  np 
mi  quietai  nel  mio  ricco  fiato  ? perche  cercai  d'ab- 
bracciar tantohhe  mancaua  alla  cafamia  ì non  bar- 
ucuo  io  tato  che  mi  bafiauafma  douefnio  chi  a fcoi 
fa  le  mie  miferie?almaneo  ipoueri  uiriuofi  che  io  ue 
r amento  affa fiinai  con  Ut  or  loro  , ciò  che  iopoteua\ 
■alle  pouere  perfone  quanto  io  uoleua,  et  gli  artigiani 
che  io  ingannano  almanco  ,fof  ero  eglino  m questa 
ofcuratomhaiaccipche  del  mio  fallo  potcfii  chieder 
loro  mercede.Ecco  dcue  fnq  arriuatigli  inganni, ec- 
co doue  fono  giunte  le  fraudi, pur  l'ha  diuorate  il  ma 
■re,horafofi'io  fomerfo  infieme  co  loro,  quando  io  udì 
quefio  mercante  dijperato , et  che  di  rapine  haueua 
fatto  il  fuo,etpot  con  rapinagli  fu  tolto  : rifofi  con 
ma  fauola  d'un  fogno. 
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ta  quefie  paroh:Sognaua  un  F Ulano  di  trouare  uh 
gran  teforo  arando, &“  tolto  quelli  danari. & porta- 
tofegli  a cafa  cominciò  a comprar  poffefiioni , & ca-^ 
fe,&  di  quelle  cauerne  molto  utile;comprò  befiiami, 
dati], trafficò  in  mcrcantta  tanti,  & tanti  anni  il  fuo 
danaio, &ft  dette  tutto  alle  faccende  di  qui  a un  tem 
po  s accorfe  il  F Ulano  che  per  un  penftero  eh’ egli  ha 
ucua  prima  gne  ne  fopragiunfcmilleicofi  ordinò  per 
ufcìr  di  tante  pene, fattori,copisii,abbacchifii,  &"go 
uernatori  del  fuo,&  della  fua  pevfona -,  flato  alqui^n* 
ti  rnefi  in  qneflo.  reggimento, dijfe  da  fe  medefimo  : & 
chi  fm  taf  fm  io  altro  che  unhuomo  che  non  ho  nuU 
la  f ecco  che  io  mi  credeua  pafave , &flo  peggio  che 
mai, altri  hanno  tutto  il  mio  in  preda, et  da  tanta  rie 
cheo^  ne  cauo  il  uiuere,<Ù‘  il  ueflire.  0 tu  non  haue 
ui  coft  bene  da  ueflire, S mangiare  f Tanto  mi  fa* 
tiaua  quello,&  fodisfaceua,  quanto  queflo  ; debbo-- 
no  tanti  huomini  confumare  il  miof  & che  per  fi  po- 
co che  io  ne  traggo, hauer  e a ueder  e, riueder  e, & da- 
re,donare,  lpendere,&  tante brighedite , quisìioni, 
pagamenti,  fcriuer,riflriuere,&  tanti  affanm,fola- 
mente  per  uiuere;uudi  pure  il  teforn  doue  egli  è ufei 
to  nel  centro  della  terra , a queHe  parole  mi  dijfe  il 
F Ulano  che  fi  deflò,&  ritrouojfl  ad  arare,&  il  te  fo- 
ro faf  ofe  nel  fm  luogo  naturale,  & nhebbe  di  que- 
fio  molto  piaccre;queHo  dijperato  non  mi  rijpofe  al- 
tro,che due  parolcìViaccia  al  Cielo  che  Fiìlanì  non 
uenghino mai  ingrandeg]ga,an'gi flen della  uolonti.» 
di  coteflo  tutti  gli  altri  F Ulani, 

Fauelé, 


dell^  zrcc^. 


*44 


t a V 0 L jf, 

l A 'ì^atura  fer  cotiftruare  la  creaiura  huwa^ 
na,giip(ife  in  mano  i jerni,i  frutti  l’herbe,  le  pelli , U 
lanayil  litioja  camelie ghiatide^le  legna  il fuocot  & 
l'avqua;tutte  quefie  cojèyla  le  feeefauhfimt  a ritro 
uare,percioche  erano  utili  all  buomo . ma  le  danno- 
fe, quelle  che  et  fono  Hate.,  fono  Ù"  far ahnoydanno 
Hergogna  ;leii’afiofeneipiufecreti  ripoHigli  delle 
uifcere  della  terra , & noi  injatiabili , uolubili conte 
foglie,  <&  che  non  a ripofiamo  mai,  ant^  trauaglian 
do,  ci  aggiriamo  d'un  in  altro  flato , accutnulandoy 
lùr  ricercando  tefori , alla  fine  ,ft  come  fofi  tutte  le 
fofe  che  nanna  , & uengono  ,ft  disfanno  ; & rifan- 
no , fi  generano  & fi  corrompano , coft  ritorna  ogni 
noHra  opera , &■  fatica.  & fe  pur  la  forte  debbe  da- 
\ rei  tefori  nelle  mani  de  gli  huommi , facci  la  jcel- 
f tadei  nobili , de  liberali , de  i cortefl , dt  colo- 
; ro  che  lo  difpenflmo  a i poueri , a i uirtuofi , a gli  in- 
! fermi , & in  mantener  la  pace , & il  bette  uniucr- 
I fate , & non  lo  largifca  in  mano , a mercatanti  aiia- 
) ri  yflorticatori,  & ladri  publici , non  lo  ponga  in 
i mano  a F Ulani  che  fallino  in  grandegge , percio- 
j che  fon  troppi  infoienti , ungi  gli  mantenga  la  for-r 
! te  loro  alla  ’gappa , & i mercatanti fmili  antho- 
[ fa  , facci  ritornare  il  loro  teforo  its  quello  Ha- 
to  che  prima  fi  ritrouaua  . Tenioche  meglio  è che 
ne  pianga  vn  falò  e fi  differì , chetanti  infiniti  ipe- 
neretti  fieno  da  loro  ingannati,ruhati  & affafiinati 
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detì.r  di  ft  fatti  mercanti  fe  ne  uedrà  ne  i frutta 

ti  della  mia  Zuccatcon  diflinguerCida  mcrcatitijnief 
(atanti,merciai/errauecchfet  trappolini, 

0 l c E R I y. 

^ L tempo  della  buona  memoria  di  Madonna 
Tietàìflaua un  buouueccbiettoà  (jueU'.officiOyet fem 
pre  era  flato  il  tempo  della  uitafua  feruenfe, amore- 
uolCidifcreto  : et  breuemepte  huomo  da  bene,  ^uen 
ne  che  nella  medefìma  terra  ue  nera  un'altro  fuo  pa 
ri  (ma  non  ne  fatti, ft  ben  migli  annhet  nella  ricche':^ 
^a;  ) il  quale  fe  fu  mai  alcuno  nimico  de  poueri  egli 
era  dejfofFna  mattina  rifcontrandofi  infteme  difle  il 
(attiuQ  al  buono  ,•  Compare  tu  fei  flato  tanto  tempo 
alla  pietà yio  uorrei  faper  da  te  che  (ofaell  è^  Il  buon 
uecebio  non  rijpofe  altro  fe  non  che  egli  fe  ne  andò  in 
là.Certifuot  amici  che  eremo  m JÙQ  compagnia  gli  dif 
fero, perche  non  bai  tu  rijpoflo  a colui  f 0 difle  egli  io 
non  feci  mai  meglio  ; perche  mi  domanda  di  cofe  che 
non  fegli  apertiengano  nulla.Se  alcuno  mi  ricerche- 
rà quello, che  io  ho  uoluto  intendere  f « molte  cofe  del 
la  Zucca,de  Fi  o r i,  delle  F o c i i E , et 
de  F K V T T lì  auertifea  bene  di  uoler  faper  co-, 
fa  che  fegli  apartenga , altrimenti  r non  è per  faper 
nulla. 

1 1 uedere  nello  fpatiofo  et  buio  luogo  fi  fatte,  et 
fi  flrane  cójh,mifaceuanÒ  fòlamentecopafitone,  ma 
affanno  gràdifiimp, tanto  le  mijèrie d'altri  quanto  le 
mktTerche  io  uiddi  dopo  lo  sfortunato  cattiuo  mer- 
lante 
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Xante  una  buona  donntx,  laquale  haueua  un  braccio 
con  due  ale  per  foUeuarft  da  terra , ma  una  grane  pie 
ì tra  dall'altro, la teneuabaffa.  Fnpiittino  glifiaua 
È apiccato  a uefiimenti  da  quella  parte  del  braccio  de 
I ftro , & dalftniftro  un'altro  fanciullo  gli  fojìeneua  il 
i capo.  .Ahi uirtà,dif{io,infelice,niifcra& mala ar 
ì rinata,  che  ti  uale  il  tuo  fapere  ì che  giouano  le  due 
ali  una  del  uolere  & l’altra  del  intendere , pofle  fo- 
I pra  il  braccio  delle  tue  fatiche , che  ti  giouatener  il 
! uifo  riuolto  alle  cofe  alte , & che  l’intelletto  regga  la 
memoria  ife  la  ftniflra  fua  mano  ha  un  pefo  intolle- 
rabile che  la  tiene  in  terra,  cioè,  il  b fogno,  & la  ne- 
xefiità,&‘  fmilmente  il  uitio  del  huomo,  lo  fcofluma 
to,&  dishonefto  uiuer  del  mondo , ci  tiene  per  i pan- 
ni, cioè  per  le  cofe  terrene  aggrauati,  fuggi  di  quejìa 
grotta  lieuati  da  quefla  mi  feria  ,fi  come  feri  fé  colui 
che  efpofeft  bene  quel  fogno  mirabil  della  fortuna, 
j (he uide ilVolitiano, 

S 0 G 7i^0. 

L A Fortuna  durò  un  tempo  a uolger  la  fuo  Ruo- 
ta,& fopra  di  quella  pofe  tal  uolta  in  cima  un  Solda 
to,un  pbilofopbo,un  mercante, & d'ogni  forte  genera 
tìonibreuemente , onde  come  la  ue  gli  hauea  tenuti 
unpezj^,  per  dare  a ciaf  uno  la  fua  parte  la  gli  po- 
neuagiù , talméte  che  ciafeuno  ft  doleuadi  lei , T^n 
ti  bafiaua  egli  hauer  goduto  un  tempo  fet  ufi  he  fi  ta- 
le che  fimpretu  uoglia  il  tutto  per  te,  hi  fogna  che  eia 
fiunogoda  un  pcgp^,rijpondeua  ella.jlUafne  affa- 
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fiidita  dal  rompimento  di  cervello , che  gli  huomitd  ' 
gli  faceuano,  la  gettò  aia  quesìa  fua  ruota.Ó'  fi  pofe 
a feder  fui  M ondo.  Onde  tutti  i popoli  la  comincia- 
rono a minacciare y biaUemare  & rnaladire.  Tareaa 
al  Volitiano  che  la  uirtù  ungiamo  la  trouafii,  & uc  f 
dondola  infignorita  del  mondo,  & che  la  non  ce  ne  po  i 
teua  bauer  parte  : tolfe  un  peT^  del  fuo  uelo  che  l'ha  f 
ueua  in  tefla,& gli  legò  gli  occhi  dicendo.  Dachetu  ! 
uuoi  ejfer  padrona  del  M ondoytu  non  darai  mai  piu  a ì 
tuo  beneplacito  le  riccheii^ , ma  alia  cieca . Cioue  j 
ueduto  la  quiflionefra  la  Fortunati  la  Firtày  mef-  I 
fe  nel  mondo, la  uirtù,  & fopra  il  Mondo , la  Fortu-  j 
na , però  dijfe  il  Toeta  mirabile , colui  che  ha  buona  I 
Fortuna  fi  facci  beffe  della  Firtù . ma  nel  defiarfi  fi  j 
rifoluette,che  ci  foffe  da  fare  non  meno  fra  i fortuna-  j 
ti,  che  i uirtuofi  huomini  ; fi  ben  furon  compartiti  i di  | 
fagi,&  i comodi  del  mondo , quando  fu  riflretto  in  fi  i 
picciola  palla, & in  fi  poco  cerchio  tante  miferie. 

Io  non  trouo  in  tanti  anni  che  io  uiuo  in  quefla  | 
morte  cofafi  bella,  fi  fiorita,  fi  potente , fi  mirabile,  | 
fi  aparente,  & a gli  occhi  nofiri  fi  ecccUentifiima,  che  , 
la  non  porti  feca  il  fuo  rouefcio.  Ilquale  accidente  i no  | 
ftri  antichi  chiamaron  Fortuna  ; come  coloro  che  rio  ( 
affiffaronogli  occhi  alla  cofa  nel  fuo  effere.  T^n  uie-  (■ 
ne  egli  nel  meggo  del  S ol  chiaro  un  tempo  fcuro? Que 
fio  rouefcio  del  mondo  no  ha  fempre  un  modo  da  fafii  i 
dirci,ma  tiene  infinite  arme  da  offenderci.  Egli  ci  mo  • 
(Ira  una  bella  fanciulla , laqtiale  et  arreca  un  diletto 
mirabile  a gli  occhi,  una  fuauità  al  cuore,  & una  dol 
f inefiimabiie  alla  ulta.  Dopo  quefio  dritto  egli 
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'èìlafcìa  il  fuo  rouefcio,pafiione.  dolore,ardorCiet  di-^ 
firuggimento  di  uita  0 mondo  fallacoyche  a poco  a po 
co  c tnuefchi  con  pafìo  lento  y&  ci  offendi  dolcemen- 
te. Mora  tu  operi  che  le  noftre  mani  medefime  uen- 
gano  contro  di  noi , bora  cifai  cadérci  pericoli  innari 
•Xid^nxA  fapere  chi  «’è  flato  autore  ; & di  queflo  af 
fafiinamcnto  non  te  ne  uergngni  punto  : in  tutte  le  ho 
r e,  & in  tutta  tempi  ci  doni  mini flri  piu  di  [celierà - 
che  di  bontà,  & ne  i piaceri  proprij , ci  fai  na- 
fcere  il  dolore,& nel  me-t^  dellapace  la  guerra, 
quando  piu  ci  fliamo  fi  curi, all’ bora  tu  ci  mandi  il  ti- 
more. chi  direbbe  che  d'uno  amico  nafceffe  l’inimi- 
coì  0 che  tormento  è queflo  che  noi  habbiamo  ; nella 
tempefla  del  crudele  inuerno  ,piouofa  & sbattuta 
da  rabbiofl  uenti  ; tal  uolta  fi  rafferena  in  uno  flan- 
i te  : ma  noi  fenica  nimico  fiiamo  nimicati,  & la  felici- 

j tà  medefima  è miniflra  a trouarci  i lacci  per  farci  ca 

dere.  Vn  catarro  ammag^  un  huomo  fortifiimo  in 
una  notte  ; la  pena  offende  chi  mai  non  offefe  alcuno, 
il  tumulto  precipita  i piu  fecreti  (piriti,  fempre 
uà  fcegliendo  il  mondo  nuoui  cafi  ( cono  fendo  quan- 
to fiamo  curiofi  ) & abatte  le  noftreforxe.  Qjian-^ 
ti  centinaia  d’anni  fi  dura  egli  a far  qualche  cofa  ho- 
[ norata,  bella,  degna  de  memoria,&  lodata  da  tutti, 

&poi  in  ungiamo  queflo  rouefcio  la  difiipa.  Quan- 
do uno  huomo  fa  la  fua  uendetta , egli  è tanto  acceca 
to  dalla  tua  ira  che  il  rouinare  mille  huomini,  palagi 
•gì, città  et  regni  in  un  giorno,  in  una  bora  an^iin  un 
punto  igli  pare  deflare  un  tempo  grande . .Almanco 
uolejfe  Iddio  che  fi  poteffe  rifar  quello  che.fi  roumat 

T a 
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rigettar  quel  che  fi  firugge,  o racquiftar  quel  che  fi 
perde  ; in  tanto  tempo  quanto  fe  ne  uà  , et  fi  finifce. 
Confiderà  adunque  huomo  che  ogni  ritto  ha  il  fico  >o- 
uefciOyCt  non  ti  inuifchiare  in  tante  pafiioni , perche 
è cofa  ftolta  fapendo,  et  uedendoper  ijperien':^^ , che 
nejfuna  cofapriuata,nejfuna  publica,  è perpetua^  an 
•gii  fatti  de  gli  huomini  yù"  gli  h uomini  che  fono  la 
piu  nobil  cofa,  che  fita  ; fi  conuertifcano  in  nulla, 

D I C E H I ,/£  rif 

C o SI  uo  De  Medici  Cittadino  Fiorentino,  ha 
uendo  a definare  una  mattina  con  feco  un  gentilhuo-^ 
mo  Saluatico  delle  Colline  fopra  Mugello , gli  fece  do 
po  il  pafio  porre  delle  pere  mofcatelle  innan'gi,&il 
F Ulano  uedutole  fi  piccole  pensò  chele  foffer  faluati 
che,&  mandandole  in  là  dijfe,  a cafa  mia  ; noi  le  dia 
mo  a porci  qucfte  perw^^.  Lorewgo  fubito  rijpojè, 
non  già  noi,  togli,  dijfe  a un  feruitore portale  uia . Io 
dubito  che  i dotti  quando  fentiranno  dir.  Grilli  » Sor 
gni,  Fauole,  Chiac chiare.  Baie, Dicerie,  Cicalamen-^ 
ti,  ¥arfaìloni,&  Tafierotti  : che  diranno  le  fon  cefi 
da  goffi,  da  ignoranti , o da  plebei , perche  le  non  fo  - 
no  tagliate  dal  Greco,  ne  cucite  dal  Latino , auertite 
Mejferi  che  la  non  è cofi,  che  le  non  fon  come  le  Vere 
faluatiche.  M queflopropofito  cenando  una  fera  co 
il  Magnifico  Mejfer  Cipriano  Morifini  alquanti  Si- 
gnori, per  forte  nera  un  di  quei  grandi , che  ci  haue- 
ita  un  Buffone,  egli  pensò  di  fargli  unfauore , & gli 
donò  una  Vera  cotta  nel  Zucdtero,il  bufone  dific 
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che  (ofa  è quesia  che  mi  tni  date  ? yna  Vera  gua- 
' fia,rifpofe  egli  iOdilJe  il  Buffone  (penfando  di  dire 
un  tratto  bello)  a caja  mia  le  fi  getton  uia  fimil  Vere 
\ guafte.  ^ II’ bora  Mefier  Cipriano  la  prefe per  fe  , di^ 
cendo,& noi  le  mangiamo . Ver  rifoluerla  adunque, 
fiele  non  piaceranno  quefte  materie  , torremocele 
per  noi. 

Stanco  dell' habitatione  orribile,  &confu-> 
fio  da  le  tenebre  ; cercano  di  ritrarmi  (non  ne  poten- 
do uj'cire)  in  qualche  parte  piu  ripofla , & principio 
alcaminar  peruarij  luoghi  : Eccoti  che  io  ueggio, 
unhuomo  che  filtra,  & con  i fiuoi  grimaldegti  aprendo 
ifierrati  luoghi, uuol  tarla  roba  : che  parte  è quefiai 
lupo  ingordifiimo  difi’io , quella  doue  i ladri  hanno 
buon  tempo.  & io  da  quella  fiuggendo  da  un’altra  ri- 
tirandomi trouo  una  bella fiemina, laquale  con  Indu- 
I firia  & fiatica  intoler abile  fi  guadagnaua,  de  fiuo  fiu- 
\ don  il  uitto  & con  il  lauorare  fii  fioflentaua  • & era 
I non  meno  fiaticofia  la  fiua  uita  che  quella  delle fiormi- 
1 che,della  qual  mifiera  parte  cercai  ritrarmi, ma  fian- 
co del  camino, nel  pofiarmi  alquanto , nelai  per  poco 
jpatio gli  occhi  miei. 

^ 0 G 7^0. 

“Por  che  il  corpo  pien  di  fiancheggiami  credeua 
che  fi  ripofiaffe  non  fi  tofio  fermai  l’occhio  che  piendi 
mille  fafiidiofi  pen  fieri  s’empie  la  mente , & traua- 
gliando  bora  qua  & bora  là,fiempre  fi  ricordaua  l itt 
telletto  delia  ficura  carcere,  & cofiì  dormendo  gli  pa^ 

T ì ' 
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reua  d'efier  opprejfo , & fepulto  in  ft  tenebrofa  nst^ 
te.  Onde gU  paruc  ucdere  dormendo  uno  fcatenato  ! 

Oimoniot  che  per  fua  correua  la  campagna,  Ù"  sera 
fatto  S ignoro  £ uva  gran  parte  degli  habitatori  del- 
la difetta  ualle  : alla  utfla  di  queflo  (pauenteuol  M o- 
ftro gridai  aiuto, ì&l'hebbi,  onde  ritornai  m me  me- 
defimo,  & fuori, del fonno,et  fciolto  dal  tenehrofo  lac 
ciò  in  un  fuhito  mi  ritrouai. 

Coivi  che  penfa  in  queflo  mondo  pieno  di  lac  ! 
eì,  trouare  luogo  che  lo  contenti,  o flanga  che  gli  piac 
eia  è in  g'andifUmo  errore , qua  fi  uiue  del  fico  fudo- 
ré, chi  a uuol  uìuere  da  huomo  uadi  la  creatura  hu- 
mana  in  che  paefe  ella  uuole  che  fempre  trouerà  tra-  ; 

uagihfnflrmità,  dijpiacere,noia,faflidij,  & nimici-  ; 
tia.  I lumi  che  ci  haurebbono  a moflrar  chiareg^»  j 

ci  fanno  ogni  cofa  feurità,  i beni  che  ci  paiono  per f et-  | 

ti  fon  profpettiue  d'ombra  > & ombra  diprojfettiue.  , 
tal  che  ingannati  da  quefla  mifera  uita  fianchi  di  ui-  j 

ver  pigliamo  l'ultimo  S orno, nella  quale  partita  ci  s'a  { 

prefenta  la  tnbulatione  pajfata , et  conofeiamo  che'L 
Demonio  ha  feorfo  quefie  tenebre  per  fiuc , all'ho- 
ra  agretti  dal  timore  del  Mcéìro  fpauenteuole , 
chieggtamo  aiuto  , et  della  uita  et  del  forno  pri- 
ui , a un  altra  Ulta  inunhatter  d’occhio,  caminan- 
io  n’andiamo.  < 
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AL  MOLTO  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE,  IL  S.  LVIGI 
UELL^C  jiT  E COME  MIO  S.  Os- 
servandissimo ET  ILLVS. 

dicekim: 

F ?ià  un  noTtro  Cittadino  Fiorenti^ 

o 

noy  ilqualeera  d'eleuato  Intelletto: 
& nel  fuo  felice  tempo  fece  un  con- 
iato un  Carnefciale  ( la  fine  fua  ,ftt 
poi  il  roucfi  io  della  medaglia )o  ulta 
feSìa  che  io  mi  uoglia  dire:  et  haucn 
do  conuitato  molti  huomini  Jfchil  fiimi  e molte  Gen 
! tildonncynel  uenire  a cafa  fua,  egli  fece  entrargli  per 
I una  Mmpia  & jpatiofaportafattaper  tal cojaapo- 
Sìay&  per  una  fiala  grande  fifiendeua  in  una  uclta 
capaci fiirna  con  tutti  quei  conuitati . Mentre  che  le 
perfine  fiendeuano , nel  luogo  baffo  elle  erano  accom 
pugnate  da  bellifiimi  giouaniy&  Donne  y mu fiche  fior 
de,&  uarij  per fonaggi  finti  y come  farebbe  il  piacer  e, 
tl  dilett0yl'aUegreg7;ay& fitmili;&  fubito  che  gli  ero 
no  ar\  iuati  al  centro  di  quella  sìanga  ciafeuno  fu  a- 
bandonato  dalla  compagniuy  & foli  i conuitati  fi  ri- 
trouarono  infieme.  & quei  diletti  fiarirono  (già  era 
fatto  il  medefimo  alle  donne.)  Era  quefla  Folta  , 9 
Stan-ga  di  pianta  a Trofiettiue,  a paefi.a  grotteyon- 
de  chi  fedeua  apprcjfo  a quelle  tele  y fi  credeua  ejfer 
lontano  un  miglio.  Stati  alquanto  & pofli  da  certi 
Satiri  a federe  i nobil  huomini;  Eccoti  ufi  tre  di  quel- 
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le  cauerne  ammali feroafiimi  & contrafatti , iqualt 
con  la  noce  hionana  cjprmìeuano  la  pena  loroiù"  co- 
me fkrongià  huomini,  & narrando  cagionimirabili, 
faceuano  mtendere  quello  ejfereil  loro  Inferno,  d'ha 
uer  fepulta  l'^  nima  m quei  corpi  bejliali.  Ma  acciò 
che  non  fi  potejfe  difcernere  cofa  alcuna , eglino  ha-* 
ucano  pojlo  certi  lampanoni  fatti  come  pallonitCt  era 
no  di  diuerfi  colon  diuetro,  nero,  giallo,  uer  de,  tur- 
chino,& altrimifli:  Et  dentro  ui  Jlaua  olij  artificia-c 
ti  con  i luminegU,tal  che  non  fi  tofìe  tu  haueuiguar- 
dato  un  pegpQ)  che  fi  mutauan  colori  a gli  occhi;  cofa 
effe  haucuadel  marauigliofo  & dello  fpauenteuole, 
dopo  gli  animali  ufeiron  fuori  huomini  me7^  beflict 
’fìr  me'zpii  huomini, & dd  lor  uìuere  be filale  in  que- 
fia  ulta  fecero  gran  lamento , con  uer  fi  mirabili  bora 
latini, & bora  uulgari,  & al  tormento  defiinato  fi  ri 
tornarono  . furon  fi tolìo  nafeofii  i'Mofiri  che 
per  la  medefima  fiala  doue  eron  uenuti  i fignori , fice 
fe  un  Orpheo,  confi  fuaue  et  temperata  Lira  che  mai 
udì  la  migliore,  & con  un  canto  pien  d’armonia  & 
con  uer  fi  Diurni,  chiamaua  la  fica  Euridice, non  pa fio 
tal  fuauità  di  parole  fenT^a  una  grò,  tener eTgga  di  cuo 
re  di  tutti.  M quefio  fuonoealarono  alcune  tele , & 
apparì  una  torre  infocata,  & ai  merli,  alle  porte,  fo 
pr-a  le  mura  ui  fi  fecero  una  infinità  di  Demoni . Ta- 
reua  cefi  uera  quefiafauola , che  ci  furon  tali  che  fi 
credeuano  d’ ejfere  morti  et  fiefi  all' Inferno  ueramen 
te,  & che  ; durò  loro  quell’ imaginatione  moki  mefiu 
Stanano  afeofie  alcune  mufiche  dietro  a quelle  pro- 
fipettiue^  & rijfiondeua.no  co  alcune  mufitelìe  campo** 
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fke  auoce  pari,  cantare fopra  tromboni,  & tal  uolta 

Jfopra  cornetti  fen^^i  beccuccio  ; che  penet  rauano  nel 
leuijreredel  cuore , non  uolendo  rendere  a Orpheo 
: la  fm  Euridice.  Ila  fine  uinti  dal  fuono  della  cele- 

l fle  F loia  gli  diedero  la  fu  a innamorata  donna  . Chi 
I hatufii  ueduto  la  helle'z;ga,di  coflei  fi  farebbe  ifi  co- 
me coloro  che  lamir  arano)  conuertito  in  Vietra,& 
haurebbe  defiderato  di  Hare  in  quelle  tenebre  fem- 
pre,  pur  che  l’haueffero  hauuta  in  fuo  dimino . Qjtì 
Orpheo  ringratiando  Tintone , & andandofene  co  la 
preda  defiata , diceua  tierfi  da  fare  Sìupire  il  ( ielo  : 
Qjiando  tratto  dal  defiderio  di  riuederla,egli fi  uol- 
tò  : al  qualfguardo , la  gli  fu  rapita  ( per  hauer  rot- 
to i patti)  & in  un  batter  d‘ occhio  co  un  gran  larnen 
to  di  lei  ripoflc  nella  torre  ardente . Certo  che  io  cre- 
do che  la  fua  Viola , hauejfc  alcuni  regiftri , Ó"  egli 
un  altra  uocenel petto  ;pcrcioche  egli  mutò  il  fuo- 
no & la  noce  allegra,  in  tanta  meflitia , in  tanta 
armonia  forda,  che  a ciafeuno  cadde  le  lacrime  dagli 
occhi,  più  di  cento*  Ecco  che  nel  chiujo  luogo  non  fi 
accorgendo  le  perfone , apparì  una  porta  eon  tanto 
lume,  che  occupò  con  una  certa  mifura , quelf  altroi 
Onde  defiderauamo  ufeire  di  quella  uifta  confufit,ue-- 
dendo  la  luce  mirabile.  Qui  fi  moffe  Orpheo  a falire 
alla  chiare%ga,et  ciafeuno  lofeguitò  cofifalendoima 
fcala  firetta  & molto  erta,  arriuafiimo  in  una  altra 
ftan'ga  ornata  di  .Aranci,Cedri,Viti,& Fuapoflic- 
£ia  & finta.  Enron  dati  i luoghi  da  federe  a tauola  ri 
tonda  a ciafeuno, laquale  haueua  unagrojfa  colonna 
mmett^  > dentro  alla  quale fiauatio  diuerfipYetùafi 
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uini , onde  ciafcuno  ponendo  fitto  la  fua  ta%^  nha-' 
ueua  fin'za  una  fatica  al  mondo.,  perche  da  un  Buco 
gli  era  mefiiuto,  che  ilaua [opra  di  quella',  con  dcu~ 
ne  cannelle'.  Gir  aita  in  bilico  la  tauola,<&'  nel  girare 
toccaua  da  un  canto  (doue  mancaua  circa  un,  brac- 
cio nota)  le  fialUcre  degli  .Aranci , fra  iquali  nera 
una  fine  fra,  & da  quella  fi  poneua,&  leuaua  di  ta- 
uola,  finga  ttcdcr  chi  firuiffi,  & era  una  rnirahilco 
fi  che  a cenni  di  quei  Bacco  intcndejfcro  tutti  coloro 
là  dentro  afcofli,  il  bifigno  del  conuito . Altri  no  ce 
rano  in  quefla  sianga  che  i conuitati.  Attorno  attor 
no  erano  finefire , alte,  & a quelle  le  piu  belle  gentil 
donne  della  Città,  & a ciafeuna  uiuanda  che  ueniua 
in  tauola,  noi  udiui  una  mufica , lequali  mufiche  Ha 
nano  afeofle  dietro  alle  Jpallieri  di  uerdura  pofliccia. 
Quali cran  di  Arpicordi , & Clauicemboli  : Quali 
Liuti, quali diuoce,&  d’altri fir/mentf  cr  ^ioloniy 
concertate  : unite,  & tmrabilijiime.  Immaginnate- 
p.i,hora  quanta  confilatione  s’haueua,  & quante  co 
fi  fi  pafieua  a un  tratto,  il  gufò,  la  uifla,l’ udito , & 
foderato  anchoradi  odori  pretiofifiimi. 

Fi  N i T A la  cena,  fcefiro  le  belle  Donne, & con 
faluti  Diuini,&  con  parole  accortifìime,  multarono 
a una  piu  felice  Ulta  i couitati.  Et  ciafcuno  prefo  per 
mano  una  gentildonna  alcuni  pochi  fcaltni  afccfiro. 
Doue  fi  ritrouarono  in  una  fila  Magnifica , & bella 
ornata  di  panni  d’oro, et  di  fregi  acconci  alla  Fioren- 
tina(non  uo  dir  altro )con  fi  bei  copartimenti  che  era 
uno  fiupore.  in  tefla  era  un  palco  preparato  per  fare 
upa  Comedia,  con  una  $ cena  delle  piu  fuperbe  che  fi 
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1 pojii  metter  in  opera  et  fubito  pofli  da  un  catogli  hu» 
) mini, et  da  l’altro  le  donne, fi  cominciò  la  Comedia. do 
I po  la  qual  bellifiima  nouella  (che  fi  tace  perche  vn 
t giorno  l’apparirà  alle  slampe  nuouamente  fatta)  fi 
diedero  igiouani  & le  fanciulle, a ballare, & con  infi 
I nito  piacere  arriuò  l’oi iba , che  fu  d’una  non  piccola 
{ noia  a molti , i quali  con  i uerfi  del  Tetrarca  conti- 
i nuamente  in  bocca . Conleifofiio  dachefii  parteil 
Sole  : .Alle  cafeloro  fene  ritornarono  tal  di- 
letto fa  notte  fia  concedu  ta  jpeffo  a chi  iarde-  ■ 
fiderà , ma  con  tutto  quello  an- 
cora che  defila  l’amante  per 
arriuare  all’amoro- 
fo  F I N E . 
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ZVCCA  DE  L DONI, 

FAVOLE,  SOGNI,  ET  DICERIE. 

P^dVOL^  TRIMJ. 

Avendo  Maeflro  Canoe 
chio  dal  Finale  a dar  moglie  a 
yn  fuo  amico,  per  forte  gne  ne 
fu  moHrata  una , la  quale  era  j 
Sparutina , piccola , & min-  ' ' 
gherlina,ma  attilata  come  un 
fior  dipefeo.  Egli  uedutalagli 
piacque  molto, & menato  1' amico  a uederla , perche 
fe  ne  contentafjc , dicendogli  poi  ;piaceti  ella  ? non  a 
me  dijj'e  colui  ; o perche  i per  ejfer  piccola  non  la  uo  - 
glio  : Dehfratelmio  dijfe  Canocchia,  tu  non  te  ne 
intendi , della  moglie  quanto  meno  fe  ne  piglia  me- 
glio è.  % ' 

S 0 G 'H^O. 

I L Bargiacca  Bengodi  tteneua  un  JU&  libre  it 
^ conti» 
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centi ^ & uì fegnaua fopra  i piaceri  & dijpiaceri  che. 
egli  haneua  la  fettimana , il  Sabato  calculaua  & ue 
deua  qual  era  piu  0 meno,  & firiueua  folamente  i 
buon  dì.  in  capo  all'anno  egli  faldaua  il  fuo  conto  di- 
cendo : Io  fon  yiuuto  quefto  anno  due  mefi , 0 quat- 
tro 0 cinque  fecondo  che  egli  haueua  hauuto  buon 
tempo.  Vna  uoltagli  stette  nelle  finche  di  Firenze 
per  debito  molti  anni , allhora  la  fua  partita  correua 
per  morto.  Domandandogli  una  uolta  ilFeftouode 
Tagagnotti  a tauola  (che  per  ejferpiaceuole  huomo 
lo  teneua,tal  uolta  feco)quanti  anni  egli.hauej]e;co  - 
fui  mandato  per  il  libro,  & guardando  il fuo  calcu- 
lo , dijfe  ; Monfignore  dodici  anni , come  c pofiibil  dif 
fe  il  Fefcouocotefo , che  tu  ne  fei  flato  quattordici , 
(ÌFpiu  nelle  finche , Mejfere  rijpofe  il  Bar  giacca, 
me%p^  in  colera, egli  non  lo  farebbe  il  Fapa , tie  uoi 
che  io  fofii  fatò  viuo  quel  tempo  che  io  Fletti  in  pri- 
gione , però  non  lo  conto, 

D l C E K I 

V N certo  huomo  dell'altro  mondo , andando  a 
Roma  a sìratiare  un  poco  della  fua  entratella , defì- 
deraua  d'hauer  licen%a  di  portar  la  jpada  lui,  & un 
\ fuo  compagno  ; Fedendo  un  gentilhuomo,  che  coFìui 
I piu  toflo  haurebbe  portato  meglio  il  facce  che  l'arme 
1 lo  fece  andare  q non  sò  che  officio  con  la  ffiada  ne  fan 
I chi;  Ilmagiflratoueduto  coflui  di  sì  fatta  cera  de- 
I l/ole , & udendo  dire  come  ucleua,  la  Uccn-za  per  lui 
i & per  il  fuo  compagno  ,fu  uno  che  gli  rjfofc,  la  5ir 
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gnorlauojlra  ini  ha  cera  ,che  cotejla  (padahajìitt 
tutte  due , però  fagli  una  fola  licenga  , o cancellieriy 
& che  fra  lor  due  portino  un  arma  fola , perche  due 
farebbon  troppo . 

F ^ F O L ^ II . 

^ faflidito  delle  cofe  del  M ondo  Mejfer  Vano-- 
nia  Todefco , cominciò  a non  far  neffuna  faccenda  , 
an'^i  a lafciare  andar  f acqua  all' ingiù . Fna  uolta 
gli  fu  detto  dal  Generofo  & nobil  S.  Crifloforo,  per- 
che cagione  non  faceua  nejfuna  faccenda*  Signore  ri- 
jpofe  il  Canonia , per  hauere  a un  bifogno  che  far  fem 
pr e,  quando  io  non  mi  uolefìi  fare , lafcio  di  far  bo- 
ra cofa  alcuna. 

4 
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Raciokavasi  ««4  uolta  in  Banchi  di 
un  certo  mercatante , mcgptp  Hèretico , & meggo 
H ebreo, che  egli  sera  rifoluto  non  creder  nuUa.Kijp9 
fe  un  galante  huomo,  no  marauiglia  che  popoli  (per- 
che perdeua  il  credito)  non  uoglion  piu  credere  a lui, 
O dtjje  il  Palchetto  mercante  la  farebbe  fata  troppo 
dishonePlayche gli  altn,non  credendo  egli  a Dio,  ere 
defiimo  a lui.  Secotefiofufiuero  tu  nonbaurefiun 
credito  al  mondo, dijfe  il fenfale  Ghetto . Qjiefle  fon 
ben  cofe  da  dijperarji  hauere,  a credere  a uno  che  no 
crede  nulla.  l?erò  Dio  è mifcricordiofo , perche  gli  è 
contento  che  fi  creda  a t ale  f che  non  gli  crede. 
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DICERIA. 

r N Cuccato  di  cattiua  pronuntia , ejjenio  di- 
nan%i  al  Cardimi  Gamhara,a  dijputar  & diffendù  ■ 
re  una  caufuidiceua  le  cofi  molto  pefataniente  &col 
pitta  nel  buono.Vn  altro  il  qual  era  fuo  contrario  ha 
ueua  ciancie  ajfaiàl  Keuerendifiimo  adunque  quan- 
do egli  dette  la  fentenT^  replicò  le  ragioni  ddl'una 
parte  & dell'  altra, & fra  l’ altre  cofe  tenne  al  giu- 
fioxhe  fu  l'allegationi  del  balbutiente  auocato , le 
quali  ragioni  difìe  molto  meglio  il  Cardinale  affai. 
VnauoUa  effendo  in  campo  un  altro  cafo,cofi-oro  fe- 
cero le  loro  ailegationi.quando  il  compagno  cicalone 
hebbe  finito, diffe  lo  fcilmguato,Monftgnore  replica- 
te uoiper  me  perche  le  mie  cofe  mi  piaccion  piu  det- 
te da  uoi,che  quando  l'efcon  della  bocca  miatonde  eia 
feuno  fi  meffe  a ridere. 

¥ V 0 L A.  III. 

Facendo  confitglió  certi  d'offender  uno , accadde 
che  colui  non  fu  offefoffentendo  queflo  un  fuo  amico, 
s’andò  a do!  ere  &fcufirfi  dicendo  .fratello  io  non  fui 
in  quella  congrcgatione;a  me  bijbgnaua,che  tu  uifof 
I fi^l^  rijpofe  l’amico. 

' S 0 G 

Dicefi  che  tornando  da  Roma  Imbafciadoreun 
nofiro  Fiorentino , capitò  a non  fo  che  terra  donegli 
' fu  fatto  grande  honore , bora  effondo  accompagnato 
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da  certi, i quali  erano  de  primi  che  regge  nano  la  ter 
ra,ue  ne  fu  uno  [ragli  altri  che  faceua  , & diceua  di 
molte  fciocchezjc:un  [ho  compatriota  per  ifeufar  la 
materia  fua  fruoltò  ah'  imbafeiadore  piaceuglmente 
dicendo  anchora  noi  Signore  nedouete  hauer  nella 
uoflra  terra  di  ftmil matti.  Tsloi cene habbiamo  fi,  ri 
fpofel’ Imbafeiadore, ma  noinofigli  lafciamo  gouer- 
nar  la  Città  ne  reggere  magijirati. 

D I C E K J 

Fu  già  un  Cittadino  Milanefe,il  qual  fu  confinato 
fuor  dello  Hata  per  alcuni  anni,& gli  fu  dato  tempo  5 
tre  rnefi  a partir  fi , perche  egli  potefii  accomodar  le 
cofe  fueJn  queHo  tempo  gli  [aitò  una  febbre  adojfo,  I 
&l'ama7^oringratiato  fia  Dio  dijfe  egli , che  io  j j 
non  ubidirò  il  tale,  (nominando  un  fuo  nimico  che  gli  t '■ 
haueua  fatto  contro', )perche  non  andrò  fuor  di  Mi- 
lano,& ci  farò  a fuo  difpetto, 

V a V 0 I U,  Il  il, 

Hauendo  le  gotte  nelle  mani,&  ne  piedi,  Sciarrà 
da  Ccncha , fi  faceua  portare  a i famigli , & come  fi 
cQftuma',teneua  le  mani  fu  le  palle  della  feggiola,& 
uedendo  d'hauere  apajfare  per  una  porta  firetta,no 
potendo  ritrar  le  mani  afe  fen%a  dolore,  cominciò  a 
gridar  e, oime,oìrne,i  portatori  fermati  difiero , che 
haueteuoi?  guardate  rijpofe  egli  di  non  mi  far  male 
alpaffar  della  portano  grido  inan':^, perche  dietro  al 
male  mi  giouerebbe  poco. 

Sogno, 


della  zrccA. 

S 0 G Ti^O. 


Andando  alcuni  Imbafciadoria  trattar  alcune 

faccende  con  un  gran  Trincipefuron  fatti  afpettare 
alcuni  gìornitpcrcioche  il  Signore  uoleua  congiunge 
re  non  so  che  punti  di  Helle  a dar  loro  udienza  , & 
quando  gli  mando  a dimandare, e montauano  apunr- 
to  a Cauallo.llmeffo facendo  l'imbafciata del  Vrin- 
cipe;loro  rijfofero  che  il  punto  della  loro  fella  non 
eraanchora  in  ejfere,Ù" sandaron con  Dio, 

DICERIA. 

CaUinetta  Stroii^eriyejfendo  menato  a jpajfo  per 
unti  terra,uide  alcuni  di  quei  Cittadini, che  haueua-' 
no  aria  dt  pat^  a dicianoue  foldiper  lira,  & doman 
dato  l’huomo  che  l^ accopagnaua,  che  gente  era  quel 
laigli  riJpofe,fono  i noftri Jàuq-o  Io haurei  gran uo- 
gha(dij]'e  egli )di  uedere  i uoftri  pagp^,poi  che  cote-^ 
Jiifonfaut, 

' E A V 0 Va,  r. 

I N queipaefì  doue  ut  fià  la  neuepiu  di  un  gran 
peg7^,dicefi,che  fu  un  tratto  un  Signore, il  qual  te^ 
neua  un  gran  Medico , che  s’intendeuafra  l' altre  co 
fe  dt  ueneni , & gli  fapeua  per  ecceUenT^  metter  in 
opera.Fna  uolta  il  S ignore  lo  prefe  in  fo}pctto,& gli 
fece  cauare  gli  occhi,&  metterlo  in  prigione.  Auen 
ne  che  la  terra  fu  ajfalita  da  un  grande  exercito,  & 
egli  non  potendo  per  non  hauer  danari,refifiere  (i  ri» 

V 
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cordò  di  coflui  & faccndofelo  uenirc  inawzi  con  que' 
modi  che  egli  feppe  lo  pregò  ad  infegnargli  auelena^ 
re  l'acqueiegli  dijfe  npnpoterfar  quella  compofnio- 
ne.perche glibifognaua la  uifla almanco  dammi 
qualche  coti  figlio . T ogliete  tutto  loro  & l'argento 
delle  CÌvefe  & fatene  danari, non  uoglio  toccar  que- 
fte  cofe,di(Je  il  Signore;  feruiteuene  & poi  le  rende- 
te a pefo,&  apunto  egli  che  fi  trono  al  bifogno  lo  fe- 
ce. Wtornando  in  prigione  gli  fu  uno  che  dijfe  come 
male  hai  configliato  il  Signore^  Io  l'ho  a t acato  coti 
uno  che  farà  lemie  uendette  ,però  non  limar aui- 
gliare. 

SO  G 'hfO. 

Mejfer  Francefco  Malacarne , per  forte  fegli  ro- 
uefciò  una  lucernata  d olio  jbpra  un  lembo  della  cap 
paionde  apoco  apoco  la  fi  fece  grandifiima , ciafcuno 
che  lo  trouauagli  diceua,che  macchia  è cotejìa  , che 
tu  hai  fu  lacappa^alla  fine  ejfendogli  uenuto  a fafti-- 
dio  il  contar  la  jìoria;  fubito  che  uno  gli  uoleua  par- 
lare dic€ua,jìa  faldo;quejìa  è unainacchia  d'olio  ; di 
bora  ciò  che  tu  uuoi. 

DICERIA, 

I L Cherico  del  Tiouano  Mrlotto  ejfendo  a ue- 
der  morire  un  popolano  cieco  da  un  occhio , quando 
tornò  a cafa  il  IHouanogli  dimandò,  come  gli  haue- 
uafientato  fui  morire  ; egli  pa  durato  manco  fiticd 
che  gli  altri , dijfe  il  Cherico , perche  egli  ha  haiito  a 
chiuder  un  occhio  folamcnte. 

Fauola* 
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E ^ V 0 L jt.  Vi. 

^rriuato  un  pouer  huomo  di  buone  lettere  in  ca 
fa  Mejfer  Cino  FUeni,il  quale  era  ricebifi  tno gli  chié 
fe  che  l'aiutaffe  alquanto,& che  haueua  bene  alcu^ 
ni  pochi  danari , & robbe , ma  per  che  uia  gli  erano 
fiate  tolte.  Guarda  diffe  il  Ricco  piu  tojìo  dinante 
le  hauer  giocate  f Voi  dite  il  uero,rijpofc  il  letterato, 
che  io  ho  giocato  & perduto  ; <&  m bautte  uinto  uoi 
per  uno, la  parte  mia.  M oprando  per  queflo  le  ric- 
chez^  ejfer  beni  di  Fortuna.Marauigiiofiidi  quejlo 
il  Filèni  & lo  riuetiì,&  gli  diede  dinari. 

S 0 C "^0. 

I L Malcefio  cattino  & dolorofo,  udendo  un  fuo 
amico  dire  al  Boncio  Rigattieri,  prefiamt  un  poco  di 
fede,che  tu  trouerrai  yche  quelche  io  dico  è uero: 
egli  non  tene  può  preHar  fi  poca  ( rijpofe  il  Malce~ 
fio )che  nongne  ne  rimarrà  punto  per  lui  ,fi  poca  ne 
tiene. 

DICERIA. 

Chichibio  Cuoco  hauendo  un  trafieri  a canto  per 
fare  il  brano , gli  fu. detto , e che  fi  che  una  fra  la  ti 
farà  tolta, non  dijfe  egli  tu  lo  fai  male,  perche  io  fono 
nueggp  a torgliagli  altri.  & egli  aU’bora  , fi  forfè 
quando  tu  uai  in  frega  con  la  cerca. 


V 2 
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p ^ r 0 L ni. 

Intaccando  leggiermente  un  Barbierit  (nel  rader 
la  Barba)lagota  a un  fere,&  uenendo  il  /angue  già 
dtffeil  fercyche  ubo  io  male  ì non  sò  diffe  il  Barbieri j 
haueuici  uoi  fiianx^  inan'zi  che  io  ut  radejje  i non  /# 
rijhofe  egliyun  be  la  ci  uetrà  bora  ficur amente, 

S 0 C Ji^O, 

Toglieteydijje  il  VuntaleM  Pacchia  da  Ripayuna 
Catta  che  tanto  andate  cercando  di  Gatte  ; che  uuoi 
tu  che  io  facci  d una, io  ho  tanti  T opi  che  fe  la  man-^ 
gerannoytrouamene  XXV  almanco. 

DICERIA. 

Ejfendo  per  pigliar  dinari  un  Soldato  da  un  Capi^ 
tanoyil  Capitano  gli  teneua  detto  che  bifognauaef- 
Jer  foUecito , aUefentinelle , a metter ft  in  ordine  alle 
fcaramuccie , &egli  affermaua  che  farebbe  foUeci- 
ti f imo.  Vn  altro  Fant acino, che  lo  conofceuajijfe  al 
Capitano, Signore, io  prometto  per  lui , che  fard  piu 
foUecito  che  uoi  non  uorrete,perche  /landò  col  tal  Ca 
pitano , fu  tanto  foUecito  che  egli  fi  partì  inantQ  che 
fo/fe  msxglp  il  mefe  con  la  paga, 

ALLO  ILLVSTRISS.  S.  HERCOLE 

BENTlVOGI,I|  S.  MIO  O S S B R, 

Fauola» 
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Ejfendo  flato  creato  in  un  certo  officio  Mejjer  C, 
C.  a Milano  ( fe  ben  mi  ricorda  ) d'andare  a fare  in 
una  F alle  d' un  certo  paefe  ragione  yideftgasiigare 
certi  cattiu itegli  uandò , & fi  portò  mirabilmente, 
onde  fu  eletto  a ulta  a tjueSlo  reggimento . Rifiutò  il 
Meffere  dicendo  non  cffer  fuo  animo  di  fignoreggiar 
cattiui . & che  mai  fu  padrone  d’un  buono , il  qual 
priuilegio  de  buoni  è dono  di  Dio , perche  efii  foli  non 
hanno  Signor  che  gli  facci  operare , cofi  fola  i buoni 
fon  liberi  al  mondo. 

S OC  T^O, 

Effondo  morto  Mtffer  Franco  fico  Campana  da  col 
le  Fiorentino,  huomo  degno, & uedcndolo  Carlo  Lcn 
%pni  in  San  Romolo  nel  Cataletto  diffe  (facendo  il  fa 
uio,&  fentendo  uno  che  fi  doleua  della  perdita  d'ut» 
tanto  huomo)  egli  non  è alcuna  differenza  tra  la  ui^. 
t'a  & la  morte  ,percioche  ilnafcerci  & il  morirci 
fon  tutte  due  cofe  naturali.  Ter  che  non  morite  uoiì 
fe  l'è  così  deboi  faccenda  qUeSia  gli  diffe  l’amico  : oh 
me  diffe  Carlo , la  uien  pur  troppo  toHo  .fen%a  ch6 
l' huomo  la  ricerchi  a farci  morire. 

DICERIA. 

\ Maesiro  Callo  da  Samìnìato  Tittore  » fempn 
fiprendeua  &accufaua  di  errori  infiniti  tutte  le  pit- 

^ ì ^ 
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ture  che  egli  uedeua  : una  uolta  s’abbattè  in  comptt-^ 
gnia  dimoiti  Vittori  amofìrarea  un  ^uo  amico  una 
Tauola  di  Jùa  mano;  egli  uedutalagli  piacque  come 
colui  che  pefcauapoco  a fóndo  , onde  riuolto  a quefli 
Vittori  difl'e , & uhi  che  ne  dite  ì costoro  fapendo  la 
fua  natura  d'apporre  alle  pandette  ; cominciarono  a 
cofaper  ccfa  a riprouargliyUedi  dtjfe  l’amico  chean- 
chorleuoftre  hanno  degli  errori  & non  gli  hauete 
ueduti  come  nelle  cofe  d'altri.  Ri^ofe  il  Vittore  all' ho 
nategli  non  è gran  fatto  perche  nelle  cofe  mie  ho  folo 
due  occhi  da  uederle,ma  a riguardar  quelle  degli  al- 
tri,lo  fono  un  .Argo. 

F Ai  V 0 L U.  IX. 

Facendo  fi  qui f ione  non  è molto  fra  certi  brani, o 
£uli,che  io  mi  uoglia  dire, per  forte  fu  dato  una  buo^ 
na  coltellata  fui  capo  a uno  di  queftiBrauacci  a cre- 
denza , onde  egli  in  cambio  di  far  le  Ju  e uendette , fi 
cacciò  a correre,  & nfcontr andò  per  la  uia  un’altro 
Taglia  Cantoni fuo  amico. doue  uai  tu  cofi  ferito  dif- 
Jc  egli? A dare  Vaccufa  del  tale  che  mi  ha  dato , tor- 
na adietro,diffe  quell' altro,  & ua prima  a medicarti 
che  importa  piu;  poi  faremo  la  querela  a bell’ agio. 

S 0 G 

Vna  femin'a  piangeua  la  morte  del  fuo  marito , 
ne  fi  poteua  per  uia  alcuna  racchetare.  Fn  fuo  fra- 
tello fece  una  lettera,&  la  pojè  non  fene  accorgen- 
do lei, in  mano  al  morto  ila  qual  diceua;  lo  mi  fono 
. , amato 


DELL^  ZVCCjl. 


-«HÌato  però  cara  confort  e fi  tu  mi  ami  tanto  uiem-^ 
mi  d etro.jldunque  torrai  la  mia  fpada  & amaT^ 
tinche  io  t’afpetto,&  fi  tu  non  uuoi  uenire  fiati  che- 
tat& non  mi  fie'^jarpm  la  tcfia*  Cofiei  ueduto  que 
fia  frittura  in  mano  al  maritojaprefi  &Ìeggendo-^ 
la, non  fol.mente hebbe paura  della  morte ^ma  diluì, 
& cacciandcfi  a fuggire,  difie  uà  pure  a tuo  piacere, 
che  io  ci  uoglio  far  quanto  io  potrò. 


DICERIA. 


Cofian%p  Bidello  dello  Hudio  & gramaticopurifi 
fimo , hauendo  udito  parecchi  anni  tutte  le  legioni, 
che  fi  faceuano  in  Cathedra,& fintito  dir  cento  uol- 
te  quelle  medefime  co  fi, prò  & contro  ; .Andò  atro- 
uare  una  uolta  un  ualente  Lettore  che  ui  leggeua  et 
difputaua  con  tutti,ctgli  diJfiiM  e fiere  mio  io  fon  uec 
chio,&  uorrei  fapere  la  tale  & la  tal  cofa , come  la 
-fu, come  ella  andò , perche  il  tal  l’ha  detta  cofii , & il 
quale  cofi.però  rifoluetemi,che  da  qui  inaneti  non  Uù 
glio  udire  altri  che  uoi  il  Lettore  gli  difie  come  la  ta 
le  Hifiori a mette  in  que  fia  forma , & quell' altra  in 
quelf altra.Chc,rifiofi  il  Bidello  uoi  non  ui  fiate  tro- 
uato  in  quelle  contrade  uoi.  Tfon , io  ri  fio  fi  il  dotto 
huomo^ .A ndate  andate, difie  egli , cheto  uoglio  tro- 
uar  chilo  [appi  meglio  diuoi,Ioper  me  non  direi  una 
^ofa,s’io  non  l’hauefiiueduta. 


E .A  V O X. 

Madonna  Catta  in  S a^,  moglie  idi  Mm goccio 
Tingucci,che  apparì  quando  fu  morto  al  fico  Campa- 


FOGLIE 

re.trauna  fanciulla  in  cafa fauia  &Jaccente;quaM'^ 
do  la  ft  maritò  ella  fece(permoftrar  d efff  re  d affai) 
un  figliuolo  in  quattro  mefi;  il  marito  l' allenò  per 
ffo,&  quando  fu  grandicello  ciafcunogli  diceuafal 
lo  imparar  latal  arte,& la  quale',  non  riffondeua  il 
padre, io  lo  uo  far  Corrieri, per  che  farà  il  primo  huo- 
mo  del  mondo, per cioche  farà  fempre  inan'gi  a gli  al- 
tri un  tempo,  fi  come  egli  ha  fatto  al  nafccre , che  in 
quattro  mefi  ufci  del  corpo  a fua  Madre, 

S 0 G 71^0, 

Certi  buon  Compagni  difegnarono  di  far  una  Ce^ 
na,  & fi  tuffarono  chi  in  quattro  par  di  Fagiani,  al- 
tri in  dieci  Libbre  di  Confetto , altri  in  uini  pretiofu 
€ erti  in  T rute,  et  Lamprede',  alcuni  in  Capponi  et 
Starne,  co  fi  di  mano  in  mano , ciafcunfece  i fuoi  uan 
ti.  alla  fine  ui  reSlò  un  mifero , tu  non  di  nulla,  diffo- 
no  i compagni . Io  affettauo  che  uoi  dicefii  ogni  co- 
fa  perijcufarmi , di  non  faper  che  uantarmi  : ma  uoi 
ui  fiat  e fc  or  dati  il  Tane . .A  li’ bora  tutti  differo  ; et 
tu  ci  metterai  il  Tane  ,*  Girne  che  gli  e troppo , e mi 
eofteràpiu  tolìo  che  tuttala  Cena;  rifpofe Umife- 
ro . ‘Hoicelofappiamo  cheti  coHerà  piu , perche 
nella  Cena  tu  non  ijpendi  nulla,  differo  i galanti  huo- 
mini. 

D I C E H 1 M 

Scolorito  Buffone  offendo  domadato  dal  Duca  fu* 
"Padrone  chi  egli  uorrebbe  efferdel  fuo  Dominio;pen 
Jàndo  che  egli  doueffe  cambiar  l’effer  fuo  in  miglior 

fiato. 
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fiato.  Signore  io  uorrei  diuentare  il  Facchino  SpaT^-^ 
%a , il  quale  era  vn  Intorno  ajiuti(iimo;Coteflui  è pm 
doppio  (gli  rijpojè  un  altro  Buffone)  & il  piu  catti- 
no huomo  di  quefia  terra , egli  mi  riuendè  a queUi 
di  in  vna  certa  faccenda  per  duo  ducati  ; però  uorrei 
io  effer  lui  ydijje  Scolorito  per  faper  uender  duo  du- 
cati,quel  che  non  ual  duofoldhll  Buffone  fi  dotfe  del 
morfo  arguto  che  gli  haueua  fatto  Scolorito  con  il  Si 
gnor  Duca,  il  qual  riffofe  argutifiimamente  al  Buf 
fpne , non  ti  doler  tu , lafcia  che  fi  dolga  colui,  che  ti 
comperò  quel  che  tu  non  ualeui . 

^LLO  ILLFSTRISSIMO  SIC. 

Bernardino  Bonifatio , Marchefe  d'Oria  i 
'Napoli , 

fjlVOLA  XI. 

^ovcciONH  àaUa  Faggiuola  aU'età  fux 
tr attagliato  da  molte  auer fitta  della  Fortuna , offen- 
do finalmente  uecchio  & fianco  arriuò  inficuro  por- 
to , come  fu  alla  Corte  del  Magnifico  Can  della  Sca- 
la : doue  Uberamente  raccolto, come  femprein  quel- 
la cafa  s’ufaua  fare , era  trattato  non  come  fiore  file- 
rò, ma  aguifa  di  padre.  Qjuiui  ragionandofiivna 
uolta  3 come  fi  fa  nel  mangiare , & facendofi  men- 
tione  di  molti  gran  mangiatori , fu  affettato  dagli 
altri  Fguccione  ,fi  come  quello,  che  era  filmato  vno 
dei  grandifiimi , che  egli  die  effe  alcuna  coffa  di  ffc  me- 
deffimo . Terche  hauendo  cominciato  I bnomedi fini 


furato  corpo  a narrar  cofe  incredibili  del  mar  giare, 
che  egli  faceua  quando  egli  era  giouane  ; dicefi  che 
'Pietro't'ì^auo  , il  quale  nella  Corte  di  Cane  era  fli-^ 
mato  huomo  fauio,nia  molto  mordace, gli  rijpofe.  Io 
non  mi  marauiglio  punto  delle  cofe  che  tu  dici  \per~ 
cicche  tu  non  parli  delle  cofe  maggiori , le  quali  nOÌ 
però  ftppiamo  : perche  ogni  uno  sà,che  in  vn  defina~ 
re  folo  tu  mangiafti  Tifa,  & Lucca,  fermi f ima  opi- 
nione èdrogni  uno  che  in  qitel  giorno  che  fi  Icuò  il  tu 
multo  che  egli  perde  lo  Stato  ; con  il  leuarfi  da  tauo- 
la  quietaua  il  romore.  ‘ 

S 0 G ISfO.  ■ 

Mar  t I NO  Scarfa,fì  dilettaua  di  praticar  con 
buon  compagni  meg^  matti,  perche  teneuano  della 
fua  lega.Fna  fera  cenaua  con  alcuni  fuo  beoni,eccoti 
il  Cima  Caligaio, il  quale  abbracciaua  il  pedale  del- 
l'arbore .di  ffe  lo  Scarfa  (hauendo  ynpegg^  di  torta 
in  mano)in  uerfo  il  Cma  queflo  non  è cibo  da  pag^» 
"Hon  ne  mangiare  tu  adunque, rijfoje  il  Cima.  . 

DICERIA. 

Tv(e  L L E M oderneripr  e faglie , che  fi  fin  fatte  a 
dì  nojìriffu  vn  Signore  che  prefi  prigione  vn  T>{obile, 
eparendogli  per  la  fua  nobiltà  fargli  vn  prc fonte,  gli 
donò  la  tagha,& fece  Ubero , costui  benché  fefii  no-, 
bile  di  rag^,era  gaglioffo  di  tutto  il  re  ilo,  onde  co- 
minciò a dimandargli  compagnia  per  in  fin  fuor  delle 
fortt^e  de nirnici , ilSignorlofece;poili  cbiefe  ilca- 
Hallo  in  dono , & I hebbe,  danari,&  fu  feruito , te- 

fiimenth 
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I ftimenti  y le  Jue  armi  & dieci  altre  co  ff,&  tutto  ot-‘ 
tenne  dal  SignorCy  il  quale  sera  deliberato  non  gli  ne 
. garnuUa.  Ornando  egli  fu  andato  uia , diffe  il  Signo- 
s repofi'io  morire , s io  non  mi  pentì  cento  uolte  d'ha- 
f uermipropoflo  nell’ animo  di  contentarlo , perche  fu 
l’hora  ch’io  credetti  che  mi  chkdcffe  anchorala  Don 
r na  mia  fi  sfacciato  mi  riufciua  nel  chiedere. 

. F.AFOL./Ì  XII. 

Patio  Manetto  fu  yn’huomo  liberalifiime, 
Ù"  Jplendido  ^ onde  donaua,  & faceua  carei^e  a tut 
te  leperfoné  che  gli  ueniuano  a capi  : & fuori , come 
egli  fapeua  vno  che  patiffc , l’ aiutaua,  fouueniua  poi 
generalmente  i hi  fogno fit.<&  a ciajcuno  foffe  slato  chi 
fi  uolefje  che  l’hauefie  richitflo , prima  donaua  che 
promettefii.^Ua  fine  fi  riduffe  in  gran  miferia,&'  al 
punto  della  morte.  Fedendo fit  cofi  abandonato  da 
gli  amici,  & da  tutti,  fi  uoltò  inuerfo  il  Cielo  dicen^ 
do  : 0 Dei  perche  non  mi  faceui  noi  conofcer  la  uolon 
tà  uoflra  di  uolermi  far  morire  in  miferia,  perche  ha 
urei  donato , &fi>efi)  molto  piu  tofto  il  mio  , che  io 
non  ho  fatto , & fe  mi  gaftigate  per  hauer  fouuenu- 
to  i bifognofi , vn  cenno  battana , percioche,  haurei 
fatto  come  fanno  una  parte  de  ricchi,  promejfo  affiti. 
Cardato  poco, 

S 0 G 

Limone  dal  Banco  huomo  dotto, eloquente, et 
mirabild-.hauea  per  cofiume  dì  no  tfcriuer  mai  lettere 


FOGLIE 

He  delle  fue  compojitioni , non  ne  farne  partecipe  af-^ 
(uno  tutto  diceua , & de  fuo  firitto  nulla  fi  uedeua* 
Domandato  perche  ì ^cciò  che  io  pofii  negare  ogni 
bora  di  non  hauer  cofi  dettOf  fi  alcuna  cofa  per  auen 
tura  detta  a bocca  fjjfe  che  non  fi  richiedere  / (che 
nello  firiuer  nonauien  cofi)  la  memoria  de  gli  huo-* 
mini  è labile  j Ó"  ritrouafi  difficilmente  due,  che  del 
le  cofi  che  eglino  hannovdite , le  ridi  chino  tutte  due 
a yn  modo, 

D I C E K I , 

Togli  eva  fempreil  Conte  Spini , i ferui- 
tori  aflar  con  fico  ,fen':t^  dimandargli  con  chi  erano 
Siati, quel  che  fapeuon  fare, donde  eglino  erano, come 
haueuan  nome, ne  ricercaua  mai  ficurtà  da  loro, una 
uolta  yn  feruitoregli  dijfe  Signore,  io  fon  uenuto  a 
Star  con  uoi,ne  mi  hauete  pur  detto  chi  io  fono,  far eb 
be  pur  bene  a torre  i famigli  con  quelle  cofi  che  fi  ri- 
cercano perche  potrefii  abatterui  in  molti  che  san- 
drebhon  con  Dio  inanTfial  tempo  che  uhaUeffcr  pro- 
meffo  diflar  con  noi:  lo  ci  ho  rimedio  a cote  fio  ri  fio- 
fi  lì  Conte,pcrchegli  mando  u ia  inanofi  che  fi  ne  ua- 
dino  , & che  fita  il  UerOiUatti  un  poco  con  Dio  tUf 
hot  hard, 

GETd^EEOSÓ  SIG'HOR  M^ECO 
jintonio  Taf] ero  ,Amator  della  yirtù , 

& amico , Reale» 

F^AVOLU  XIll» 
a È $sÈR.  Caìlmaeo  da  Bibietia  douendo  andò» 


hniijt  ZF 

I re  Imhafciadore  a,  Cenoua  gli  conutnìua  andar  da 
1 Tifa  per  acquaioime  non  fate  dijje  Capon  Tifano  che 
i Te  far  ri  potrebhon  bello  e mangiare  coteSìa  paura 
i non  ho  io , per  che  n ho  mangiati  tanti  a miei  dì , & 

I fono  flato  fra  tanti , quali  ho  fempre  deuorati  ; dito 
\ mangierò  loro  inan'gi  che  mi  guardino,  che  bella  rij^Q 
\ fta  da  Jmbafciadore,ne  nero  f 

S O Q ìiO. 

FoLhVA  vn  Toeta  far  vn  libro  di  minchione^ 
rie,  & empierlo  di  cofe  di  poco  ualore,et  fi  configlia^ 
uaconvn  galante  intelletto  di  quefla  fua  materia» 
Fdendo  queflo  il  dotto  huomo , gli  dìjfe  fa  che  cote^ 
fta  tua  fant afta  fia  la  prima  a efj'ere  fcritta, 

D I C E ai  E, 

Panata  famiglio  di  Mejfer  Giorgio  'ìdolettp 
alprefenteiera  un  certo  ceruello gagliardo ;hor a flaip 
do  con  vn  Cittadino  di  Firenze  y il  quale  era  andato 
piu  uolte  Rettore  in  vnafua  terra , & fempre  nera 
ufcito  con  uer gogna:  Mejferedijfe  egli, poi  che  uhan 
no  tratto  di  nuouo  ToteflàyUfliate  gouernare  a me; 
a che  modo  vuoi  tu  regger  bene , tu  che  non  tenefli 
mai  ragione^f arò  al  contrario  della  Signoria  noflra^ 
fUFOL^  XII  ih 
£ s 5 E N D o aflretto  da  rnfuo  compare,  Il  Te- 
corino  a tor  moglie,  & vn  giorno  uolendp  pur  che  di 
cejfe  di  sì  ; lafciatemi  dire  prima  un fogno,  che  io  feci 
fla  notte,  & poi  ui  dirò  di  sì . Io  mi  fognano  d’hauer 
tolto  moglie , &mitrouaua  tanto  mal  contento, che 
deflaudomi  mi  leuai,&  andai  tutta  notte  perla  ter^ 
ra  mczjp  matto  ,&ancbora  che  mi  ueniffe  fanno  , 


non  uolft  mai  raddormentarmi,  tanta  paura  haueux  j 

di  non  lo  rifognarc.bor  penfate  che  sì,  voi  potete  ha~ 
ucr  da  me. 

S 0 G V^O. 

D T c s che  fu  un  tratto  vn  certo  Terdigiornata  , 
il  quale  haueua  tolto  vna  moglie  di  quella  non 
ne  riportaua  molto  buon  nome.  Vn  dì  trouando  un 
fuo  amico  gli  dijfe . Fratello  che  uuol  dire  che  tu  fei 
hoggi  mai  in  età,eìr  non  haiprefo  moglie^  che  non  la 
pigli  tu? CoHui  che  fapeua  che'l fuo  huouo gua'gp^ua 
ridendogli  rijpofe.io  torrò  ogni  configlio  da  te  ,falué 
che  di  tor  donna. 

D I C E K I U. 

Vi  V uolte  Mejfer  Michel  Panichi,  huomo  da 
faccende  ,fu  fatto  Confalo  della  Città , Rettore , & 

G ouernatore , & fcmpre  rendeua  ragione  del  fuo  ma 
neggio galantemente  : un  tratto  fi  deliberò  non  ba- 
tter tanti  fafiidtj,  & gli  uenne  a noia  haucre  a rende 
re  ragione  del  ben  minilìrato  . Et  rifiutando  ogni  co 
fa  utile  gp-  honoreuole  fi  dette  a unotio  Hudiofo.  Vn 
fuo  amico  trouandolo  in  Chiefa  filo  & penfofi , gli 
difje  ; Michele  che  vuol  dire  che  tu  ti  fei  dato  co  fi  al- 
lotio  ? lami  fon  dato,diffi  egli, a una  arte , a un  of- 
ficio , a unimprefa  che  io  hofieran't^  di  non  batter  d- 
render  conto  a neffimo . 


tìtttji  ZVCCxA.  1^0 
^ JIL  MQLTO  MUCÌilVlCO  hU 
Marc  Antonio  Afichielifenipre  ojfer- 
uandifUmo.  In  tiio  Marino. 

FU  F 0 LU  XV. 

S’  I o haue(Ufludiato  diccua  Meffer  Gifmondo 
della  Stufa  a certi  amie  i , io  farei  flato  il  doppio  piu 
de  gli  altri  valente  huomo,&non  fzpete  perche . 
A quefla  domanda  cìafcuno  gli  attribuì  qualche  buo 
na  parte , chi  diceua  per  la  follecitudine,  chi  per  l'in- 
gegnOialtri  per  la  memoria.  Egli  ridendo  rijpofe  non 
uedete  noi  che  la  'datura  hauendomi  fatto  guercio 
da  tutti  due  gli  occhi,  che  io  poflb  leggere  il  doppio 
di  tutti , concio fta  che  io  pojjò  fludiar  duoi  libri  a vri 
tratto, doue gli  altri  ne  leggono  folo  uno. 

S O Ù 0. 

, Essendo  menato  dal  padre  fuo,(Gefippo  U - 
mani)  alla  fcuola,& dicendo  il  Tadrc:maeflrofque~ 
fio  mio  figliuolo  ha  dieci  anni , & ha  prefo  costumi 
ottimi,  & impara  a mente  ciò  che  egli  legge . Ha 
poi  vna  memoria,& uno  ingegno  acutifimo  ;però  io 
ue  lo  raccomando,  il  Maeflro  rijpofe  ; Meflerc  il  fan- 
ciullo hauendo  la  metà  di  quel  che  uoi  di  te, non  ha  hi 
fogno  di  me  altrimenti. 

D 1 C E K I U. 

H A V E V A vn  bel  giardino  a Murano  vnga-. 
lantchuomo, molti  anni  fono:  & lo  teneua  coltiuato 
& pulito,tal  che  fempre  u haueua  nuoui  fiorì  frefche 
berbette,& frutti diuerfi,con certi  Aranci,  Cedri, 


T 0 G t ì E 

& Limonai tjuali  difendcual'lnuernodafreddìi  €$• 
la  State  dai  caldi  tntoUerabili  ^ Fn giorno  u anda- 
rono alcuni  hiiominia  uederlo,  per  una  cofa  rara:& 
come  fi  fiuolfare , tratti  dal  diletto  della  uerdura  & 
de  fiori  & frutti.ciafcuno , cominciò  a pelar  quefio, 
& coglier  quell' altro;da  di  mano  a una  cofa,  & ra- 
fifeine  un  altra, & dettone  un  matto  fcacco  a quefio 
giardino.  L’ìmomo  da  bene  che  fi  uidde  far  tanto  dan 
no,&  ufar  tanta  fcortefiaideliberò  di  flar  cheto , & 
chequeftagrinfegnajfe  per  tutte  l' altre  uolte:  a ogni 
modo  non  nera  rimedio.  Vartendofi  coftoro,gli  dif- 
fero , voi  hauete  un  bell'horto , però  fatelo  guardare 
che  non  ui  fila  guafio , dr  non  ci  lafciate  entrare  per- 
fona,  lo  ui  ringratio  di  quefio  ricordo , ma  uoi  me  I0 
doueui  dire  inamfi.  che  ci  entrafie  dentro  uoi. 

V.AFOLj(  XVI. 

D V E poueri  domandauono  a un  ricco  limofinét 
infieme , uno  fi  uergognaua  a chiedere  y però  con  i 
cenni  faceua  noto  la  fiua  miferia . L'altro  con  gran  pa 
role  moHraua  la  fiua  necefiità . Il  Ricco  a quel  delle 
parole, rijpojè  parole,a  quel  de  cenni', cenni.  In  quefio 
fopragiugne  un  poueretto  & gli  porta  alcuni  pochi 
fichi  a donare  dicendo  ; quella  è tutta  la  ricolta  che 
io  ho  fatto  quefi'anno,  i miei  figliuoli  non  hauendo  al 
tro  ,&  io  ue  la  portiamo  tutta.  Egli  mefio  mano  al- 
la borfa  ygli  dette  un  pi';^cotto  di  ducati , dicendo 
Vate  &dabitur  uobis . 

S 0 G T^O. 

5 T 1 A T T A Camkanti  effondo  un  gran  frei 

do. 


DELLjI  ZVCC^.  l6t 
dOiftjìaua  al  fuoco,& uenendogli  il  fuo  lauoratore  a 
caja,gli  di§e  ; fatti  inati'^Q  uillano  & fcaldati  s Tslon 
mi  fa  freddo  rifpofe  il  contadino.  Quefto  è una  buo^ 
nacoft  che  non  ti  faccia  freddo  infegnami  che  rime-' 
dio  tu  fai  ^ Mejfer  dijfe  il  viUano,quando  to  mi  leuo 
la  mattina  del  letto, mi  metto  hdojfo  tutti  i ueftimen 
ti  ch'io  ho  in  cafa.jè  uoi  farete  il  fimile  anchor  uoitui 
■prometto  che  non  fent  irete  punto  digielo. 

DICEKI^. 

Girolamo  Linaiuolo, & Baflian Tatmieri,in 
quei  tempi  antichi, erano  due  riuenditori  de  piu  cat- 
tiui  che  flefiin  mai  in  Borgo  San  Lorengo, doppi,  fa- 
gaci,aHuti,&  breuemente  difje  il  Fanfera , due  tri- 
fìi.  dolendo  acconciare  un  lor  nipote  a bottega  di- 
ceuano  al  Tadron  del  fondaco  ; Mefjere  quefto  fi- 
gliuolo faprà  fare  i conti  ,faprà  far  l'imbafciate,  ri- 
fpondere,dire,fare,traficare,  calcularc , antiuedere, 
& è tanto  d'ajfai,che  in  bottega  uoftra  uoi  nonha- 
uefte  mai  meglio.  Il  fanciullo  gli  tirò  pian  piano  per 
il  mantello  dicendo  loro  nell'orecchia,  non  dite  tanto 
digratia , perche  non  riufeirò  alla  metà,  sfarete  a 
uoi  & a me  una  uergogna  grande,  anchòr  che  loro 
nonfenefarebbon  curati, 

ai  R.  M.  ,AT<jrOT<lIO  M.AKI,4 
'L{ero  da  TS^oale  fempre  honorando  t 
lUsAleppe, 

xrn, 

Mmìt&o  "mcolò  Medico  Eccellente  giunto 
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alfine  della  fua  aita  gli  prefe  un  gran  fanno  mortale’y 
Vifitaualo  un  Santo  huomo& , gli  domandaua  co- 
me fi  fentiua , Benifimo,rifpofetl  Medico, dapoiyche 
di  due  gran  tefori  d’oro  et  d'argento  che  io  defidera- 
uo  piudtfà  : io  ne  fon  già  Tatron  d'uno;  qual’ è d' ar- 
gento.&toHo  poffederò  quel  d oro;  quaft  uolendo  di 
re  il  Sonno  è vno,&'la  morte  è l’altro. 

S 0 G 'hfO. 

F R A N c o d' Aglietto  leggendaio,  era  un  cer 
tafalimbello , che  s’mgegnqua-farft  de  gli  amici,  & 
de  rimici  : domandato  peé’che  i ^ cciò  che  gli  amici 
mi  lodino , & i nimici  mi  trauaglino  per  farmi  da 
qualche  cofa.da  quelli  mi  piacerà  l'adulatione,&  da 
quelli  altri , le  riprenfioni. 

D I C E R l \4 

F”  N A Donna  arguta  & molto  galante , teneua 
la  fua  cafa  aperta  a tutti  i galanti  ingegni:<&  tal  uol 
ta  co  fi  deliramente  compiaceua  a qualche  fante  be- 
ne Haute.  ^Andouui  un  dì  un  buon  compagno(ilqua- 
le  haueua  moglie  per  fòrte  fua  cattiua , la  qual  pec- 
caua  tal  uolta  anch’ella  in  libris)&  nell’entrare  den 
tro  per  effer  un  poco  fuor  di  mifura  grande,  diedé  del 
capo  nell’ufiio  , difopra  : oimedijfe  egli  (penfando  di 
dar  una  bella  botta  alla  Signora)  gli  altri  ci  percuo- 
tano in  quefla  ftanga  la  coda,&  io  ci  ho  battuto  il  ca 
po.  Ella  quando  udì  queHo  motto,rijf>ofe  fuhito;  co- 
lor che  hanno  moglie  (uenendoci)  folamente  ci  cog^ 
•gano  col  capo,& gli  altri  con  la  coda . 

Ferola  xriii. 

Cicchino  da Sangallo^non  dkeua  mai  altro 

(per 


LELL^  ZyCCjt.  l6\ 
(per  modo  di  parlare)che  quesie  parole,  Dìo  mi  fac- 
cia Trincipe  per  fare  una  cofa  fola  fola  & non  altro. 
& piu  uolte  dimandato, perche  cofa  ; mai  lo  uoUe  di 
re:  Effondo  fiato  ferito  a morte,gli  diceuanogU  ami 
ci fe  moriua  uolentieri  ; a quali  rifpofe  che  moriua  uo 
lentieri  per  una  cofa,  &per  un'altra  nò . Qjial  fon 
quefle  ^ gli  fu  detto.  Egli  allhora  una  è;che  io  non  ha 
uro  piu  nimicv,  quefla  mi  fa  morir  uolentieri,  l’altra 
che  io  mi uoleuo  tenere  appreffo  tutti  coloro  chedi- 
ceuon  mal  di  me  ì acciò  che  non  andafjìno  a torno  a 
infamarmi, & però  defiderauo  d’effer  Trincipe. 

S 0 C 

Filippo  Macedonico  non  mandaua  ma} 
in  exilio  coloro  che  diceuonmal  di  lui , & effondo  ta^ 
uolta  moleSìato  da  gli  amici  di  uolere  fcacciargli  de^ 
fuo  fiato,  non  uoUe  acconfentir  mai , dicendo  che  fi 
contentauapiu  che  dicefiin  male  in  quel  luogo  filo  , 
che  in  molti  altri  doue  eglino  potrebbono  capitare . 

D I C E K I .4. 

Essendo  una  buona  terra  di  queflo  Mondo 
graffi  & ricca,  ciafiuno  defiderauad'andaruiin  reg 
gimento . Vna  uolta  uifu  mandato  dal  S ignoro  vno 
certo  Cittadino,il  qual  era, vna  hraua  lappola,  man 
giaua  uolentieri peducci,doue  egli  arriuaua  non  ci  bi 
fognaua  oncino,  & breuemente  egli  adoprauail  ra- 
flrello  doue  egli  andana.  M.  ndò  il fifficiente fcortica 
pidocchi  in  queflo  mantggio,& menò  le  mani  per  fi- 
lo &perfegno.Qjtando  l'altro  Toteflà  uenne , cioè 
il  fuo  fucceffirc , egli  gl' andò  incontro  & gli  diffe , 

X a 
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buon  prò  ui  faccia  di  quefio  ufJìcio:sò  che  noi  fete  ar>- 
tiuato  m un  luogo,che  uoi  raccorrete  bene  bene,  Co^ 
fiuiche  fapeua  di  che  ra7^  erailpajfato  Cittadino^ 
gli  rifpofe,  bifognaua  uenirdopo  altri  che  uoi, perche 
uoi  portate  troppe  granate , & Ipa-s^te  troppo  mi  ■ 
nut amente,  però  ho  fperan^a  di  non  ui  hauerea  chi-* 
nar  troppo  per  ricorre  fi  bene  hauete  netto  il  mat* 
tonato . 

SIG.  DOV^  FE,A%CESCO  BEL* 
prato  ,Trimogenito  dell' lUufireSig. 

Conte  d'^Anuerfa . 

F^FOLjL  XIX, 

L’  A N N o della  Carejìia  in  Firenze , ui  fu  Mafo 
dal  Vonteuecchiocheperlafamegli  moriron  due  fra 
tegli , la  Moglie  & la  Madre  ; & egli  ci  mancò  po~ 
co  chenontirafii  le  calT^ . Il  feguente  anno  pafiò 
pur  tanta  carefiia,  & vn  certo  fuo  compare  Cittadi^ 
no  & amico  di  quei  dello  Starnuto  ritrouandolo  yn 
dì  gli  dice  ; Mafo  vienper  un  fiacco  di  grano , acciò 
chetupofiifoflentar  la  tuo  brigata,  me  fiere  manda* 
temolo  di gratia,perche  ho  molto  che  fare,  Qjtando 
colui  gli  portò  il  frumento . Mafo  lo  menò  doue  eran 
fotterrati  i fuoi,&  dice  allo  aportatore , Mefiere  mi 
difie  che  io  togliefii  quello  grano  per  foHentar  la  bri 
gata , & non  difie  per  foflentar  me  ,però  dallo  loro  e 
fon  qua  dentro , ^ Uhora  il  F Ulano  gli  rifpofe  e non 
hanno  bifogno  fe  fon  morti , & io  non  ho  bifogno  di 


DELL^  ZVCCM  l6^ 

' tali  amici  che  fon  uiuo  ; Toma  adunque  il  grano  a 
cafa  ,&  dì  che  l^abondan^a , non  è buona  per  chi  è 
morto  di  fame. 

ro  G 

Hav  b V o n fatto  in  una  Città  di  quefto  Mondo 
certa  legge  i Cittadini  che  fe  alcuno  della  terra  man-  ’ 
giaua  con  tl  Rettóre  forejìiero , douefii  pagar  cento 
ducati,  & cento  ne  pagafii  il  Voterà  che  gli  daua  ce 
na  0 definare,non  lo  facendo  noto  al  Magtfirato  prin 
cipale.  Fna  uolta  s’abbattè  ad  andar  ui  una  fera  un 
Cittadino  fu  l’hora  di  cena,&  fipofe  atauola,il  To 
teftà;  ricordandofi  dello  §iatHto,mejJe  mano  alla  fuo 
pena  dandola  al  fuo  famiglio  che  la  portale  con  l’ac- 
cufa  al  Magifrato  Mate  fermo  diffe  il  Cittadino  Mef 
fer  lo  Toteftà , eccone  dugento  ; cento  per  pagar  io 
la  pena , & cento  per  noi  che  non  diate  l’accuja.  In- 
tefo  queflo  i Signori  della  amicitia  & liberalità  d’u- 
no inuerfo  l’altro , gli  ajfoluerono  & moderaron  lo 
ftatutoper  l’auenire. 

DI  CERI  .A* 

. / L Boncio  di  Falgrieue  fu  un  ricco  Maffaio  di 
uiUa,&  fece  godere  il  fuo  a tutto  il  mondo,ma  inan-^ 
tti  che  egli  lofaalaquaffe,affegnò  la  parte  che  gli  par 
ue a due ficoifiglmòlu^andogiurfea  morte, ogni  co 
fa  era  ito  inuifibilio  : diffe  il  Tadre  chiamati  a feiftf 
gliuoli . Io  ui  lafcio  figliuoli  mia , i danari  del  ta-m 
le  , & gli  altri  del  quale  ; fi  che  fatemi  honore  . dif- 
fe allhora  il  minore  a quell’ altro , che  danqyt  fono 
quefii  ^ il  maggior  riffiofe , che  egli  ha  debito , che 
credi?  Bendo  allhora  foggiunfe  ; che  non  ti  paiono 
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danari  cotefti  , tu  te  ne  accorgerai  fe  faranno  o I 
nò. 

F oi  V O L XX. 

r A T A s T o Toeta  non  era  manco  beflia  che 
ignorante  ; una  uolta  fi  deliberò  di  fare  anopera,ma  | 
non  gli fapeua  trouar  feUo.  Ture  il  capo  gli  giraua 
come  vn  arcolaio.,  onde  egli  eraforT^  che  ifumi  Toc 
tefchifuaporafiino  j coft  tolfe  la  penna  in  mano , & 
cominciò  a imbrattar  carta  (sì  comefo  io  ancora  be 
ne  fpejfo)tanto  che  fece  un  principio, In  quefio  tempo 
io  uenne  a uedere  certi  fuoi  amici, dicendogli  che  bel- 
l’opera fate  uoi  f*  che  fi  io  rifiondeua  CataSlo, fecon- 
do chela  fi  butterà  per  forte , ch’io  ui prometto  cì)e 
per  infino  a bora  non  ci  ho  fondamento  alcuno. 

S O C 

V M Canta  in  banca , falena  inuocare  .ApoUo,et 
altri  jpenfieratiT<l^mi  cheglidejferfauore,  & "nna 
uolta  domandò  loro , che  gli  porgeffero  tanta  lingua 
che  bafiaffe  a dire  certe  fue  faponate  ; un  pat^  che 
ftaua  a udire , gli  difje  : fratello  non  chieder  lingua 
altrimenti  che  tu  n’hai  troppa,  domanda  del  Ceruel- 
lochen’haibifignod’a.jfai, 

, J)  J C E R I .yf. 

N fino  mokigiorni  cheto  fui  in  cafadin>*t 

letterato 
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Ittterato  Giouane,il  quale  haueua  rn  bel  Leuto  , & 
Jòpra  nera  firitto  ; opera  dei  Duca  di  Ferrara  ; yrut 
bella  coperta  di  fi  ta  fui  letto , & il  fuo  breue , opera 
del  Cardinal  Saluiati,fiopra  d'uno  Orinolo  bellifiimo, 
opera  del  Signor  di  Viombinoìtogli  domandai,que^ 
fii  Signori  fanno  cglinfare  fi  fatti  lauori  i Quei  da- 
nari che  m'hanno  donati  hanno  fatto  quefto;lo  inte- 
fi.  chi  gli  hauejfe  ancor  dato  un  pugno  jòpra  urìoc- 
■chio , farebbe  Siato  dibifognofarui  una  fritta  fopra 
come  Orate  quando  gli  dette  Tsiicodromo,  che  jòpra 
una  tauoletta  firijie , opera  di  7{icodromoj  & mo- 
iìraua  il  moftaccio  rotto, 

F^rOL^  XXI. 

/area  Turco  efiendo  in  Ghetto  ,faceua  Tti 
gran  furore  contro  d'uno  Hebr.eo , il  quale  gli  era  an 
dato  a dir  male  d' alcuni , i quali  efio  larbà  parte  ne 
conoficeua , & parte  nò;  alcuni  erano  fuoi  amici,  & 
alcuni  nò.  lo  m' accoflai  a quejla  furia, & uoUi  interi 
dere  onde  deriuaua  tanta  ira.Intejì come  quel  T ur- 
eo era  in  coUora  con  colui , perche  l'haueua  filmato 
di  cattiua  natura,  andandogli  a dir  mal  d'altrùper- 
ciocheilfuocofiume  eranonfolamente  di  non  derma 
le  d' alcuno  ; ma  nonafioltare  anchora  i maldicentù 
Terò  difie  bene  quel  Lacedemone , che  non  fi  troue- 
rebhe  maldicent:  ,fenon  fofiero  coloro  che  preSlano 
uolentieri  alla  male  dicentia  orecchie. 

S O G 'hfO. 

ÈVA,  & ha  incofiumeil fopradetto larbà 

X 4 
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di  fcriuer  tutti  i detti  che  egli  udiua  dire,  i (juali fie- 
no mirabili, acuti, argutif& pieni  di amaejiramen- 
to.  Voi  quando  gli  ha  firitti  cerca  di  faper  la  uita  di 
colui  che  ha  detto  il  motto.  S’egli  troua  che  le  paro- 
le corrifpond'tio  a i fatti , allega  il  nome  del  dicitore: 
& s'egli  è di  cattiua  fama  & opera , attribuifie  la 
bella  fenten‘:^a  a vn  altro  che  merita  buon  nome',  di- 
ce che  faceua  qtieHo  (ejfendogli  dimandato , perche 
cagione)  accio  che  chi  tudiffe  nominare  unhuomo 
infame  » non  lo  giudicale  della  fua  natura. 

DICERIA. 

I L medefìmo  diceua  hauer  figliuoli , molto  ua- 
lentì  alla  guerra , che  haueuano  hauuto  uittorie , & \ 
partic0lari,&  vniuerfali,combattuto  in  fleccati,& 
fatto  mirabilpruoue.&  che  egli  medefìmo  haueua 
loro  in  fognato  il  mefìier  dell’ armi.  Voi  douete  e fi- 
fere  Eccellente  mafiro  di  fcrima  gli  diffe  unno-  ^ 

fìro  amico  : amfì  non  fo  nulla  di  fìmil 
- maefiria , ne  mai  ho  uoluto  che  al- 
cuni de  miei  figlila  fappino^ 
perctoche  il  lor  com- 
batter uoglioche 
fìa  attri- 
bui- 
to loro  a uirtù , & non 
ad  arte. 


SoGm 


ET  DICERIE. 


A V N C E R T.O  MESSER  POETA. 


Hi  ha  il  Diafiolo  nell’ampolla  la- 
uora  fottilmente  nelle  fue  faccen- 
de :uoi  che  lauorate  di  flr aforo  do 
è fottihfimo , penfo  che  l’habhiate 
nel  capo.Verò  hauendo  io  a quefli 
di  capriccio  d'andare  inTarnafot 
flracorfi  per  infino  alla  prima  imbofcata  de  Toeti  ; e 
fu  quafiper  lafciarui  la  pelle  :Ter eh’ eglino  inalbera- 
rono. Cofi  rauuedutomi  tornai  adu  trofra  una  molti 
tudineja  quale  facendomi  me'^^o  paura],  prejfopref 
fo  che  certi  jpiritimalinconici  non  mi  entrarono  adof 
fo’.ma  io  in  quello  (he  mi  uolauano  intorno  il  capo  df 
fi  l’ Oratione  della  Fantafima:&'gli  legai  nel  libro  de 
miei  capncci'.e  cojt  gli  ho  nel  pentacolo  del  mio  furo- 
re fani , & fuluhi  quali  anchora  che  uadino  fuori  a 
fparuieri  ,e  tornanoy& fanno  mille  bei  ragionamen- 
ti Fra  i quali  Hanottc  accort omene  n’ho  copiato  da  l 
la  urna  boce  uno  t efr  cofi  farò  di  mano  in  mano  che 


FOGLIE 

eglino  andranno  cicalddo;Se  mi  /terrà  ben  però:  for- 
fè ancbor  mi  toccherà  un  ramo  di  quel  che  uoi  haue- 
te  nel  capoiideft  ; mi  uerrà  fantafia  una  fera  dopo  ce 
na  di  ragionare  in  ter'gp.Ter  fapcri  fegreti  uoftrij  et 
quegli  de  gl' altri.Hora  io  ui  apicco  quefta  diceria , e 
perche  per  certe  altre  uie  bi'g^rre  ho  intefo,come  il 
pelatolo  uha  trattato  male , doue  io  fono  Hat  o fru- 
gato 0 per  meglio  dire,  punzecchiato  a caricaruela; 
doue  io  ui  lodobeflialmente,  &ui  riprendo  cavita- 
tiue,& fe  uipareffe  altrimente  o ch'io  pajj'afii  il  ter- 
mine dell'amico  t attribuitelo  a piaceuole'Zga  della 
dolcitudine  del  fonte  d'Elicona , dal  quale  non  penjb 
partirmi  mai  fe  prima  non  ui  cauo  lo  jpirito  maligno 
che  uoi  tenete  adoffo  ; che  è cagione  che  uoi  poetate 
accorr'huomo» 

IL  T E L ^ T 0 I 0. 

DICERIA  del  DOJil. 

Mejfer  "Poeta  miracolofo  Dio  ue  la  mandi  buona: 
T utte  le  cofe  mi  farei  imaginato  ,faluo  che  la  uoHra 
pecoraggine  fi  fojfe  appellata , copi  quaft  imponibi- 
le,per  il  poco  naturale, che  hauete.  Come  uoi  ui  fete 
tuffato  nel  mare,<&  hauete  lanciato  i riuoletti,  ifio- 
ri,& le  frafche^ouoi  fete  flato  (perdonatemi  fape- 
te)lagran  beHiaccia  : che  caricar  uipofliate\uoi di 
flianze.  nendoueuatemai  abbandonare  il  far  panie 
ruzpupleiper  racconciare  z^ne  : fe  bene  uno  Scacar- 

nicolo 
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nicolo  ut  furò  di  fu  la  jpalla  la  becca  j fia  con  la  mala 
fafqua y& col  matanno  cì>e  ui  uenga ; fu>i che  mi 
fate  entrare  in  furia  z Che  era  poi  ^ che  farebbe  Sìa-- 
to?  uoi  nò  confideratCy  capanone, che  M ejfer  Qjiic-- 
^uid  agas  prudenter  agas  (ualentc)  u itijègna  re  fai- 
eefinem.  Aia  fapete  iiuel  che  egli  è, cui  Sìareb- 
he mokobene  i ceffo  di  MaTi^agatme^poi  theuoi 
fete  flato  a grufolare  nei  Maremagno  che'lfegno 
del  Granchio  td  mangiaffe  la  cima  della  punta , di- 
co del  nafo,  Ehche  ui  douerefìeucrgognarc  pe-:^ 
^0  ( uerbigratia  ) di  Caflrone  a lafciar  d'intoppar 
gli  agi , per  dar  ne  difagi  a tutta  briglia . Quefta  fa- 
rà in  parabola  » Ma  fapete  quei  ch  i ui  ricordo , 
MaeSìroSgufcialumache  ì che  mi  non  facciate  cefi 
un  altra  uolta*  Chepenfaui  pereflèr  largo  incin- 
tola mettere  in  macero  d Baccelliere  fenga  la  paten- 
te del  Mirabao  & ingannar  labaratteria , Deh  co- 
me fate  mi  flato  groffo  . Vedete  uedete  Bufatac- 
ciocheuè  slato  affibbiato  una  T^efaola  fui  ceffo; 
che  uoi  fopr  afate  la  Befana  : Oiapocchto^o  Bob- 
hioneso  Cacaf  etta  yuoifete  flato  troppo  appittitofa 
nel  diguag^ruiyper  dirompere^ifaorreydmdere^et 
menare  in  frega  l'unto  delle  Reni,  taeciawo  a dire  il 
uero,non  era  egli  meglioyccmello  da  fare  fìatuti,  che 
voi  hauefle  hauuto  cento  ma^z^te  fopr  a quel  gobba 
& quella  Schienaccia  > che  efjtr  pelato  i lo  ui  ueg- 
go , io  uiueggo  per  Dio  ; mi  parete  m Barbagian- 
ni , che  fi  fìaahbottinato  da  minchione , efv  lafcia- 
to  le  piume  in  affo , a ufo  d'un  Baccellaccio  , che 
fe  ne  Madia  alla  buona  , Guardate  che  dijgrafit 
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t bifognerà  che  uoi filate , fir  Zimbello , a fmdacat  9 
de  Toeti  ; / quali  faranno  uno  fiima':^!^  della  uofira 
felatinatche  rimbomberà  per  infimo  in  culmine  mon 
tium  ma  lafciamo  andare  la  pelatina  , che  è una  fa-* 
uola  a un  befiion  fi  grande , & mal  fatto , come  e la 
uofira  magnificaggine,&  diciamo j chebifognerà  sdi 
tacciar ui  a fhocciolare  i comenti  fopra  le  uoflre  coni* 
pofitioni girellale ;i  quali  comentatori  da  Màcchero 
ne, come  uoi fife, u e n hanno  dato  una  pefia , per  an- 
dar ra'^xpliindo  in  utriufque  iuris.Voifaceui  il  me- 
glio a fiarui  a ragumare  la  pofieriora , trapelare 
dorfì  eius;chedare  a faccomanno  ilcerueUoa  pofta 
delf  Ogamagoga.Voi  faceufdel quanquam  : ma  ci  hi 
fogna  altro hoggidjjchefiarfì  con  le  mania  cintola, 
& non  hauer  polii  capo  a bottega , Tippione  infre- 
dato.Fpi  ue  ne  fete  ito  là  da  puraccio, come  s' ella  fof 
fe  V anata  pouero  pafiricciano , il  Signor  Mauhefe 
uha  canato  il  piggicore  della  barba  : uofiro  danno; 
fe  uoi  fete  un  mocciconeiil  lume , il  lume  in  maf  bo- 
ra.Fn  altra  uolta  come  uoi  andate  di  notte,o  uoi  an 
date  a tafioni  come  i ciechi, o brancolando  con  le  ma 
ni,& perche  uoi  hauete  cera  di  bracco , penfo  che  ut 
feruirà  meglio  il  nafo  ; perche  di  Stanga  in  Camera, 
d .Anticamera nello  Scrittoio, della  Cucina  in  Sala,o 
duna  Camerella  in  un  bugigattolo  ,fempre'fonofce- 
rete  doue  uoi  fiate  al  manco  delle  due  gaffata&  co 
me  uoi fentite l’odore  dell' unto;dite,qu'i  èia  Cucinai 
di  buono, qui  è la  Camera,di  cattiuo,qu'i  è la  fialla,pi 
feio  &c.  uoltate  ,*dite  nono, quefio  èpefiimo  luogo, 
quefio  è il  propofito, quefio  mi  piate,  quefi' altro  non 
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tiOgbo,&  fton  uogliate  sbafire>nefracidumi  da  feto- 
ferone,bi fogna  hauere  del  fale  in  Zucca , Tiluccone 
mio  sfardellato.quefe  Taccole  delle  Monne  Smene 
cerne  ellepojfono  hauere  uno  ammalacelo  fpen fera- 
to,  fmile  a un  uoftro  pari, le  fregano  il  quaderno  per 
terra  mille  uolte  ,&  non  sempion  mai  selle  non  ut 
pelano. H or  a come  amico,  mi  fa  male  di  uoi  ; & per 
ejfere  anchora  Toeta  mi  duole , che  uoi  fate  pelato, 
& peggio  delle  doglie  che  ut  f fichino  nella  uita , eìr 
ho  molto  per  cattiua  nuoua  la  difgratia,che  ui  e aue 
nuta.  confortoui  alla  patien’ga  per  qualche  mefe,che 
ella  rimetterà.ma  io  ho  fentito  dire,fe  ben  mi  ricor- 
do,che  chi  fa  in  ceruello  un  bora  è par^:  però  io  mi 
muto  difantafa,& dico  che  uoi  fete  il  piu  felice  huo 
mo  del  mondo.Ohime  lafelatina  ahìohime  palefarfì 
eh?lapiu  fama , la  piugloriofa , la  piu  bella  co  fa  che 
fa  al  mondo, mafiimamente  per  uoi  ,per  quefla  ra- 
gioneprima ui  fcanauanOfCon  riuerenxa  della  uoftra 
barba,i  Tidocchi,et fempre  uoi  haueui  una  dot^na 
dipaftegli  appiccati  al  piu  bel  di  Roma,et  un  million 
di  granchiolini  ingioflrafrail  cafato  di  Bartolomeo, 
i quali  s fidati f a guerra  finita, come  uoi  fapete,eom- 
batteuano  con  quelli  della  barba  ; in  modo  fe  non  era 
il  pelatviOfUoi  non  fare  fe  mai  ufeito  di  tante  trefche. 
Tentennone  mio  tenero  la  ui  torna  ben:  non  haurete 
cagione  di  pettinarui,ne  di Jpendere  al  Barbieri  : ol- 
tre che  ogni  per  fona  fa  le  marauiglie,  et  certo  l’è  fia- 
ta gran  ucntura  la  di  F.S.a  pelarfi,  come  io  ho  inte- 
fo,per  tutto  ;ch' ella  non  cofiuma  cof  con  gli  altri,  e 
mi  uiiti  mex^  colera , cioè  uoi  non  habbiate  un  pah 
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di  tinconi  grofii  & duri che  cofi  come  mi  m fett 
purgato  dalle  jpurcitic  di  fuori, ui  nettaflc  dalle  ma- 
nigolderie di  dentro, benché  fen'ga  dami  tanto  fafli- 
dio  una  ghiandufia , o un  gauocciolo  di  cfuei  buoni 
che  u'hauejfero  fatto  tirar  le  cal-ge  era  bafiante  a pe 
lami  di  dentro  di  fuori . Conferuateui  Meffer 
mio  dolce  : & datemi  auifo  come  uoi  la  farete  di  ma 
no  in  mano . & non  ui  fcordafle  di  fcriuermi  ,femi 
ui  fete  canato  la  giornea  delle  fanfalucole , lagaba- 
neìla  deghiribig^  , la  T oga  de  gli  H umori , la  cap- 
pa delle  Materie, il  mantello  delie  Girelle , la  cafac- 
ca  delle  Freghe,  lapalandra  delle  Taggie, il  gabba- 
no delle  BeSìialità, il  faltambarco  delle  Minchione- 
rie  ; e delle  cafronaggini  i dico  del  uoftro  comporre: 
perche  ejfendone  cementate  a Stampa,  & dichiarati 
dofene  a penna,  far  ebbe  douere  che  per  cementato- 
re entrafii  ancora  io  (fi  come  ho  cominciato)  in  dog;- 
gina;&  lo  farò  uolentieri,  fi-  ui  degnerete  mandar- 
mene. Salutate  tutti  gli  fuentati , Ù"  tutti  gli  fuene- 
uoli  da  parte  della  uoflra  Barba , uiuete  puliti  fimo 
& netto. 

ALL'ECCELLENTE  S.  DOTTORE  IL 
magnifico  m.  givlioeorella. 

Parendomi  ejfer  debitor  di  V.S.in  molti  modi, ho 
indugiato  la  rijpofta  per  poter  mèglio  cancellare  la 
partita, Le  compofitioni , che  mimandafie , mi  furon 
care\ma  la  fatica,chauetedurat0Ìnhauede,m'è fla 
ta  carifiima.  Ter  Dio  che  dietro  apaggo  tale  tanta 
diligenga  era  poca  ; & tanta  patienga  uoflra  era 
troppa. M uolergnene  trartojìo  dell  unghie,  bifogna 
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$ta  fargli  uento  d' un  tronco  de  Tarme  di  "Papa  Giu^ 
Ho  I ì:  perche  quella  era  la  nera  medicina , espro- 
prio Cerotto  da  fildarla  fua  piaga. a ricompenfa- 
tela  tanta  folecitudiney&  datemi  di  penna  con  la  di 
eeria  del  Velatolo  > cheftampata  uien  nelle  uoslre 
mani:  da  che  la  fenten'T^adi  V,  S.fu  ch'ella  meritajfe 
d' ejfer  letta . Boralo  ringratio  in  parole  t'.  S.& 
moltomele  raccomando  : rifcrbandomi un'altra  uol 
ta  con  opere.,  che  pareggino  la  tanta  bontà  fua  ; mo- 
ntarmi grato  in  cofahonorata  & degna  deU' amor, 
che  mi  porta. 

A M.  SMIRNA  DI  PIER  RICCOLI. 

E uoi  fete  un  pa't^  a fcriuermi  tutto  dì  sfate  di 
fcriuer  lettere  fauie,&  dotte,  fcnuete graue  : f anel- 
iate piombato,et  ufate  flU  profondo,  Boi  fate  un  pa%^ 

I “stp  chi  uolete  uoi  che  le  legga  a ftarf  fopra  lagraui- 
1 tàUe  lettere  che  fifcriuono  hoggidi , uogliono  effere 
! (quando  le  fin  fuori  delle  faccende  d'hnportan7;a) 

I piaceuoliy&far  trare  alle  genti  un  ghignetto  nel  leg 
I gerle. .&  s io  n'ho  fatta  alcuna  d' importanza , fauia 
; & fapientefo  non  uoglio  che  la  uadta  per  le  man  di 
i nejfuno,accio  che  non  fappiano  i miei  fatti . Io  uo  che 
j ridino,&  fi  faccian  beffe  del  fatto  miasma  io  ui  pro- 
i metto  bene, che  toflo  io  uoglio  dar  fuori  un  libro  che 
I infogni  dettar  lettere  alla  pedante fca , da  goffo , da 
I dotto  s alla  fratefca,da  mercante , da  bottegaio  , da 
\ Donna , da  innamorato  s modo  da  differato , da  dir 
t uillania  s file  da  far  pace,  da  metter  guerra  sda 
I uccellar  vno , efaltar  yn  bue,  ($”  abbaffar  un  dotto s 
l S^uì  darò  io  il  piombo, il  profondo , & il  graue  doue 

ì 
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bifognerà , et  illeggieroylafrafca , etti  ceruellino « 
luoghi  che  fi  comerrà.Si  che  non  mi fcrmete  piu  ,fe 
mi  non  uolete  che  io  ui  metta  in  fiampajche  fiate  un 
infinhoggigliflampatorifannoa  lormodo», 
et  non  uoglion  metter  in  forma  ^quando  fi  tocca  que-i 
fio  0 quello  : ma  Jfero  far  lafiampa  un  giorno  a mia 
r iqui fittone tet  dare  il  malanno  a chi  lo  uorrà.  Mora 
non  ui  pigliate  quefiifaflidiyet  uiuetefen'ga  pè fieri» 

»A  M,  OTT AVIO  DE  GLASSI 
DA  MILANO, 

Efiuedebene  che  uoi  temperate  la  fortuna  con 
la  fapiem^  uollra;cofa  che  nonpoffonfar  molti  huo- 
mini,che  per  t ignoranza  loro  ,anchora  che  non  in- 
ciampino tcaggìono. io  mi  rallegro , che  uoi  habbiate 
guadagnato  la  uoftra  lite  che  maneggiaua  quello 
fcempio  di  Michele: et  certo  era  perduta  ,fe  non  era 
il  uofiro  buon  fapere.'dice  bene  il  uero;  che  non  è cafo 
fi  perduto  che  mettendolo  nelle  mani  d’un  fauio,  non 
fe  ne  (peri  qualche  poco  di  rimedio >mafacciam  fine  a 
queflo;et  diciamo, che  uoi  hauete  quattro  belli  figli" 
noli  mafchi,che  tutti  feguono  i co  fiumi  uofiri;  et  fi  di 
Iettano  d'imitarui  ; pure  tal  uolta  è necejfario  che  i 
fanciulli  giuochino,et  ufino  de  gli  fpafii  fanciulle  fichi, 
et  benché  molti  ne  habbiate  nella  Città  uofira , io  mi 
ricordo  che  mi  richicdefie  già , che  come  io  fofii  alla 
patria,uidouefii  inamidare  una  lifia  digiuochià  qua- 
li supino  per  i nofiri  fanciulli , ancora  che  la  parrà 
(ofa  debile  a chi  la  leggerà  fcupttemi,  ch’io  l’ho  fatto 

per 
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\ fer  martener  la  promejfa:amando  piu  tojlo  eff ?rgin 
r dìcato  amoreuole  da  noi  compiacendoui , che  difcor- 
f tefe  negando.  I giuochi  fon  molti,  &eccenc  parte  che 
gl’huomini  tmiuerfalmente  grufano,  come  farebbe  la 
• palla  alla  facciataial  tetto, al  bifcanto,al  murtccim^ 
h,dal  tuo  e dal  mio, al  calcio  a rincacciare,  alla  cor- 
da,& al  bal%p,alle  lettere , a metter  fi  numero  nella 
mente , alle  corna,apari  o caffo , alla  tauola  del  tre 
del  dodici,e  del  noue, alle  morelle , alle  buf  bette , a 
i ffiritelli,&  a trampoli,a  “ganha  rulli,  alla  ciuet* 

[ ta,a  le  pugna jU  s' io  do  ate  da  a lui, al  topo,  all’alta- 
' lena,difiimili fanno  ancora  grhuomini  & ifanciul- 
li,ma  dubito  che  bifognerà{s  io  uo  feguitando)il  co- 
I mento.  Hor  udite, a gl’ alio fii, a biccicalla  calla, a brio 
1 ci,a  biriborra,a  buffa,a  brefcia,alla  buca,  e alla  bu- 
ca,tajfo, a barellare , al  becco  manomefìo  ,a  baran- 
gpli'.a  ballerm  baUere,alle  bugie , a capo  amfeonde- 
re,a  ciccetto,alla  cicciola,a  correr  la  farfalla, a cor- 
rer pali  di  carta , a cormelloni , a coda  rimeffa , alle 
chiofe,a  Dalle  dalle,alla  Foglia,afferri,a  fuorneua,a 
a Galinèué  uella,a  giglio fa^o, a ifcio  tjuanti,  a im- 
burchia  penne, alla  Libra , alla  lunga,a  mettere  il  di 
to  fatto  la  mano,a  metti  l'huomo,  a mofcacieca , alla 
mutola  a me  fer  io  fono  flato  ferito , a mandarne  pre 
fo,alla  mora,aUa  mutola, alla  mattonella,a  meglal- 
rnuro,al  mi  furino , alle  manuccie , a mez^  pome,  a 
gl’Oo, a pigliami  topo,apreflami  le  forbice,  a poppa 
lo  flecco  ,al  paleo, a panferrugp^,apippola  pappala, 
allapafera  è infulpanico,apettoereni,apiufusia 
mona  luna^al  papafo,a  prima  e feconda , a pie  gop- 
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fo,rìfcaldamani  a rimattare, a ruotacoltelli  &for» 
vice^a  rifcontra  quattrini,alla  Scoreggia , alla  fpigaf 
a falincerhto,a  fonagUoyaUa  fcarpettaccia,al  fofjio,a 
fiorno,a  fcarica  bariliyafar  fonagli, a la  fleUa,  alTo 
ro,a  tet:,alla  trottola, a trar  le  mucie,a  tira  e allen-^ 
tq,a  le  tre  predeUine,a  terra  del  mio  monte  a trar  le 
paglie  del  pagliaio, a tu  tu  nanne  prefo,a  tefiere,al“ 
la  uerga,a  urta  martino,a  uolar  la  berretta , a -guc- 
ea  & mora, a gucca  rotteC.  'Ife  altro  ui  dico, 

UL  EK^'LIBR,4R0, 

Se  tutti  coloro, cha  fenga  confentìmento  & uole-^ 
re  de  padroni  ufurpano  le  cofe  altrui  Fanfera  galan- 
te,tenefìero  il  modo  da  me  ufato,nel  furto , che  io  ui 
ho  fatto  de  capricci  del  Ferino  non  che  puniti  &ga 
ftigati  fufiero  premiati  & lodati  ne  andarebbono  dal 
lagiulìitia  d'iddio  & del  mondo.  Efii  bene  jpefio 
quel  eh’ è di  molti  imbolano,conuertendolo  in  ufo  prò 
prioùo  ciò  ch’era  un  folo,ho  fatto  di  molti , riuolgen- 
dolo  in  utilità  comune.  Quegli  tratti  d'auaritia& 
mal’ animo  fi  sforgano  quanto  piu  po fono,  per  il  co~ 
modo  proprio,d' afeondere  i lorfurti.Io  mofìo  da  l’u- 
tile altrui  mi  metto  per  beneficio  d’altri  a publicar  i 
miei.Et  benché  a noi  filo  fieno  fiate  ferine  dal  Feri- 
no coft  belle  opere,ér  indiriggate coft  gloriofefati- 
che,io  non  dubito  però  che  uoiuene  fdegnatemeco; 
per  l’ardir  e, che  io  m’ho  prefi  di  farle  diuulgare  alle 
mie  siampeiperche  la  fantafia  uoflra,  la  quale  fi  che 
tana  molto  piu  di  piacere, &digiouar  a ognuno, che 
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« fe  Jlcffa  ; mafìicura  di  non  hauer  fatto  cofa  che  gli 
‘ habbia  a difbiacere.  Effe  anehora  il  Verino  fcriuen- 
do  quefli  fuoi  ragionamenti  non  intefe  di  farli  paffare 
tnpublicojla  corte  fa  fua  è talc,che  conofcendo  nafce 
re  da  qnefta  mia  licentia piacere  & utilità  in  comu 
ne\in  cambio  di  dolerf  di  me , fi  rallegrerà  con  l’hu- 
manità  del  proprio  ingegno,  <&  maggiomiente  uedé 
do  che  il  mio  propofito  s’è  conuenuto  col  fuo  penfiie- 
roiintitolando  i Dialoghi  al  nome  del  E anfora;  fi  co- 
me egli  li  haueua  fcrittiin  documento  di  uoi:  della 
qual  cofa  quanto  mi  marauigliaua  prima;  no  mi  pa- 
rendo che  a uno, che  attende  alla  mercatura  folamen 
te  douejfero  effere  dedicate  cofi  nobili  fatiche  , tanto 
dapoi  che  io  ho  conofeiuto  le  qualità  uofire , infieme 
con  l’ animo  uoftro,  uaga  oltra  modo  dell' opere  ca- 
pricciofe , non  foloho  lodato  ilgiuditio  del  Fermo, 
ma  giudicatoui  degno  anehora  io  di  publicarli  fitto 
il  nome  uoHro/Prendeteli  dunque  bumorofo  gioua- 
ne  come  fatiche  del  Verino,  & come  mduììria  mia; 
riconofeendo  l’utile,che  ue  ne  uerrà  dal  Verino  ; 
l’honorecheuénhadafeguire  dal  Doni  ; il  quale  è 
fempre  prefto  a far  cofa, che  ui  piaccia. 

S.  COTONE,  S ^ M I. 

ZOROASTRO,  che  feongiuraua  7 Dianoli , S. 
mio  honorando  farebbe  fiato  il  mio  propofito;enon  li 
bri  a quefia  uolta  . lo  fino  entrato  in  un  pelago  & 
ufeitone  non  fi  s’io  mi  dico  4*  bene  per  anehora  ; pur 
m fon  tanto  fcagUato,&  tratto  de  piedi,  & menato 
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di  manoyche  io  fono  alla  riua.  0 che  hai  tu  fatto  Do-^ 
ni?bo  contentato  il  Burchiello  ycon  le  piu  frane  nouel 
le;con  le  piu  bixj^nrre  fantafiCyCon  i piu  paZjQ  uoca 
boli  & con  la  maggior  cofa  d inuentioni,  che  uoi  ue~ 
delle  mai.  Ma  io  ui  dico  beneiche  e non  èpajioda  àot 
ti;ma  da  ccruelli  balzani , Et  quando  il  Cardinale 
^Ariano  fi  mife  a comentarlo , perche  la  prefe  con  le 
Tlatonerie  & Mjlrologie  e bifognò  che  tir  affé  il  na- 
fo  ad  etro  poi  ci  fipuofe  il  Berniayet  quando  egli  im- 
broccò ne  Mappamondi  y & nel'Mrca  di  ?{oe  fra. 
due  Colonne ycantauan  tutti  Kyrielijònne  y Ter  T in- 
fluenza de  taglier  mal  tondi.  Egli  prefe  un  Granchi- 
no. Dice  ilBerniayche  il  Burchiello  hauédo  fatto  una 
ftidionatadi  diuerft  uccelli,gli  uolgeua  mejfolo  f^ie 
de  fra  due  alari  alfocoichiamaua  l'Arca  di  Tsfoe  per 
gli  animaliy&  gl' alari  perle  colonne  ; poi  per  pilot- 
tarli  haueua  tolto  delgraJfoy& rinuolto  in  una  car- 
ta di,  Donato(per  inominatiuifritti)& fattone  una 
falla  come  un  Mappamondo, coceua  fcolado  il  graffo 
i tordi , & nel  cader  la  gocciola  faceua  Kicriy  tanto 
piu  che  hauendo  fejfo  un  pane  ue  li  premeua  dentro 
tome  taglier  mal  tondo . Ma  io  credo  che  tac effe  per 
non  dire  contro  alla  fua  profcflione  la  uerità;percbe  i 
nominatiui  fritti  s intende  per  una,  moltitudine  di 
preti  ignoranti^  quali  cantino  l'offlcio  de  morti  & il 
Kyrie jnon  fapendo  far  altro  meHiero  con  queU’ Ar- 
ca in  meg^  di  quei  candelliericomeficoflumaper 
l'influenza  de  taglier  mal  tondi  : perche^mal  tondo  è 
un  taglieriyquando  e non  è pieno  di  roba  da  mangia- 
re.cofi  ipoueri  preti  andauano  a quelle  fettimeper 

pouertà. 
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fonertà.lìor A Signor  mìo -ycomt  uoihauete  riueduto 
lecafemie  fcmpre , coft  ejuefianou  fon  per  dar  fuori 
fen-^a  tl  configlio  uoHroifoUecitett  adunque  il  ueni- 
Y-ea  Jlarper  mioVedanteiche  un  giorno  potrebbe  ef- 
fergita  honorata  per  noi,  & utile  per  ambi  duei& 
in  tanto  leggete  la  Tifala  dedicatoria,&  il  Trinci- 
pio, 

T I S T 0 L ,/(. 

C H,  E diranno  coflorof  quali  s’affibiania  Gior- 
nea da  th'to  ho  cattato  nel  Burthicllo^o  quanti  let- 
teruti  mi  tormenteranno,ccl  bocciarmi,  •&  uolere  in 
tendere  doue  l’ha  egli  canato  quefio  Contento? ai 
quali  io  dirò  cofi;ejfcndo  una  udita  inalberato,il  Ben 
no  m’tnuiluppò  il  ghiribittp^q  nella  fantafta,&  mi  pa 
reua  ejfere  a un  mede  fimo  tempo,  fauio,pa'zp(p>,  dot- 
to,ignorante  eccetera.  Vltimo  le  girelle  fraccrfono 
infine  in  Tamafo  •,.credindoui  trouare  quel  Cauallo 
bardato, quella  fonte ,&  quell’ altre  chiachiert\o  che 
lafojfeucra,onò,  iorni  t>cuai  in  una  Selua  feura 
che  la  diritta  uia  era /marita;  doue  era  un  'Cabbione 
gràdegrddcyO  fmil  cofa.tt  aggirademi  atorno  a que 
fi  a gabbia  dimandai,  che  e quc§lo?una  fiiatta  di  pat^^ 
^imifurijpojìo  & lonfideratogli  bene  ciraffigurat 
molta  genia  Lranui  molti padiglioni,&  affai  trabaO 
che  nelle  quali  per  ordine  flauano  l’arthuna  tempe- 
rana  penne,L’  altra  faccu.a  iruhicfi.ro  tale  forma— 

ua  fogli. Uiconobbi molti  Inerti , cheaufo  di  Zingani 
in  quelle  tende  fi  pofituano . Cefi  aggiratomi  intorno 
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éijfai  non  gli  fu  ordine  a pajfare  per  all' bora  nt  ttW» 
po  d'entrare  in  quella  gabbia  (benché  io  uiddi  il  mi» 
luogo  a ordine, che  m’ajpettaua)quando  io  uenni  cet 
cando  egli  erano  Toeti  ingabbiati  per  pagg^i  folen~ 
ni,&  in  frn.  gli  altri  fatappi  io  nidi  il  Burchiello  da 
molti  forbottato;chi  gli  diceua,o  tu  facefii  i bei frin* 
fri, l'altro  o che  goffi griccioUialcuni  tirando  il  cord» 
uanodiceuano  ; i tuoi  Sonetti  fono  hermofroditi , • 
paggp  humore.  Il  Berma  diceua , o uefuSio  de  far 
uerfi.  Dante  brauaua  paffeggiando  per  quella  fel- 
ua , & diceua  Burchiello  Burchiello  tu  te  ne  uai  ri-^ 
gonfio  come  un  quarterone  Toeta  pofiiccio  tu  non  l» 
credi.  Il  "Petrarca  ch'era  in  compagnia  di  Dante  l» 
cominciò  a piluccare,col  dire  ogomagogo  non  fon  co  - 
fi  paffuti  i tuoi  S onetti  come  tu  credi, faueUa  con  effo 
meco , & non  ti  mettere  in  doggina  con  i Trofantii 
che  non  fe  n'intendono . Io  ti  farò  ben  ranicchiare 
Taccola,Spippola , Grimo , & Forchebene  Ha  pure 
in  cotefla  gabbia . Voi  da  un  monte  di  GiuHitie  di 
altri  Toeti  gli  fu  fcoccolato  nel  capo  Tauernieri^ 
Straboccheuole,Busbaccone,Ciabattino,  T entenno-^ 
ne,Cacaflecchi,&  di  gran  uillaniegli fu  detto.  Tu-“ 
re  come  uuol  la  forte  nera  un  certo  Quanqua,chè 
prefe  a diguaggare  per  il  Burehiello,&  diffe,che  di^ 
te^uoi fiate  troppo  fchigginofi . uoihauete  fatto  una 
fraftagliata  di parole,che  haurebbe  rafciugato  l'hu* 
more  di  quale  ./irfa fatto  poeteggi.  Voi  ui tenete 
bene  per fauL  Quante  uolte  haucte\uoi mentito  con 
le  uofireToefie,che  non  fono  altro  che  lufimghe  do- 
gate a gli  orecchi  fitti  ne  capi  balordi  & fciocchiiè 
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dia  altro  cotefta  uoflra  arte  ( da  che  riandate  tan* 
to  altieri  ) che  fabrica  de  bugie , sfacciatcj^  & 
ardimento  £ ubriachi  ^hauete  uoi  mai  detto  fenon 
ladrerie  ? come  dire  il  figliare  di  y enere \il  coHrar 
di  Celo , la  %ana  di  Gioue , la  gabbia  di  Saturno , i 
fudoridi Latona tildar  fuoco  di  Semele,&  inft-- 
no  ragghiato  i due  fefii  di  Bacco  ? poi  fono  infinite  le 
girddole,  che  uoi  hauete  cicalato  delle  fatiche  d^Her 
cole,  dalla  di  Tslettunno  & del  Sole  d'unhuo-^ 

mocon  cento  occhi  , & una  donna  trasfigurata  in 
Vacca,  & tante  frappe  di  Satiri,Sirene , Centauri, 
& il  mal  che  Dio  ui  dia . Infin  di  C ielo  hauete  fat-^ 
to  uenire,  0 dato  a creder  ( per  dir  meglio  ) che  fian 
uenuti  in  terra  gli  Dei  a intricar  fi  di  prigioni,diguer 
re,  di  lu furie , di  ruffianamenti,  con  beHie  con  huo^ 
mini  & tant’ altre  cofe  infami , & dishoneHe.  Voi 
j fiate  i rigoglio  fi  , i paSlricciani , i materoT^lì  , i 
' lecconi,glifiueneuoli,cheincorfocchiatefu  ogni  co  fa. 
lo  non  ui  cederei  un  Iota  Stuccheuoli , Sganghera- 
ti, Sabbioni, Scipiti, Gianfrufaglia  ; che  hauete  infino 
sfardellato  lafiiatta  de  Vapori  farnetkheuoli,fmil- 
intricati  &flippole.  Infine  quefla  maluagità  di 
I mentire  è troppo  in  su.  Enonè  ghuatochei  Uoma- 

ni  la  tenefiinoper  dishonore  ; ne  che gC .Atheniefi  fit 
cefiin pagare  Homero.& a chi  non  è noto  quefla  ar- 
te effer  fuggita  da  tutti  idottiìquanti  di  uoi  lodaHa-* 
no  gl’huomini  per  danari, quanti  per  for^,  & qudti 
n hauete  cantati  mentendo  di  copi  in  eofa?non  uede- 
te  uoi  che  uoi  fetepofli fra  quei  duefiumi,uno  di  nino 
per  ubriacarui , & l’altro  d’acqua  per  annegami» 
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foidite  t è T^ettareil’è ^mbrofia  t Terò  Tlatone 
Ili  chiamò  tmi  Toetiscjtiando  cri  ubriachi.  Vino  d'er 
r ore , cibo  da  Diauolo  dicono i Dottor  Santi  chel  i 
(jutfia  uoflra  cicaléria  da  Uoi  Toefìa  chiamata.  V e- 
■dittofi  'Ser  Burchiello  alquanto  rifco^o  fi  ribeccò , 
Àifiai  miei  Sonetti  fon  migliori  delle  uoflre  compo^ 
fnionfStrniente forfè  chei  Cacciapaffere  mi fnoc-^ 
dolano  a tutto  pafloy& mi  fgr anano  i miei  Sonetti, 
come  ami  altri  Filofofanti , che  theologit^te  ac- 
corr huomo.  C ofi  cominciarono  a cementar  de  So- 
netti & dijputargli  infieme  di  tutti  quegli  Burchiel- 
lefcbi  ch'io  fentì  ejforre  io  li  fermerò  perdone- 
retemife  ionon  mi  ricordaci benhene  d'ogni  cofa. 
\Accettila  Signoria  Voftra  queSìo  che  io  gli  dedico 
per  fegno  della  riuereniga  ch'io  le  porto  : offerendo- 
mi a darne  fuori  un  altro  tfe  queSìo  non  contenta  fa 
Mimofuo. 
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Maestro  Burchiello  Toeta  faluatico , fu  ft 
fiiticone  fuoi  capricciacci , che  non  è flato  maigior- 
nea  alcuna,che  babbi' uoluto  affibbiargli  un  Cemen- 
to adoffo  0 darglidibecco apoflillarloi^ ecci  flato  le 
degnine  a feommettere  i Tetrarcht  afganherare  i 
Vanti.Benedetto  fia  il  BerniaiChe  ci  tnife  lo  flile, ma 
il  Collegio  di  Tarnafò  ueduto  il  fuo  ardire  lo  fece  ci- 
tare & egli  credeitdoft  cauare  qualche  bella  allego- 
viaidiSìeJè  le  gambct  &andò  di  lungoine  mai  piu  cè 

tornata 
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ttrnata  a finirlo.  Io, che  Ho  mezzo  lega 
CON  fcE  SVE  KGlBfpiuUOltemijhnfit’- 

fO  a leggere  quefli  Sonetti  pa7;^,et  cauandone poco 
utile,cento  mite  L’ho  gettato  in  terra;  ma  tratto  dal 
lacurìofitàdeUefueFanfalucole  mi  conficcai  quelle 
copie  di  criccate, nel  capo,et  rimeftato  affai  buffone- 
rie,berte,  burle  3 & baie , mifì  pur  alla  fine  qualche 
ciarpa  infienieUanto  che  io  ho  fatto  vna  corpacciata 
di  chiacchiere  y & non  fon  refiato  per  qnefio  che  io 
non  babbi  dimandato  qualche  Fecchio  cacafretta,et 
diquefii  attempati  Saccentoni,che  ne  dite^Fltima^ 
mente  da  loro  non  canai  mai  altro  che  capogirli,  ca^ 
flelli  in  aria,argigogoli,&  baruffe  :le  loro  jfiofitio» 
ni  mi  riufciuano  poi  cianfrufaglie/He  mai  puoti  tra» 
Mare  alcun  nebbione , che  non  hauefjedel  nodo  : tutti 
diceuano  certe  co fe  fuentate,fueneuoli,& grime,  da 
intricare  ogni  addottorato  Ma'tt^gattone  .Or fu  da 
ch’io  vidi  che  no  fapeuano  del  Dottrinalo  altro  ch'u- 
ria affata  di  tattamelle  fio  mifi  a faccomanm  tutta 
la  bottega  del  Barbierirejgommatogli la  caffa degli 
fcartabegli  quando  uno, e quando  un’altro  a cicalami 
[opra  incominciai  : poi  m’èuenuto  fantafia  trarli  nel 
le  man  de  popoli , & ficcargli  nella  bocca  della  plebe 
accioche  hauendo  trapellato  in  non  nnlla  me  ne  fia  da 
to  una  peHa,&  toccando  quando  una  ofimbellata  da 
quefio  %ugo  caldo , & quando  una  frugata  da  quel 
infreddato  fi  truoui  alla  fine  qualche  rampollo  da  fuc 
ciare.bencbe  io  credo  che gl’haueffe  piu  dello  fciope- 
rone  che  del  Toeta.  Et  quando  noi  haremo  fatto  ri- 
tnefiato  queììi  vapori  la  farà  borra^&  fcialacquat4_ 
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di  parole,  fiora  per  jpremere  et  dargli  la  tata  ho  tré 
nato  molti  tesìi  diuerfi  rirnefcolati  & fiompigliati 
sì  ne principij  camene  nella  fine  ; Ecei  chi 

comincia  II  dispota  di  i n t o; 
alcuni.  La  poesia  combatte  cclrafoio  ',ma 
uno  n ho  acchiappato  horiofamente  ferino  piu  antico 
chel  Tan fura, che  principia  La  gloriosa  fa- 
ma di  Dauitti , e prefi  cjuejio  a tenere  a fmdacato  & 
metterlo  per  cipoii&  dico  cofì  che’l  Toeta  come  tefte 
riccio  per  imitare  tutti  gC  altri, che  hanno  cicalato  fa 
tefie  ancor  egli  inuocatione  come  colui  che  uoleua  en 
trare  col fuo  ceruel  bal'i^no  nella  Camera  delle  Mu 
fe  & diri-tcgpii  fuo  fide  alto  a ìgtan  concetti, & non 
diede  di  ceffo  in  arme  ne  in  amori',  ma  dijje , 

La  gloriofa  fama  di  Dauitti , 

Che  Minerua  cantò  con  dolci  uerft  ; * 

Sondo  gli  H ebrei  fpiriti  peruerfi 
Dal  maluagio  Vhiton  morti  trafitti. 

'Hon  tiene  mando  piu , perche  mi  par  fatica  il  tra- 
fermerò  ; poi  firn  certo  che  fe  uoi  non  Jote  in  barca  per 
partir  e, tofto  ui  difforretCtÓ"  con  quefia  fferan'ga  ni 
no  & mi  raccomando. 

.A.  M.  GjltlLUZZO  MARCHI. 

•Egli  è gran  tempo  ch'io  de  fiderò  hauer  nuo* 
ua  di  uoi , come  di  carifiimo  amico  che  mi  foSle  fem- 
p/eirna  per  molto  ch'io  nhabbia  cercato , non  mh 
anchora  uenuto  adempito  il  de  fiderio  mioio  fta  flato 
per  lo  aggirarmi, che  m’ha  fatto  la  forte, o per  li  mol 

tt 
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lì  negMÌjiChe  uhapofio  in  mano  la  Fortuna,  Ì<lon‘’ 
dimeno  io  (òn  certo  che  gli  animi  noiìri  fino  fiati 
tamia prefenti  l’uno  all  altro:percbe  la  uirtù  & hon  ■■ 
là  uofira  m’è  di  continuo  negli  occhi  del  core^&‘  l'a- 
mor  che  mi  portate, ut  fa  ognhora  tenere  di  meper^ 
petua  memoria.  Hora  fendo  pure  io  nella  medefma 
brama, ho  penfato  mandami  in  ejuefle  poche  righe  fe 
I gno  del  mio  effer  uiuo,&  ne  i quattordici  uerfi  un  te 

: /limonio , quale  io  ho  potuto  fare  de  gli  henori  del 

I Marchefe  del  Fa/io  morto . il  quale  hauendo  io  lo^ 
dato  mentre  fu  in  uita , non  come  molti  fogliono,  ma 
fen%a ^eran%q  alcuna  di  premio  ; m'è  paruto  anco 
eonueniente  che  io  ne  ragioni  dopo  morte . Et  ue  lo 
mando  non  come  co/a  bella,  ma  come  parto  d'amico: 
il  qual  ri/petto  forfè  ue  lo  potrà  far  parere  altro  da 
quel  che  egli  è.  & mi  ut  raccomando. 

T V thefoHiterror  d'huommial  mondo, 

£>  A V A L o,  hor  lume  in  del  de  gl'  altriheroif 
Mira  al  danno  d’infubria,  alduol  dinoi 
Col  pianto  che  ne  uien  dal  cor  profondo, 
a ebbe  ella  un  tempo /iato  almo , & giocondo. 
Mercè  del  tuo  ualor , de  merti  tuoi  : 

Hor  paurofa  de  nemici  fuoi 
Temer  cader  de  le  miferie  al  fondo. 

Mentre  uigorfu  nel  tuo  cor  inuitto 
Tremò  il  furor  del  barbarico  ardire 
Col  nome /òl  di  te  piu  uolte  afflitto: 

Ma  /pegni  tu  dal  C iellor  fdegni , & ire", 
ò l uedrtm  pofcia  in  mille  carte  firitto 
iàuel  c’hor  di  te  fan  mille  lingue  dire. 
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M,  CIOV  Q^VIDUM 

pedante. 

Già  fono  molti  giorni  eh' io  non  ho  mua  alcuna 
iella  uoftra  (pettabilità  ; da  cheui  lajciai  con  ft  bd 
ginnafw  che  pure  allhorahaueuate  aperto  publica^ 
mente  a eruditione  della  tenera  giouentù.  lo  me  ne 
congratulaua  fino  allhora;  &'  par euami  di  augurare, 
ebe  le  buone  arti  deuejferoritorjiare  all'età  aurea  y 
& lafciajfero  queflo  ffcolo ferreo. B.ingratio  anco  Do 
menedio  che  cedant  arma  toga.  Ma  di  grafia  fe  tu  e- 
loquenxa  uoHra  fia  un  dì  come  merita  mitriata  enti 
deatemi  alcune  ardue  quiftioniy  che  mi  fon  nuperri- 
me  fufeitate  nella  jpeculatiua.la  prima  fe  ilgerondio 
è mafehio  of emina  ; o pure  hermofrodito  : & in  che 
grado  d'affinità  egli  fi  troua  congiunto  col  Tartici- 
pio  : per  cicche  s'haueua  a contraher  matrimonio  fra 
la  congiugationcyche  fi  dice  figliuola  del  Gerondio  e'I 
prelibato  participio  ;&  fii  dubita  che  feguita  la  co~ 
pula  lo  Iponfalitio  non  s'hauejfea  rifoluer  poi  come 
inceflo.  ^pprejfo  haurei  caro faper , fe  hauete  anco 
ritrouato  > per  qual  cagione  Tjiblio  Ouidio  'Hafone 
andajfe  in  efilio;&  che  fi  ffiera  de  i fei  libri  de  Fafti , 
che  patirono  naufragio  infieme  co  la  fiua  Medea  T ra 
gediayin  cofii graue giattura  della  Repub.  literaria 
Vorrei  intender  dopo  quello  fe  vi  fete  mai  certioratoy 
fe  Enea  interpella jfs  Dido  ne  di  coito;et  che  ne  feguì: 
perche  farebbe  una  uer gogna  thè  Virgilio  a torto  lo 
calonniaffe  d’impudtcitia.  1 1 non  fora  inconuenien- 
te  che  voi  altriinucfiigatori  deUe Fattole  Heroide  ci 

facefte 
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facefle  su  un  foco  di  conuenticula  con  licenza  di  Di- 
te Cretenfe. Intendo  che  fete  in  una  gran  differew:^  , 
fe  la  Triapea  è di  M arane  0 di  Martiale:pregom  che 
me  ne  diate  il  parer  uoftro.-percioche  ue  ne  ho  per  in- 
formatifUmo , fi  come  quello  chela  menate  ogni  dì 
per  mano  a uoflri  difcepoli . Ma  difcendendo  a cofe 
piu  domefi:che,non  uincrefca  auifarmi  quando  fpe~ 
rate  publicare  col  me'Z^  del  preio  & de  i caratteri 
, Enei  le  uoftre  lucubrationi  fopra  la  bucolica,&  l'of- 
I feruationifopralauitafcolafiica  ; perche  qui  fi  ra- 
! giona  che  la  uoflra  grammatica  ufcì  di  cafa  il  Caua~ 
j liere  Scotto , a punto  quando  la  fua  nobiltà  andò  a i 
campi  Elifii  : & che  uerauate  rifoluto  aprire  una  of- 
ficina di  Bibliopola  & diTipographo  : la  quale  cofa 
non  ui  potrà  efiere  ,fe  non  di  molta  dignità , da  che 
Mldofu  fi  dotto  imprejjbre . Tiacciaui  di  tutte  que- 
; fie  cofe  farmi  certo , & auifarmi  quanto  è , che  il  fi- 
gliuolo di  Semele  non  uha  poflo  a faccomanno  il 
Ceruello. 

j£  M,  LriGI  Mpii,DL 

I MarauìgUateui  et  ogni  altra  cofa  piu  toflo  che 
della  mia  rifiiofla , alla  uoflra  già  flampata  due  anni 
I fono  : perche  io  non  uorrei  chaueniomi  ueduto  paf- 
I farla  con  filentioao  ui  fofii  caduto  in  concetto  d’ani- 
i mo  uillanOiO  d'eflere fdegnato  con  uoipervn  Sonetto 
[ che  mi  fcriuefli  in  burla,  lo  fo  quel  che  ponno  gli  fli- 
( moli  degli  amici;  & cono  fico  anco  quel  che  sàfare  ne 
I i noflri  cetmUi  nonpure  il  furor  S^oetico , nm  il  ca- 
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priccìo  fantaflico  : però  per  tutti  quejli  rifhetti  uh» 
jcufato , &“  uì  ringrati&y  conciofta  che  l'effère  rìcor-^ 
dato  da  uoflri  pari  ni  è fempre  d’homre , & tanto 
pin , che  mdte  eojè  ft  perdonano  aìl' amicitiajie  qua- 
li  non  fi  comportanbbono  in  altro  cafo.  Etperfinir-^ 
la  in  peniten'x^  del  uofìro  ardire  u impongono  che 
mi  facciate  raccomandato  a i Signori  abbate  dr 
Comendatore  Giouij  y&  al  Signor  Giouan  Anto- 
nio Volpe  . oUìgandoui  appreffb  queflo  a tener  tal 
bora  memoria  di  me  ; che  fempre  mi  ricordo  della 
uirtùuofira. 

y/£  M. 

C l N V Z Z I . 

I L uofrotnefo, che  non  ritornò  piu  a me  per  ili 
bri, ne  per  il  feruigio  fuo,fu  cagione  che  noi  non  fcte 
stato  compiacciuto  di  queglì,&  che  io  non  gli  ho  po- 
tuto fare  ilfauorcyche  meritaua  la  ragion  fua , & la 
raccomandation  uoflra.  Vero  mi  ni  fcufo  dell'uno  & 
l’altro  : & u afferò  in  cambio  ciò  ch’io  pojfo. 

yAL  T,  M.  GIOVyA'liX.^'KTO'Kf^ 

DA  FAEKZA. 

Ruuerendo  come  fratello  ; rincora  che  fiapre- 
fontion  la  mia  a richiederui,  che  jpejfo  mi  raccoman- 
date al  ti.  V.  Ter  che  non  ho  fatto  cofa  degna  di  tan 
to  feruitio  ,fappiate  come  la  uirtù  uoflra  mifaufar 
tal  ardimento  : offendo  certo  che  fot  e debitore  a quel 
li  che  li  amano  i come  fon  io  : il  quale  fon  pronto  a far 
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co  fa  che  ui  fia  piacere,  tacerò  il  lodare  le  belle  uofire 
lettere  ,•  anchora  che  fta  bene  : ma  meglio  è che  meri 
tate  effer  molto  piu  lodato  uoi. 

jl  M.  LODOVICO  DOLCE, 

Voi  mi  date  ogni  dì  tante  occaftoni  di  diuen~ 
tarui  fchiauoschenon  è marauigliafeognidìnonpen 
foadaltrochealualoruofl.ro  . il  quale  so  che  non  fi 
[degnerà , ch’io  fauelli  di  lui  nel  modo  che  poflo*Verò 
ui'mando  queflidue  Sonetti  ; l'uno  de  i quali  parti- 
colarmente ragiona  della  uirtù  uoÌìra;l' altro  di  quel 
£e  M B o,  che  non  pur  uoi  falò,  ma  tutto' l Mondo 
meritamente  amaua  & honoraua  * Graditeli  come 
cofa  di  amico  : & Siate  [ano, 

DOLCE]  s'el  mondo  tutto  honora &ama 
L'alta  uirtù,  che  ui  dà  l'ali  e’I  nolo  , 

Da  poter  gir  dal  noflro  a l'altro  polo  > 

Et  piufempre  auan%ar,  di  gloria , & fama  t 
Ter  che  non  dee  con  defiofa  brama 

Ornami  & abbracciami  il  mio  cor  folo  ; 

Et  confacramii  fuoipen fieri  a fluolo  ; 

Che'l  merto  in  uoi , in  me  l'obligo  il  brama  ì 
Ben  farei  d'intelletto  ueder  priuo , 

S' io  non  uedefli  di  lontano  il  Sole 
Del  uoflrogran  ualor  unico  & Dìuo 
Baflinui  dunque  quefle  poche  & fole, 

Ch'in  tedimon  di  ciò  ragiono  & ferino , 

Ter  mofirarui  il  mio  amor  uoci , & parole. 


F O G t T R 

Do  t et  t io  u ho  uiHo  al fuon  del  colpo  amaro  ^ 
che  nel  Bembo  ha  impiagato  anime  mille , 

Tutto  bagnami  di  pietofeHille , 

•Perduto  hauendo  amico , & Signor  caro'. 

Et  perche  il  nome  fuo  noli  piu  chiaro , 
oltre  le  penne  c’ha  larghe  & tranquille , 

Cingerlo  mi  di  jplendidc  fauille  . 

Ter  chabbia  fchermo  incontra  il  tempo  auaro, 
Ond’io  da  uoi  ueggendohomai  fornito 
L’ultimo  ufficio , a lui  debito  & pio , 

Sepoffo  piu , piu  uamo , & u ho  gradito  : 

Di  che  s’allegra  & lodaui  il  cor  mio , 

Parte  obliando  del  danno  infinito , 

Di  che  il  mondo  fi  lagna , non  pur  io. 

jlL  COTiTE 

fONTANELLA. 

L E accogliente  e i fauori , che  V.  S.fece  a mio 
fratello  nel  paffare  £ A reggia,  non  nCufciranno  del- 
l’animo giamai . Et  perche  io  non  ho  cofa  da  offerire 
incontra,  che  pareggi  la  nobiltà  uofira,  io  mi  Starò 
tuttauia  col  pefo  fu  le  jpalle  che  m’ha  impofìo  la  man 
della  fua  corte fia.  Certo  che  da  i pari  di  V.  S.  uen- 
gono  fempre  atti  Reali  : & non  è marauiglia;perche 
il  fangue  illuSìreporta  feco  di  queflegrandetpie,  che 
fon  proprie  fue.  Onde  non  poffono  effere  imitate  dagli 
ignobili , iquali  quando  vogliono  parer  magnifici , lo 
fanno  fopra  fiomaca.  Però  V.  S.  che  sa  ,&  può 
farlo,  continui  nel  fuo  antico  effercitio  ime  numer 
frale  cofe fue. 


^ M 
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. U M.  LELIO  SOZZinj, 

7»  1 R lettere  di  M.  Francefco  Linguardi  inten 
do  il  defiderio  uoflro;  al  quale  m'ingegno  difodisfa- 
re  come  iopojfo  il  meglio , mandando  parte  de  i libri 
che  mi  ricercate. Duoimi  bene  che  la  partita  del  Cri- 
uello  per  Coslantinopoli  fta  fiata  in  tempo  non  ajpet^ 
tato , la  quale  m'ha  interrotto  molti  difegni,che  ten- 
deuano  tutti  all'intento  uoHro  & de  gli  amici.  Ffe- 
remo  bora  altri  modi , perche  refiiate  confolati , & 
fpecìalmente  uoij  il  quale  come  ch'io  non  habbia  an- 
chora  ueduto  dapprejfo , nondimeno  per  l'odor  delle 
uirtù  uofire,chefin  qui  mi  fifa  fentire , ho  per  carif- 
fimo:&  jpero  meglio  gufiar le thauendo  io  a uenir  fra 
pochi  dì  a Bologna  : douepiucomodamente  potremo 
negotiare  infieme.  In  tanto  ricordateui  d' amarmi. 

U M.  .ALESS.AVJ)K0  DA  CAUTI. 

7^0  N mi  farefie  uoiunfauore per  corte fiatCO- 
me  farebbe  ueniruene  a fiar  meco  un  mefe  in  Fioren- 
za? intendo  che  fete  col  Signor  uolìro  in  Ferrara,  & 
io  mi  trono  col  mio  FanteinEologna , & fra  quat- 
tro 0 fei  di  jpero  ejfere  di  ritorno . Deh  uenite  fe  Dio 
ui  guardi  ; & fatemi  per  una  uolta  quefia  gratia. 
V n Valaz^  ho  io  al  comando  della  Signoria  uofira 
dijfe  il  Franchine, in  Ferrara,  & io  ui  offero  una  ca-^ 
fitjchejarà  forfè  per  trepalazp(i.Si  cheti  mioM.Ar' 
leffandro  venite  a Fiorenza,  & fatene  capitale.Voi 
mi  potrefie  forfè  dire , cheftanz^  è ella.?  damiopa^ 

Z 


TOGLIE 

f • 

ri  y 0 pur  da  pouere  perfine  ì ione  ne  darò  una  bo‘3^- 
; acciò  che  ficuramente  pofiiate  accettare  Tinui- 
to . La  prima  parte  che  tha , è d'un  bello  afietto  ; 
che  non  i cafa  in  quella  contrada  che  fia  fimilea  leiy 
doueftpHO  flare  ficuro  , <&"  venga  di  che  forte  huo^ 
mintjO  di  qual  maniera  perfinaggiyche  maimn  è per, 
ejferui  tolta.vn  occhiattnayche  dieno  nella  fua  appa— 
venga , e fino  ftucchi . ^pprejfi  queHo  mai  non  fa-~ 
reteinuidiato,  & in  oltre  non  potrete  habitare  fian- 
ca, che  tre  mufiche  per  giorno  nonvdiate.  Trima 
inangi giorno  pajfa  vna  Cantilena  de  Signori  dal  Car 
retto, che  ui  fanno  fare  vn  armonia  molto  intonante^ 
dal  leuar  del  Soldi  Comendator  di  Monte  jlfmaio 
non  ui  lafcia  patir  careftia  d’accordi. ben  è.  vero  ; che 
per  ejfer  i canti  diuerfi  ui  fi  finte  tal  uolta  qualche 
vnifono  y che  paffa  la  regola  del  comporre . La  ter- 
ga hauete  continua,  come  l’aere  di  giorno  & di  not- 
te ; quefli  fino  i Bar  docci , che  cattano  del  continuo 
t efori  y&  fi  uanno  per  forte  a pofare  dirimpetto  alla 
faccia  della  cafa  ; Q^uefia  terga  muficaèpiufittile: 
perche  ella  dà  da  confiderare  anchora  all' odor ato,& 
al  vifi . La  fua  larghegga  è dieci  braccia , o otto , 
s’do  non  mi  inganno  (bella  certo)  & lunga  fidici: al- 
tapiu  dinoue  & meggp , finga  la  colombaia , che 
non  fi  conta.&  in  quefto  larghifiimo  fiatio  fi  ritro  - 
uan  trà  FineUre  & vfei  quarantafei , & vna  Fo- 
gna, che  fanno  quarantafette  finga  vn  occhio  da 
megga  fiala  . "Potete  fare  Sala  per  tutto  ; Camera 
in  ogni  luogo  ; Cucina  doue  vi  uiene.  bene . Pare  a 
me  fO  che  fia  l’amore  che  io  ci  ho  poUo  ,o  che , che 

flpe 
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cì  lafdajii  inaiti  animali, quando  egli  sbarcò, et 
fono  affai  bene  moltiplicati  come  dir  M ofche gentil  'y 
di  tutte  le  forti , Tulci  di  Mugnaio , Tediculi  di  Car 
bonaio  (io  faueUo  con  lingua  igio  antico  di  Giano) 
Zanzara  di  fornaio , Tafano  di  beccaio,  & Cimicion 
di  flincaiuolo , T arantole , & animali  di  tre  bocche, 
Kagnateh, cento  gambe , Tiattoloni , Scarafaggi  &" 
Forfecchie , tanto  che  femprehauete , giorno  & not 
tenuoui  modi  dapigltarui  piacere  & da  darne  al^ 
trai . Tot  et  e poi  far  alC  amore  di  State  con  la  jpera 
del  Sole , che  ui feguita  per  infin  nel  letto  ,&  Ìln~ 
uernouna  fottiì  Tramontana , che  ni  terrà  pulita 
tutta  la  per  fona.  1 Camini  di  cafafon  maejlri  di  far 
l'arme  di  Tacci , & per  tutta  la  cafa  danno  il  colo~ 
re , che  èprop  io  vna  gioia,  & quefia  corte fia  ufano 
d' ogni  tempo  . H ebbero  gran  diferetione  i maeflri  di 
legname  nel  far  gl'T'fci  & le  Fineflre:  che  poffon  fer 
uir  tanto  chiuft  quanto  aperti . & parrai  vna  neal 
crean'gadi  uederLume  p&rcafa  a FineHre  ferrate  . 
tutte  le  Camere  fono  a tetto;  acciò  che  la  foauità  del 
fentir  piouere  ti  fàccia  dormir  con  piu  dolcegp^a:To~ 
irete  fare  fe  ui  dilettate , in  che  Sianga  uoi  uòlete 
un  vinaio  ; che  l' adequa  che  ui  uiene  in  copia  ue  ne 
faràcortefe.  Ha  vn  difetto  folo , che  fi  ripara  con 
poca  fatica  quello  è , che  la  uolta  del  mex^  del- 
la cafa  vuol  faueliare , & ha  aperto  la  bocca  per 
ijpiccar  l i parola  ; cioè  , io  rouinerò  tutta  queHa 
cafa  a vn  tratto  ; ma  con  vna  fauola  ; come  dir  da-  , 
nari , ogni  cofa  s’affetta  da  fondamenti  infino  alla 
(ima. il pogxip  dell'licqua  ti  ferue  a mangiare  et  be- 
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re  ; che  non  fan  co  fi  l' altre  uenc , & gt agiamentì  fi 
fenton  per  tutto  ^che  tu  non  glipuoifmarrire.  lo  uo- 
letta  finir  di  fcriuere , & mi  fcordaua  il  meglio  & il 
pià.l'borto  è abondantifìimo  di  frutti , che  gli  porta- 
rono i fondatori  infino  da  Gomorra,  molto  belli  in  ui- 
fia.Tantè.e  fonfimilia  quelli  in  ogni  cofa  potrete 
ir  tal  uolta  a uccellare  alle  Lumache,  & a caccia  alle 
Rane , comodità  non  conoJciuta;fìarete  bene  et  agia 
to  largo  & r ipofato  ; che  per  fona  alcuna  non  iti  darà 
noia,ui  faran  Corte  due  campane  grojfe,  che  ui  fon  di 
fopra  a un  trar  di  mano,dà  et  notte,che  quafi  del  con 
tinuo  haurete  il  capo  pieno  de  la  lor  Mufica  . Et  per 
finirla , io  m replico  l'inuito,  & pregouiche  non  mi 
neghiate  tal  gratta.  Salutate  da  mia  parte  il  Ferri- 
no da  Scandiano , tanto  uoftro , quanto  uirtuofo,  & | 
non  mancate  di  farmi  uedere  quei  fuoi  belli  Dialoghi  \ 
d' .Amore  che  mhauete  promeffo. 

U M.  LELI-0  TORELLI 

SIGNORILLVSTRE. 

Gli  obltghijche  ho  con  la  S.  V.fono  infiniti,pe 
rò  grandifiima  deurebbe  ejfere  la  gratitudine  mia 
uerfo  di  quella . Ma  effondo  tanta  differen':^  dame 
a V.  S,  quanta  é dall'ombra  allaluce,è  neceffario 
chora  , che  fra  lei  & me  ui  rimanga  in  meecc^  alcun 
uantaggio  ; & quello  dee  refiate  nella  perfona  mia , 
fi  come  quella  c’ha  bifogno  dell'aiuto  fuo . lo  non  ho 
dunque  altro  modo  di  moflrarm  eie  grato  fé  non  con^ 
fefjareil  debito,  e ho  iofeco}&  predicare  in  ogni 

parte 


DELL^  ZVCCoi.  1J9 
parte  del  mondo  le  uirtù  fue,le  quali  effondo  notifii- 
me  a cìafcmo,poco  mìfiiero  hanno  ne  di  mia,ne  dlal- 
rrtti  lode.  Toco  dunque  t & quafi  nulla  è quello  ch'io 
pojfo  a honore  di  F.S.  ma  non  ègiàtche  io  non  m in- 
gegni di  fare  ogni  cofa  per  fuggire  il  uitio  della  ingra 
titudine.  T orche  ritrouandomi  di  prc fante  in  Komay 
ho  voluto  farle  conofcere  ch’io  mi  ricordo  di  lei,& 
offendo  cer tifiimo  che  Fosìra  Signoria  ha  piena  co- 
gnitione  o per  uisìa,o  per  la  lettione  degli  fcritti,del 
Le  ccfe  antiche  & belle  diqueBagrandifiima  Città  y 
vi è paruto  conueniente  darle  auifo  delle  noue  & bel 
kyche  F.S.  non  può  hauer  ueduto  ; fe  ben  le  ha  fen- 
tite  ricordare:&  è quefla  la  Sala  del  Reuerendifi.et 
. lUuHrifi.  Cardinale  Farne  fe  ; che  fu  l'anno  paffato 
dipinta  per  iEccellentifiimo  Vittore  Giorgio  Fafari 
giratine.  Lequaleanchoraycheìo  non  jperi  di  ri- 
trarre con  la  penna  in  quella  Eccellenga,che  i ha  fi- 
gurata il  pennello  del  mirabile  artefice  y non  è però 
ebeV.  S.  non  la  fa  per  gradire  nelle  mie  carte , non 
potendo  uederla  nelle  fuepìtture.Et  però  facendomi 
da  capo  ; dico  , chel  modo  del  hafamento  è flato  cofit 
mona.  Vrima  è una  fiala  quadra  meg^ga  in  fuori, 
megga  in  dentro  ;pofafi  fopra  detta  fiala  a gia- 
cere il  T euere,  e i primi  fondatori  dilioma  fi  ueggo- 
no  hauer  lafcìato  la  Lupa , <&  corrono  a incoronarlo 
di  Talme  & Oliua.^  rneparcychc fignifichi , che  la 
Chiefa,o  la  Sedia^pofloUca  fiafondatajopra  la  Vit 
torta  dF  la  TacetSiedeui  il  Tapa  in  pontificale’ 
il  Reuerendifi.  Farne  fe  come  miniflro  principale  del- 
ta Cancellariafià  da  cantoimolti  della  Corte  gli  fan- 
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m ornamento , con  uria  infinità  d' Imbajciadori,  Gre 
cijlatini,  Tedefchi,  & uarienationi , & Chriftiani 
del  V rete  Ianni,&  una  moltitudine  d'ltaliani;tut- 
te  lenationi  con  i loro  habiti  diuerfi , hanno  prefenti 
fecondo  iTaefi , come ScimieyCamellitGirajfei  Ele- 
fanti,& gli  prefentano  con  altri  firani  arnejì,et  qui- 
tti riceuono  le  ffieditioni  della  Cancellarla  dal  Som- 
mo Tontefice,et  lafaano  a quello  uafi  d'oro  et  diuer- 
fe  forti  di  tributi, con  le  infr aferitte  lettere  nel  bafa- 
mento  di  tal  pittura,  avrvm  secvlvm 

CGNDIT  Q^VI  RECTO  E Q_V  A B 1 1 1 Q^V  E 
ORDINE  CVNCTA  DI  S P BK  S AT.  Qjtefta 

feria  da  molte  Colonne  è meffa  in  megjp,  fra  le  qua 
li  da  una  banda  è il  merito  nudo,con  yn  manto  Rea- 
le,fcettro  in  mano, corona  in  tefìa  figurato  di  mar- 
mo , & dall' altra  banda  è un  Mercurio  col  caduceo 
in  mano  .figurato  per  l' Induflria. Regge  questo  edifi- 
cio dalle  ficaie  in  tù, colonne  & tabernacoli , il  quale 
ordine feguita  in  ogni  faccia,  & rifortificano  la  Han 
•ga  ne  cantoni  de  quai  tabernacoli  ne  tocca  due  per 
ogni  sìoria  comincia  il  primo  da  man  dritta,nel  qua- 
le è figuratala  Eloquenza  piu  tofloin  atto  dorare 
che  altrimenti  : ha  la  toga  Romana  in  doffo  ; & par 
che  uoglia  parlare  al'gando  un  braccio  in  aria  con  la 
tefta.anchora  ha  il  uafo  dell' acqua  per  l'horologio  in- 
fteme  col  tempo  da  poluere . pprejjo  di  lei  in  gab- 

bia è un  Tapagallo  (denotando  negli  hu omini  la  lo- 
quacità) & alquanti  libri , quello  era  ilfuo  motto. 

SBGNES  ANIMOS  EXCITAT; 
iRATOs  MVLCET.  Sopra  quefla  figura 
nel  piu  alto  luogo  uifono  due  uittorie  y contrafatte 
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éx  hron%p  > che  tengor.o la  tefia  diCiulio  Cefare  , /ò- 
fì-ani  quefte  lettere  ; £xpedito  vigo- 
re animi  CVNCTA  PERVICIT. 
DaW altro  lato  nell'altra  nichia  è la  Ciuftitia  figura 
ta  in  quefto  modoiprima  è in  attoferoccytenendo  con 
la  man  dritta  le  ciuili  & canoniche  leggi)  & nell' al 
tra  uno  fcettro  Egitti»,  nel  fondo  dello  fcettro  è quel 
lo  animale  del  "hlilo  l’hippopotamo  figurato  per  la 
Crudeltà.al  Sommo  dello  fcettro  una  Cicogna, per  la 
pietà , denotando  tal  uerga  ejfere  quella  che  puni-^ 
fce  i delitti.  Latejìa  della  Giujlitia  è armata  d'elmo 
parte  d'oro  & parte  di  ferro, uno  corruttibile  & rug 
! gihofo  metallo , l'altro  incorrotto  , & fen%a  ruggi- 
ne ; cofa  dagiufio  giudice.  Lo  Strut^  ù è anchora  , 

: come  quello  che  frnaltifce  il  ferro;  ejfa  GiuSìitia  ogni 
ribalderiatconuiénfi  tale  animale  aereo  e terrefire  ; 

: per  ejfere  la  Giufiitia  humana  & Diurna . Euui  an- 
chora il  Mondo, per  ejferne  ella  padrona,  et  la  Spada 
ha  rimeffo  nella  uagina . Èel  modo  certo, a moftrare 
che  fitto  il  reggimento  del  Tontifice  è ftcuro  il  Domi 
nio tutto.leggonuifx quefte parole:  maiestatis 
I AC  iMPERii  vimtvetvr;  et  fi- 
I DEM  con  CI  ì.  iKT  . Ha  fopr a cornei' altra  fi- 
gura due  fittone  (ripigliando  il  mede  fimo  ordine , 
che.  l'altro  nicchio)  le  quali  tengono  la  tefia  del  Ma-^ 
I gno  ^leffandro,  ecco  il  motto  Svvkk  g a r a- 

' MANTAS,  ET  INDOS  PROTV LIT 
i iMPERivM,  nel  mcT^  ultimamente  fo- 
pra  la  Storia  è yn'arma  di  Tapa  Taolo  Teritp  fo- 
flenuta  da  fanciullf&  due  femine^l' una  è la  Co-* 
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pia,  & C altra  la  Liberalità.  Quefio  è adunque  Si- 
gnor mio, il  primo  quadro  di  pittura,  poflo  nella  fac- 
ciata in  tejla  della  Sala.  Seguita  la  Storia  nella  pa- 
riete  di  San  Lorenzo  in  Damajo,  partita  in  due  qua- 
dri tre  T abernacoli  ; uno  nel  mcT^ , & due  da  i 
canti , ripigliando  il  mede  fimo  ordine , che  di  fopra 
ho  defcritto.  Icfcalee  nel  hafamento  baffo  fono  di  fei 
faccie , & di  fopra  tonde  ^ in  contrario  nella  prima 
Storia  nel  cantone  alato  alla  fpradetta  fon  prefi  i 
Tributi  della  Chiefa , mefii  in  augumento . quiui 
èilTontefce  in  habito  alla  Ebraica  con  gli  fmalti 
delle  Tribù , le  campanelle , le  melagrane , & il  te-m 
tragrcmmaton  nella  mitera  in  figura  di  Tapa  Tao- 
Io  , al  quale  fi  fanno  inan'gi  ginocchioni  quattro  fe- 
mtne , cioè  ì .A  rchitettura , Scoltura , Geometria  , 

& Tittura , le  quali  fopra  un  carton  grande  hanno 
fognata  la  pianta  della  Fabrica  di  San  Tietro  di  Ro- 
ma , &gnene  mofirano . Onde  egli  accenna, che  fo- 
pra una  figura  grande , che  è quiui , al  miogiudicio 
di  fei  braccia,  figurata  per  il  Monte  Faticano, fi  mu  \ 

ri  la  chiefa  di  detto  San  Tiero.  Tofafi  quefio  Fa- 
ticano a giacere  su  le  fcale , fofienendofi  con  ma 
parte  di  bracci  fopra  certi  libri  Chrifiiani , tenen- 
do da  una  banda  la  Mitera  Tontificaie , tT  con  l’al- 
ra  mano  f Ombrella  ,fegno  della  Chiefa  ; ha  fiotto  i 
piedi  alcuni  libri , che  altro  non  credo  io  che  fignifi- 
chino  che' luero  fondamento  delia  Chiefa . intorno  a 
quefio  figurone  fi  uedon  fei  fanciulli , i quali  cauan- 
ji  i loro  ornamenti,  & le  potefià  loro , per  ador- 
aarne il  Faticano  ) come  maggiore  degl'altri.cofi 

l'autorità 
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r autorità  del  Tmtefice  fa  feguire  la  Fabrua:&  qui 
ut  i Camelli  & gl' altri  animali  portano  i pefi,&  al- 
tre cojè  Tieceffarie  a la  Fabrica.& euui  San  Tiero,m 
fino  al  termine , ehe  fi  truoua  boggi  murato , & fi- 
nito, ritratto  con  l’armature, legnami, pefi,trauiy  & 
altre  macchine  da  muraglie  .fiotto  nel  bafamento  fo- 
no le  infr aferitte  letterei  macnificentiab 

STVDIVM  CVM  PRECLARA  PIETATE 
CONIVNCTVM  MORTALES  C O E 1,  O IN- 

F E R T . è mejfo  in  mett^  quefio  [quadro  da  due  fi- 
gure dalla  fatica, & dalia  fincerità,  il  quale  l'hanm 
figurato  in  queHa  forma.Stracciafi  il  petto,  &mo- 
Jlra  la  purità  del  core,  il  quale  fi  uede  intero  gran- 
de^TSletla  'Klfccbia,cheènel  cantone,  è dipinta  lafer 
tilita  ,fignifica , fecondo  che  iopofib  comprendere» 
f entrate  della  Chiefa,forta  incapo  una  cefladifrut 
ti,come  diuitiofa  & copiofa , & a piedi  l'antica  mì- 
fura  del  grano, & la  quarta,&  quefio  ha  fcritto  fót- 
ta i piedi.  OPTIMO  CVIQ^.  EXERCEN- 
DAE  VIRTVTIS  IN  S T R V M EN  TV  M . 5'0- 

pra  di  quefi  a, come  all’  altre  fono  due  Vittorie  mede- 
fimamente  nude , che  tengono  la  tefia  di  Marco  .A- 
grippa(quel  che  fece  il  portico  della  Fitonda)  co  que 
fle  lettere . ter  cons.  pantheon 
EXTRvxiT»  Sopra  il  diritto  della  Storia  po- 
fa  l’arme  del  Cardinal  San  Giorgio,  fondatore  del  pa 
iaggp.piacemi  quefio  andare  alludendo  allafabrica 
di  San  Tietro . è jhfienuta  l’arme  da  due  figure , da 
Tallas  con  tutti  gli  firumenti  da  militia  & di  lette- 
T£j&  da  la  TrouideatMi  la  quale  è figurata  dm 
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tefle  a fimilitudine  di  Giano  ^ con  la  chiane  in  mano 
del  delubro', et  dall' altra  fofliene  il  Timone  , imprefa 
diejjo  Teuerendifi  S.  'fieli' altra  Storia  a canto  a 
quefìa  nella  medefma,è  il  Tapa  figurato  con  l’babi^ 
to  ordinario j& fiede  in  un  cafiamento  di  Tr effetti-^ 
ua  torto, &uedefi  da  fina  Santità  remunerar  la  uir~ 
tù.quiui  apparijce  un  numero grandifiimo  di uirtuo^ 
fi  poueri,&  magri, gittatifi  a piedi  di  fua  S.  la  quale 
per  mantener  la  Chiefa  di  SanTiero  dà  a quefìo  una 
M itera  & a quello  un  Capello,  & dijpenfa  t canale^ 
ratichi  &le  prelature  di  Toma  ,quc fiele  porgano 
certi  fanciulli  per  purità,&  buono  mflufiò  . a queSìo 
atto  fon  tefimoni  ritratti  in  pittura  al  naturale  il 
Reuerendifiimo  Bembo,il  Cardinal  lllufirifìimo  Vo- 
lo d' Inghilterra, il  dtgnifUmo  Cardinal  S addetto:  & 
apprejf)  a quefiièil  R.  M.  V efeouo  Giorno  , Anton 
da  San  Callo  Architetto , & Michel' Agnolo  Buo- 
narroti per  la  fcoltura  & pittura.Viacemi  unafigu 
rona,V lnuidia;la  quale  per  dolore  fe  fiefia  ,fojfoga; 
mentre  la  s 'empie  la  bocca  di  grandifiimo  ueneno  di 
che  ejfa  fi  pafee  . & quefia  Storia  è in  me'ggp  di  due 
Figure, della  Virtù  nuda  ricoperta  da  certi  (òttil  ue- 
li  che  tiene  in  mano  una  fune , con  la  quale  l'inuidia 
è legata;nell' altra  mano  ha  una  Talma,&fotto  que 
ftafi  legge  cofi . Jn  svmma  fortvna 

N)H1L  PRAESTANTIVS  Q^VAM  BE- 
NtFlCIl  RECTE  COLLATI  M E M O- 
RJAM  AD  POSTEROS  EXTENDISSE. 

L'altra  figura, lo  Studio. bt  da  i'  altra  bandadelcan 
tane  di fopra  ò l'altra  'Hicchia,che ha  dentro  la  Be- 
nignità, 
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nignità , & ha  in  mano  un  Cornucòpia  -,nel  qua- 
le fon  molte  Corone  di  piloro  per  la  Voefia , Capel- 
li da  Cardinali , & altre  dignità , che  fparge:  <&  fo- 
pra  un  mondo  uota  una  borfa  di  feudi , molando 
ejfer  le  dignità . Centrata  di  quella grandegga-,  & 
fotta  ha  tali  lettere  ; vividae  crescen- 
ti o*  VIRTVTI  lANVAM  PANDIT. 

Et  dtfopra  in  quella  forma  che  fo  0 l' altre  alto  ; 
uè  la  teFla  di  Homulo  fosienuta  dalle  medefime 
Vittorie , & il  fuo  motto . meritis  ho- 

NORIBVS  CLVIRITES  EXOKNA- 
V I T . JfelmeT^  della  Storia  uè  l'arme  del  ^ 
Cardinal  Farnefe  , autore  di  queUa  opera  , alla 
quale  per  ejfer  fua  Signoria  Reuerendijlima  perfo- 
na  che  ha  cerco  remunerare  la  Virtù  quiui  sè  pofla» 

& è jòfienuta  da  due  figure  l una  è la  Fama, che  han 
dtfee  la  gloria  di  quefìe  fatiche , l’altra  è l’ tterni- 
tà,  che  al  Mondo  quelle  cofe  ferine , come  fareb- 
be a dire  ; il  Doni , che  è un  Dipintor  che  fauel- 
la  quando'  il  Reuercndifiimo  Farnefe  gli  donaffe 
qualche  cofa  per  Vittore  in  fcritto  . tanto  piu  ha- 
urebbe  fama , farebbe  conofeiuto  & Slimato,  nel 
mezgp  delle  due  Storie  fópra  la  fincSlra , che  ri- 
jponde  nella  Chiefa , è un  Tabernacolo  come  gl’ al- 
tri : dentroui  la  Religione  Chrifliana  ,come  per-  ■ 
fona  naturale  , che  ferue  alla  edificatione  di  San 
Tiero , & a remunerar  la  Virtù  , <&  è cofi  : ha 
fotta  i piedi  un  fafeio  di  Valme  per  il  fondamento 
fatto  nel  fangue  de  martiri , & da  una  banda  i cin- 
que libri  di  Moife,& da  l’altra,  lepiSìole  di  Paolo, 
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eJr  di  Iacopo  & altri  Catbolici  fcrittr.ba  in  mano  gli 
Euangelijf'&  da  lei  fon  aperti  con  le  cbiaui  de  l’auto 
ritàoina  d’oro,& l'altra  d’argento . in  figura  di  Co- 
lomba ba [opra  lo  Spirito  Santo,  fen':!^  il  quale  non  fi 
poffono  tali  libri  interpetrare-.fìà  in  mcttptp  di  due  ra 
mi  uno  di  Kofe,<&  l altro  di  Spine , credo  che fignifi- 
cbino  il  Libero  Arbitrio, & [otto  quefìouerfo  d 1 1 s 
HOMiNES  pr’oximos  facit.  SoprafoH 
le  Fittorie  come  all’ altre  con  la  tefìa  di  isfuma  Tom 
pilio.primo  padre  della  religione  de fuoi  tempi , & 
quefte lettere  fbrocem  popvlvm  jn- 

DVCTA  RELIGIONE  FELICITER  RE- 

X I T . TSlell’ altra  faccia , doue  è un  cammino  ue  la 
Storia  della  Taeeiil  Sommo  Tcntefice  è portato  da 
quattro  Temine, la  Fittoria  l’^utorità],da  Ferme’g^ 
•ga,&la  Tace, la  quale  paffa  dal  tempio  di  I ano, do- 
ue hanno  chiufo  il  delubro  : <&  quiui  hanno  legato  il 
Furore,  & ejf a con  una  face  gl’ abbrucia  ìf  arme',  qui 
fon  corft  tutti  i Trincipi  Chrifliani  con  molti  Caual- 
li',&  parte  de  i loro  eserciti  &abbracciandofi  infie- 
me  fi  baciano  in  fegno  di  tal  Fittoria  & pace,  qui  fi 
uede  a naturale  ritratto  il  Tapa  con  un  ramo  doli- 
na in  mano,uefìito  alla  Greca;&gli  benedifee,  cófiil 
Fittoriofo  Imperatore  armato  &ilgran  Ke  di  Tran 
cia,&c  una  belli  fiima’ Storia, mejfa  inmeg^go  de  due 
figure  fimilmente  come  l' altre  fono;  uno  è ìl^more, 
& r altra  è la  Cofiantia,pur  colorite  di  marmo . La 
Coflantia  tiene  la  catena,doue  è legato  il  Furore’.  & 
fatto  la  Storia  fono  quefte  parole.  In  pace  optima  ar 
tis  excolunturfingenia  adfrugem  coale feunt;  publi- 

cx 
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,C£  priitat^q;  opes  augentur  .Som  nelle  due  nicchie, 
ehe  tal  pittura  mettono  in  me^go  una,  la  Carità  con 
certi  fanciulli , & quefio  uerfo . Chrifiiana  uirtutis 
perfe^ium  jpecirnen  oflendit.nell'altra,la  Concordia, 
che  tiene  un  fafeio  di  freccie  legate  infieme,&  molte 
fole  n ha  a piedi  rotte, denotando  che  molte  non  ftpof 
fon  rompere,& di  finite  fi, &queHo  motto.Res  par~ 
uas  &fragiles  facile  immenfas  & infuperabiles  red 
dit.  Sopra  la  Carità  èia tefta  d’.Auguflofoflenuta 
da  le  mede  finte  figure  come  l altre , & il  fio  uerfo. 
Isnum  claufit.Sopra  la  Concordia  quella  di  Fefpa- 
fiano,& quefio  f ritto.  Teniplumpacis  concidit. 
"iqel me'zpgp  fopra  il  quadro  delia  Storia  è pofta  l'ar- 
me del  felictfiimo  Imperadore  la  quale  èfijjìenuta, 
cornei' altre, da  due  figure  ; una  Bacco  con  un  Satiro 
a piedi  per  l’ H ilarità, & una  felicità  che  tiene  con 
i piedi  una  Rotaferma:-&  ha  unCornucopia:& uè 
un  breue,che  dice;  Fxlicitas  .Augufii,  Hilaritaspu 
blica.Da  l’altra  banda  in  uerfo  le  fineftre  difotto  che 
guardano  nella  flrada,è  fatto  il  mede  fimo  Componi- 
mentOiche  è d' attorno  con  Colonne,  Tabernacoli  & 
uari  ornamenti  con  affai  figure,  ribattendo  & allu- 
dendo alle  due  Storie, che  fono  aU'iìftontro,cio  è la  Fa 
brica  di  San  Ti  ero  , & la  remunerationc  della  Vir- 
tù. .A  quella  della  Fabrica  è fattala  Speranza , la 
Trudentia,& la  Forte-gp^a.  %A  quella  della  Virtù, 
la  Fede, la  T emperanga,  & la  Tatienga,con  unno 
go  al  collo.  Sotto  la  Fede  fi  legge.  Syncera  confan 
tis  animi  puritate  perficitur  . Sotto  la  Speranza. 
jlUt  animos  cr  umida  uirtutis  neruos  intendit.  Ha 
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uendo  fcritto  le  cofc  principali  lafcio  molti  motti  & 
molte  imprefc  per  non  ut  fajìidire . Tutte  l'imprcfe 
della  c^fa  Farnefe,  L'iris  del  Tapa , la  freccia  del 
Cardinale molte  altre  con  Tutti  fefloni, et  ador- 
namenti.ultimo  H è un  hreue  il  qual  teHirnoniaco^ 
me  in  breuifiimo  tempo  fu  fatto  tanto  , et  fi  pran  bel 
lauoro . ^LEXANDRO  Farnefio  Card. 
cecancellario iubente . Q^uum  expediti  operis  pi- 
Siuram  non  ab  re  nata  pmceps  occafio  poflularet , 
Georgius  .Aretinus  centefìmo  die  itamunusabfol- 
uit,ut  proper antem  obfequendi  necefìitas  iureex- 
cufetnifi  mira  celeritas  augeat  dìgnitatem.  Sono 
per  tutte  le  Storie  modi  (tram  di  abbrigliamenti  in- 
dojfo  alle  figure , grandijiima  diuerfità  d'aria  nelle 
tefie  coft  giouam  come  uecchi  ^ et  delle  f emine  con 
acconciature  jlraordmarie di  Capelli  di  treccie 
poi  babiti  modernamente  antichi , et  anticamente 
moderni  che  dimojirano  il  grande  ingegno  delpitto- 
re.unoornamento  poi  a tutta  l'opera, di  mafchere  et 
altre  cofe  alla  grottefca  con  tutte  quelle  bi'gg^rie 
che  fi  pojfa  in  tal  arte  dipingere.et  bene  ha  dimofira 
to  tn  ogni  profefiione  ejfere  Eccellente , et  s’ altri  non 
haucjfe  hauuto  cAnetter  mano  a i colori  che  egli  fido 
per  la  breuità  del  tempo  ; certo  faceua  fiupire  l'età 
noflra.  Qjcefiaèla  Tittura  della  Sala  di  Cancel- 
lariai  la  quale  offendo  nuoua  cofa  et  notabile,et  co^ 
me  io  difii  prima, da  V.  S,  non  piuueduta  ,jpero  che 
le  debba  ejfer  cara.il  che  a me  fia  carijiimo  intende^ 
re,  per  il  gran  de  fiderio  ch'io  ho  di  farle  feruigio , et 
di  riconofcere  in  parte  quel  eh' infinitamente  ledeb^ 
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ho. Et  a quella  fenxu  fine  mi  raccomando, fregando- 
la a continuare  nella  fua  folita  et  officiofa  protettio- 
ne  di  me  et  delle  cofe  mie  : allettandone  guiderdone 
da  DtOyche  tutte  l' opere  pie  largamente  remunera . 

A M.  GIORGIO  FASAB.I 

ARETINO. 

. 5’/o  uolejii  minutamente  raccontarui  le  infinite 
accoglien'^iche  m’ha  fatto  il  gentilifiirno  M.  Simon 
Botti, baurei  troppo  che  dire;et  dicendo  non  direi  tan 
to  chebafiajfe.  Altro  non  patena  affettar  e io  dalla 
lettera  uoftra,et  dallacortefia  fua;iaqitale  ni  ha  po- 
flo  intorno  al  cor  cento  legami . 'Perche  fe  io  non  mi 
trono  tanto  fapcre , che  bafii  a ringratiar  noi  della 
raccomandation  noHra , credo  che  fia  meglio  a non 
parlar  e pur  delle  gratie, eh’  a lui  fi  conuerrebbono. 
Etcofi  farò  per  non  ingiuriar  i uno  et  l' altro.  A que 
fti  dì  ritrafii in  fcrìtto  lapittura  delia  Sala  di  Far- 
nefe;et  n'ho  mandato  copia  al  Signor  M.  Lelio.  Se  no 
hofapnto  ejprìrnere  con  l’inchiofiro  quel  che  noi  ha- 
uete  dipinto  coi  colori, ifenfatemii  etcontentateuidi 
quel  ch’io  pojfo  fare, 

AL  S.  CAFALIEK  CASSOLA. 

Crandifiimo  diffiiacere  è fiato  il  mio,Signor  Caua 
liere,nonhauédo  ritrouato,comeiomi  dauaacrede 
re,iluofiro  nobile  figliuolo  Meficr  Iacopo  in  Cor- 
te, Io  ui prometto , che  m‘ ho  fenttio  mancare  l’ali 
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a fi  fiera  nouella,  & maggiormente  intendendo , che 
pirt'i  di  (juì  mal  [ano.  Dio  uogUa,che  l’aria  del  pae- 
fé  natiuo  gli  renda  la  finità  primiera,  & lo  reftitui- 
fca  a Bs>ma,& a tuttigli  amici  che  lo  deftderan  mol 
to.  Certo  lagentileT^  fua  fi  fa  fchiauo  ognimo,& 
{jurfli fonai priuilegi  della  ISlohiltà , cha  porta  dalle 
fafce,&  della  buona  Creanza , cha  imparato  da  V. 
S.lohotuttauiain  animo  &dinan7Ì  a gli  occhi  la 
bontà  della  amoreuole'g^  uoflra,la  quale  fi  fr afei- 
na dietro  uolontarij  prigioni  gli  animi  di  tutti  iuir- 
tuofi.  I quali  ui  corteggiano  di  continuo,  & ui  fino 
intorno  come  a ricetto  delle  Mufe:  Mentre  la  uaghe^^ 
Ci^deUaVoefia  uifiorifee  nel  core  nell’ultima  uec- 
chic^^ycome  ui  regnaua  jlmore  nel  fiore  della gio 
uane^^.Et però  la  clemeni^  di  Dio  ui  conferual’a 
nimo  intiero,  fi  bài  ui  debilita  le  membra.  ^ V,  S% 
molto  mi  raccomando. 

^ MOVjlG'ìipK  Glorio. 

S’io  mi  ricordo  bene , e fin  pure  affai  pochi  anni, 
che  uenniin  quefto  Mondo,  fi  come  quel  c’hoancho 
va  tutta  la  Barba  d’ Ebano,  fen':^  un  filo  d'Mriento, 
i Denti  faldi  come  d’ acciaio, & l’ altre  cofe  di  bene  in 
rneglio,& ho  ueduto  cofe  cofi flupende.Io  ho  memo- 
ria come  fefoffe  fiato  hierfera , tanta  negligenza  in 
foccorrere  Rodi  che  fi  perde , ueduto  le  ferite  che  ha 
riceuute  la  Chrifiianità  nella  rotta  ^ morte  di  Zan- 
t i Chrifiiani  fitto  Tauia,con  l'effer  prigione  un  fi  fat 
to  Re  di  firanciaf»onfu  anchàra  un  ficco  di  Roma  fi 

borribile. 
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honihile,&  ft  flette  tanto  rinchiufo  ilVontefice,par 
ni  che  quefle  due  f afferò  honorate?  La  pefle  che  fegut 
poi  & la  fame, non  ho  i o ueduto  L’ajfedio  duna  Fiore 
I 'ga,&  nn  ejfercito  fi  graffo,  & un  dominio  sì  rouina- 
! to,poi(che  auiene  di  rado)una  incoronatione  dell'lm 
I paratore  a Bologna, con  tanta  Maeflàper  mano  d'un 
I sì  gran  Vapa . Ma  torniamo  a danni  il  Dilruio  che 
Henne  a Boma  per  il  T ehro,non  fu  egli  un  altro  fac- 
I concerto  fe  noi  diamo  fede  alle  fcritture  Sante , noi 
fiamo  uicini  alla  fine  di  quefla  macchina  , che  faran 
guerre,peflilenge,fame,terremuoti,& gran  fegni. 

Ecco  la  prefa  de  la  Goletta  & di  T uni  fi . La  gita 
in  Vroutn%a  dell' Imperatore, la  guerra  di  Vinitia- 
ni,l’effercito  di  Tiamonte,la  morte  del  Duca  Mlef- 
i fandro  laprefa  di  tanti  huomini  ejherti  nella  guer- 
ra;T utta  l'armata  de  Chrifliani  centra  Barba  Rof- 
fa.Che  ui  par  di  quefli  cafl  ?non  uo  dar  fentengeHe 
giudittj,per  non  fare  lo  appaflionato.  non  fon  gran  fé 
gni,abboccarfl,& il  ritrouarfi infleme  Tapa, Impe- 
ratore ,&  Rea  di  Vrouenxa?  la  perdita  di 

CaUel  Tsfuouojlafame  & Careflia  che  fu  quell' an- 
no.Vafiò  poi  l imperatore  in  Francia , i Terugini  fi 
ribellarono  al  Vapa,  Buda  fiperdè,no  è flato  laguer 
ra  di  Valliano  cantra  cafa.Colonna,&mi  fpauento  a 
dir  la  deflruttione  & la  perdita  che  fi  fece  a l'impre 
fa  d' Mlgieri.  Il  Re  di  Francia  non  mandò  l'ejferci- 
to  a Verpignano  . Volete  noi  maggior  paragoni  di 
quefli  alle  uoflre  Storie.  Et  che  direte  anchora  di  fi 
gran  terremoti  alla  Scarperia  & tutto  il  Mugello, è 
f fuochi  di  Vo't^olo , & di  Sicilia  . Ecci  a Bufferò 

Ad 
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uri  altro  Concifloro  fra  il  Tapa  & rimperatore;che 
di  poi  fe  n’andò  a Dura  a far  guerra.  Vigliate  que- 
fta:'ì<lon  uennc  Barba  Rojfa  con  tante  Vele  per  tut- 
to doue  e Molje,  & arfe,  & facchcggiò , & menò  uia 
tani anime. Segnate  .anchora  nel  libro  uoflrojaguer 
ra  in  Viccardia,gir  la  prefa  di  Bologna  che  tolfe  il  He 
d’Inghilterra  a quel  di  Francia  la  giornata  del 
Marchefe  del  Faflo  a Carignano.Si  che  Monftg.  mio 
fate  pure  hoggimai  punto  alle  uofire  Croniche;  che 
quefiefott  tante  che  elle  ci  douerebbon  baflare.  Dop- 
po  la  rotta  di  Carignano  no  uandò  molto  tempo, che 
feguì  la  guerra  in  Francia , Qjeando  l’Imperatore 
menò  tant’effercito.  Hor  & fa  detto  con  honorno- 
ftro, in  quei  tempi, il  Turco  nonkebbe  Imhafciatori 
di  tutta  la  Chrijìianità  per  la  triegua  f*  uenite  piu 
inangiyla  Chiefa  non  diede  due  Città  , & fece  il 
gliuol  del  Tapa  Duca  di  quelle?  Delle  fette  contro  la 
Chiefa  & delle  feditioni,uorrcfte  noi  meglio?  perche 
s’unì  fi  grande  ejfercito  ? & perche  ha  foggiogatone 
Lamagna  quefio  Imperadore  quel  che  mai  non  fu  fot 
to  mejfo  fe  non  per  defirugger  tante  confu  foni;  pur  ò 
fiato  prefo  un  Duca  di  SaJfonia,pur  furon  due  Conew 
lij  uno  a Trento  & l’altro  a Bologna . Vacui  che  f e- 
no  adempiuti  ifegni  i prodigijycon  tutto  quel  che  prò 
f etano  le  fritture?Genoua  ci  refi  a(per  finirla  ;)& 
ui  morì  Giannettin  d'Oria , & il  Conte  di  Flifco,  che 
ha  caufato  di grandifiimo  danno.  TSlapoli  non  ha  ella 
anco  Ballenato,  & Siena  corfo  pericolo  grande  ? poi 
in  un  tratto  che  ui  pare , morire  il  He  d’Inghilterra, 
fiBje  di  FranciaJa  B^inq  de  Homarihuedete  poi  una 

Regina 
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'!  Regina  dì  Francia,  & un  Duca  fi  Eccellente  & fi 
■ unico, & ultimamente  ^rno  falire  sì  alto  per  mc%r 
•gp  di  Fioren'ga ,& anchor  uo  dirui  il  mal  che  egli  ha 
fatto , ma  che  ragiono  di  cofepaffateconV.  S.  li.  la 
(juale  l’ha  tutte  fulla  punta  delle  dita.  Oda  quella  un 
particolare  nouifiimo  & giungalo  alle  fue  hiftoric . 
j In  Mugello  la  pioua  ha  fatto  uenirgrofa  la  Siene  in 
tal  maniera  che  infnoa  Dicomano,ogni  cofa  era  alln 
gato-.et  arriuàdo  all' improuifo  Sabato  mattina  un  ho 
va  inàti  dì,fu  di  gran  fpauéto  aUepfone,e  di  maggior 
danno. era  una  pietà  a uedere  annegato  il  Borgo p in 
fino  a mcgze  le  ca  fe. Barberino  et  altre  uille  sfondar 
loro  i palchi  delle  caje, menar  uia  le  robe, le  mafferi- 
tie,igrani,uini,olq,biade,et  il  befiiame  ; era  una  mi 
feria  a fentire  e pianti, et  le  ftrida,  & i romori  di  tut 
ti  i popoli, ultimamente  ueran  molti  poueri  huomini 
i (hauean  fi  aggi  to  i lor  frumenti  per  i capi  che  tutti  fi 

j perderono,et  no  folo  quello  ma  annegate  e rouinate 
tutte  le  poffefSioni, tante  mulina  ite  inprccipitio  & 
tante  cafe  diradicate  et  ajfogatigl  huomini,  le  donne 
& i figliuoli,mejfo  al  fondo  l’edificio  delle  gualchie- 
re,et  rouinato  il  Tonte  a Siene  fi  grande  et  fi  forte, al 
Borgo,  a Barberino  , et  quanti  ponti  li  trouo  tutti  gli 
mife  a nuoto , cofi  noi  di  mano  in  mano  n'habbiamo 
delle  bafionate  dal  Cielo  et  no  ce  n accorgiamo.  Dice 
polii prouerbio  che Domenedionon  paga  il  Sabato; 
In  S ab.uo  è fiato  qucfto  Diìuuio,in  Sabato  ci  fu  non 
fo  quàti  anni  fono  un’altra  uolta,  in  Sabato  fu  ama';^ 
•gatoil  Duca  ,Aleffandro,in  Sabatoi  fi  perde  la  liber 
tà  di  Firenze, in  Sabato  s’è  aperto  la  coHa  del  Mpn- 
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te  di  San  Giorgìoy& rouinato  caje  &pala%^,&in 
fahato  fe  ajfediò  la  Città  ; T^on  fo  quel  che  ui  parrà 
del  difcorfo  che  io  uljo  fatto ,&  per  tornare  alla  S ie- 
ne,i<  fino  alla  Chicfade  Frati  di  San  Francefco , & 
tutta  la  Sagreflia  ha  traboccato  per  terra, & co  que 
Ha  furia  è entrata  nel  noflro  jlrno,  & hanno  fuelto 
gl'arhori,& rouinato  tanto paefetche  è una  compaf- 
fione  a udir  tanto  danno. Voi  a Fioren'^  migliaia  di 
feudi  ha  egli  portato  uia  di  fale,quami  f olij,  farine, 
grani. biade, jpetierie,uini,& quanti  muri  gettati  fot 
to  quanti  huomini  menati  giù, ripieno  tate  centinaia 
di  cafe,di  terra, & d' acqua, conuenti,  & monafterij, 
& condotto  in  e frema  miferia  molte  diuote  perfine 
& huomini  da  bene  ; fi  che  non  fi  fente  altro  per  le 
Brade  che  il  dano  di  que  fa  tintoriafa  rouina  di  que 
fio  purgo,& la  perdita  di  quelialtraffetiaria,gua- 
f 0 tanti  libri  di  contratti, et  mefò  al  fondo  tanti  po 
neretti  che  mai  piu  fi  rihaueranno  a dì  noHri  ; oltre 
che  la  pioggia  farà  careflia,et  uenir  caro  ogni  cofa  fe 
la  bontà  di  Dio  non  ci  mette  la  mano  : che  tutto  que 
foèfuo proprio , bora ionon  uorretpiu  dirui altro, 
ma  concludere  che  F'.S.deurebbe  far  fine  e lafciar  la 
cura  a gli  altri  che  uerr anno  delle  cofe  chefuccede- 
ranno.  In  tanto  fi  ricordi  ch’io  fon  feruitorfuo, 

DESCRITTIOVJ.  n<l^BFKL.4, 

E fu  meglio  per  uoi,amico  honor andò, che  uoi  de- 
fie  nelle  mani  a Maefro  Unguento , che  uifofle  in- 
toppato  nella  poca  diferetione  del  nofiro  uclocifiimo 

fiume; 
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fiume  : perche  il  fuo  recipe  da  un  poco  di  uita  et  di 
monetainfuora  ■)  altro  nonni  ha  tolto:  e’ l lena  eius 
di  quejìo  non  uharehhe  lafciato  fiato:perche  era  uen 
tura  fe  hauefle  potuto  fcriucre  in  cambio  digiunfi, 
amalai,et  fanai;Henni,uiddi,et  fuggì  .^Ui  xiij.d' 
goflo  , la  furiofa  uelocità  fua  ha  fìampanato  i rami 
delle  fue  onde  per  meg^gp  Fiorenga , et  nel  correrle 
flrade  dapadrone,ufaua  come  figura  liberale  d’im- 
pierela  cafa  di  queflo  Cittadino,  e la  bottega  di  quel 
pouefhuomo;et  a chi  daua  di  quel  d'altri, et  a chi  to 
glieua  delfico  : cofi  uolgendofi  per  tutte  le  contrade y 
ogni  HÌcino  faceua  fella  per  la  fica  uenuta.  Trima  gli 
laficiarono  per  alloggiare  tutte  le  flange  da  bafjòiper 
che  il  tempo  ch'era  caldo, lo  richiedeua,  et  gli  diede-' 
ro  il  nino  in  preda.  Cofi  il  mio  .Arno  cortefe,  hauen 
do  beuuto  il  nino  moflraua  le  botti  itote  ; come  dire 
\ io  ue  nho  fatto  honore.Eraperla  uenuta  fua  tutta 
I la  terra  in  remore,  et  infino  a i caualli  et  le  mule  fiali 
I ron  le  fiale, per  lattargli  Ubero  il  pofleflo  delle  Balle 
da  riporci  dentro  il  befliame  che  menaua  fecotO  bel- 
la co  fa  eh  'egli  ha  ufato;eranci  certi  auari,  che  haue- 
uano  fatto  incetta  d olij  et  altre  cofe  neceffarie  al  ui 
uer  dell'huomo,per  metter  careflia  nella  fua  terra; 
et  la  fua  gal  nteria  la  diede  fuori  a dijpetto  loro.quà 
te  fiacca  dibiade, et  quante  moggia  di  gr ano , cofi  in 
fafiio,  come  mondo  ,J)a  egli  flanciato  a popoli  et  chi 
ne  uuol  ne  pigli, alle  beflie , un  mondo  di  firame  et  a 
furbi(che  doueua  dir prima)tante  legna , che  hanno 
che  abbracciare  un  pet^gp . ha  poi  prouifio  di  letti 
begli  et Ifiiumacciati, et  menato  tutte  le  maffaritiet 
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che  fama  mefliero  a una  cafa,per  le  fifade , & datè 
licenza,  a ogniperfona,di  prender  quel  che  gli  facejfe 
di  mefliero, tanto  chegl'huominibelli  e nudi,di  quà, 
& di  là  flendendo  le  mani, abbracciando  labondan- 
Zq.  fita  fi  forniuano  delle  ccfe  necejfirie.  Eraci  qual- 
che perfona  di  cattino  ftomaco  yacui  nonpiaceuatt 
quei  cibi, de  la  qual  cofa  fe  n accorfe  & diede  mano 
alle  lpetiarie,& fece  pala  di  Zanzquerate,,  di  com- 
pofleidi  zuccan,garofam,giulebbi,confettioni,&  al 
tre  miflure,ricompenfando  lo (petiale  con  riempierli 
iuafiyfenzafpefa  difliUationio  lambiccamenti  (bel 
modo  a fare  arricchirli  toflo)  perche  tutta  è acqua 
alla  flne.Trouofii  fra  gli  altri  uno  jpetiale  fra  piedii 
il  quale  molte  uolte  mefcolando  le  carte  haueua  uo- 
luto  amontare  un  monte  di  neccia  d'un  galant’huo- 
mo  dal  torgo{che  n’ha  un’altro  monte  ) /òpra  il  fuo, 
aguifadi  quei  giganti  che  uoleuano  pigliare  il  Cie- 
lo,&  yArno  perche  egli  impari  a non  uolerfarucnir 
la  careflia,ha  fcialacquato  del  fico  forfè  duo  mila  fcu 
dt,faluo  iure  calculi.yAperfe  poi  la  porta  del  Sale i& 
in  queHo  mi  parue  che  ci  facejfe  torto  , do  è un  poco 
difoperchiariaiche  tutto  lo  toljè  per  fe, ne  ad  alcuno  i 
come  dell’ altre  cofe,ne  uolfe  dare. Voi  uedutofi  mezq 
Zp  mezzp  padrone,fi  ficcò  nella  gabella  de  contr at- 
ti,doue  era  un  numero  infinito  di  libri  ch’importano 
affai,  & fi  diede  a fquadernare  & uoler  legger  &uè 
derei  fatti  d’altri;  fu  tanto  profontuofo  che  egli 

fcorfe  per  tutte  le  Librarie  a uoler  ueder  tutti  i li- 
bri , come  fe  fojfe  flato  Leggifla , & entrò  per  infino 
nella  camera  del  comune, co  fi  fattofi  Caualiere , & 

hauendd 
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hauendo  cominciato  a rouinare  quello  muroy  & 

[ jpianar  quell' altro  le  genti  fi  mcolleraronoitanto  che 
[ non  puote  fiat  piu , che  cinque  bore  nella  Città  . 

; Forfè  che  noi  haremmo  hauuto  forte  d'hauer  un  Ve- 
jcouo  Santoycome  hanno  bauuto  molte  Città.  Tia- 
cen^a  hebbe  Sanino',  ’l  quale  fece  miracoliyfra  i qua 
i li , dice  che  sera  un  tratto  il  Thgrofjò , & uoleua 
I affogar  tutto  quel  territorio;  e l Santo  Fefcouo  to^ 

! sìo  chiamò  un  birra  della  fua  corte , & gli  fece  co- 
i mandar e(  in  fcrittis )cl>e  fi  par  tifo  delle  fue  terre  fu- 
\ bito . Et  il  fiume  temendo  la  fede  del  fanthuomo 
nfcì  del  dominio . tant'è  ; tocca  a noi  la  malàVa- 
fqua  &.  il  mal  giorno . L ucca  anchora  fi  difefe , già 
i anni  domini  fono,  da  una  piena,  perche  egli  balletta- 
no anchor  efii  un  finto,  che  fece  andare  il  fiume  uia, 
ide^ifeemar  C\Acqua,fenzq  danno.  Et  per  tor- 
nare ad  ..4rno,  hauendoci  ìafeiate  le  uolte  tutte 
piene , fe  ne  andò  uerfo  Tifa:  egli  fi  feufa  dihauer 
fatto  queflo  male  , & ne  da  la  colpa  alla  Siene 
fua  moglie  ( Fiume  di  Mugello)  che  into%jfi> 
la  flizpfq  y che  pioueua  tanto  ;&  feompifeiò  uen- 
ticinque  miglia  di  paefè , tal  che  allagò  il  Borgo  y 
Barberino,  & San  Tiero  a Sieuey  & fece  pian- 
gere y & gridare  un  bora  inan%i  giorno  tutti  ipo- 
poli di  quella  Falle  ; Rotìinò  tutti  i Tonti  di  quel 
paefe  ; diHrufie  le  gualchiere,  disfece  mulini,  fpar- 
ti  le  poffefiioni  ,fugòi  grani , i uini  , gl’oltj  , & 
biade;  & tanto  era  imperuerfata,che  ha  menato 
giù  le  cafe,  & amaiq^to  parecchi  centinaia  di  fior- 
piati.  Ben  è nero  dicono  certe  pi^pfochere  chef  a 

^«4 
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difendono  per  ejfer  femmina , che  fe  ha  fatto  il  mal  ^ 
ne  uuolfar  peniten%a.et  che  fa  il  ucro,per  poter  dir 
fua  colpa  di  quefo  mal  che  ha  fatto, s'ha  mefjb  inan- 
•zj.  una  Chiefa  con  la  Sagrefia , et  certi  frati  Zocco- 
lanti, per  hauere  da  rauuederfi  a ogni  fuo  bifogno. 
bora  fi  ragiona  qui  fra  noi , che  non  fi  può  giudicare 
il  danno  di  quella  pioggia  a centomila  feudi,  altro 
non  ho  che  dirui  perhora.Salutaui  il  Venne  echio,  et 
mille  uolte  ui  fi  raccomanda.  Voi  affettate  toHo  il 
fecondo  libro  delle  mie  lettere . che  continuo  fi  tor- 
chiano ; et  Dio  la  mandi  buona  a chi  rnha  fatto  di- 
ff  lacere, perche  fubito  finito  queflo  flamperò  le  Me- 
daglie , opera  molto  neceffaria  a conofeere  t falfi  da 
buoni  amici. 

ML  G I O V .A  HG  E L 0, 

SeVLTORE  ECCELLE'ìfTISS. 

ET  MIO  SIGT^  OSSERVMJI^DISS, 

Ter  che  non  fono  io  Scultore  et  Dipintore, alme- 
no almeno  come  Michel’ Mgnolo  ; cofi  come  io  fono 
Difegnatore,ilpiu  piu;  come  il  F attor  uofiro  : che  io 
giuro  che  io  uorreifarui  concorren%a  a la  Sepoltura 
del  Vrincipe  d’Oria,che  hauete  fatto  in  Genoua.  Ho 
io  no  uiddi  mai  ne  la  piu  ricca,di  figure, di  mez^ , et 
bafii  rilieui  et  in  tanta  abondan%a.  Le  Storie  poi  di 
fiucchi,l'imprefe,lebelle  inuentioni, le  fregiature,  le 
pile  de  fepulchri, i pergami, gl’ Mltari,  le  uolte  di  fi 
Diurni  lauori,gl’ archi  traui,  i cornicioni , i fi  floni , i 
putti  fi  grandi  et  tanto  bene  intefi  > et  giudicati , 

et 
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& ma  infinità  di  Storie , fapete  mi  doue  io  mi  sfor^ 
^rei  di  paragonar  ai ;in  quella  noflra  donna  che  ha  il 
Chriflo  morto  in  braccio, doue  mi  pare  che  uoi  ui  fia- 
te compiaciuto  di  diligenza , di  difegno , & d'indu- 
I ftria,m  fine  io  ubo  una  inuidia  che  io  crepo  a non  ui 
poter  far  paragone . ^Almanco  afcoltate  fe  mi  bafiaf 
fe  C animo  di  uinceruì  con  le  cicalerie  del  mio  difegno^ 
perche  c mi  pare  che  uno  Scultore , o un  Dipintore  > 
non  pojfa  fare  fen%a  il  difegno,et  fe  non  che  io  ho  pau 
radi nonefer leuato  a Cauallo  , io  ancora  entrarci 
I chi  fu  prima  la  Scultura  ,ola  Vittura,  o il  Difegno  ^ 
& direi  quale  è piu  nobile  ideft  quella  che  tiene  il  pri 
mato,  ma  il  fimile  auuerrebbe  ame  con  gli  altri,che 
gl’ altri  con  ejfo  meco  che?  liidomi  di  toro  che 

\ dichino  Domenedio  fece  prima  l’huomo  di  terra,  poi 

gli  dette  il  colore , & inan%i  che  lo  faceffe  e fece  in 
quella  forma  che  fa  V Artefice,  il  qual  prima  fi  ima- 
gina  vn  Talae^  nella  fantafia  (il  difegno)  &poi 
fa  il  modello , co  fi  dicono  chel  Difegno  è padre  della 
Tittur a . & della  S coltura.  lououcdere , s’io  fapef 
fi  mai  entrar  fu'la  pefia  di  qucHo  difegno . Eghè  piu 
forti  di  difègnare,il  primo  fece  Domenedio , del  qua- 
le difegno  nefauellerò  con  reuerenT^  da  gaiant’ìmo 
mo.  Da  quefio  primo  difegno  ogni  perfona  cominciò 
a ritrarre  chi  è flato  piu  ualente  & chi  meno  fecon- 
do la  forte.Come  dire  Mona  Apollonia  difs,gnadi  a- 
doperare  affai  biacca, uer'7;ino,pe%^etta,  acqua  for- 
te , bionda , & canforaper  farfi  bella  perche  ianon 
può  comparire  fra  l’ altre  : in  queflo  fuo  impiafirare 
la  pare  vna  ToponeJjat& àmen  piu  bruttatccco  un 
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dijfgno  di fantafia  che  no  riejlc perche  i còìori a pictt 
%p  non  fan  bella  moHra,  come  fan  bel  n edere  i paejt 
di  FiandraJo>  ho  un  lauorante  in  càfa , il  (ficaie  dife^ 
gna  d'ejfere  vn  buonfimatore  di  ribee»i<&  tempefla 
tntto  il  giorno  tre  maladette  corde,  & in  fino  a nfieg^ 
ga  notte  fi  uà  trattenendo  conio  ftromentór&‘  due  j 

che  fuona  a otto , la  battaglia  Francefet  & a me  mi 
pare  che  filoni  il  Gamcciololo  mangi,  & laguarrà 
fi  Dio  uorrà  che  fono  a dua,cioèlui,etla  fmphonia: 
ben  è nero  che  molte  mite  per  effere  egli  di  gagliarda 
mano , & fminuT^rla  a capello , io  gne  n'ho  tempe 
rata  piu  dolce  , bora  infap<matogHl’archetto,&‘  ho- 
ra  tocco  con  l’ olio  le  corde , di  maniera  che  fecondo 
che  la  notte  gli  fmuficaua  per  infino  a quattro  bore  , 
forte,  fortejforte;  eine grattayna  pian,pian,piano; 

& è fiato  uicino  molte  uolte  al  dijierarfi  per  la  fua 
dolcegp^a.  In  prima  credette  che  fojfe  llmmido,  che 
ifaddokifie;  & la  mettcua  fiotto  il  piumacciodel  let- 
to ,&i  eimiccioni  credendofi  hauer  trouato  un  pa- 
lao^iU  alleggiaron  dentro  a diferetione,  poi  latolfe 
del  canile, & L'appiccò  al paleo;&  lemofche  la  dipin 
fero  tutta  a ar  ab  efebi  ; ceffi  gl' ha fatto  vna  guaina,  et 
infodratola,ma  in  ogni  modo  ha  perduto  la  bove  r noi 
ftamoper  fargli  fare  vna  buca  nel  fondo  , acciòche 
la  rijponda  meglio  : cofi  quefio  fico  difegpio  è d' un  al- 
tra maniera , che  fi  chiama  colorire  a olio  yma  i co- 
lori non  firn  fini . vn  pedante  furfante  nerbi  gratia, 
uà  in  cafa  d’huome  da  bene,  & dtfegna  che  i fanciul- 
li , & le  donne  gli  fien  riuerenti  ,&  fottopofiiifeap 
pati  la  mano  ,■  egli  ha  cento  bafionate  ; & è caccia- 
to 
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to  fuor  di  cafa , quefl'è  yn  modo  che  fi  demanda  in- 
frefeo  ; ma  il  muro  fcbix;^  la  Calcina , per  non  e fie- 
re bene  fienta-  Qjtefti  difegnatori  non  hanno  tol- 
to i fogli  bianchi , poi  non  fanno  dtfegnare  bene  j in 
modo  che  non  danno  gratin  a quel  che  fanno,  cofit  of- 
fendo mal  dintornati , non  pofibn  poi  dar  l’ombrei 
■luini , i cani  -,  & t nlieui , onde  dico  j che  quefti  Di- 
fegnatori  non  pofion  far  nulla  bene  ; perche  non  fo- 
no d' intelUgen-ga  capaci , ne  maniera  buona  hanno 
prefo  . Vn  altra  (petie  di  difegnatori  ci  fono , i quali 
I tutti  ritraggono,  yna  medefima  Mula  > quando 
la  moHrano  a yn  y alente  huomo , che  fe.  n intenda 
I fubito  ei  dice , quefia  è la  migliore , & piglia  quel 
difegnatore  lo  fa  colorire  <&  è gran  cofa  que- 
lla ; che  fe  fofilro  cento  difegnatori , tutte  le  manie- 
re faranno  differenti  in  qualche  cofa . Ecco  l’efiem- 
pio  . 1 Toeti  difegnano  fopra  le  caffè  de  ducati  de 
Trincipi  > &uno  ritrahe  yn  libro  d'hiflorie,  compo- 
ne yn  Trattato , fa  Eime , canta  Ferfi  j Mufiche , 
Mrehitetture  ,&  ua  là‘,  quell' altro  Un  Focabu- 
lario  Greco , o altro  libro  , & porgono  al  maesìro  il 
dijegno  perfetto  > egli  come  perfonq  chefe  ne  inten- 
de ^ dice  i quefia  maniera  è goffa  : non  è buon  dife- 
gno  ; quefia  altra  mi  piace , gir  fia  bene  : a queUo  dà 
da  colorire , & quell' altro  nò . Ben  è Uero  che  il 
MaeHro  tal  uolta  dice; io  conofeo  che  cofiui  èvn 
bue  , & che  non  farà  mai  figura  che  fila  bene  ; 
pure  io  gli  uo  dare  da  colorire  per  mifericordia , e 
farà  paragone  a quefti , perche  fi  conofeerà  mag- 
giormente la  virtù  loro  , & darò  animò  à molU 
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che  fi  mettano  a operare . T atto  fi  chiama  difegnare 
fopragli  feudi. Et  tutti  gli  huomini  difegnano,  & di~ 
fegnano  fopra  ejuefla  figura  d’oro:  quel  porta  un  for- 
nimento di  jpadayquello  un  morfo,  l'altro  una  arma- 
dura,alcuni  un  panno  daragjOyecci  chi  porta  un  ri- 
tr atto, uno  horiuolo  yno  afirolabio,  una  carta  nauì- 
catoria,unpaefe,unarte,un  modello;  tutte  maniere 
differenti  darebimie . .A  chi  uien  bene  il  difegno,  et 
a chi  male, Sonci  poi  certi,che  lambiccano  il  ceruello, 
& dicono;  quefìo  difegno  di  matita, queflo  di  carbo- 
ne,queSlo  di  penna  è flato  fatto.cbe  potrei  io  farei et 
troua  altro  modo  di  difegnare non  gli  riefceique- 
Ho  fi  domanda  uoler  colorir  a olio , fopra  la  calcinai 
che  dura  poco  tempo , jl  me  pare  che  chi  non  s'acco 
fla  alla  prima  intelUgen'ga,non  fa  nulla . Iddio  fece  il 
difegno  , la  fcoltura,  & la  pittura  tutto  a un  tratto, 
in  un  batter  d'occhio,  fecondo  la  opinion  de  Dottori  ; 
& Moijè  le  difiinfe  per  poter  far  che  gli  huomini  ne 
foffero  capaci  ; & fopra  quefla  diflintione  i buoi  inai 
herano,et  dicono  mille  pag^e, chi  dice  fu  prima  quel 
lo;<ijr  poi  quell' altro.  Sapete  uoi  chi  mi  pare  che  met 
ta  ftlengp  a quefla  litef  Michel' .Agnolo , che  ha  mo 
flro  che  tutti  furono  fatti  a un  tratto  : perche  egli  è 
co  fi  ualente  nel  difegno , come  nella  pittura  <&  fcul- 
tura ; S coltura  t Difegno,  & Tittura  ; "Pittura, Scoi 
tura,&  Difegno.  m theologo  predicando , & forfè 
non  era  de  ualcnti,rna  doueuaeffer  dell'arte,  perche 
dtffe  per  effempio  della  Trinità:  la  fiamma  ha  tre 
parti  in  fe , Luce,  Fuoco,  & Fiamma , & perche  uoi 
l'intendiate  megl  ofdiffe  il  predicatore)  Tittura  » 

Scolma 
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S coltura  & Di  fogno  che  fon  tutte  in  Michel' àgnolo 
equalrjperh  il  Difegnogli  è riufcito,che  gl'ha  r itrat^ 
to  hentfimo  quella  figura  d'oro;quefto  fi  chiama  M u 
I falco  & poi  uoi  ancora  fiate  fiato  difegnatore^che  ha 
\ uete  imitato  il  Mufaico  bemfiimo,  io  fon  dietro  a fo- 
gli <&  all’inchiofiro,  &fode  difegni  di  penna, per  ue- 
I der  sio  potefii  un  giorno  diuenir  fi  ual  ente,  come  fa- 
rebbe a dire  ritrarre  quella  fiatua  d'oro , anch'io  co- 
me quefia  mirie fee  io  ui  prometto  fami  concorrenza 
neUa  Vittura  &nella  Scoltura  infino  a bora  io  fon  di 
quefioparere;chenonfitpoffadifegnarefen%a  Vittu 
ra,ofenza  RHÌeuo  ^perche  farebbon  di  quei  difegni 
che  non  riefeono, parenti  de  fogni  che  non  fon  ueri,<& 
credo  che  non  fi  pofia  efiere  Vittore  0 Scultore  fenz^ 
difegno.  co  fi  come  la  prima  caufa  le  fece  tutte  a vn 
tratto;cofi  credo  che  fia  nobile  l’una  quanto  l'altra , 
& uiua  il  mio  difegno. 

\ DOTO  C H'  l 0 HO  SCRITTO 

i 

j 

i V 1 fo  intendere  come  egli  è arriuato  in  Vine- 
gia  Mejfer  Giouanni  Fiorentino,cioè  il  Rojfo  Orefice, 
il  quale  come  uoi  fapete  è uno  ingegno  che  sa  fare  in 
fatti,&  operare  bene,fenza  metter  parole  in  mez^ 
Zp.  So  che  hauetecognitione  quanto  fila  ilfuo  buon 
giudicio  nelle  opere  della  Scultura,come  colui  che  ha 
fatto  figure  d’ oro , d' argento, brongo, terra,  cera,  & 
filmili, onde  sa  giudicar  bene,  & far  meglio . Eg  i ui 
faluta  primamente  ,&  ogni  giorno  fi  rallegra  meco 
della  uirtù  uofi  ra , giunta  a quel  grado  ottimo  che  fi 
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pHù  defiderare . Stupifce  della  fiercXj^a  del  lauora- 
re  uoHro  rifoluto  ; & mi  conta  le  figure  d’una  in  una 
dei  uo/lro  mirahil  lauoro  , fatto  in  M e fina  , il  quale 
fon  rifoluto  di  uenh  e a uederlo  . Et  in  quefeo  me"gfgo 
mi  goderai  imagmatiua  della  grand’opera  mirabilif 
fina  , & uifaluterò  mille  uolte  per  bora  quando  mi 
[irete  nell  intelletto  ,iL  qual  poche  uolte  rcjìapriuo 
della  effigie  uofira . 

^LLO  ILIF  STEIS  S.  SIGÌfORE 

Il  S.  MARCHESE  d’ori  A. 

I o mandai  già  due  ritratti  del  Graat  Carlo , alla 
Signoria  uoflra  lllufìrifiima, quali  furono  opera  dun- 
Tsfobile  & virtuof)  Gioitane , Meffer  EneaVarmi-y 
gianinoi&  perche  u babbi  da  dilettare , la  fua  inueti 
tione  infieme , con  ilfuo.  intaglio,  d ifegnoyiofcriT 
Iterò  qui  feguente , come  egli  la  dichiarò  a me , con 
qtielìè  o fimtl  parole , & q F.  S.  lUufìrif.  molto  mi 
raccomando . 

Die  HI^K^TIOriE . 

5 E T T E fono  le  Statue , le  quali f amo  ornamen 
to  all  effigie  di  Cesare  : come  numero, il  quale 
fia  flato  fempre  de  piu  notabili  & Diurni  che  fieno, 
in  confidcratione  honorata,<&  degna  . Queflo fi ue- 
de  nella  creation  del  mondo,  che  il  Settimo  giorno 
Dio  finii  opera  fua  &lobenedifje  ,&  fantificò. nel- 
i ^fjòdq  è f ritt  o cì)A  il  fettimo  di , fia  folenne,  & nel 
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Leuittco  lo  cìnamarvn  fatuo . Et  per  non  difiorrere 
gl’ infiniti  ejjempi  per  infimo  a San  Giouanni  che  uid- 
de  le  fette  cbiefie  ne  tacerò  molti  ; adunque  non  uo- 
lendo  effitr  noiofio  con  la  lunghcT^  delle  parole  a co- 
loro che  leggeranno  ; bafterà  ch  i gli  fi  fila  prejò  que- 
fto  numero  (per  dir  cofii)  perfetto . Mora , di  que- 
fte fette  figure  ce  ne  fono  tre  Diurne , & quefte  fi- 
no fiopra  l’^i  reo . La  religione,  la 
GLORIA,  cJt“/<iGivstitia.  Due  a 
mcTggp , le  quali  participano  cofii  del  Diurno  come 
dell’ H umano, la  Clemenza,ó"'T*alla- 
! DE,  le  quali  fi  Hanno  appoggiate  alle  due  colonne 
! che  fiofientano  l' ^rchitraue , polle  per  le  colonne 
I d’i-I ercole,  con  il  motto  di  fina  M.  Tlus  t'itra  . 
i Tutto  l’arco  è compoHo  di  bene  intefia  ^rehitettu- 
ra.  ,A  i piedi  del  Trionfo  fin  due  prouincie  tutte  hu- 
mane.  I’  a ,f  r i c a , &la  Germania. 
Dalla  parte  della  Germania  fièno  alcune  battaglie, 
dotte  è laprcfia  del  Duca  di  Safijonia , ló'  da  quella 
d’africa , la  clfiugnatione  della  Golletta , & di  Tu- 
niji. La  Principal  figura  è la  Gloria,  la  qua- 
le è fiopra  quila,ncl  meze^  dell' a reo;  come  quel- 

r,Aquila  them  tutte  le  fine  imprefièn’ba  fimpreac- 
quifiìato  glorio  fa  fama-  Qjiefila  è coronata  di  fiamma 
di  fuoco, et  di  fii  elle, per  che  f afe  ende  al  Cielo,Ver  due 
iiiefii  uà  a quefiia gloria  per  f arme, & per  le  Ietterei 
onde  in  un  braccio  tiene  la  fipada  con  un  ramo  d’Oli- 
tta , nell’altra  vna ghirlanda  di  Lauro  . Da  quella 
parte  della  Virtù  fon  Mitre  da  Tapi, Capelli  da  Car 
dindi  ,&  fiihri  da  Dottori  ,&  dall’ altra  delle  ar- 
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mi  fon  Mitre  Imperiali,  corone  Reali , Maxp^cchi 
Due  ali  ,&  Scettri.  Quefla  prima  ftatua  merita 
Carlo  q_vinto  perche  glorio  famente  è 
falitoper  l’una  & per  l'altra  ftrada  al  Cielo  della 
gloria  : Onde  lei  in  honore  di  fua  Maeftà  dice  queFìe 
parole.  V t meadextraformidahilem.tefacitCa- 
far  ifte  amahilem  finijira . Sta  adunque  in  piedi  la 
Gioia , &in  atiouiuacifimo  & pronto , per  con- 
durre in  feno  dell' Eternità , il  nome  di  coloro  che  per 
l’armi  et  per  le  lettere  c amineranno  in  uerfo  lei  Sie- 
de dalla  delira  parte  dell'arco  la  Religione  Chriflia- 
na,con  la  flola  a collo  & gl'occhi  eleuatiin  uerfo  del 
la  Croce  che  la  tiene  nel  finiflro  braccio , pofato  fo~ 
pra  i libri  del  Secchio  T efiamentoi& ha  la  mano  fa 
prai  libri  de  gli  Euangeli , & nella  deftra  tiene  le 
Chiaui  dell  auttorità  Diurna  d'aprire  & ferrare,  & 
per  interpetrare  il  facro  Tefto,fì  uede  lo  Spirito  fan- 
te fopra’l  capo  di  quella . La  detta  Religione  ha  poi 
due  rami  uno  di  Rofei  & l’altro  di  Spine , i quali  fi-  '■ 
gnifeano  1’ .Arbitrio  libero . Sopra  dell’ultimo  cor- 
nicione da  quefla  parte  della  Religione  fon  pofli  due 
fanciullini , uno  con  lo  flendardo  dell’arme  Imperia- 
le , per  effer  fua  Maeflà  primo  Gonf  aionere  della  re- 
ligion  Chrifliana , l'altro  con  l’arme  di  Cafa  .A  v- 
s T R I A , cafa  Meramente  piena  di  religione  & ue 
riti.  .All’incontro  di  quefla  flatua  è la  Giuflitiapo 
fata  fopra  i libri  canonici , & appoggiata  al  mondo, 
fi  come  colei , che  nè  padrona  ,ha  in  tefla  un  elmo 
d’oro , a denotare  per  quel  metallo  incorruttibile , 
che  mai  fu  lagiuflitia  di  Cefare  corrotta  • .A  i piedi 
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fi  uede  ano  Stru%^  moflrando  che  la  deBrugge  * 
confkmai  & punifco  tutte  le  trijìitiey  (fi  come  quel  * 
lo  fmaltifce  il  ferro)  mafcmprecon  pietà,  & però  la 
tiene  nella  dejlra  uno  Scettro  Egittio , in  cma  del 
quale  é la  Cicogna  (perlapietà)  & in  fondo  ilfcro^ 
ce  animale  Lipopotamo . Quefia  Giusiitja  ha  mef^ 
fio  la  jfadanella guaina  f come  colei , che  [otto  Ce- 
sare, il  qual  regge  il  fuo  Impero  per  meg^de 
i buoni , & ha  i fudditi  fuoi  fideli ffìmi , non  ha  me- 
Biero  d' operarla  y ciafcuno  puoniuer  ficuro  & 

libero.  LadettaGiuflitia  adunque  riuolta  la  faccia 
in  uerfo  la  medaglia  del  graride&giuBo  J m p e- 
RADOREjd^  dice  quejle  parole . .A  me  didi- 
cit  Cafar  aquo  iure  diflribuere  bene  agentibus  pre- 
mia y improbis  fupplicia  * Due  altri  bambini  le  ftan- 
no  di  fopra , allo  equal  degl' altri;  uno  nello  Bendar- 
do  tiene  le  parole  che  difie  Cefare  primo  Imperato- 
re , nella  fua  gjran  Vittoriay  replicate  per  la  bocca  di 
Carlo  V.  in  quefta  fuagrandìfiima , (ma  con  quella 
modefiiachefi  conuiene aTrincipe  Chrifiianifiimo) 
Veni  uidi , Deus  uicit.  L'altro  ha  l' arme  fmilmen- 
te  d'Auflria , in  fegno  che  quella  cafa  fu  fempre  pie- 
na di  giufiitia  & pace  . Le  duefemine  che  fono  ap- 
poggiate  alle  colonne  una  èia  C l £ m e n z a rf» 
Cefare  yla  quale  tolto  il  libro  ' delle  mgturie  che  gli 
fono  Bate  fatte , piglia  la  penna  in  mano , & can- 
cellando ogni  offe  fa , perdona  ; & il  motto  che  nel 
libro  è ferino  ne  fa  fede . DeliBa  piotate  deleo . 
Q^uefia  clemenza  di  Carlo  Imperatore  inuitto , s'i 
uedutanel  foggiogarela  (Germania  »la  quale  gli  (là 
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a i piedi, & la  Ferità  manifcBa  fi  comprende  in  que 
fte parole.  Iure  belli  Germania  psrieras  ego  tejèr- 
uaui.  La  uinta  Trouincia  fi  fià  adunque pofata]  'tón 
tutta  la  faci  ia  uolta  in  uerfo  di  noi , con  fomma  rno- 
deflia  allegra  : in  mett^  di  trophei,& di  jpoglie  d'al 
legre'g^a , ricca  & diuitiofa  ; mostrando  che  coloro 
che  feruono  fin  di  faccia  dolente , ma  lei  con  ragione 
debbe  Bar  lieta, & uiuere  in  fetta  & dichiara  l’ ani-^ 
mofuo  con  quefto  belli  fiimo  detto.  Seruientiumtri^  , 
flis  es  facies-.me  decet  lattari,  quia  feruientem  pietas 
Cafiiris  liberiate  donauit . Ecco  poi  dall  altra  Co- 
lonna P A L L AD  È con  giudicio  ottimo  fatta  nu 
da  : perche  le  cofe  Diuine fii  debbon  chiaramente  com 
prendere,  sì  perche  la  forte'Z^  confi  fte  nel  uincere, 

& non  nel  difenderfi  . Ha.le  braccia  munite  una  di 
feudo , l'altra  di  lancia  con  l’elmo  in  tefta  per  mag^ 
gior  forte'g^ , & da  piedi  la  Ciuetta  per  la  uigìlan- 
%a  : di  que  fi  a Sapienti^  & di  que  fa  Forte'SCga , nè 
padrone  neramente  C e s a r e > /<  come  piena- 
mente lo  dichiarano  quefie  parole . D iuina  rnihi  pa 
tent , & humana  vtraque  'Cafar  tua  funt  ; illa  quia 
viuis  innocenter  hac  quia  fortiter  agis . Vltìma- 
mente  h attendo fentito  l’ .Àfrica  molte  uolte  i colpi 
della  Forte'j^a  di  C h.  k h o , fi  fià  legata  a pie- 
di , & con  le  fue  fpoglie  fatta  prigione,  tutta  dolen- 
te ; ma  non  fi  duci  già  tanto  d'effer  uinta , perche  la 
uede  efireffamente  che  colui  che  l’ha  umta  è F inci- 
tare di  tutti  gl’ altri  uincenti.  Et  cofi  mefia  profe- 
rtfee  quefii  uerfi , Dolco , quia  uifta  firn } nec  ta- 
menpudetviBameffe  aquo  cateri  vincuntur.  Et 
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pèrche  il  Gran  Cario  ha  triomphato  in  tutte  le  partì 
del  Mondo  ,fegli  confacra  queBa  medaglia , quejìe 
Jìatue,& quefio  arco, nella  fomità  del  quale,  ad  eter 
na  memoria  della  fua  immortai  gloria  fi  fcriue , con 
la  penna  dell' Eternità  quefle  parole. 

DIVO  CAROLO  QUINTO 
IMPER.  TRIVM  ORBIS 
PARTIVM  TRIVMPHIS 
GLORIOSISSIMO. 

La  quale  eterna  immortalità  uiuerà  con  i fecoli , che  ^ 
nonhannone termine, ne  F i n e, 

SIG.  DO'^BERTl^U  RDIT^O, 

Et  al  S.  Don  Hieronimo  Bel  prato  figliuoli 
lUuBridd  Sig,  Conte  d'uLnuetJà. 

Hauendo  fatto  mentione  di  fopra  in  quefio  libro 
dell’lUufire  uofiro  Zio,  per  forte  s è detto  primogeni 
to,in  cambio  di  fratello  del  Conte  d'M^nuerfa.  Qjee-' 
fio  auiene  che  io  ho  ajfettione  al  Tadre  uofiro, al  Zio, 
& a uoi  con  un  certo  amore  equale  che  mal  fi  può  fe 
parare;però  fcriuo  bora  a uoi,per  no  errare  in  tutto, 
facendoui  fapere  che  in  ogni  cofa  che  iopofii  0 uaglia 
per  la  cafa  bel  prato;  Sono  prontifiimo  feruito 
re,&  quando  fi  daranno  fuori  le  mie  Medaglie , che 
pure  un  giorno, quando  ujcirò  di  mi  feri  a (per  non  dir 
di  Touertà)  le  uerr anno  in  luce',  uoi  ci  farete  perla 
parte  uofira.percioche  oltre  che  ldmeritate,io  ho  tau 
to  obligo  alla  uirtu  & alla  cortefia  del  S.Vadfc  uo-^ 

Bb  Ì 
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ftro  lUuflre  : che  mai  mi  uederò  fatto  d'honoraref  & 
& riuerire  ciafcuno  che  dipende  dalla  fua  perfoxatCp 
nella  buona  grafia  mjlra  mi  raccomando . 

MOLTO  MM  GJflFI  CO  SIG, 
il  Sig.  Mlderigo  Trenta  mio  Sigpore 
oferuandift.  ^ T^poli, 

I 

j^ERAMENTE  chc  le  mie  compofitioni  (ancof 
che  le  fieno  cofe  di  poco  ualore)  tengano  cof  conto  de 
$ Signori,  & delle  Signore, della  Città  fola  di  Tlapo- 
li,quanto  di  tutte laltreinfteme.  Qju  fiami  credo 
io  che  fta  vna  inclinatione  data  dal  C ielo . TSlpn  uo- 
glio  dir  che  una  figliuola  dell’  lllufirifiima  & tccel- 
lentifiimo  Signor  Viceré  di  Tlapoli  (per  far  buona 
la  mia  ragione)  fia  Duchejfa  di  Fioreu'^a , T<le  che  il 
Boccaccio  nofiro  Omino  fojfe  a fuoi  tempi  tanto  affet 
donato  a vna  Reina  di  flapoli , ne  che  fi  mirabile 
Scultore  Fiorentino , babbi  fatto  sì  EcceUentifiima 
Vrna  al  Gran  Sincero  ; ma  parlerò  di  me  fola  . La 
piu  bella  imprefa  che  io  facefit  mai  è sìata  lofculpi'^ 
re  le  Medaglie  di  molti  mirabili  intellettiiquelle  che 
fono  ufcite  fuori  aftampa,fon  comparite  [otto  il  nO’- 
me  del  Signor  Conte  d’ fduer fa  , quelle  che  fidarono 
no  in  luce  bora  ; fe  non  t ut  ce  la  maggior  par  te  fi  ho^ 
fioreranno  con  il  nome  de  Signóri  lllufirifiimi  ,Covr- 
tefi , & Magnifici , T{pbili  & Gcnerofi  di  Tfapoli. 
Sàjtiui fi  uedranno  il  Gran  Marchefe  della  T erga  ^ 
loSplendido Signor  Marchefc  d’ Oria, la  Jlluflrifi- 
ma  Signora  Lucretia  Carracciola^la  fmipre  da 

norare 
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norare  Sigttora , la  Signora  Dianora  Sanfeuerina 
Jlluflrfjiima  , la  Signora  Vittoria  Capanna  lUu~ 
fttc , Il  Signor  T afillo , il  Signor  Epicuro , Il  Signor 
nota , & fi  tiedrà  della  lUuflrifìima  & Eccellen-^ 
tifiima  Signóra  Giouanna  d'^  ragon  1 fabricato  tut-* 
toafuo  honore  lan  Theatrofin  compagnia  della  Kea^ 
lifiima  Sorèlla  Maria  M archefa  llluftrifiima  & Ec~ 
cellentifiima  i nel  qual  Theatro  i piu  Illuftri  Spiri- 
tifculpiranno  le  lor  uirtù.  M.  dunque  non  fia  cofa  da 
fiupire  confiderata  quefla  mia  affcttione  fe  egli  fi  ue 
drà  Ipeffo  nel  fronte  de  miei  libri  Signori  Islapoli  ta- 
pi : Et  il  uoflro  nome  tojlo  apparirà  anch&ra  al  qua- 
le ho  dedicato  una  mia  Opera  : in  tanto  qutfte  (quat- 
tro righe  arritìtranno  innanzi  a fami  riueren'ga  & 
dami  ilpofjejfo  della  feruitù  mia , raccomandar- 

mi  nella  eertefifiimagratiauojìra. 

jìL  GEJfEEOSO,  STLEVJìIÙOy  Et 
Magnifico  Signor  mio , Il  Sig.  Chrifioforù 
Muellichifempreofferuandìfiimo. 

1 o ho  fatto  un  trattato  che  fi  chiama  i F R v T- 
T 1 della  Z V c c A j dr  l'ho  diuifo  in  tre  librici  Tri-^ 
mo  fi  chiama  F r v t t i acerbi  ^ il  Secondo  Ma- 
turi y il  Terotp  Frutti  Marci , 0 Fracidiy  che  io  miuo 
glia  dire,  ffel  quale  fcartabelloadopro,M  b L £, 
AS  Senti  o,  & K a s o 1 o.  Tenfb  che  fiali*' 
bro  che  piacerà  piu  affai  > che  non  ha  fatto , & fan- 
nOyi  Fiorì, la  Z\  C c a,&Ic  f ogl  1 R.al- 
ntanco  io  mi  ho  tolto  un  Campo  da  lodare  Riamici,  i 

kb  i 
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ben  nero  che  io  nudo  rifemato  ,percioche  parlo  di  eè 
loro  folamcnte  che  lo  meritano  . La  Marmaglia  re- 
Ua  fuori  i talmente  che  non  fi  uedran  fe  non  Signor 
ri  degni.  Donne  virtnofe,Huomini  nobili,  &bmn 
Compagni  tieali , Conofeeranno  allhora  ipopoli  chi 
m ha  fatto  bene,  & faper anno  chimi  può  comanda-^ 
re,  come  potete  far  mi, che  per  la  uerità  io  ui fon  fer- 
uidor  di  cuore  ohligatifiimo,  & mi  ui  raccomando. 


M.  MICHEL  VJ)y.4KESE. 

JiiTROvAtiDOMi  la uoftra carta firìt 
ta  piu  to§lo  che  lettera  d'importan7^a;per  la  quale 
mi  domandate  che  cofe  di  bello  io  ho  ftampate , do-^ 
manda  piu  curiofa  che  necejfaria  ; alla  quale  rijpon- 
do,  ch'io  nonpenfo  di  farne  lifla  altrimenti  a uoi;ha^ 
uendolagià  promejfa  al  molto  Eccellente  Dottore 
M.  Francefeo  Eeuesla  uoflro  compatriota  &mio 
cari  fimo  amico . Sua  Signoria  ue  ne  potrà  farco^ 
pia , & di  molte  altre  ch'io  ho  nel  capo , nello  fcrit-'  ^ 
toio  & nella  cajfa. 


aL  s.  rivjcE'hfzo  sicisioRi'ìit 

A MESSINA. 


Givliano,  mio  cugino , tenendo  femprè 
memoria  de  benefieij  riceuuti  dalla  S.  V.  ognigior- 
no  li  uà  numerando,  per  ueder  s' all' incontro  di  quel^ 
li  ei  uipotejfe  donar  cofa,chefoffe  degna  dell'amore^ 
mle%^  uefira , & della  femità  chetien  con  quella  * 
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^ non  frenando  modo  alcuno  è ricorfo  a me:creden~ 
docheio  fofii  buono  in  parte  afollcuargli  ilpefode 
gli  oblighi.mamolto  s^è  ingannato  per  poter  manco 
ajJdi.non  reflerò  per  i^ue^o^  di  fare  a V.  S.  un  dono 
1 dell'ejfer  & del  poter  mio  infieme  con  quelle  poche 
qualità  che  fono  in  me  : ac(  in  he  accadendm  jpen- 
dertaluolta  minutamente  ncll’occorrcntie  uoflre  y 
\ la  mia  moneta  co  ra  per  uoi  quel  tanto  che  ella  ua~ 

; le.  Egli  fi  raccomanda  mille  uolte,  & io  ut  bacio 
la  mano . 

S.  DO'Ì^GlOF^.i'liVJ  .ABBIATE, 

N c H o R A che  la  uifla  mia  non  babbi  goduto 
I laprefen'ga  di  V,  S.  la  fama  m’ha  fatto  gufare  la 
i Bealtà  uoftra , & oltre  i h’ io  fon  fer nitore  aglihuo 
mini  della  lega  di  V.  5'.  mha  forcato  a fcriuerui  le 
I tante  CO'’ tefie  fatte  al  mio  Cugino , delle  quali  in fi^ 
no  a bora  me  ne  fo  debitore  a quella . fi  che  al  uoTlro 
piacere  fatemi  fodisfare  ; pur  che  io  fia  buona  fiicur-, 

I tà  a tanta  fomma  di  benefici} . .A  Dio  piaccia  che 
i un  giorno  mi  s"  apprefenti  occafione  che  io  fia  degno 
j di  baciarle  la  mano , come  m’ha  fatto  grafia  che  io 
j me  le  doni , & faccia  fcruitcre . 

^ M.  B E B.  V^.A  B.  D I V^O 
P V C C 1 N I. 

E G fé  pur  buono  hauer  amici  per  tutto,  perche 
feruono  a piu  cofe.  Ecco  uoi  cofii  in  tioma  mi  mena- 
nate  per  quell’ anticaglie , & mi ftpeuate  dire, come 

uh 
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fefojle  fl.mlor  compagno , quefto  ^rcofu  del  tale, 
queho  fu  fatto  per  il  quale  ; & quefia  anticaglia  è 
vna  bella  cofd.  ^ Boiata  è inter ueniito  un  cafo 
galante.  Hice  che  per  il  palaT^  di  Chifilieri , che  fu 
fahricato  molte  quareftme  fono, fi  fufeitò  nuouamen- 
te  una  lite  fra  il  muratore , il  fornaciaio , & il  pa- 
drone delia  cafa , & tutti  tre  s erano  quafi  quafi  fin 
ti  piu  HXÀte  per  accortellarfi.  Ter  che  il  muratore  di- 
eeuahauemi  murato  tant' opere,  & il  padrone  nega 
ua, il  fornaciaio  ,nonuoleua  che  uhaueffeiauorato 
tanto, perche  i quadrelli  non  erano  fiati  fe  non  tante 
migliaia,{he  fi  murano  in  taiiti  mefr,  &cofifumef- 
fo termine  alla  lor  lite  dal  Gouernatore  ,&  datoli 
hno  al  Tadironc.il  quale  difperandofi  hehbe  a dire, 
iouogUopuioHo  morire,  Mandare  in  Taradifo  , 
dite  pagar  unqnattrino,cofi  fece  il  finoboto  galante- 
mente  & offeruollo . Mora  la  ragione  lo  for%aua  a 
far  quefto  pagamento.Vngalant'huomotofiochefen 
ti  quefia  differenza  dijfe,a  mehafia  V animo  di  anno- 
uéYAtei  Mattoni, et  mandar  e in  Taraiifb  il  padrone 
ine  tto  ne  pagherà  mai  unfoldo  tra<Utore,fò  che  que 
fio  fi  frnatHa  unfèruitio.  Cefi  una  notte  empì  un  cano 
ittno  né  fondo  del  pMaz^  di  poluei'e  dafcopietti,& 
gli  fece  dar  fuocoùl  mefi'ere  di  cafa  fatò  per  aHegrez^ 
za  m aere  con  tutte  le  fue muffar itie, et  andofiene  in 
Cielo;etgtheredi fanno  àifegnodi  contare  i quadrelli 
inanzi  che  paghino  il  muratore.Cofi  la  cafa  è la  difie 
fa^t  fanno  il  conto  a loro  bell'agio,  et  s'è  fothsfatto  a 
molti  in  unbatter  d'occhio. Chi  sà  chei  Gothino  «e- 


nf^era^mtit^p^dchecafoiimmaìx  ,à  xhebifò- 

gnaffe 
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gnaffe  far  tal  fernitio  a quegl' ìmomini?  Tcrche  tutto 
il  giorno  io  uedeua  cauarpietì'e,  colonne,  figure,  uà-- 
fi , proprio  come  quando  fi  uolfc  fare  un  allentano  di 
mafferitie.  pur  da  che  cofiì  fi  fanno  tutte  f altre  cofe, 
guardate  di  gratia  fe  uifoffe  alcuno,  che  per  auentu- 
ra  haueffe  lume  di  qualche  cafo  particolare;  & ferì;- 
uet enti,  fe  gli  altri  hanno  l'openione  cho  ù>,ricorda- 
teui  poi,the  noi  fete  tenuto  a comandarmt,accio  che 
facendoui  qualche  piacere  io  pojfa  dar  prnuipio  a fo-^ 
disfare  a tanti  benefici  & piaceri  fattimiXdaUacor 
tefia  naturai  che  ut  fede  neU' animo)  nella  cafa  uo- 
Stra  in  Roma.& amatemi. 

Fine  delle  Foglie  del  Doni.  Libro 
ter'gp  della  Zucca . 


FRVTTl  DELLA 


zvcca  del  doni 

LIBRO  ^ R T O. 

AL  MOLTO  ECCELL. 

BT  NOBILISSIMO  SIGNORE 

Jl  Signor  Ciouan  Antonio  Tifano  Magni- 
fico & Generofo , 

Anton  FrancefcoDoni.  S. 

E V I R T V mflre  che  fanno 
unojplendore  continouamen- 
te  , doue  noi  apparite, difen- 
dano i raxg^i  della  lor  luce  per 
tutta  Italia,  onde  la  famafà 
intendere  al  Mondo  la  buona 
inteìììgen%a  delle  lettere  Gre 
ce  & Latine  chauete,  & afferma  che pochi(aigior 
ninoflri ) fono  perfettamente  adorni  d infinite  uirtù, 
& ottime  quali tà,come  è lanobilifiima  S,y.Ma  cht 

non 
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fio  cre/cerebbe  in  uirtùì hauédo  ric€UUto(neUa  dijpd 
fttione  del  uofìro  unico  & mirabile  ingegno)  il  lume 
<lelle  lettere jdal  chiarifiimo  Sole, del  Signor  Marino 
Spinello, la  Eccellen"^  del  'qualeènianifefla  in  mol- 
te Città  d Italia , a FiorenT^ , a Milano , a Genoua 
qui  in  Vinegia,  &inciafcun  paefedoue  fidia  luogo 
hofiorato  alletterati  : egli  ne  adorno  fempre  da  le 
fiu  faggio  & piu  dotte  lingue  chefaueUino.  Queflo 
dolce  fuono  è adunque  arriuato  alla  pr e fen^a  della 
noflra  Mcademia  Peregrina,  & m’hanno 
impofìo' quefli  Signori , che  io  confacri  le  fenten'jle 
dette  da  molti  M cademici,a  noi  che  feto  nel  numero 
dei  piu  fapienti  intelletti  deli  età  noflra  i allegan- 
domi infiniti  teflimoni  in  fauore  del  uirtuefo  animo 
mflro,fra  i quali  è il gentilijUmo  Mefìer  Marc  Min 
Ionio  Taffero  huorno  reale<  & io  in  nome  di  tutta 
l'  Mcademia,dedico  la  pr  e fonte  opera  a i uoHri  me- 
riti lUufln  :&  nella  buona  gratia  uoftrami  racco- 
mando. 


*A:LLEC  C ELLE''^È  SIGT^OEi 
il  Signor  Giouan  Antonio  Tifano, 
Dedicati  a T{apoli. 


FRVTTÓ  PRIMO. 

L VIANDANTE  dicOua d'ha 
uer  camlcato  molti  paeft,  &nel 
praticare  affli  perfine , troua- 
tane  ma  buona  parte  ( per  non 
dire  i due  ter7f)con  le  cofie  lar^ 
gbe  quattro  dita;  ma  egli  fi  ma* 
ramgliaua  piu  che  nelle  Città  di  gran  fama  e di  gran 
nome,  & nelle  Corti  di  molti  Trincipi  & Signori 
ben  creati  & uirtuoft , regnauano  la  maggior  parte 
di  cofloro,& eran  taluolta  exaitati  gli  ignoranti  uil 
l^ni,&  fauoriti.Onde  s era  deliberato  di  non  hauer 
piu  dolore  ogni  uolta  che  uedeua  l’imprefi  honorate 
di  molti  grandi, andai  e a rouefiio.ll  VeUegrino  uden 

do 
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do  quello  fuo  parlar  e, dilJe  quefte  fcntentìofe  parole, 

1 L M ondo  non  per  altro  s’è  frnarrito,  (&  è ufci 
to  della  buona  firada  ) che  per  uolere  le  bofchericce 
Seluc  delle  montagne , trapiantare  negli  hor ti  delle 
pianure,  &'  in  cambio  di  ghiande  fode , partorir  dat- 
tili delicati^ 

Ondefipuodireunprouerhioa  quefio  propofito. 
Tu  uuoi  far  d’un  Pruno,un  Melarancio. 

¥ K F T T 0.  Il, 

L o SpedatOffaceua profefiione  di  conofceregli 
huomini  & tenergli  a [indicato,  tal  che  fempre  d-ce 
i ua  il  tale  è della  tal  natura , il  quale  è [amo  quefio  è 
\ £ uri  animo  tranquillo , quell  altro  di  fapu  ng^a  ha  il 

primo  luogo.  Ondenonc  era  mai  altro  che  fare,  d'u 

direi  fuo  lamentijquando  egli  s'ingannaua  aparti- 
to.perche  tenendo  color fiuifjpcfiò  jptfio  fcappauano 
del  manie 0.  & l'hauer  quefia  opinione , deriuaua  da 
il  tenerfipiu [amo  l/d  di  tutti  i II  Pa-gp^o  endemi- 
co,efiendogli  hoggi  mai  uenuto  a noia  questo  fuo  hu- 
more,gli  appiccò  una  mattina  fu  le  reni  quefiiuerfi, 
"ì^n  è la  piu  diffidi  cofa  in  quefio  mondo, che  co- 
nofeere  unbuotno  fiuioiConciofia  cofa  che  fa  bifognd 
che  un’altro  fauio  lo  conofea  ;ma  doue  p quello  che 
fiai&  che  conofea  che  cifiai 

picena  bene  inprouerbio  il  CarafuUa.a  coloro  che 
fi  dauano  a credere  d’effer  faui. 

Ciafeunp  n'ha  un  ramo. 


F K V T T r 


FRATTO.  1 1 T. 

//AVENDO  ricemto  una  lettera  lo  Smarrito» 
la  quale  intenilena  che  unofcrittore  Poeta,  o campo 
• nitor  di  leggende  che  io  mi  uoglia  dire:  era  capitato 

male, &ìiaua per di^erarfi che  unhuomo  leggen- 
do tanti  libriytraducendogli,  & jcriucndogli  (ma§i- 
mamente  che  gli  erano  flati  de  buoni) fl  lafciaflh  con- 
durre al  buioyO  per  dir  meglio  menar  per  il  naflo  co- 
me le  bufoleida  uitij.poi  rifolutofi , dijje  queHa  fen- 
tenT^» 

.Afflai  fono  le  parole  che  fìfiriuono  per  infignaro 
ad  altrhma  il  piu  delle  uoltegli  flcrittori , hanno  po- 
chi precetti  per  imparar  lor  medefìmi. 

La  Campana  diceua  l' Arnoldo  fluona  per  altri  & 
nonperflefljìcomeflt  cofluma  dire  a propofìto  a uno. 
che  fia  buono  per  altri,et  a lui  medeflmo  faccia  ddno 
Coftui  fa  come  la  candela. 

F R F T T (k  I 1 I In 

V N uirtuoflo  giouane  tornando  dalla  corte  d’'un 
gran  Signore  gli  fu  dimandato  dallo  Stucco, comefin 
tanti  anni  di  fleruitùiflhaueua  trattato . Fer amente 
ioflonoSiàtoaccareoCgato  rifflofle  egli,  & ben  uedu- 
to:ma  ho  poco  guadagnato  & affai  fpeflo,  mai  ho  ha- 
uuto  flalario  fermo, ma  ajpettatiue . bora  effèndo  pa- 
flàuto  di  belle  parole  tanto  tempo ;non  ho  uoluto  em- 
piermi tanto  che  mi  faccia  male  al  corpo:  &fbn  ue- 

muto 


mto  a flarmi  con  un  nobtUfUmo  gentil'huomo  che 
mi  da  poco, pur  l'haurò  fempre:cofi  jpero  dt  ripofar-^ 
jni.Hauete  fatto  benedijfelo  Stucco, & foggiunfe  un 
motto  che  lo  doucrebbono  imparare  molti  ; che  po^ 
trebbono  &non  uogliono  potere. 

e' grande  infamia  quella  d'un  Vrincipe,a  effer  lar 
go  di p troie  & Hretto  nella  mercede. 

lo  fon  di  parere,riJpofe  lo  Stucco,  che  il  prouerbio 
del  uulgo  fia  fempre  a propofito;però  l’hauete  intefa 
molto  bene. 

JEgli  è meglio  un  tien  tieni^che 
cento  piglia  piglia. 

FRATTO.  V. 

I L dij^erato  gouernando  alcune  faccende  d' im- 
portammo. per  un  juopadrone,ci  ufaua  diligen'^,fa- 
tica,&  ingegno:& legouernaua  tanto  bene  che  me 
glio  non  fi  poteuano  negotia'^e.  ùndegne  ne  uenne  a 
riufcircalla  fine  alcune  male:  & andare  in  precipi- 
tio  tutti  i fiioi  buòni  antiuederi . Cefi  ne  nceueua  un 
dtjpiacere grande  & a ciafeuno  moflraua  che  ilfuo 
procedere  §ra  flato  con  ordine  perfettifiimo.  talmen 
te  che  gli  huomini  fi  marauigliauano  di  fi  fatti  di fot- 
dini.  Il  diuoto  udédo  quefli  cafi  formò  quefle  parole. 

Se  tal  uolta  gouernando  una  cofa  bene, la  ci  riefee 
male;egli  è da  incolparne  la  Fortuna, che  uuol  di  que 
fte  humane  anioni  fempre  mai  la  parte  fua. 

LaT  inca(per  dir  delle  burle)hauendo  promefio  a 
Tefciolim  di  cauargli  di  tutte  le  Re  ti, ne  pafiò  molte; 


T n y T T I 

una  uolta  un  giacchio  tondo  rìcoperfe  tutti  l iVefci  . 
difierOyO  Madonna  T inca  camteci  di  queflo  int  rig» 

La  Tinca  rijpofe  per  prouerbio. 

A quel  che  uien  di  fopra  non  c’è  ripa  ro.  ' 

F K F T T 0.  F I. 

H AVE  ND  o alcuni  gcntil’huomini  ragionato 
affai  di  co  fe  diuerfe  fopra  i fatti  d' altri, quaft  s' erano 
tutti  ripieni  di  difpiaceri  percioche  fempre  poneuano 
la  mira  piu  alto  che  non  fi  conueniua  loro , & par 
ua  qnafi  che  ciafcuno  defideraffe  trasformarfi  in  ogni 
altra  per  fona, che  cffer  quel  che  egli  era.  L'affetta- 
to con  quelle  parole, moflrò  in  un  fuhito  il  loro  folto 
la  tnhicamentò  di  ceruello. 

In  queflo  mondo  non  è cofafra  i mortali  piu  comu 
ne  che  ilpenfiero  quello  dico  che  l'huomo  fi  mette  in 
fantafta  in  uolere  penfare  che  uno  flato  d'unhuomo 
fila  miglior  de  l'altro.  Et  da  queflo  folto  penfamento  j 

la  noflra  carnai  natura  femprè  uiue  co  trauaglio  del  \ 

le  cofe  d' altri  Ja  qual  fi  potrebbe  quietar  nel  fuo  tran  \ 

quitto  ripofo.  . 

Qjiando  Fiatone  uidde  Teognì,gli  diffe , che  cè 
di  buono  ai  mondo,  & egli  rijpofe.  \ 

Nefluno  fi  contenta  nel  fuo  flato.  i 

F R F T T 0.  F I I.  I 

I 

T t fante  di  Me jferMntonio  F ore fit  facendo  lite 
éotdaua  del  continuo  per  configlio  acerte  dottorejfe 

berma- 
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hermafrodkeitalmente  che  fempre  perdeua,&  a lui 
parcua.  d’acchiappare  il  più  graffo  caflrone  del  bran-‘ 
co;alla  fine  perdendone  unache  glicoceua^fiddibe- 
rò  dall’ bora  in  poi  d’andarfì  a confìgliare, prima  che 
mettefii  banco  per  litigare:&  fu  configliato  da  ma- 
ladettQ  fennoJl  Son  nacchiofo  udendo  quefto  fuo  po- 
co giudiuo  gli  dijfe  una  bella  filn^  diparok)  & fug- 
geUò  il  ragionamento  cefi. 

Colui  che  dagli  ignoranti  compra  i parerfha  fem 
pre  uantaggio  la  penitenza. 

^U’horagli  rifpofe  il  pouero  fanteidice  bene  il  m 
TQituttiiprouerbifonprouati. 

S’un  cieco  guida  raltro,tutd  due 
caggion  nella  folTa, 

F E.  F T T 0,  Fili, 

[ F N "Prelato  uirtuofifiimo  & da  bene , baueua 
un  fuo  Secretarlo  afiuto  malitiofo  fil  ^ual  trouan 

dofi  banditQ  d'un  certo  luogo  cono  fiondo  la  firn- 

plicità  del  padrone:  fece  un  certo  fuo  rinuolto  ditto- 
uelle,& lo pofi  a quefia  difficile  ìmprefa. il  buon  Si- 
gnore cominciò  a menare  la  caufa  fecondo  il  difegno 
del  fuo  Secretario;<ir  ottenne  quello  che  era  impofii 
bile.Il dubbiofo  fapendo  chepafia  eral’unoi&che  fa 
rina  era,l’ altro, dijfe  io  no  me  ne  mar auigUo  perche, 
il  fugace  & malitiofo , ben  è jpcjfo  caua  il  gran- 
chio della  buca  con  la  mano  d’un  altro. 

Io  lo  conofeo  anch’io  rijpoje  il  Pellegrino , coteìfa 
«fiuto  balcfìrierid’inuentioniffeglipuo  dire  aiuti 

X€ 
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quel  che  fi  dice  a tutti  i malitiofi  firn  pari. 

Vna  lana  da  fcardaffar  con  i fafsi. 

F R F T T 0.  IX, 

M B s s E R Lancilotto  Spini  è un  certo  lafciamì 
Slave jil  qual  fi  lafcierehhe  piu  tofio  morire  cheojfen 
àer  alcunoyma  quando  è offkfoflàfempre  lambican^ 
dofi  il  ceruello  come  egli  può  farea  render  pan  per 
ifiiacciata,&  fi  uendica  fempre  mai  a contanti . .A, 
questi  dì  gli  fu  fatto  una  burla  non  troppo  honeSla 
da  due  gran  Bacalavi, onde  il  buono  Lancillotto,  fi  de 
liberò  farne  uendetta,&  tefe  certe  reti  che  non  era- 
no punto  a propofito.  1 1 'Pa^^  ^ cademico,  quartda 
feppe  quefla  fua  faccenda  l’andò  a trouare,egli  dijfe^ 
Contro  a potenti , non  è buona  lafor't^auendi- 
carfii,ma  hi  fogna  adoprare  afiutia  & inganni. 

Tu  dal  uero , rijpofe  lo  Spini  ; Terò  fia  buono  che 
tu  pigli  altro  camino;sì  ueramentegli  replicò  il  Va'^ 
%p,&  molti  che  fanno  quefla  tua  imprefafe  ne  rido-’ 
no  & dicono  quel  trito  prouerbiot 

Tu  pefti  l’acqua  nel  mortaio, 

F R F T T 0.  X. 

L’ac  AD  E MIA  s’era  un  giorno  adunata  per  fa 
re  il  prefiidente, quando  lo  Suogliato  uenne  in  un  fu- 
hito  di  fuori , & cominciò  a gridare  di  uolerfare  & 
dire , contro  a uno  che  uoleua  entrare  ne  t Acade - 
mia,  s^era  tanto  auinto  dalla  colera, che  apena  tut- 
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: filo  quìetarono.al}a  fine  il  Romeo  pajjati  quei  primi 
furori ^li  diede  quefle  fruttifere  parole  per  ricordo. 

J'ipn  uoler  mai  per  conto  alcuno  macchiare  la  tua 
nobiltà, & fepur  la  necefità  ti  firingejfe  o qualche 
calò  • fieno  almanco  le  cagioni  tali , che  elleno  non  ti 
arrecchino  doppia  uergogna , ma  te  ne  fcufino  in  co* 
Inetto  di  tutti  coloro  che  tene  in  colpa ffero. 

lo  non  corro  mai  a furia, dtjfe  il  Zoppo,  angi  nelle 
! imprefe fimili,mi  gouerno  da  uecchio,e  come  fi  dice^ 
Piglio  la  lepre  con  il  carro. 

i f K F T T 0.  X I.  \ 

Fu  ghiotto  ejfendofì  arricchito  con  infinite  tri* 

' ftitie  fe  ne  gloriaua  del  fuo  acquifto,ma  piu  fi  ùanta* 

\ ua  del  malitiofo  fuo  procedere  .ultimamente  capitan 
' do  male , dijfe  quefle  parole  cor  am  populofper  dire 
anchor  per  lettera\qualche  cofa)  accioche  gli  altri  ri* 
baldi  s'emendaffero. 

Ogni  rnalitia  al  fin  fi  fcuopre  ,&  palefandolafi 
riceuc  quel  premio  che  fegli  conuiene. 

Quando  uno  torna  fpefioafarmale  & non  se* 
menda,  & alla  fin  capita  male  fi  dice  un  prouerbi» 
molto  trito . 

Tanto  ua  la  gatta  al  lardo  che  la  ui 
lafcia  la  zampa. 

F R F T T 0.  XII, 

It  tranquillo  hauédo  prouato  piu  Corte  di  Signe 
ritdiceua  nòfi  hauer  mai  apilottato  per  troppi  mefis 

€c  a 


F K r T TI 

ejfendogli  uenutotal  feruitàa  nòia , & alla  Cortf 
per  confequente,afaflidio  ha.  ne  primi  principe  pa-~ 
reua  che  le  carer^  fufiino  efireme,  & alla  fine  le  fe 
nandauano  in  fumo.  Lo  fmafrito  gli  pianto  queSìò 
detto  per  nf^ofla. 

ì primi  fauori  della  Corte  fon  piu  dolci  che  Urne-* 
le, ma  alla  fine  piu  amari  che  ajfentio,&  piu  che  tof> 
fico  uelenofi . Tero  fi  dice  per  prouerhio  a tutti  co- 
loro cheferuono  il  tempo  della  lor  ulta  alla  nobiltà 
del  tinello. 

Chi  uiuc  a corte  muore  fu  la  paglia, 

F K F T T 0.  XI II, 

Vjlnimuccia  da.  Fano,haueua  co  fi  poco  ceruel-^ 
lo, quanto  huomo  chefojfe  uiuo  a fuqi  tempi  ( inantQ 
che  egli  morifii)e  cominciò  araccapet^re  infieme 
tutte  là  cofe  che  il  fino  ceruello  haueua  guidate  per 
mala  uia,&  nell'ultimo  nhaueua  fatta  una  di  quel-^ 
le  marchiane  ma  perche  la  gli  coceua  piu  dell’ altre,, 
tutta  uia  in  cambio  di  penfare  a guarir  del  mal  che 
Domenedio  gli  daua,andaua  fempre  rompendola  te 
fiaaciafemo  che  lo  uifitaua  ,fcufandofi  con  alcune 
girandole ffcolpandofi  delle  fue  materie  piu  che  egli 
pbteuaX eleuato  ejfendo  un  giorno  a uederlo,  ^ a-* 
fcoltando  unpez?^quefio  fuo  farnetico  •:  per  auer-s 
tirlox&chefi  rimanere  da  tali  ciancie;dij[e, 
il  penfare  a rimedi, poi  che  altri  h incor  fa  nel  ma 
le  che  fi  poteua  da  prmcipiof :hifare;  altro  non  è che 
fenga  fapere  niente fUoler  moftrar  d’ effer  fauio  dopò 
ilfvttQy. 

Vm- 
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t ì^animuccia  intejh  &rijpofeperprouerbio:lo  uor 

.rei  ejfere  dijje,egli;di  coloro  che  fono  nella  ualie  del- 
l'Orfq,cbe  fanno  fempre  le  cofe  bene, perche  le  fanno 
: due  uolte.ma  chi falla  la  feconda, tocca  uncauallo. 
Se  s’hauefle  a fare  le  cofe  due  uolte 
, ciafcun  farebbe  fauio. . 

F n r T T 0.  XII  IL 

Essi  NDO  adunati  gli  ^cademiqi  un  giorno; 
pekbmna  forte.gU  ft^ron  molti  altri  huomini  a udire 
. i motti,le  fenten-ze  che  fi  diceitano,&  le  opere  che  fi 
leggeuano  per  dare  alle /lampe,  (f  uando  coftoro  heb 
hero  udito, le argutie  & di/fute fatte;  fu  uno  di  loro 
che  allacciandofi  la  gabbanella  del  dottore,/!  mejfe  a 
nuoto  nel  pelago  delt./Icademia  fen^a  la  Zucca;  & 
i hauendo  una  parte  de  frutti  afcoltato  dijfc  : quesìi 
buon  libri faranno  ilprcpofito  certamente  dapaffa- 
re  il  tempo . Il  Bordone  per  forte  era  Trefìdente , il 
quale  udendo  queflo  fatappio  cinguettare  fi  falata- 
niente,  fe gli  uoltò  con  un  dirgli  meffere* 

I buoni  libri  non  fono  ferirti  per  paffare  il  tempo, 
ne  fi  debbon  leggere  per  paffare  il  tempo  ;ma  per  ac- 
quiflàreil  tempo,& gouemar fi,  & regger  fi  atépo. 

Legga  ciafeuno  neramente  l' opere  buone,  & lafci 
fiarle  cattiueiaccioche  leggendo  non  perdali  fuo  ti- 
pO’,effendo  ferino. 

Tempo  perduto  non  s’acquifta  mai. 

F B F'  T T O.  XV. 

<Z.’a  r a l d o de  Batri  -,  huomo  ìetteratifiinfd^ 
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molto  intelligente  delle  cofe  del  mondo  : efjcfidé 
fiato  dettò  di  douere  andare  à ejjer  maeflro  d'un  fi^  ‘ 
glimfo  £ un  gran  Duca  ytienne  ne  l'\Academiat,  & fi 
rallegrò  con  ejfo  noi,  & noi  con  lui  ; alla  fine  facendo 
la  diparten'ga  ci  pregò  che  noi  gli  defiìmo  una  fen^ 
tenga  per  qiiefio  fuo  officio.  T^oi  rifinngendoci  infie 
mé( facendolo  tirar  da  parte )&  alcune  cofe  fopra  Ix  ' 
fua  perfona  difcorrendo  ; trouando  l' Araldo  hauere 
alcuni  peccatug^: facemmo fcriuere  quefla  fenten-  i 
ga  al  nofiro  Cancellieri , & gnt  ne  demmo  bella  & ' 
fuggellata. 

Chi  uuol  diuentar  maefiro  d'altri , & ordinar  Ix 
Ulta  de  Trincipuconuiene  che  gli  hahhia  un  giuditié 
chiaro,una  intention  retta, itparlar  molto  corretto, 
la  dottrina  ben  fana , & la  uita  fenga  uitio  alcuno, 

& poi  fi  ponghi  a far  tale  exercitio' 

llprouerbio  che  dijfeFanaleJ)uffone,ejfendogli 
detto  fe  fapeua  quanti  huomini  da  bene  fufiino  al  ma 
do  ; fiard  forfè  bene  in  quefio  propofito , per  i buoni 
maefiri  che  fon  dati  molte  uolte  ai  Signori  grandi, 

E fon  fi  pochi,che  fi  polfono 
nouerar  col  nafo. 

F U V T T 0.  XP'  l. 

Lo  fmarrìto  pochi  giorni  fono,  portò  un  fuo  libra 
neW  Academia, acciò  che  gli  foffe  cenfurato.Tratta-‘ 

Ha  quefio  fcartdbello  d'una  materia  bejhalé , fcrittx 
per  riprenfiiòne  d'uno  dottoruccio  infame  , I Signori 
Academici , ( come  coloro  cheamauano  lo  Smarri- 
to)lo  configliarono  che  douejfe  firacciarlo  , perche  co 

Hojceuana 


Dn  L L^  zrcc^:  ao4 

fiefceuano-dipoc  ogiouamento  effer  tal  opera  a colui 
acuiera  fcritta  . Onde  il  Fiandante  per  con ferma- 
tion  di  fi  ottimo  ccnftglio  difje  quefte  parole. 

Stolto  farebbe  il  creder  d’uno  firittoredmaginan^ 
doft  di  regolar  con  la  penna  uno  federato  Jl  qual  non 
teme  il  rimórdimento  della  fua  cofeien'^. 

Betto  .Arrighi quando  elodaua  un  buono  j dice 
che  lo  faceua  accioche  i buoni  megliorafiinOi&  bia^ 
fmaua  fempre  il  cattino , accioche  fi  emendajfero  i 
cattiui.ma  il  prouerbio  dice  cOfìt  fe  noi  uogliamo  an- 
dar dietro  a tefli  antichi  corretti  y & lafciar  quegli 
che  fon  corrotti  modernamente. 

Lodando  il buoiijè  poifempre  migliore 
Riprédiil  trillo, ogn’hora  ne  uien  peggiori 

F R F T T 0.  XF.II, 

V N certo  .Anabatiflayhauendo  una  afiratta  jux 
chimera  nel  capo  andana  ftmpre  allibandola  & rna- 
gnificandola,& la  feguitaua  al  buio  ; come  certi  che 
tolgano  a confettare  cofe  f rane,  Fltimaméte  egli  la 
meffe  tato  altayche  la  lo  fece  dare  un  buono  framaT^ 
%p  in  tcrra.Lo  Spedato  .Academico  noftro  in  cambio 
di  fcufarlo  con  quefte  parole  gli  diede  una  buona  ra-* 
mutata. 

Gli  huomini  inconfidcrati,&  leggierìyamano Jpef 
fe  uolte  quello  deue  la  uoLontàgli  trajporta , & non 
quel  che  la  ragion  gli  dice* 

Q^uefto  uoler  feguitare  una  fua  caparbia  opinio» 
ne, è come  un  aggirar  fi  da  pa'i^^yperò  fi  dice. 

Tu  uai  come  mofea  Lenza  capo. 

Cc  4 
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pretto,  xf  ih. 

V K Signorotto  affai  di  buona  entrata , & pa^ 
drone  di  molti  caftelhiuenendo  a V ineggia  ci  ricer-» 
co  di  ucnire  una  uolta  alla  diffuta  che  noi  facciamù 
jècrcta,  & baucndo  udito  di  molte  coffe  che  gli  piace, 
uano  uolle  da  noi  alcuni  detti  per  amaeSìramento 
della  JUaperffona,& di  queffto  nonffolamente  ci  pre- 
gò ma  fece  d’ alcuni  tapeti  urihonorato  preffente  al- 
f .Xcadcmia  per  ornamento  della  cathedra  dellet- 
torcy&per  il  ffeggio  del  SignorTreffidente.Onde  adtt 
nati  inffìeme  tutti,  furono,  fcritte  quefte  ffenten'ge. 

Del  Peregrino. 

J nofiri ffcritti,nongli  accettate  por  configli  d'huù 
mini  ffauhperchenonffon  buoni,ma pigliateliper  aui 
■ffo  £ amie & ff jruitor  uolìri  ,che  fon  perfetti. 

Del  Viandante. 

Vituperoffo  è quel  Signore  che  (pende  piu  tempo 
ne  piacer  laffciui , che  nel  regger  i ffuói ffudditi , & ffe 
medeffimo.  Del  Perduto. 

Con  gran  diligenza  & induflria  debbono  i Prin- 
cipi examinare  la  bocca  di  coloro  che  (òtto  ombra  di 
utili  perjuaffioni, cercano  con  ruma  del  compagno  la 
propria  exaltatione. 

Dello  Stracco. 

Molti  Principi  non  attendano  ad  altro  che  a ilor 
piaceri, a metter  a effetto  i lor  contenti , pigliarffi  gli 
bonari, goder  le  pompc,compiacerffmel  ffau(lo,&non 
hanno  alcuna  cura  de  i ffudditi  loro. 

Del  Bordone. 

M Principe,o  Signore  che  deffidera  et efferbuonoè 

mecejjar-io 
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yjeceffarìo  che  fappia  uer amente  elegger  le  buone  epe 
re  degli  altri  Trincipi,  &'non  fi  lafciar  metter  nel- 
l'animo ^ quello  che  sà  lantalitiofa  lingua  lodar  de 
Trincipi  ; & fculpirft  nel  cuore  ogni  cofa  che  parla- 
no & aprouano  per  buono  i mondani  Cittadini  & 
fudditiloro. 

Dello  Stucco". 

La  propria  natura  del  tiranno  v adunare,  et  ruba 
re  del  continuo  il  teforo  de  foreftieri,  & spenderlo  in 
ufoproprio, & co  quello  cauarfi  le  fue  cattine  uoglie. 
Del  Romeo. 

^nchora  chei  Trincipi  odino  Uolentìeri,&  ufino 
ogni  diligen'za  nella  lorcittàimille  ruberie ,miUe  ho- 
micidi, mille  ajfaf  inamenti  accaggiono  ch’eglino  non 
ne /anno  nulla. 

Dell’AlTetato. 

L'huomo  debhe  hauer  compa filone  a quéi  Trinci-^ 
pi  che  diedero  orecchie  alle  lodi  dell' addat ione  in  uì 
ta,perciochc  nericeuerono  conia  penna & conia 
lingua  molte  biaflemme  in  morte. 

Del  Rifoliito. 

Qjid  Trìncipeche  tienconto  ^elltcofechefìfan. 
no  in  fuaprefen"ga,  & premia  gafiìgafecordo  che 

fa  bifogno:  Fa  poco^'emn  ticnpmcuradiqueilechc 
feguono  infua  affewga. 

, Del  Dubbi  ofo. 

Vn  Trincipenon  fi  può  mojirarpiuìidlorofo  prea- 
le,& di  animo  generojò;che  riconofcereifauorirè,^ 
aiutare  un  yirtuofo  huomo(fia  di  che  profejìion fi  Oén 
glia)trauagliato  & sterrato  dalla  FcUwm, 
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Del  Veloce. 

VnTrindpecon ogni jhefa  & diligenza  dehhe cer 
care  di  tenere  due  cojè  nel  fuo  flatojhuomim  mlorofi 
ejpertiin  arme  che  lo  difendino,et  bitohi  littrrati  uir 
tuofi  che  lo  aminifirino,et  di  quefio  fi  dehhe  gloriare. 

Del  Pigro . 

'tip  dehhe  mai  perdere  il  cor  generofot  ne  la  gran 
deg^ga  dell'anifi'io  làn  Trincipe  nohilifiimo  ; fe  bene  il 
fuo  flato  gli  uten  tolto  per  for%a  oper  inganno. 

Del  Pazzo. 

I cattiui  Signori fon  come  i uiUani,ehe  ingraffati  i 
porcife gli  mangiano. 

Del  Zoppo. 

La  cupidità  è nimica  d'ogni  honeflà. 

Dello  Suogliato. 

'tlpn  dehhe  il  Trincipe  cofì  facilméte  creder  ogni 
cofayWa  riferhar  fempre  un'orecchia  aU'accufato. 

Dello  Smarrito. 

Ogni  attOyCt  ogni  operatone  tede  o al  dàno,o  aU'it 
tile  dell' uniuerfale , però  ogni  male  che  accade  nella 
cittàyne  uiene  dato  parte  di  carico  alSignore:et  alci* 
ni  legano  p fermo  che  egli  ci  habbia  parte  di  colpa. 

DelDiuoto. 

S cmpre  fi  donerebbe  ingegnare  il  Signore  di  teme 
re  Iddio, di  efjer  amico  di  tutti,  et  tutti  hauerper  a- 
mici,&  non  ejfere  nimico  di  nefluno . 

- DelSonnacchiofo. 

II  Trincipe  fi  dehhe  fare  ammirare  piu  per  la  uir- 
tu  di  dentrOjcheper  i ue^imenti  di  fuori. 

. Del  Sollecito. 

1^(0» 
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1^0» /?  dehbe  lafciar  mai  uincere  il  'Princ  ipe,  da  i 
benefici  depioifadditi. 

Del  Malcontento. 

Conia  poffan%a  de  benefìiì  fi  debbe  far  fentire  il 
Vriticipe  piu  lofio  ihe  con  l incuria  temere^  — 
Dello  Spedato. 

Dcbhe  il  Trinripe  conferire  i benefici  naturaltHen 
te  a chi  nè  degno  y&  no  n afprttarlodi,  o adulationi; 
per  donare  il  fuo  a chi  non  merita. 

Del  Difperato. 

*Piu  de altri debbefapere il  "Principe,  ft  come 
ha  piu  de  gli  altri , perche  fecondo  che  egli  prefenta 
tro  & argento  ;pofii  anchora  a fuoifuddhi  donare 
toiìumi , bontà. 

Quddo  furono  apprefentati  quefi  detti  a quel  Si 
gnor  e dal  noflro  C orrieri.A  cademico,quel  Signor  de- 
finaua,&  lafcìuto  di  mangiare  gli  leffe  tutti,quando 
hebbe  finito  diffe  il  Corrieri', Signor  quefìefono  le  pa- 
role amoremlt  noflre  che  noi  habbiamo  dettele  qua 
1 lino  meritauano  tato  fauore,  d’hauer  lafciato  il  cibò 
per  leggere  le  cofenefìre  al  quale  riffio  fe  il  Signore. 

Maggior  gufo  riceue  l'animo  dei  cuore  udendo  li 
I maturi  & buoni  configli  > che  non  fa  il  corpo  de  i ci- 
bi conditi  & faporiti. 

Ile  orrieri  dopo  Ihauer  fatti  i debiti  ringratiamen 
ti  fi  partì  pregRdo  il  Signore  che  gli  feufafit  fieno  ha- 
’■  ueano  fodisfatto  a pieno(ben  che  fi  dice  in  prouerbio. 

Chi  dice  tutto  quel  egli  sà , Fa  tutto  quel 
r che  ei  può  & mangia  ciò  che  egli  ha , non  gli 
refta  niente. 


— y 
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F R r T T 0 XIX. 

t'' n o de  firn  primi  Capitani  bauendo  intefo  co* 
me  il  fuo  S ignare  sera  degnato  di  riceuerc  alcune fen 
ten'ge  da  i noflri  .Academici,  ricercò  dalnoftro  Can^ 
cellieri  una  copia  di  quelle t alle  quali  ui  aggiunfe  que 
lìe  gnene  diede  molto  uolentierL 

'Heffuno  fi  guadagnò  malgrado  dhonore,  o di  glo 
riatfen'ga  pericoli  grandi  fimi, 

Vn  Vrincipcpiu  ficuro  dormirà  fopra  il  letto  dia- 
na uelenofifiima  ferpe,  che  fidar  fi  di  chi  fempre  cer- 
ca di  torgli  lo  Stato.  ' ' 

I fidili  uafialli  d'un  Vrincipénon  debbono  foppor 
tar  r ombra fUon  che  un  minimo  apparecchio  del  pe- 
ricolo, che  porta  il  Juo  Stato. 

C hi  ferue  a Trincipe,  dehbe  efier  certo  che  ancho- 
ra  che  egli  operi  fempre  bene  y egli  è for'ga  chepafii 
per  molti  affanni. 

L’honor  della  Fama  molti  lo  uorrebbono;  ma  il  peri 
colo  dello  acquiflarfela  et  la  fatica,  ognuno  lafugge. 

S e col  de  fiderio  fi  compr afferò  gli  bonori,  il  minor 
faldato  che  fi  troui  ne  farebbe  piu  ricco  di  Cefare, 

Molti  faldati  uanno  alla  guerra  carichi  dldanarty 
& ritornano  carichi  de  uitij. 

Le  lingue  che  ragionano  detta  guerra  fono  affaUet 
le  penne  che  fanno  fcriuere  come  la  fi  donerebbe  gui- 
dare ; ma  pochi  cuori  hanno  animo  di  combattere,&‘ 
pochifiime  for<:(e  da  uincerla. 

Meglio  s'imparano  le  cofe  detta  guerra  nel  com- 
hattercyche  non  s'imprimono  nel  cerueilo  a leggerle* 

II 
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JtCàpiiàno  riceuendo  quefiimotti: , dijfe  unptQuvr--- 
kiOj  il  quale  poche  uolte  falla. 

Chi  pratica  con  maggior  di  lui , 
puòauanzare  & non  perdere, 

F R F T T 0 XX. 

F V R o N portate  'alcune  compofttioni  (davn 
galante huomo)  alnoHro  Trefidente,  chele  douejfe 
vedere  & dire  Copra  di  quelle  il  fuo  parere.mafra  le 
altre  cofechegli  facejfe  a fapere^  s’egli  era  flato  prò- 
lijfo  nel  dire  , obreue.  Tiacquero  aflai  le  fue  dotte 
opere , & circa  U dir  lungo  o corto , hebbe  per  rijpo^ 
ftaquefle  parole. 

'flonpuo  dire  C huomo  fi  poche  parole  yche  non  fìa 
tuffato  per  cicalone  ine  far  fi  lunga  diceria  alcuno  elo 
quente,  che  fia  baflante  al  bifogno  ncflro. 

In  queflo  mondo  è un  malfare , odircofit  alcuna, 
percioche  ci  fono  all’età  noflra  molti  che  non  fanno 
far  cofa  buona^ma  fi  ben  dir  male  di  chi  sa.  talmente 
che  facendo  &non  facendo  fi  tocca  di  male  dentate 
da  i maligni , ne  mi  faperei  rifoluere  fefia  meglio  heg 
gCfd  taceremo  il  fauellar  e, andremo  adunque  per  me%^ 
^odelprouerbio. 

chi  troppo  parla  è tenuto  matto  , 

& chi  non  parla  diuien  muto  affatto, 

F R F T T 0 XXI. 

F NO  >{  è marauiglia  fe  .Amone  figliuolo  di  Da 
Ritte  ingannò  la  femplice {creila  Tamar  ,fingendofi 
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amalato  : maringannoifenT^la  fon^  farebbe  pòca 
giouato.  Ma  che  diremo  noi  thè  hoggtfènxa  for^a  ai 
cuna  buominifono  ingannati,  & tonofcendo  molte 

mite  C inganno  non  lo  uo  ^lion  conofiere,& fi  lafcia-^ 
no  i/.'g  limare, la  qual  cofa  è mal  fatta;però  leggenda 
l’Mjìratto  vna  Icttione  [opra  quei  verfì  di  Dante 
cap.  XVI.  Infer. 

Sempre  a quel  ucr  c’ha  faccia  dimen^gna  &c. 
Et  hauendo  detto  molte  belle  cofe,  & fra  molte  fèn- 
ten^e  diffe  qucHa. 

Gli  inganni  fono  infiniti  che  fi  fanno  gli  hmmini 
l’un  l'altro, pere  he  quello  fotta  coperta  di  Merita  man 
da  a effetto  la  meuffogna  ; con  l’ombra  della  uirtù  fi 
dipinge  il  uitio, l’inganno  fi  uefte  delle  parole  della  fé 
dr,&  fatto  il  conio  della  bontà  fi  ffiende  la  malitia. 

Mnchora  non  e da  fcordarfi  itprouerbio  (he  sufa 
in  quesìi  fimil  cafi. 

Non  è ingannato  fe  non  chi  fi  fida . 

FRATTO  XXII. 

I o lefii  giàunadiftintionefralafapicm^a  &lct 
Scienp^  che  a vna  s’appartiene  ftper  le  uirtù  Eter- 
ne,con  vna  mirahil  cognitione  dell’intelletto  : & al- 
l’altra le  temporali  coff  con  vna  ragioneuol  pratica. 
Onde  chi  dicefii  di  faper  la  prima  perfettaméte  far  eh 
he  temerario  y fi  come  ignorante  colui  che  dell’altra 
non  ne  fiipefii  qualche  poco,  ma  l Eleuato  noflro  .A- 
cademico  dice  che  non  accade  fapere  hoggi  tante  co- 
fe , perche  non  fi  ffende  moneta fi  a l’ingrofjo,  & l’ac 
compagno  t on  questo  detto . 
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Jl Ifai  campo  ha  l’udito  per  accettar  le  fapienti  pa 
' role, ma  poco  luogo  ritroua  la  Sapien':^  nei  petti 
per  alloggiar ft. 

Ognuno  fcriuetOgnunoinfegna,malegentiflan 
no  falde  ai  macchione,&  afcoltando,fe  ne  ridono, Ja- 
pendo  che  il  proutrbio  dice. 

Vn  paio  d’orecchie  feceano  cento  lingue. 

1 o ne  conopeo  parecchi  centinaia, dijje  lo  Strac- 
eOjche  fi  fanno  beffe  di  ciò  che  fi  dice  di  loro  ifauella 
peramore,o  riprendigli fen%a  amore  -,  a tuo  pofla  di- 
con  eglino, & alzando  il  capo  fine  uanno  in  là,  però 
è ferino  di  filmile  generatione. 

Jgliè  formica  di  forbo,che  no  efee  p baflare 

F R F T T 0 KXUI. 

D V E huomini  in  quefia  mirabilifiima  patria  di 
Vinegia,contendeuano  infieme , yno  uoleua  fiuperar 
con  le  ricche^ , & grande^ge , la  nobiltà  pouera 
deli'altroiil  pouero  fi  difendeua  con  autorità  & con 
cffempi,&  con  i fuoi  buoni  portamenti,  .A  punto  fi- 
pragiunfi  liviandante  jlcdàe1/nico  quando  s’allegd 
ua  i fatti  d\Attilìo  H egulo  che  fu  fi  pouero  che  il  S e- 
nato  a fitfi  dclpublico  ,fece  dare  alla  moglie  da  ui- 
uere  & a i figlino  li;volendo  che  egli  reftajfe  in  ^ fri 
ca:cofi  andana  rijpondendo  & ripròuerando  il  dana- 
rofo,  (non  iiìante  quefti  effempi,  an^ifacendone  bef 
i fé)  al  pouero  con  ciancio  affai  fuor  dipropofito , & 
j fopragiungendo  all' imp-rouifi  il  Fiandante  (come  ho 
I detto)  fu  afiretto  a diuider  quefio  tumulto  diparole: 
I cndeuoltatofiaquelriccodiffebrenementVt 
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la  Fortuna  non  muta  il  nafcimento  nobile, facon-  | 
dolo  ignobile;  lo  cjfer  feruo,  onero  cadere  in  pouertà, 
può  anenire  a ciafcuno' , 

Hor  fta  come  ejferfi  uoglia,il  punto  è (jueflo , che 
UH  uirtuofoyfappi  quanto  ei  vuole  ,&  che  fia  fenga  di 
nari , egli  fi  morrà  fempre  di  fame  ;&fe  per  forte  è 
fiato  per  il  paffato  ricco  (il  che  poche  uolte  accade) 

& cadendo  in  pouertà , uogli  feruirfi  d'un  Giulio  da 
coloro  che  egli  di  ducati  ha  feruito  altre  uolte  ; non 
ne  fa  nulla, perche  faranno  uifia  di  non  lo  conofcere, 
tanto  che  tatti  i prouerbi  fonprouati , per  infine  a 
quei  che  fon  per  lettera  come  quefio. 

Tempore  fcelici , omnes  nominantur  amici, 

Dum  fortuna  perir 

Nullusamicuserit. 

F ZI  F T T 0 K.XllU, 

^ V N A pancaccia  di  giorneonì  fi  ritrouo  il 
pa%p^  ,/Ìcademico  a ragionare  un  dì  ch'egli  fe  n an- 
dana dondoloni  a torno  : & rifguardando  coBoro  in 
uifo, conobbe  come  non  nera  alcuno  che  nonfojferic 
co  & fuperbospoiper  rouefcio  della  medaglia, igno- 
rante & mala  lingua.  Entrato  adunque  in  uartj  cica 
lecci,fentt  il  pa'ggp  come  coHoro  ragionauano  uolen 
fieri  degli  huomini famofi,&  rcgiftrauano  l’uno  con 
l'altro  molte  cofe  d'honore,onde  egli  fi  fiuppì;  Sfia- 
to un  pe'g^  a {gambettare  anchor  lui,  & a dire  del- 
le nouelle, gli  uenne  a taglio  di  dar  loro  una  buona  ne 
fijola  da fiicciarei&  a pr.opofito fioccò  quefic  parole^ 

Ornanti 
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Q^^uanti  fono  gli  huomini  hoggi  al  mondo , infiati  di 
fuperbia  ricchi  dei  beni  mal'accjuiftati  da  fuoi,& pof 
feduti  da  loro  che  del  continuo  ragion  no  di  cofe  fa- 
• mofe  & honorate  ; & poi  pajfono  la  uitafen%afa- 
i may& fen%ahonore. 

t ui  fu  un  galante  huomo  che  intef  ? il  gergo y & ri 
! ffofe  per  acquiflar  honore  è neceffario  molta  pruden- 
! in  conferuarlo  molta  patien^a.  & io  non  ho 

i ne  luna  ne  l altra  .però  dice  il  uulgo. 

Bifogna  effer  tagliato  a buona  luna . 

j;  F R F T T 0 XX  FI, 

I Fn  virtuofo  gentil  huomo  y ma  pouero;  teneua 
grande  intrinfichez^,  Ó"  amicitia  con  un  ricco yC  no 
\ bile  4 II  noHro  Stracco  jLcademico  uedendo  fi  fatto 
i legame  dibeniuolemia,  dijfe  quello  non  èilnodoG'or 
; diano’yperche  mi  par  uedere  che  la  tenga  poco  quefia 
I legaturayconciofìa  che  gilè  fritto  cofi. 

Fdì  dire  Demofthene , il  tal  pouero  è amico  d'un 
I ricco.  Hijpofe  egli, non  ne  debbe  effer  nulla , da  che  Ik 
profferita, non  gioua  aUafua  mifèria.  però  fi  dice 
Tanto  è il  ben  che  non  mi  gioua: 
Quanto  il  mal  che  non  mi  nuoce» 

F R F T T 0 XXFIL 

I 

I t Saluiatì  donò  all .Academia  un  bellifiimo 
! quadro  di  pittura, nel  quale  erano  la  Sapienza  la 

Fortuna  dipinte , & eiafcuna  con  diuerf  ghirlandi 
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fuhlìmaua , adornam , & pareua  che  ai  altaglorià 
folleuaffe gli  huomini  d'ogni  Hato, grado , & dignità  ' 
che  elicilo  hauenano  d intorno . l^n giorno  ui  furono 
apiccate  [otto  cjuefìe  fentcn'ge. 

La  Fortuna  non  sa  federe, 
chi uienfauorito  continuamente  dalla  Fortuna, 
poche  uolte  falla  che  non  hahbia  yn  ramo  di  matto. 

Colui  è degno  d'ogni  male , che  della  fua  Fortuna 
ftuergogna. 

In  ogni  luogo  doue  arriuerà  il  fapiente  huomo,fa~ 
va  cittadino  di  quella  patria . 

La  pura  mente  apprejfo  Iddio, et  la  ulta  lodata  ap 
prejfo  gli  huomini  j è il  camino  nero  di  fapien'ga. 

kare  uolte  auiene(fempre)che  la  Fortuna  non  of 
fendale  grandifimeuirtù. 

La  uera  fapien%a  non  è quella  che  uà  uolando  con 
le  all  delle  parole;  ma  quella  che  fi  fa  uedere  con  fo-^ 
pere  della  uirtù , è perfetta. 

Il  cenno  della  Fortuna,gouerna  tutte  le  cofe . 

,A  molti  la  Fortuna  dona  troppo  ; ma  tanto  che 
bajli  non  diede  ella  mai  ad  alcuno . 

Il  Sapiéte  no  fi  marauiglia  di  cofa  che  gli  accaggia, 
Tarchejempre  la  Fortuna  (faluo  il  nero)  babbi 
fauoreggiatogliingiuFli,moltopiu  che  igiuUi. 
Vorrei  buona  Fortuna, 
la  Sapie  nza  chi  la  uuol  la  foglia. 

F R r T T 0.  XXFIII. 

■ 5 E Iddio  feliciterà lanofira.Academia,noi 
Gabbiamo  determinato  di  fare  un’erario  doue  s han- 
no 


h 'ÈL  t s4  2 V CC^.  210 

m da  riporre  tutti  i preferiti  che  ci farannofatti,(noi 
ftaremo  male  dtffe  lo  Suogliato)rìonperfoflentdmen 
to  dell' Academia,percioche poca  copila  tiene  in  pie 
di}  ma  per  aiutare  ipoueri  mrtuofi  che  fono  da  ciafcu 
na  parte  ahandonati  ; Dio  uoglia  che fia  tanto gran^ 
de  il  noflro  erario  che  pofii  far  di  quelle  prone  in  uer 
fo  iuirtuofi}Chefece  quell’ altro  in  uùrfo  Gneo  Scipio^ 
ne,  quando  gli  maritò  la  figliuola,  tìoggi  fi  ueggono 
infinite  compagnie  d’huomini  che  a poco  a poco  fon 
crefciute  ,&  è fiato  fatti  loro  lafciti,&  dato  entra-' 
tCfper fabricare,per  ijpendere,et  per  altre  nobili  im- 
prefe.&  coloro  che  l'hanno  fatte  falire  in  buono  fia- 
to non  fon  però  Vrincipine  .Arifiomi  > ma  artigiani 
(i  & genti  ordinarie  ; Tv(on  fia  adunque  fi  gran  cofa  a 
s -venticinque  litteratì  & huomini  da  bene  a principia 
re  }&  mettere  inan^j  una  tanta  imprefahoneHa. 

[ Credo  bene  che  a ciafeuno  di  noi  gli  facci  male  non 
poter  egli  folo , metterla  in  affetto , fia  con  Dio  : Ma 
md'gi  che  la  fi  fia  potuta  uincere  àfono  fiate  di  gran 
dijpute.Chi  diceua  che  affai  era  il  mantener  noi  me^ 
defimi  fen%a  cercar  piu  inan%i , percioche  fubito  che 
noi  haue fiimo  fatto  l’intrata,  ci  farebbe  fiato  degli 
I uccelli  di  rapina  che  cihauerebbero  fatto  fopradiffe- 
I gno  3 e tal  pi  farebbe  me  fio  a popparla , che  non  cercò 
I mai  d’una  balia  per  lei . Mitri  d cenano  che  la  uirtvt 
! fia  ben pOHera,conciofia  che  i uirtuofi  uiuono per  tut 
i to . M negando  Epaminonda  & Veloptda  Thebani  : 
j huomini  f amo  fi,  ma  pouerifiimi:& Mrifiide,Socra‘- 
i te,&  Thocionc  Mtheniefi  fmilmente.& furondet~- 
1 te  molte  fenten':^  in  lode  della pouertà. 
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Il  Romeo 

Sempre  hano  dato  i Cieli  poche  ncche%^  alla  uirtù. 

II  Viandante 

Himprotterando  un  certo  faccente  a Diogene  la  po 
uertà  ; egli  gli  rijpofe , per  la  ricche^jta  ft  fanno  di 
cattine  opere  ; come  ejjèr  tir  anno, ladro  &c.  ma  per 
la  pouertà  non  mai. 

11  Bordone 

defi  deriamo  molto, & faremo  contenti, et  le 
poche  cofe  ci  parranno  affai. 

Lo  Stucco. 

Ter  lapouerta  non  nidi  mai  tormentare  alcuno 
huomo,ma  per  ricchezze  efferne  puniti  molti . 

Lo  Smarrito 

'Ifon  mi  reputo  a uergogna  l’ ejfer  nato  pouero» 
ma  arrofim  bene  d'efferé  ricco  per  uia  di  ribalderie, 
& triflitie , 

Il  Perduto 

La  pouertà  mia,m'ha  fatto  conofcere  quanti  ami 
ci  io  habbi,& di  che  forte  eifbno. 

Lo  Stracco  il  quale  era  prefidente  fi  rifoluè  di  met 
tere  apartito  fe  fi  doueuacercare  di  fare  il  luogo  fìa 
bile  con  alcuna  entratA,&  fu  vinto  il  partito, & già 
molte  cofe  di  valore  ci  fino  fiate  prcfentate.però  dice 
bene  il  prouerbio. 

Ogni  cofa  vuol  principio. 

F R F T T 0 XXIX. 

I L Diiiino  Tintone  nel fuo  primo  libro  delle  Icg 
gi  diceua;T<lpi  ordiniamo  et  comandiamo  chel’huo-^ 

mo 
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Imo  ilqual  non  regge  bene  la  ulta  fua,& non  gouerna 
bene  la  fua  cafa,  & non  miniflra  ben  le  fue  faccende^ 
& nondifciplinala fua famiglia  uiuendo  in  guerra 
' con  la  uicinà:^:ehe gli  fta  dato  uno  che  lo  regga  qua 
jì  come  sìoltojè  non  che  per  uagabonio  fta fcaccia- 
, to  dal  popolo,  perche  mai  fi  mette  fottofopra  la  repu 
■ blicaffi  no  per  huomini  che  fieno  difregolati  della  lor 
aita . Ver  certo  ha  gran  ragione  a dir  quello  che  dice 
Vlatone , percioche  l'huomo  ilquale  è feordato  della 
fua  perfona,firaccurato  della  fua  cafa , & tenga  di- 
i feorretta  la  fuafamiglia,& non  tien  pace  con  il  reg- 
gimento’,a tal  huomo  è giuflo  che  lo  difcaccino  del  po 
polo,&  che  lo  leghino  come  paz^oj  che  inuerità  che 
nello  Spedale  de  matti  uifono  incatenati  tali , i quali 
' pofii  in  libertà,non  farehbono  tanto  male  come  alcu- 
ni che  uanno  per  le  flrade  fcatenati. Quefio  è un  prin 
; cip  io  dì  una  diceria  che  haueua  cominciato  (fetato 
a fare  a uno  feorretto  padre  di  famiglia  ma  lo  Sue- 
gliato  lo  interruppe  co  dire  in  due  parole  rijhlutamen 
te, quello  che  lui  in  cento  non  gli  hauerebbe  detto. 

T utto  il  bene deUapolitia  humana,cof(fie in  rifor 
mar  la  cafa  fua,& rettamète gouernar fe  medefmo. 

Foi  m’hauete  fracco  dijje  il  Bordone  con  uoler  pi 
gliare  a petto  ogni  co  fa  mal  fatta,non  fapete  uoi  che 
a fauellar  con  fi  mil  gente  con  tanta  dottrina,  egliè  co 
me  dice  il  prcuerbio. 

Tu  darai  la  tragea  a porci. 

F K F T T 0 XXX. 

I L liomcQ,  uno  de  principdi  della  nojlra 
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demia  haueua  adunati  tutti  i prouerbi  •,  ne  i quali  ut 
s intrometteua  dentro  fruttiy& dici)  iaraua  ache  fi- 
ne e^li  erano  detti. 

Pur  beato  che  le  non  furon  pefche. 

I L dì  di  San  Bernardo  fi  fa  la  fefia  in  palat^ 
diFioren'^a.,  &una  certa  terra  del  Dominio  porta 
per  cenpj  un  cefion  di  pefche . Vrìanno  del  hifefio  mi 
pare amcyfecodo  che  dicono  le  cronache,  che  ipefehi 
fi  feccorono  per  il  freddo  ; onde  in  cambio  di  pefche, 
quella  comunità  tolfe  de  fichi  de  quei  larghi  paflofi 
maturi  galantemente, & acciò  che  per  la  uia  e non  fi. 
guajla(fero,e  fecero  un  fiuolo  dipula  & un  di  fichi, C9 
fi  empierono  il  ceflone , & per  uno  imbafciadorc  gli 
mandar ono,Arriuato  il  magnifico  nuntio,prefentòi 
fichi,&fece.  la  fua  feufa  con  quel  garbo  che  uoi  uì  po 
tete  imaginare . Horben  fapete  che  queHiSignori 
quando  uiddero  que fiapula  inficata,  ui dettero  den- 
tro come  in  un  fiacco  rotto  , & cominciarono  a filet- 
tare il  pouero  imbaficiadore,&  nongligiouò  punto  a 
dire  che  non  portaua  pena, che  lo  impiafiraron  molto 
bendifichi;quandoe  furon  finiti  dijfe  l’imbafciado- 
re,ringratiato  fia  Dio  che  le  non  furon  pefche;  et  que 
Sioprouerhio  andò  nel  uuCgo  &fi  dice  anchora  hog- 
gi;  come  que  fio  altro. 

E non  terrebbe  un  cocomero  aH’erta, 
Ben  fiapete  i mia  fignor  galanti, che  noSlrigioua- 
ni  al  tempo  de  cocomeri  ,fenandauano  a fianto  Mi- 
niato dono  è uri  erta  non  piccola,  & arriuati  che  egli 
no  erano  in  cima  rotolauano  quei  cocomeri  giù  per 
quell’ erta, quei  di  fiottone  traJheMno  di  queipiugrof 
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fi  & graui  altinsùy  (come  fi  fa  quando  fi  giucca  atte 
i melarance idetta  uia  con  le  fanciulle  alle  finefire, ) et 
\ quando  quei  di  Jhtto  pigltauano  i cocomeri  che  roto~ 

1 lauano,  quei  difopra  haueuano  anchor  loro  a ritorre 
quei  che  gittauano  quei  difetto . Mora  egli  eragran 
uergogna  Ù'gran  dapocagine  non  gli  faper  ritenere, 
Ét  ciafeuno  rifiutaua  la  compagnia  di  taligiouani, 
con  dire.  Io  non  tengo  pratica  di  fi  dapoco  huomo  che 
non  fa  tenere  un  col  omero  all’erta.  Doue  certi  hanno 
• poieoi  tempo  creduto  che  fi  dica  quefio , per  conto  di 
! non  so  che  fecreto,come  quell  altro , che  dice  ; 

Tofu  quefti  quattrini  &fpendigliia 
bruciate. 

I Le  bruciate  fono  un  certo  paflo  da  flratiare  il  tem 

I po,quafi  un  empier  fi  il  corpo  di  non  nulla,  & i quat- 
trini che  ui  fi  (pendano  détro;  ut  fi  (pendano  quafi  per 
gettargli  uia.  Et  io  offendo  fanciullo  mi  ricordo  che 
pigliauano  ancora  de  quattrini  del  frate , chepaffa- 
nano  per  cattiui.  Hoggi  non  fe  ne  fpendon  piu  : per  lct 
qual  cofa  ciafeuno  cheperdeua  le  giornate  > in  qua  e 
in  là  tutto  dì , come  egli  arriuaua  doue  eran galanti 
huomini , fuhito  fi  diceua  , To  fu  queiii  quattr.ni  &■ 
(pendigli  in  bruciate ;quafi  dica, e non  è buono  a nul-> 
ia,oe  pigliano  moneta  cattiua,coflui  è cattino , egli 
non  è buono  a (pendere  in  altra  mer canna  che  di  bm 
date , neramente  cofìoro  fono  incorrigibiliiperò  di- 
ce il  prouerbio. 

E non  fi  può  cauar  della  rapa 
fangue. 

ÈSSENDO»»  uillanQ  in  prigione  al  palagio  del 
, Dd  ^ 
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potcflàaRicorboli  ,per  un  parentado  fatto  coniar^ 
fua  affinità  di  fangue  il  vicar-io  lo  uoU  ua  pelare  y &■ 
leuargli  dm  correggie  iella  pelle  delle  reni;  ma  il  con 
tadmo  per  forte  era  pouero,  &grojfo  di  pasia  dintei 
letto  et  dicerueUo;penfatecheHonfapeua  dire  il  fno 
nome , & mentre  che  durauano  le  rape  non  gufano, 
altro  pane, perche  non  haueua.  Vna  mattina  il  rnef- 
fcre  lo  fece  cauare  di  prigione  & menarfelo  mangi , 
cjfaminarlo  per  cauargli  fe  patena  qualche  lira 
dalle  mani,  mangiaua  per  forte  il  uillano  una  rapa  in 
prigione  quando  fu  chiamato , & fe  nandh  con  effa 
in  mano  dinangi  al  giudice  ; & fentendo  dirgli  tante 
cofe,et  farft  tante  ricercate  '.in  un  tratto  diffe, Signor 
meffer  Ficario, canate  di  quefla  rapa  fangue  ^ E non 
fi  può  cauar  della  rapa  fangue, riffiofe  il  Potéflà;  'Ne 
da  me  fi  può  cauar  foldi  meffere  ; replicò  il  contadi- 
no : onde  il  giudice  ueduto  quefla  rijbluttone  gli  det^ 
te  licenga,& ridendo  di  quel  (he  egli  haueua  detto, 
diffe  un  trito  prouerhio . 

Egli  ha  ftudiatoful  mellone. 

Coccherida  Barbialla  haueua  un  fuo  figliuolo,  il 
quale  in  cambio  d andare  alla  fcuola  s' accompagna- 
ua  con  i fanciulli  che  correuano  i melloni, et  per  effe- 
re  un  certo  bietolone  grandaccìo(aflai  bello  per  ifcioc 
co)e  nolana  tal  che  fempre  uinceua  i melloni, ne  fi  to 
Ho  haueua  il  palio,  che  egli  fe  lo  tranguggiaua;e  que 
fio  era  il  fuo  donadello  et  la  fua  fcuola  : & i fanciulli 
diceuan fempre, egli  ha  hauuto  il  meìlone.Fna  u dta 
il  padre  domàdò  il  maefiro,  come  egli  fe  le  fapeua,be 
tte,dtjfe  il  maefiro,et gnene  moflrò  a pitto  che  gli  fgu- 
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fciaua  un  mellone  ; adunque  diffe  il  padre  gli  fludia 
) fu  melloni,  & fe  ! o menò  a cafa  d-  cendo. 

\ Tu  fei  fatto  come  la  caftagna. 

bella  di  fuori, & dentro  ha  la  magagna 
(fueflo  prouerbio  compofe  Chimenti  dalla  porta 
a Tinti  quando  egh  Ipefetl  falario  di  fei  me  fi  in  una 
nottolata  con  una  don-t^Ua  del  Campacelo,  che  pian 
tando  porri, ricoife  cipoìleitalmente  che  uedendcfda 
; poi  uenire  inan%i  diccua, 

To  fu  queftafufina  abofìna. 

1 : Et  ella  ogni  uolta  che  lo  uedeua  fentendofi  fra- 

' tiare,quafi  facendo  a i morbi  feco-,gli  rijpondeua,per 
prouerbio. 

I Tu  fei  un  petronciano. 

I Fatti  pur  con  Dio  diceua  egli , & non  mi  ti  ap^ 
prejfzre  con  quejle  tue  muine,che  tu  ni  hai  concio  di 
tal  forte  che  io  pojfo  dire, 

E mi  fanno  afa  i fichi  fiori. 
affetta  pur  chimenti,ihc  ti  pajferà  quefla  fuc-‘ 
cheuolegg^Jm  che  tu  n hai  fatto  una  corpacciata, 
ogni  cofa  tì  pute,la  ti  tornerà  bene,perehe. 

Con  il  tempo  & con  la  paglia 
fi  maturano  le  nefpole 
Il  fatio  quando  hebbe  udito  , & che  fentiua  che  ft 
metteuano  a ordine  di  leggere  anchora, 

E non  monda  nefpole. 

Io  I ho  donde  fi  foffiano  le  noci, 

E non  gli  piacciono  le  pere  guade , 
Tunefeipiu  ghiotto  che  I O rfo  delle 
pere. 
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Sgufciafaue, 

Ghigna  ceci. 

Porco  pigro  non  mangia  pera  mezza. 

£ cominciò  a trar  uia  Upatien'2^,  & a dire , che 
nouelle  fon  qHejie,che  baie, che frappe. E fi  dice  muro  • 
bianco  carta  da  matti, ma  per  la  fede  mia  che  qucHit 
carta  non  è già  da  faiù  quejìa  uolta. 

F R r T T 0 XXX  I. 

Pignori  .A  caàemkì  difjè  l & Spedato  tuoi  ha: 
uete  datoci  il  carico  a me,  & al  Perduto, che  noi  dok 
hiamo tradurrei' Ór ationi di Demojihene  in  uulga^^ 
rejaqual  cofa  la  facciamo  uolentieri,fapendo  che  ha: 
uendo  a paffare  per  le  uoflre  mani  rieeueranno  foiri- 
to  Ó“  animaima  non  fapete  uoi  che  chi  traduce  bog-^ 
gUcorreun  di  quei  pericoli  grandi,  fimile  a quello  de 
dipintori  che  dipingono  alio  fcopertoipercioche  non  fi 
tofto  egli  fchiii^a  un  fantoccio, che  ognmno  che  pa fot 
per  la  uia, gli  uuol  dar  la  tara,  o che  l’è  torta  , o che 
le  figure  fanno  brutte  attitudinì,o  almeno  non  intera 
dendo  dicono,che  diauol  uuol  egli  fare  f*  onde  pare  a 
loro  che  non  facci  cofa  che  bene  fila.  Ma  fe  la  tien  co 
perta  ,&  quando  è finita  fubito  lafcuopra  non  co  fi 
tutti, fi  bene  una  gran  parte  la  biafmano , douc  che 
il  pittore  fi  mette  molte  uolte  nell'infinito  numero 
de  plebei  &fia  per  dar  fiali' Orfo  quando  egli  ode  da 
un  ualente  huomo  dell'arte  dire, quel  braccio  è fuori 
del  fuQ  luogo, quel  mufcolo  èpiu  alto  , quella  figura  è 
ftorpiata.O  fe  eglipotefii  ricoprirle, & dire,maesìro 

datemi  , 
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éaternt  qui  un  colpo,  facemì  qua  un’ ombra , & rac- 
conciatemi la  coda  a quefto  topo;che  ualente  huomQ 
parrebbe  egli  fe  di  nuouo  e la  moftrafiìMa  quel  mae 
ftro  ilquale  hatteua  anchoregli  poca  faccenda  quan- 
do diceua,che  arte  è la  tua  a colui  che  gli  biafiniaua 
la  tauola  de  fuoi  fantocci . Ma  fe  egli  era  fartore  e 
che  gli  caloniaffe  i ueftimenti  fuhitogli  racconciaua, 
ma  fe  fofìi  flato  un  barbieri  che  in  cambio  di  dire  egli 
è mal  pettinato, egli hauejfe  apuntato  le  fucfigur ac- 
cio tn  una  gamba,o  in  altra  cofa  che  non  fegli  apar- 
tenejfeidice  uno  htfloriografo  antico  , che’l  maestro 
glijfutaua  nel  uifo,con  dire,tu  menti  per  lagolai& 
tutto  a un  tépo  cacciaua  mano . Dotte  le  genti  fi  met 
teuano  di  me%jo,tanto  che  gli  pajfaua  lafuria,pure 
e non  reflaua  di  dir  la  fua  ragione  forte  forte  forte, 
uerbi  gratin  fanne  altrettanto  tu , coflui  uuol  biafi- 
mare  & non  è fua  profefìione,o  fimil  co  fa.  Quanti  ci 
fonohoggi  de  ualenti  pittori  che  hanno  buon  difegné 
& non  fanno  ben  colorire , quanti  color  ifcono  bene, 
& non  hanno  d fegnoma  pochi  fe  ne  trouano  che  fac 
tino  l’uno  &f  altro  : fi  troua  bene  de  gli  eccellenti 
maeflri  i quali  mai  biafirnano  le  cofe  d’altri,  an'Z^  co 
amore  infegnano,&  non  riprendono,tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  fi  cofluma  fare  alle  traduttioni  no- 
ftre  ogniuno  ci  lacera, non  ua  un  libro  atornofo- 
lo,come  una  pittura;ma  mille , non  in  una  fola  cafa 
ma  in  infinite;ondenoi  fiamo  caricati fen%a  difcret- 
{ione  dibiafim:o,& di  uitupero.  Già  è Jparla  Infama 
che  noitraduciamo  Demoflene-onde  noi  dipingiamo 

aUofcopertoMa  mettiqmQ  che  non  fi  fapejfe , quan^ 

I 
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do  le  faranno  fuori  come  ci  difenderemo  f*  albera  ri- 
fpofe  il  ueloce  quefe  parole. 

Fer amente  chi  s'impaccia  con  le  (lampe  ìofen 
traduzioni  o compo(kioni;fa  una  delle  maggior  prò 
ne  con  i cicaloniiche  facCjfe  Orlando  mai  con  i Sara- 
cini:& fe  per  forte  egli  auiene  che  tu  fappia  , egli  è 
male;  fe  tu  non  fai  il  male  & la  morte.Fedctc  il  Te 
trarca  che  fapeua,quante  buffe  egli  ha  tocche  dagli 
ignorantij&‘  Dante  quante  uolte  dagli  fiocchi  è fa 
to  leuato,  a cauallo.  C hi  dice  de  uerfi,chi  de  uocaboliy 
m' altro  non  uorrebbe  che’l  Tetrarca  haueffe  fatto  i 
Triompbi  ,&  a certi  non  fa  buon  loro  qucluerfo^ 
Standomifolo  ungiamo  alla fìnefh-a  : oltre  al  com- 
battimento che  s’ode  far  tutto  il  giorno  di  Laura  di- 
urna,& di  Laura  humana.  DeU' ^ rioflo  che  fapena^ 
non  ne  dico  nulla  fe  egli  n’ha  tocche , con  dire  ch’egli 
ha  rubato  da  i Firgili,Homeri,&c.  Eccipoi  de  fauij 
a credenza, et  paggi  a contanti, i quali  hanno  di  mat 
te  lettere;  che  danno  generalmente  il  lorgiuditio  in 
ogni  cofa  che  ueggano.  Egli  non  è molto  che  una  dot- 
toreffa  uoleua  uenire  a udirci  leggere  ; quando  io  lo 
uo  ricercando  degli  autori  uulgart  i quali  la  fua  Ec- 
cellenga  haletti,e mi  rende queHo  giuditio  cheuoi 
udirete.Del  Landino,che  ueneparehm , afìaibene. 
Del  Machìauellohoficoft. Del  Bembo?  può  pafiare. 
Dell' .Alamanno?non  foche  mi  dire.Del  Mutio?trop 
po  dotto.  Tiaceui  il  T olomei  & il  T affo  ? affettano 
maggior  coftlo  fui  per  dirgli  deh  cafronacao  bufo 
lo,&  uoi  mi  parete  unagr.m  pecora  ; ma  uolli  udir 
prima  dirgli  dell’ altre  babuafferie,  Qjiali  fono  le  tra 

duttioni 
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duttioniche  ut  piacciono? difi’ io  da  che  le  compofitió 
ni  non  ui  hanno  dato  alcun  gufto. 

Le  cofe  del  Signor  pretino  mi  fanno  buone, perche 
ha  fatto  flil  da  fe,&fon  tutte  fue,ne  ua  togliendo  da 
ifueflOiOda  quello,ma  da  una uena  diurna  natura-- 
le.Qjtefla  ue  lafo  buona, perche  è co  fa  che  fi  fa , lo 
dice  ogniuno  per  una  bocca.  S i che  di  quefio  uoi  fa- 
refli  fola  a dirne  male. Ma  delle  traduttioni  che  di- 
te?Voltbio  mi  gufta  affai, il  "Leardi  non  mi  diletta,ne 
il  (Valerio  Mafiimo,il  Sacroregno  è la  mia  anima,&’ 
ho  in  odio  quelle  del  Do  Ice.  Hora  mi  parete  uoi  quel 
dottore  neramente  che  in  prima  uifla  mi  imaginat , 
la  traduttione  della  Maccharonea  uauui  ellaper  la 
fantafia.Ho  io  non  l’ho  ueduta  diffe  la  dottoreffa  un 
be  meffer  dottore  uoi  ue  ne  rifarefii  affai  fe  la  guHa- 
fte.O  mal  che  Dio  ui  dia,ell”e  la  bella  cefa.  Et  qui  nò 
potendo  piu  tollerare  Ufuaignoran-za  gli  feci  un  ri- 
fciacquamento,di  ignor untone, heflia,&  final  epiteti 
da  fuo  pari.  Si  che  Signori  la  diritta  farebbe  a ftarc  a 
uedere  fare  gf  altri,  & attendere  a godere  quel  poco 
che  l’huomo  ha.Se  uoi  traducete  a parola  per  parola 
e ti  mettono  Oratio  alle  (falle, con  dire  che  non  i’ufa, 
che  l'è  cofa  fatta  all’antica  da  pedanti.  Se  ui  fi  mette 
del  fuo,o,o,  egli  ha  uoluto  fopr afar  l'autore  ,firafarè 
come  dire.  Se  tu  pigli  la  fenten%a,  & dica  il  meglio 
che  tu  fafio  e ti  t affano  per  duro  fi  ile , o per  baffo  , o 
flringato, acetato, 0 che  tu  hai  parole  gonfiate , bar- 
bar e,o  non  Tofchane,non  uogliono  che  sufi  quei  bei 
uocabili  fìringati , trouati  dì  nuouo  : come  farebbe  a 
dir  e. F no  dicentegli,nimici  fugienti , fmiglieuolìfii- 
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TnOyobondeuolc^^,  fi  orfeggiando,  udente,  mede  fi- 
tnità  manigioni  ffcordancemi,  algantegli , & altri 
arriubirtunti della  Italiana  fauella.  il  Malconten- 
to faltò  su  aneli  egli  & cominciò  afauellare  in  que-^ 
fio  tenore.  , 

lo  ho  pur  ueduto  ■ tradotto  dal  Greco  in  Latino 
quell  oratione  di  Demofìene,& quella  d' Efehino  per 
il  <iran  Cieeroaefche  cofloro  dicono  che  le  non  fttro- 
uano)lequali  egli  fleffo  allega , quando  confeffaha  - 
ue,  le  tradotte  permofr  are  il  modo  chef  tiene  a tra 
fiottare  una  coft  d una  lingua  in  un  altra , & che  fi 
può  dire  che  P or ation  loro  fieno  piu  lofio  fue  da  le  fen 
tenge  infuuridequali  unhuomo  per  iti  fi  imo  & dotta 
nell' una  & nell'altra  lingua , mi  fece  conofeere , che 
u era  delle  cofe  a parola  per  parola,altroue  di  piu,  in 
tal  luogo  dimeno, delle,  dittionipiu  bellerultimamen 
te  egli  ha  att e fo generalmente  a una  coft  fola  che  fc: 
intenda  quelf  autore  con  quella  facilità  come  fe  egli 
hauefie  afauellare  in  qUifia  lingua  Latina. 

Sopragiunfe  in  quefio  una  brigata  d' amici,  & di-* 
fturbandoci  il  nofiro  ragitìnamentofuron  forcatigli 
.Academici  apartir  fi,  con  ima  rifolutione  chefido- 
uefie  feguitar  la  traduttìone , percioche  fi  dice  per 
prouerbhi  * . 

Per  uia  s’acconciano  le  fomc. 
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LA  SECONDA  PARTE, 

LO  STVCCO 


ACADEMICO 
A I LETTORI. 


Ghie  diffidi  cofaa  porre  in  ta-^ 
uola  frutte  per  tutti;  che  le  fìen  tue 
te faporite ,& a tutti i gufii  dilct- 
tvuole;&è  anchera  difficiiifima 
cofa  a far  un  opera  che  fia  generar 
le,  cioè  paflo  per  ogniunouhe  la 
piaccia  a ciafcuno, direbbe  il  Tiouano  ^ rlotto.l  frui 
ti  primamente  uogUon  huonpaefe,terreno,  & aere; 
uoglionoejfere  di  buon  nejio, colti  alla  fua  fiagtone, 
& mangiati  da  coloro  che  gli  affaporano  con  dilet- 
to Le  fenten%e  de  libri,anchor  loro , bifogna  chefe- 
fchino  di  bocca  aperfone  che  l’habbino  canate  dal 
buona  intelletto,fien  dette  bene,a  tempo,  & agente 
che  fe  ne  intendmo. Tutti  i frutti  non  poffono  hauere 
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una  pei  fetta  maturcz^tne  tutti  i detti pojfono  ejjer 
pieni  di  f ile . T>{e  prefenti  che  fi  fanno  a ò ignori , di 
fmtta',penfate  iheue  nè  dogai  fatta  ; alcunidentro 
guafli, altri  ani  iccati, altri  uerdi, altri  mediocri,  al-" 
tri  dolci, altri  brufihi,& altri  perfetti.  Cofi  in  quefti 
noflri  motti  ci  fino  d ogai  fatta  fentenzei  a chi  piace 
tl  pero  mezxp  ^ fu  fine  acerbe , ad  altri  l’uua, 

(éz  altri  l agrefio  il  nino  è un  licore  perfetto;pur  mol 
tl  beuono  de  l'acqua. Ci  faranno  anihora  delle  fenten 
%e  difutili  goffe  & mal  dette , che  piaceranno  agli 
ignoranti, <&  è ben  fatto  che  ce  ne  fiaper  loro;  ancho 
ra  che  fe  s'haueff'e  afodisfare a dotti  folamente . Tri 
maio  non  farei  buono  a far  leggende,  & pochi  fareb 
bono  i libri  de  gli  altri  che  fi  leggerebbono . Horfta 
come  ejfer  fi  uoglia,uoi  hauete  zucche, foglie, jìori,et 
frutti‘,a  chi  piace  di  quefle girandole  le  pigli,  a chi  le 
non  piacciono  le  lafci  (ìare;p  rche  i libri  nonfalteran 
no  ne  alle  mani  ne  agli  oc  chi  di  alcuno  di  loro. 

F K F T T 0 XXXII. 

Egli  è diffidi  cofa  ( diffe  il  Zf^ppo)  ^ contentare  le 
perfone  in  quefio  mondo, perche  fe  uno  non  da  del  fuo 
a chi  gne  ne  dimanda', egli  è il  mal  trottato  fra  i e>ca- 
lamenti  de  i popoli. Se  fa  unafcelta  di  galanti  huomi 
ni,non  fodisfà  a tanti  che  bajlino  per  racchetare  la 
plebe . c^fe  per  buona  forte  l'auaritia  lo  flànge  che 
nonfia  buononeperfe,nepeV(tltà.  il  piato  è fedi- 
to. Ma  per  rifohtcre  ogni  cofi  ìH  HHOi  il  ZPPpo 
fta  fentenzf* 
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Colui  che  lafcia  consumarla  roba  fua  aluul'go,ul-r 
' timaniente  da  quelli  è chiamato  difutile  & dappoco. 
Son  pur  anchora  uituperofi  coloro , per  i quali  è 
Stato  fatto  queftoprouerbio. 

Egli  Icorticherebbe  il  pidocchio 
per  hauer  la  pelle. 

E pur  gran  m feria  d'uno  auaro , che  giungendolo 
la  morte  non  habhia  mai  potuto  fatiar  l’animo  fio. 
Quanto  uno  ha  piu  roba, 
tanto  piu  ne  uorrebbe  hauere. 

I F K F T T 0.  X X X I 1 I. 

I 

; H u.  y Bv  A un  nobil  Signore  ad  andare  in  un 
paefcyper  regger  alcuni  popoli,  i quali  con  una  licen^ 
tia  antica  faceuano  quafi  quafi  che  a modo  loro.  Vn 
giorno  poco  inan^i  che  douefii  partire, trouò  il  Velie 
I grino  huomo  molto  letterato , & gli  moftrò  alcuni 
' fuoi  CapitoliyOrdini,  & leggi  da  mettere  in  ejfecutio- 
ne  doue  egli  andaua,& gli  dimandò  ilparer  fuo.  La 
rijpofla  fu  quefla[dopo  hauergli  cofiderati  bene  bene. 

Lo  introdurre  nuoui  or  ditti, ufanze,Ó~  leggùdoue 
un  tempo  fe  ne  fono  ojferuate  deU' altre  è cofa  difficile 
a condurre, a trattar  pericolofa,e  dubbiofa  a riufcirey 
Ma  fe  la  ui  uien  fatta  uoi  potrete  dire. 

Io  ho  fattopiu  che  Carlo  in  Francia. 

F R F T T 0.  XX  X II  II. 

;■  ANDO  fi  fa  il  Vrefidente  ciafcuno  M cader 

E e , 
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tttko  è ohlig-^to  a mr-ttere  alcune  copofitìoni  in  una 
fajfa  fitta  per  qui  (lo  y &non  uift  mette  Sonetti  ne 
Ep  grammi,ma  fentenge  fdamente,&non  uè  nome 
alcuno  di  chi  ue  l habbià  pqfie, quelle  che  fon  buone  fi 
fanno  firiuere  in  un  libro, & quelle  che  non  piaccio- 
no Hanno  in  peg;gi-  Le  prime  che  uifuron  pofie , quan 
do  fu  fatto  Tre  fidente  il  Romeo } fi  firmeranno  qui 
difotto. 

I. 

Glihuomini  grandifi  quali  hanno  autorità  di  fare 
un  lor  capo  che  gli  fignoreggi,non  faccino  mai]  uno  di 
haffa  ihrpe, grado. 0 conditionc:  percioche  la gràdcg^ 
7^  fua  uerrà  a dipender  da  loro  ; & egli  coni  fendo 
queflof&fofjjettando  a un  bifigno  che  i mede  fimi  che 
l'hanno  fatto  grandefo  abafiino;  facilmente  (pcrlir- 
berarfi  da  queflo  fòjpetto)gli  potrebbe  offendere. 

IL 

.A  uno  ojlinato  il  piu  delle  uolte  le  difficili  impre-i- 
fe  gli  rie  fono, 

111. 

Egli  non  èhuomo  nel  mondo  fi  pouerifiimo  difac 
(ende,che  non  firn  piu  ricco  di  defiderio  dhonore. 

II  li. 

Jlmigg’or  prefente,&la  maggior  prona  cbefaC’- 
ei  un  huomo  in  queflo  mondo, è donare , o fare  impa- 
rare tanta  fapienga  che  fi  fappi  gouernar  bene , & 
regger  la  fua  cafa  meglio. 

V. 

Il  uirtuofo  bifogna  che  fi  troni  in  quelle  età  che  i 
Trincipi  fi  dilettano  della  mrtùjenò  de  piacer  lafcim 

La 
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FI. 

La  corrotta  confcientia  contro  a ogni  preparar- 
mento  del  delinquente, [noie  jcoprire  ifuoi  penfieri, 
FU. 

chi  ftlafcia  guidare  dal  proprio  con  figlio  pochf 
uolte  capita  bene, 

FUI. 

La  pratica  degli federati  & per  uerft , ha  femprt 
dato  dccafione  d'mmicitie  mortali. 

IX. 

Il  frutto  dei  fiori  dell' opere  inconfiderate,è  ilpett 
tìmento. 

'tjei  buoni  debbe poter  piu  la  naturale  inclina- 
tìone  della  uirtù,che  qual  fi  uoglia  ingiuria  riceuuta 
per  accidente. 

XI. 

Colui  che  nuol  ejfer  tenuto  bello  & buono  parla^ 
tore;debbe  dir  cofe  dotte,&  che  le  fappìa  bene. 

XII. 

Se  tu  offendi  un  principe ^n  o ti  fidar  mai  piu  di  luf 

XIII. 

La  uirtù  & la  fortuna  fon  due  uie  da  far  fi  grade; 
ma  quella  della  uirtù  è piu  fiteura , o manco  perito-^ 
lofaajmarrirla. 

XIIII. 

Egli  è difficile  a credere  una  cofa  all'huomo  tfen-» 
ga  una  ferma  efberien'Z^a. 

X F. 

VhnQmo  offende  l’altro  huomo , o per  odiot  o per 

Me  i 
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paura.  X y I. 

JL  iperfonaggi grandi , raye  uolte  ; fanno  i nuoui 
benefcitdimenticarel' ingiurie  uecchie. 

Xy  II. 

eli  huomini  cercon  fempre  d'accumular  lo  flatOt 
la  roba,&  uenire  in  maggior grandegga;ma  nejfur 
no  cerca  di  migliorar  Jùa  uita. 

xyiii. 

Bene  fpejfo  accade , che  un  cattino  huomo  in  ogm 
buono  flato  fi  danna  ;&  un  buono  in  ogni  federato 
fecola  fi  faina. 

XIX. 

Egli  non  e bora  del  giorno  meglio  jpefa,che  quel- 
la che  sa fcoltafaueUare  un  fapiente  intelletto. 

XX. 

Tenere  a mente  le  poche  parole  fententiofe,fono  i 
migliori  fludi  che  fi  poflin  fare. 

XXL 

Doue  regna  l' amore fla  forga  del  dinaro,  & l'au- 
torità della  perfona , poche  bore  ui  regna  la  reftflen- 
ga  per  conferuar  la  pudicitia. 

XXII. 

La  diferettione  con  l'arte,  fa  che  quelli  che  manco 
pofl'ono,  fanno  jpejfo  di  grandi  inflitti  a quelli  che  mol 
topoffono. 

XXIII. 

V J grandi  non  iflimandoi  piccoli, &nonfe  ne  guar 
dando,  fono  fpejfo  colti  alla  jproueduta. 

XX  I I II. 

l.' huomo  da  bene  debbe  hauer  piu  caro  d'ejfer  abaf 

fato 
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fatoperdirlauerità  iChe  elfere  inalT^to  per  dirla 
; bugia.  XXF. 

sbraccia  Una  fola  uirtù , non  potendo  ftnngerne 
più,&co  tutte  le  tue  for‘i^  fcaccia  da  te  tutti  i uitij* 

] F R F T T 0.  XXX  F. 

1 1 fecondo  Tre  fidente  fu  il  uiandantey& ^ffcti- 
do  per  tor  donna, pregò  alcuni  di  noi  altri , che  fopra 
le  donne  douefimo  dir  qualche  fenteni^  ,o  qualche 
' cajb  acaduto, ilqual gli jofJ'e  d’amaeflramento , onde 
■aàamprouifta  da  molti  di  noi  furon  dcttealcunefen^ 
teri'2;e-^&fir:tte;qualifuronquefle. 

Del  Bordone. 

La  maggior  dot  e che pofii  hauere  una  Don'i^ellat 
( è la  uergogna;hauèdo  perduta  quella  ^potrebbe  Ihuo 
1 mo  piu  lofio  perdere  me'gf^  il  fuo  hauere , che  pren^ 

I derlaper  moglie. 

DelSatio. 

La  cattiua  uita  che  fanno  le  donne  con  i lor  mari 
ti,non  confifle  tanto  per  gli  mancamenti  che  le  mogli 
fanno  circa  alla  uita;quanto  per  quello  che  con  le  Jer 
pontine  lingue  loro  fauellanot 
Del  Romeo. 

v/f  unhuomogli  bafta  folamente  effer  dentro  fin 
%amacchia,ne  fi  cura  fame  palefe  dimoiiratione  a 
tutthma  alla  f emina  non  bafla  ejfer  da  bene,  che  bifi 
gna  la  lo  dimoftri  in  apparenza  anchora. 

Del  Buffone. 

Le  donne  che  fanno  le  lor  cofeper  beffe , beffando 
gli  huomini  rimangono  ffeffc  uolte  beffate  loro. 
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Del  Pazzo. 

Facetìe,fauole,bujfonerie,&  difonejlà;no  folamé 
te  le  donne  da  bene  dàuerebbono  uergognarfi  di  dirle 
ma  d' udirle  anchora . T>i  d ejfer  facete  ne  loquaeiym^ 
honefte  & tacite.Jfon  fallirà  mai  la  donna  tacendo} 

& poche  uolte  parlando  non  dirà  cofa  che  ftia  male* 
Del  Pellegrino. 

Manco  danno  porta  l’honore , quando  una  donna 
è fecretamente  dishonefiatche  publicaméte  diffoluta* 
Dello  Stucco. 

Qjianto  manco  fi  fiderà  di  fe  medefima  la  donna^ 
tanto  piu  fi  conferuerà  con  honore  la  fua  fama» 
y Del  Malcontento. 

Molti  mancamenti  fi  pojfono  difiimulare  in  una 
emina  che  fi  uergogniiCofi  come  fi  può  penfar  di  lé 
molti  difetti, quando  non  ha  uergogna. 

Dello  Smarrito.  i 

"Poche  fon  quelle  donne , che  roceafione  non  facci 
perder  loro  l’honore. 

DelRifoluto. 

Ognifemina  che  teme  l' honore,  debbe  ejfer  confiti 
deratamolto  in  ogni  parola  che  gli  efce  di  bocca 
temere  tutto  quello  che  ella  opera  infatti. 

Del  Dinoto. 

L’honor  delle  donne  è tanto  d’importàxa,  che  md 
te  cofe  che  pojfono  gli  huomini  dire  & far  e, non  è le-* 
cito  a loro  di  penfirle. 

Dell’Afletato. 

, In  una  femina  uergognoja  ut  è poco  da  ripréderet 
tna  in  qlla  che  è en^a  uergogna,nuUa  uè  da  lodare* 

trutta 
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’ Entrando  il  noflro  Trefd'nte  in  officio,  come  co^ 
lui  che  uoleua  dar  faggio  della  fua  dottrinalo  uogiia-‘ 
mo  dire  maral  Ftlofofia,(jnandoci  uidde  tutti  poHia 
fidenylato  un  occhiata  a tutti  ifuoi  compagni  ^ca 
demiciitoflo  riuolfe  gli  occhi  a una  gran  moltitudine 
ir  popoli,  che  per  udire  l’oratLne  fua  erano  uenuti. 
Et  dopo  l'hauer  fojf  irato  pianamenle,quaft  con  le  la 
crime  in  fàgli  occhi  formò  quelle  parole. 

"Hs  gli  ^^ni  antichi , quell’ bu omo  che ftpeua  piu, 
era  quello  che  piu  ualeuadaqual  cofa  a i dì  nofiri  non 
fuccedeima  quello  che  ha  pm  riccheg^  è piubono~ 
rat(',cofi  mi  duole  che  tutti  gli  huomini  che  fanno,  fo 
mftimati  tanto,quanto eh’ eglino  hanno. 

Le  hiftorie  ci  fanno  fede, che  i popoli  piu  anni  et  an 
vi fino , dauanofolo  Ihonore , a quelle  per  fané  che  di 
quello  manco  haueuano  f te  , & lo  rneritauano  ; ma 
bora  in  queftì  no  fri  tempi;' fc  me  lecito  dir  cofi  fai- 
uando  l'honor  di  ciaf  uno)  non  danno  honore  a chi  la 
merita;ma  a chi  lo  ricerca  & non  lo  merita. 

chi  farà  quello  che  mi  nkgbi  che  anticamente  per 
gli  frani  pae fi  non  s’andafe  cercando  de  gli  huomini 
da  benefhoggi  che  noi  m habbiamo  molti  (perche  re 
gna  piu  la  cattiua  fetta  che  la  buona  ) non  ci  è chi  gli 
voglia  uedere,ne  accettare  in  cafa  per  ferui. 

Ogni  S Ignote  haueua  in  quei  boni  fei  oli  qualche  fi 
lofofoyche  l amaefraua,hoggi  ogni  Signore(pochi  ne 
fallafha  qualche  buffone  che  lo  trattiene  in  nfo.  C ofi 
i p‘ihtgg;i  de  faui  habitatori,fon  diuenuti  cafa  di  fot 
ti,&  d ignoranti. 


Ee  4 
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'hip  t egli  manifcflo  che  anticamète  i Uinuofi  ha. 
neuano  autorità  di  correggere  un  cattiuo  e triftoyna 
bora  a dì  nojìri,uno  federato  ha  ardiméto  di  ripr  de 
re,ingiuriare,  et  offendere  ciafeuno  che  fta  da  bene. 

Quando  fi  uiueua  fincer amente  con  timor  di  Dioj 
i buoni poteuano  parlare^ma  i trifli  nel  nostro  corrot 
to  uiuere,nopofono  non  uogliono , & non  fanno  ta^ 
cere^quello  era  un  fermone  che  amaeftraua  gl'hmmi 
ni  a uiuer  bene;qflo  è unafauella  a mojlrare  il  male. 

Debbo  io  tacereìdebbo  io  dire? dirò  prima^  & poi 
tacerò.'Heigiorntbuoni(chegià  tante  età  fon  pajfa 
te)in  quell'età  d'Oro,i  trifti  erano  odiati,  &fepoltit 
i buoni  fauoriti  &bonorati:Ecco  il  contrario  che 
fi  uede  hoggi  perche  i fauoriti  delle  Corti  fono  ieatti*- 
ui,&  i buoni  poco  honorati,temuti,o  r ineriti. 

■ Tu  poi  dire  (dijfe  uno  ghiotto  che  nera , ) perche 
tunon  ci  feper  metter  regola,non  perche  i Trinci  pi» 
0 Signori, non  baflafie  loro  l'animo  : ma  perche  tu  ci 
hai  poca  autorità , & è fiato  benfatto  che  le  ranoc~ 
chic  tuo  pari  non  habbtno  dentiiche  mal  pernot , ma 
io  mi  confido  in  quel  prouerbio  che  dice. 

Rhaggio  d’ Afino  non  ua  in  cielo. 

F a F T T 0.  XXXFI. 

S.  Kgionando  il  Satio  di  cofe  honorate,  uenne  a di 
re  di  T ito  Imp'eradore,che  haueua  letto  in  Suetonio 
Tranquillo,che  quefiogr3.de  huomo  haueua  una  fera 
a cena  cò  lui  molti  Vrincipi,  e che  egli  fojpirò  dicédo. 

' Diem  amifmus  amici: 

F olendo  far  intendere  a ciafeuno  che  quel  dì  non 

haueua 
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haUeua fatto  grafia , ne  co  fa  alcuna  donato:  Il  pa-g^- 
^ri^ofèfubito. 

■ Sefitohauejfe  cambiato  lo  flato  fuo  con  qual  fi 
uoglia  t a chi  haueua  donato , neffuno  haurebbe  da-- 
to  a lui  . 

Quefla  cofa  è certa  che  tale  è cortefe  nelle  fue  ric^ 
chezp^  a ciafcuno , che  cadendo  rielie  miferie,  non  fa 
rebbedaniflunofoUeuato. 

F R F T T 0 XXX  FU, 

Plvtarco  fcriuendo  d'^lejfandro  Magno 
dice, che  egli  faceua  dilatare  a fuoi  Filofofi  in  quello 
che  conftfieua  l'efler  felice  in  queflo  mondo ;et  che  gli 
fu  rifpoHo,non  ejfer  cofa  nejfuna  di  maggior  contéteo^ 
%a  & piacere:  quanto  il  potere  {pendere  & donare. 

■ Lo  S tucco  dijfe,  che  intendeua  in  queflo  modo  il  lor 
faueìlare  ; non  per  contento  di  colui  a chi  fi  dà , ma 
perfodisfattione  di  fe , conofcendofi  non  hauerbifo- 
gno  di  perfona. 

TriftoècoIui,cheafpetta  la  mercè  d’altrui. 

V 

F R F T T O XXXFIII. 

« 

Essendo  uno  auaro  notabile,' uenuto  ungior 
no  neW ^cademia  ; parue  che  fi  leuaffe  un  certo  bif- 
bigi  io  cheto  cheto  fra  tutti  coloro  che  iterano , quafi 
Un  fijchio  fordo , onde  peruenne  a gli  orecchi  del  Lei- 
tore,il  quale  era  lo  Smarrito  ; per  la  qual  cofa  intefe 
confufamente  il  fuono:  & d'una  in  altra  parola  fior- 


FRATTI 

rendo  fece  uenire  apropofno  il  trattar  dell'  duarìtia,- 
Lt  fegnitò  co  fi.  Sempre  t uitiof  hanno  qualche  dilet-: 
to  del  lor  ititio,faluo  che  l' itaro , che  di  quello  che 
egli  pof  iedc  non  rieeueguflo,  & di  quel  d' altri g^an 
de  ajfinno  [ente . Chi  potè f e vedere  il  contento  che 
ha  vn  auaro  in  riporre  moneta  nuo-ua , contare  jpeffo 
quei  pefanti  doppioni, maneggiar  queifacchetti  di  fiu 
di  ardenti , haurehbe  vnagran  pietà  di  lui  ; che  piu, 
con  quanta  auidità  egli  ricette  rifi  otendo  i danari , 
quafì  chefojfero  defiioi  fìnarr'hi,Li  prefte'zpttO.  del  na- 
fconderli  non  ha  poi  term  ne.Et  fe  per  mala  forte  egli 
fi  dà  a i frumenti, biade, vini  et  altre  coft-guai  a tpo 
ueri  yfe fecondo  il  defìderio  fm  fuccede fiero  gli  anni'. 
Jo  ho  fentito  gloriare  molti  auaroni  del  fzper  poco 
jbendere&  molto  (rubare)  guadagnare.  Deb  come 
singr afflino  eglino  in  quéi  ragionamenti:  & ho  per  il 
contrario  ueduto  fopportargli  un  dolore  cftremo  , 
quando  per  alcuna  minima  jpefa  flraordinaria  di\ca~ 
ja,gli  è dimandato  m foldo , egli  grida , che  fi  reuim 
a jpender  tutto  il  giorno,  ei  maledifie  ciafeuno  che  ha. 
cura  di  famiglia  > & per  un  picciolo  ,feoppia  di  rab- 
bia & di  furore . il  ueftire  che  ufaua  queHo  auaro 
era  in  qucflafoggta. 

Egli  portaua  le  fcarpette  rattacconate,  o rotte:le 
Cal'gefempre  rattoppate  o fiuciteila  cappa  et  il  man 
fello  pelatoja  berretta  cerchiatad  untume, <&  di  fue 
cidume  carica  & rilucente, la  camida  antica  & frn 
fia,il  farjètto  affbiato  con  alquanto  di  ffago,  & fem 
pre  t ammalia  foLo.Ma  chi  andrebbe  fi  co,difie  i\Son- 
nacchiofo, non  fi  potendo  fferar  dalui  coffa  alcuna  ffc 
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ntle  fue  necefUtà  ei  non  rimedia , manco  fuuenirà  a l 
bifogni  degli  altri.De  i danari  non  Infogna  far  contOy 
f che  già  fon  per  lui^et  pgli  altri  allogati  jotto  terrà* 

Sojpiral'auaro  di  (jucllo  che  uedcpojfedere  agli  al 
tri,  & quello  che  egli  mede  fimo  nè  padrone  &pof- 
fefjoregli  manca. 

L’.Auaritia  fa  rouinar  la  fede  & la  bontà. 

jL Ha  necefiitàgli  mancano  molte  cofe,ma  aU'aua 
fitia,ciafcuna  cofa  manca. 

L’auaro  è cofiajfetato  del  picciolo  come  del  gran 
guadagno. 

Colui  che  con  de  fiderio  e fremo  ferba  il  fuo  dina-^ 
ro,e  cefi  auaro,come  quell' altro, che  ruba  l'altrui. 

L'auaro  inan%i  che  egli afcondejfe  il  tefuro , perfà 
fe  mede  fimo. 

Tanto  gode  l’auaro , non  hauendo  nulla , quanto 
hauendo  ogni  cofa. 

Gli  elementi  dell'auaro,jbno  il  poco  animo,  l'ejfet 
difcortefeidij^rezigare  Iddio,  & non  fi  ricordar  del-^ 
la  morte. 

L’amore  che  porta  l'huomo  al  dinaro , è il  piu  ui* 
le  che  fi  troni. 

Tanto  ticn  conto  d'offendere  lddio,iÌprofiimo,& 
fe  medefimo  l'auaro, quanto  non  foffcal  mondo. 

1 dinari  non  fatiano  l’ auarot  magli  fanno  hauert 
piufete  di  quelli.  . 

FRATTO  XXXFllI* 

i)  I o N I s I oSiracufano,temeua  piu  di  TÌatm^s 
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il  (jud  era  in  Grecia, che  di  quanti  nimici  haueuaap^ 
prejfo  di Je  in  Sicilia.H erode  ^Jcalomtapiu  flimaua 
S.Gio.  Battifta  fola].,  che  non  temeua  il  refio  del  Re- 
gno di  Giudea.Ondeftpuo  dir  fermamente. 

'ìieffuno  ha  nimici,fe  non  ha  nimici  che  fieno  huo 
mini  da  bene, la  fpada  de  tnsìi  non  taglia, ma  il  credi 
to  de  buoni  ama%^a  ihuomo . yna  fòla  parola  d un 
huomo  da  bene  offènde  piu , che  non  pungerebbe  yn 
coltello . 

L’huomouirtuofo,amapiu  d'effere,ch’effer  tenuto 
La  uirtù  dell'animo  urne  , tutte  l' altre  cofe  fi 
muoiono . 

La  uirtù  ha  queHo  priuilegio , che  la  mette  ne  i 
minori  Ipatiento,  ne  gli  uguali  inuidia  , &neijnag 
gioripaura. 

pigliar  mai  nimicitia  con  huomo  che  fia  natu 
ralmente  buono,perche  difficilméte  nhaurai  honore. 

yoiuedete,  diffe  lo  Stracco  a certi fuoiamicifha- 
'uendoquefie  fenten':^  in  mano)  iouenoi  altri  fen- 
diamo il  noli  ro  tempo.  Vero  fi  dice. 

Chi  fi  becca  il  ceruello  in  un  modo , 

& chi  in  un’altro. 

FRATTO.  XI. 

C H i uuol  dominar  molti , bifogna  combattere 
^ uincer  molti;& chi  ci  uuol  uiuere  in  quefio  mon- 
do,affaticar  fi  molto  : bifbgna  che  noi  impariamo  dai 
buon  faldati  che  non  temono  d'andar  fra  i morti  per 
bauer folamente  buon  nome  fra  i uiui . Sempre  uni 

piaciuto 
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piaciuto  i ualoroft  animi,  dijfe  lo  Spedato, & i uili  di 
cuore  ho  aborrito  del  continuo, grandi  huomini  furon 
coftoro  che  dijfero  queste  parole  diurne. 

'jqella guerra  che  fece  un  Trincipe  ualoroCo,  con- 
tro a vn  ke  degli  .Atheniefi,  entrando  in  vna  imbo- 
fcata  fu  dimandato  da  fuoi  faldati  onde  andaua,&  a 
che  fare  ,*  a parlare  a morti  rijpofe , & perciò  direte 
a i utui  come  combattendo  io  morì,&  io  dirò  a i mor 
ti. che  uoi  fuggendo  mi  lafciaflein  mandeluoftro 
nimico . 

Le  fon  tante  lefreccie  de  noflri  nimici,  dijfero  i fol 
dati  al  lor  Capitano , che  le  copriranno  d Sole:  tanto 
meglio  rifpofe  egli , che  noi  uinceremo  combattendo 
all’  ombra. 

Vorrei  fapere  quanti  fono  i nojlri  nimici,aijfe  uno 
all'altro  Capitano:non  ti  curar  di  faper  quali,  doman 
da  dotte  e fono,  che  quejìo  farà  fegno  dì  uoler  combat 
tere;& quello  che  tu  ricerchi  di  uoler  fuggire. 

Oime(difJe  un  faldato  ejfendo  ajfalitod  campo  al- 
l’improuijìa)  che  noi  fiarno  nelle  mani  de  nimici,i  ( a 
pitani  dato  mano  all’arme , rijfofero  ; anrc^  loro  han 
no  dato  nelle  nojir e mani. 

F R V T T 0 XLI. 

H A V E N D o dato  nel  nafo  al  pa'sigip  un  gior- 
no tanto  parlare  jlringato,affetato,& Jàuio;  comin- 
ciò a riderft  di  molte  cofe  da  beffe,  che  gli  huomini  di 
cenano  da  douero , che  pareua  loro  cicalando  male, 
proferiti’ intento  loro  hene,^  portò  nelt.Academia 
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una  di  motti , o detti  che  sufano giornalmente» 

i quali  dicono  ogn  altra  cofa  faluo  che  quella  che  tu  ' 
uuoi  dire , nerbi  gratia.  ■ > 

E faiiellano  tutti  per  una  bocca. 

Qjiefio  è un  modo  di  dire, che  vuole  inferire,  tut^  ’• 
ti  dicono  a un  modt),ma  a me  pare, che  ciafcuno  parli 
con  la  fua  bocca  j in  modo  che  le  fon  piu  di  mille , &" 
non  vna  fola  bocca  . 

Io  gli  ho  fcritto  una  lettera , 
chenonfifcriuerebbe  aun  Cane. 
Volendo  fare  intendere  che  tanto  l’ha  SUmato  c» 
lui , a chi  egli  ha  fcritto , quanto  vn  Cane,<&chegU 
ha  detto  villania grandifiima  non  hauendo  rifpetto  a 
tenerlo  per  un  Cane.  Ma  che  a i Cani  fi  firmino  let-* 
tere,a  me  è ella  cofa  nuoua. 

Egli  non  gli  piace  le  pere  guafte . 

Intende  codui, che  quella  forte  di  pere  cotte  fi  pre 
tiofamente  non  gli  gufiino , come  dire  egli  è pieno , o 
tanto  ha  di  buoni  fiimo  da  mangiare , che  le  cofe  buo~ 
ne  non  gli  uanno  per  fantafia  ; ma  io  intendo  chef 
motto  uoglia  dir  mar  eie , le  quali  non  piacciono  ad. 
alcuno  , chi  non  lo  sà^ 

E fon  fi  pochi  gli  huomini  da  bene  hoggi, 
che  fi  potrebbono  contar  con  il  nafo. 

In  cambio  di  dir  e, e fono  rari  : l'huomo  dice  quefia 
pa'itpfia, concio fia  cofa  , che  non  gli  uolendo  annone^ 
rar  con  il  nafo  ; colui  che  numera  & coloro  che  fin 
numerati  harebbono  a efieréfin‘7^  ejfo. 

Egli  ha  hauuto  la  fentenza  in  fauore, 

perche  ha  unto  le  mani  al  giudice. 
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lo  gli  ungerò  le  mani  el  uifo,  (h  naie  bauer  fauore 
per  ungere.  Fedcte  belle  metafore , che  ufano  i no- 
flri , uolendo  moftrare  ejfer  corrotta  lagiuHitia  con 
preferiti  0 di  danari  0 d altro. 

Se  iotrouafsi  il  mio  nimico  a dormire, 
non  gli  torcerei  un  pelo. 

Mai  uiddi  torcer  peli  ; credo  bene  che  fama:(j^e- 
rehbe  i però  potrebbe  fare  ogni  gran  promefja  di  non 
gli  torcere  un  pelo  , fi  ben  torgli  la  uita  , & lajciare 
far  di  torcergli  i peti. 

Va  dì  alla  barca  che  non  m afpetti. 

Del  famiglio  non  fe  ne  dice  nulla  , pur  che  fi  dica 
alia  barca  bafia  ; farebbe  pur  poca  fatica  anchora  a 
dire  , uà  ai  mio  feruitorc  e digit  che  m’ affetti  cheto 
uoglio  ire  in  barca  : Se  il  dire  fei  parole  di  piu  ci  dà 
no  a , noi  ftiamo  frefehi.  La  barca  non  ha  orecchi  da 
udire  , ne  da  intendere  intelletto,  ne  conofee  ne  pa- 
drone ne  ft  ruo  altrimenti  ■ 

Qneftafineftra rifponde  aquellaltra. 

Volendo  dire  fè  fabricata  a linea,  la  ftà  pari , & 
è fan  le  a rjuefla,  & a dirittura  di  quefta  , e la  fanno 
fauellarc , perche  rtfpondendo  è for%a  che  le  fineflre 
fauelUno. 

Qjiando  andammo  a Koma,  noi  ci  accompagnam 
mo  per  la ftrada  con  tanti,  che  a Montefafeoni  noi 
non  potemmo  aleggiare , Qjtanti  eri  mi  i eramo 
forfè  cinquanta  caualli. 

O che  bel  parlare , 0 galante  ; fare  degli  huomini 
caualli . non  farebbe  già  fidato  a dire  cinquanta  gen 
tilbugmim  ,0  mandanti, 0 mercantila  caHallo.  Come 
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coloro  che  dicono, Coflui  è caual  leggieri  del  Duca , 
canai  leggieri  del  Tapa,o  dell'  Jmperadore . T anta 
che  non  fi  fa  in  queflo  parlare  differen-^  alcuna  da 
bestie  a huomini. 

Togliete  queflo  feruitore , che  fe  uoi  haueSìe  l'o- 
ro alto  al  ginocchio  in  cafa , egli  non  ui  toccherebbe 
yna  ftringa . 

Dijfe  bene  il  Folchetto,e  toccherà  l'Oro,et  lafcie- 
rà  fiare  le  Aringhe ;hor  uà  ch'io  non  lo  uoglto. 

Turi douerefti  uergognare come  un  trifto. 

Q^uefia  c bella ^come  i trifii fi  uergognafiino,cen- 
to  uolte  ho  udito  dire, uà , che  ti  douerefiiyergogna- 
re  come  vn^  fino,  il  quale  per  efferbefiia  bene,  non 
fi  uergogna  punto  ; onde  hauendo  a vbbidire  a chi  ci 
YÌprcnde,haremmo  a efier  fenga  vergogna*Ma  cofio 
ro  uorrebbon  dire  i uergognati,  che  l'è  cofa  da  ^fiini 
a far  quel  che  tu  fai  i o che  projefiione  da  tritio  è la 
tua . 

E lauora  come  un  cane, dì  e notte. 

Se  non  uiuefii  il  cane  d'altro  che  di  lauorare  , cl  fi 
morrebbe  di  fame  ;icani  non  lauoraron  mai  cheto 
fapefii , & però  chi  lauora  come  lui, non  lauora  pun 
to . Ecco  che  bei  modi  di  fauellare  noi  ufitamo  per  bu» 
ni  &'per  corretti. 

Che  genti  erano  in  piazza  ? e non 
u’era  un  teftimonio  per  medicina. 

"ì^llemedicinenonfu  mai  jpetiale,  o medico  che 
adoprajfe  tefiimoni  per  metteruegli  dentro . Le  fon 
le  piu  Hranefantafie  da  dir  e fuor  di  propofito  quan- 
to sudifiero  mai. 

Il  tale 
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II  tale  è morto, che  non  u’era  ne  can 
ne  gatta  che  pregalsi  Dio  per  lui. 

Mai  p u feppi  che  le  gatte , e i canhpregajfero  per 
gUhuomìm;  o e s'intende  de  gli  hmmini\tanto  pegr 
giOimettendo  per  huomini  cani  y & gatte.  MauoU^ 
tene  mi  udire  una  bella, Jèntite  quefta , 

Accendimi  quefto  lume. 

Fa  arder  quel  fuoco. 

Il  fuoco  arde  fempre,le  le^ne  nò  ; il  lume  è fempre 
1 uccefo  altrimenti  non  farebbe  lume.  Infiniti  fono  i 
tnodipa"^,  che  cipaion  faui  che  noi  diciamo-.eipa^ 
ga  come  un  banco  , in  cambio  di  banchieri  j lo  non  ci 
uórrei  ejfer  dipinto,  fefojfe  dipinto  non  farebbe  uiuo; 
^ altri  modi  infiniti  ìloltifiimi. 
i B elli  mi  paiono  quei  del  Boccaccio,  alcuni  che  egli 
I fcrijje,che fiotto  rna  parola  detta  per  un  effètto,fe  ne 
fofi'ono  intender  due.  Quando  difie  ; 

Io  fono  flato  in  un  paefe  doue  la  S tate  il  panfred-^ 
do  ui  uale  quattro  danari , & il  e al  do  sha  per  nien-^ 
te.Moltiin  radono  del pane,&  il Boecaccioburlan-^ 
do, dice  del  calore, per  efier  calda  la  State.  Egli  ha-r 
ueua  de  fiorini  (dice  egli  ancora  nella  nouella  di  Fra 
Cipolla)  piu  di  millantanoue  ; fens^a  quegli  ch’egli  ha 
I ueua  a dare  altrui , ehe  erano  an%i  più  che  meno  ■. 

' Qjte^ifon  modi  che  hanno  del  buono . Quando  vnh 
I mi  dice  pa'^o , tu  fei  pouero  , & io  rtfpondo  fiubitOt 

\ feVapa  Leone hauefie  lafciato  godere  il  fuoamio 
[ padre  ; io  potrei  (fender  mille  feudi , che  bora  non 
poflohauere  unfioldo.  .Alcuni  intenderebhonoche’l 
Tapa gli  hauefie  occupato  quel  del  padre , niente  di 
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manco  quel  che  haueua  Leone  haurehbe  arricchito  il 
padre . T ali  fon  belli  & uiui , & hanno  del  buono. 
Bora  non  piu  dijfe  ilS.Trefidente , che  non  fi  diceJU 
di  noi fiandoui  afcoltare  fi  attentamente, 

Vn  pazzo  ne  fa  cento. 

F R F f T 0 XLII. 

V N nojlro  Ucademico  per  buona  forte  fua  è ina 
morato , folo;d’una  che  vuol  bene  alla  fua  roba(per<- 
che  è ricco)  & nona  lui  in  conto  neffuno , & perche 
egli  ha  un  poco  di  tempo,  ella  fi  fa  beffe  (come  e non 
è alla  fua  pnfen'^)di  lui,  & lo  tiene  a findacato  (U 
ogni  coja  che  fi  fauella  digiorno,&  che  fifa  di  notte. 
Le  materie  che  egli  fa  per  lei  fon  quefle , Fare  im~ 
prefe  con  motti  dipinti  fen%a  numero  ,fpe'X^ndo  il 
capo  a quefio  & a quello  tutto  il  giorno  di  uerfii , ^ 
hreui . T empefia , & fa  temperare  Liuti , Fiole , 
^Arpicordi , Flauti,^  Cornetti  tutta  la  notte  al  fuo 
ufcio  i come  fe  non  potefii  andare  al  letto . Affetta 
per  i cantoni  e fida  uedere  fe  alcuno  uà  aliando  intor 
no  all' ufcio  il  qual  non  $ apre  mai  che  non  uegga  cb^ 
. entra  & effe . Ha  tal  uolta  a mcT^  nottefcala'* 
to  la  cafa,per  ucdcr  alla  ffrouifta  fe  uifofie  flato  den 
tro  neffunguafio . Voi  fua  Signoria  a tutto  tranfito 
taglia  fcarpette  iiter%p  pelo , & fraSìaglia  calT^, 
ilfuo  tocco  puntalato  «ìrlapiuma  galante  ; il  faion 
corto  da  sbricco , la  profumata  camicia  lauorata  di 
feta  di  colore ;et  nel  cappelletto  il  fuo  medaglino  d’o 
ro  j intendendo  però  che  ui fia , un  Tir  ramo  & "rna 
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Tisbe  infilzati in.vna  (padaj  & il fuo  motto  rubato 
dal  Tetrarca. 

Vn  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 

L’imprefa  della  Dama  egli  la  tiene  in  certi  nasìri 
difeta  che  ftrapaffanoi  guanti  in%ihettati , i quali 
fuonano  il  campanello  un  miglio  lontano . .^Uafine 
per  colmare  il  facco  di  pa'z^e , egli  cornette  chetai 
uolta  la  non  gli  apra  ,fe  prima  e non  è flato  vnhora 
alla  porta  ; vuol  che  la  lo  cacci  uia  tal  uolta , che  la 
facci  l' adirato  ,& che  la  gli  dica  uiUania  ; hor  uedete 
che  humore  è queflo.  Sentirete  di  lei  ancora  qualche 
cofa  che  ui  piacerà. 

Ella  conofcédo  chegliflà  come  vuole  Cupido,  cioè 
tutto  mal  concio  ; che  la  porta  le  cal%e  chiufe,&  che 
lei  lo  fa  flare  a fle  cchetto.  La  prima  cofa  la  lo  traua- 
glia  con  letterine  profumate  che  paffano  il  cuor  fuor 
fuori  ; Sonettini  legati  con  feta  di  colori  a modo  del 
fuo  cerucllo , Madrigalini  in  canto  sflgurato  , &fa 
lo  jpafmato  a tutto  parlo . Ha  poi  una  certa  mali- 
tietta  Cortigianina  di  piagner  fempre  nella  coda  del- 
la lettera,cioè  chiedere ./{ neilini, pigolare  d'un  Col- 
lanino,& fofpirare  una  Sottanina  di  Domafco,&  fi- 
mil  baie.  Egli  che  è corriuo  fa  da  uero  ciò  che  ella  feri 
ue  da  beffe  : cofi  quando  ua  in  cafa  fi  lafcia  uotar  la 
fcarfella  ,&  fifa  affafiinare  per for%a , & di  queHo 
tempo  & paffatempoiadro,  egli  fe  ne  piglia  quel  pia 
cere, che  un  altro  nhaurebbefaflidio.Tal  uolta  la  lo 
fa  feruire  a tauola  come  un  raga\%o,  & jpogliarfì  et 
ueflirfi,come  fe  l’hauefii  una  fante.  > i crede  ancora  la 
minore  ihauendo  di  fl  conce fj'o  la  maggiore,, che  la 
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Druda  tal  uolta  gli  babbi  dato  ceffatine  mollaccioni, 
pugni, calci,&  bullonate,  o fattogli  fmili  fchergipia 
ceuoli,&  che  la  fua  dapocaggine  babbi detto,oi,oi et 
non  altro.  Quefto  m’ha  fatto  fcriuer  tutto  il  reSiante 
dell'  hcademia,per  fuo  utile  co  fi  dell’anima  come  del 
corpo.Et  nonogliono  chefta  nominato, ne  percjuefte 
parole  fa  mai  conofciutoiaccioche  nonfoffe  detto. 

H traggono  a Colombi  della  lor  Colombaia» 

FRVTTO  XLIII. 

Andando  a^affo  gli^cademicidtlfero 
‘di molte  buone cofe,&  fecero  dimirabil  ragionarnen 
tiipercioche  quefo  è il  loro  ordine  di  dir  fempre  alctt 
ne  cofe  utili , & piaceuoli,  dette  quali  ne furon  tenu- 
te a mente  alcune , & alcune  fritte  ; quelle  che  fi 
poffano  dire  fon  queHe. 

"ì{on  è cofa  che  allegri  piu  l’huomo  chela  dolce 
xonuerfatione . 

'ile  igtouani  jlà  bene  l’effkre  attilati  ; & ne  i uec 
‘chi  è una  gran  uanità  facendolo  per  amore. 

igtouani  che  non  fanno , debbon  feguir  l’openione 
di  chi  sà  j & color  che  fanno  , la  ragione. 

Co  gli  amici  no  fi  uorrebbe  e fere  importuno,per- 
(he  l'importunità  &l’amicitìano  fiano  beninfieme. 
Il  firuitor  ifciocco  negligente, fuol  e fere  jfejfe  uol 
te  nel  rubare  afiuto  & follecito , 

Il  cuor  fngafafiidi , & la  per  fona  pulita,  è vn 
priuilegio  buono  per  tutto  gli  huornm , fe  fii  potefe 
htffere. 


l’huomo 
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Vhuomo  che  mangia  di  fopenhio  la  feray  pòcodor 
me  & manco  uiuCi 

I buoni  cofiumi  fi  debbono  honorare  no  menOyche^ 
{capei  canuti. 

^ gli  h uomini  fimi  fi  crede  ogni  cofia,  & a i ueechi  e- 
^er mentati  fi  dà  fiede. 

Chi  non  fi  muoue  a pietà  fioccorrendo  il  uirtuofia, 
nella  mifieria.  La  carità  di  Dio  abandonerà  liti. 

Colui  che  ha  poco  ingegno  et  manco  fioriamo  bifio, 
gna  che  fiimettaa  uè  die  are  ingiuria  che  gli  fila  fiatta. 

Vhuomo  ingiouentù  fientefòlamente  la  fatica  & 
non  la  teme  : quando  è uecchio  teme  la  fiaticay& fieri 
I te  gli  Sìenti. 

\ Quando  i giouani  fanno  le  materie yfion  detti parc:g 

i quando  le  fanno  i uecchi,fii  debbon  chiama  reytnat 
tiybuffioni,&‘ rimbambiti. 

In  vita  fi  debbe  fare  tutto  quello  che  Vhuomo  deb 
he, per  uenire  al  buon  fine  ; & fare  al  fine  tutto  quel 
lo  che  l"huomo  può  yper  ben  morire. 

S empre  fi  dourebbe  aiutare  chi  poco  può,  & infi-* 
gnare  a chi  manco  sà. 

S e ingiouentù  l’huomo  ha  errato  ,&  è Batoìn* 
fiabile  : uenendo  in  età  matura  debbe  correggerfii,^ 
fiabilirfit  ottimamente. 

II  miglior  rimedio  che  fi  troui  contro  alt  amore  la 
ficiuo  ; è non  inamor ar  mai. 

"Poche  uolte  fallerebbe  Vhuomo,  fie  cofiderafii  fieni 
pre  doue  egli  entra , & doue  efice. 

L'amore, infanga  ìlgiouane,etil  uecchio  anniega 
i cafii  d.  amore , nejfiuno  fii  fidi  di  fie  medefimot 
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ne  d'altri  anchora. 

P{on  deftderi  alcuno  d'ejjer  mai^imo  a portar 
cattiua  nouclla. 

Mai  uorrei  che  vno  mi  uenijje  a confolaré  yfenon 
mi  può  fouenire. 

Doti  crebbe  l’huomo  che  sà , & che  può  > andare  a 
configliarey& aiutarey&non  chinonpuoy& no  sà. 

Chi  fi  ritrae  dal  vulgo  & da  trauaglìdel  mondoy 
& fi  riferra  nel  tanto  cheglifodisfacci  alla  natura» 
colui folo  sà  uiuere. 

Qjcando  il  fior  della giouentà  cade  nel  uitio , mal 
s'ajpetta  frutto  da  luiinuecchiex^. 

Tajfato  l'età  di  merc^  il  noflro  corfo,fi  debbepitt 
prouedere  per  la  morteycheperla  ulta. 

chi  pajjà  cinquanta  anni  non  fi  metta  a fabricare 
la  cafiiyfen':^  la  fepoltura. 

Il  au  aro  corregge  piu  Iddio , che  fe  mede  fimo. 

' Ringratijfi  fempre  iddio  di  quello  che  egli  a dàync 
mai  fi  hiafimi  di  quello  che  ci  toglie. 

Jleinofiri  tempici  fonpiupa':t^ida  uendere,  che 
fatti  da  comprare. 

L'huomo  debberingratiar  piu  Diod'ejferci  nato 
fauio  y che  ricco. 

il  perdere  un  amico  è gran  danno. 

il  virtuofo  a quefla  infelice  età,  ha  piu  da  temere 
d'hauermale,  che  jperare  del  bene  che  gli  fila  largito. 

L'huomo  non  ci  doterebbe  nafeere,  ma  nafeendo  fu 
bito  morire . 

P R V T T 0.  XLIIIL 

L o sbandito  .Academico  nofirojnuouaméte  e»- 
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tratoneU'^cademia , dice  efferft  pofio  nome  Sban- 
dito yperchegli  sbanditi  fono  fempre  piu  che  gli  al- 
tri, ftano  diche  patria  fi  uoglino  i onde  fe  tutti  gli 
sbanditi  fabricajjero  una  Città  la  farebbe  piu  grande 
che  Babilonia  . Et  gli  pare  anchor  lecito  di  lafciare 
molti  trauagli  mondani , per  queUo  nome  Sbandito: 
&fonquefli. 

' Come  qualche  fuo  amico  uiene  a cafa  fua , ofore- 

Jlieri  per  alloggiar  feco,fubito  egli  lo  licentia,  co  dir- 
li; Fratello  io  fon  sbandito,&  non  ho  nulla  da  poterti 
trattenere,  fi  che  ua  trouati  migliore  hofte. 

Se  farà  riprefo  che  non  facci  banchetti,o  fefìe,fem 
pre  ha  la  fcufa  ; perche  uolete  ch’io  mi  rallegri  offen- 
do exule  della  mia  patria? 

Quando  e uefle  male , & alcuno  gli  dica  non  ef- 
fereueHmento  al  grado  fuo,  & al fangue  alle  Iette- 
rete, può  ficur amente  rifponder e,  un  bandito  di  co, 
fa  fua , non  può  far  pompe,  perche  da  un  canto  non  fi 
conuengano , dall’altro  bifogna  perlenecefiità  auan 
2tare  alcuna  fufian'ga. 

' T<lel  trottarlo  a tauola  jpeffe  uoltealla  jprouifta, 
& che  non  ui  fta  da  godere , la  fcufa  è fatta  ;i  miei  be 
ni  fe  gli  mangiano  i piu  ricchi  di  me , però  della  mia 
pouertà  mi  bufia  hauer  foccorfo  una  uolta  a le  ffefe 
fuperflue  de  gli  altri.  Si  che  s io  ho  dimanco,  loro 
hanno  di  più. 

Chiedendogli  dinari  un  fuo  creditore,et  chef  firin 
ga  nelle  ff  alle, ha  me'gjp  fodisfatto,  perche  le  fue  in- 
nate fe  le  gode  il  Tiranno  della  fua  patria,  onde  non 
può  pagar  prima  che  egligod^,& ribabbi  il  fuo. 
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Tuo  andar  foto  vno  sbandito,perchefiaJcufato,fx 
pendo  ciafcuno  che  le  fue  rendite  le  tengono  altri  per 
lui,&  i fer  nitori  tengano  loro  in  fu  a uece. 

Del  prestar  danari , da  i quali  ne  nafte  fpejfo  nimicl 
tia  & perdita, ne  può  flarfìcurot  perche  non  ha  mai 
foldi  uno  sbandito. 

il  Solo  nuouo  .Academico , quando  udì  quejla  fi 
mejfe  a ridere,  & diffe, perche  cagione  le  perfine  noti 
rendono  jpejfo  i danari  preflati . Dice  che  gli  huorni^ 
ni  fon  fatti  tutti  di  queflo  corpo  della  terra , i dt-^ 
nari  fono  u fciti  delle  uifcere  della  terra  ,&  che  il  lor  ! 
priuilegio  di  quefli  benedetti  foldi  è il  uergognarfi , il  j 
non  poter  ueder  la  luceflo flar  uolentieri  in  ripofo,ee  i 
che  i danari  fi  fuggano  tal  uolta  in  qualche  befliat  1 
cafone  che  non  gli  trouerebbe  una  Trofètefia.  Et  co-^ 
me  uno  perde  la  fua  borfa  poche  uolte  la  ritreua,per>- 
che  la  terra  Jìebito  la  leua  uia , &ua  a nafconderei 
danari  nelle  fue  uifcere;  ecci  chi  gli  magia  per  nafcon  j 

dcrgli  meglio, chi  gli  fott erra, onde  la  moneta  uiene  a 
efier  della  natura  della  pietra  che  mai  fi  quieta,  fi  la 
non  troua  il  fiuo  centro . Cofi  i danari  uanno  uanno 
Hanno, & tanto  uanno, che  ritrouano  il  buio,il  bucoi 
il  ripofiigli:o  cofi  fiannopoi  faldi  al  macchione é Onde 
colui  non  gli  ritroua  che  gli  doueua  rendere , & co* 
lui  che  gli  doueua  hauere,  lafiiandofegli  ufcirdi  ma* 
nogliperdè  ♦ Bifogna  adunque,  difie  lo  Spati^cani 
pagna , non  preHar  mai  danari , mai  rijpofe  il  Solo , 
ma  fa  mefliero  dargli , anchora  che'l  padrone  de  fol* 
di  fila  il  tempo , che  gli  prefla  anchor  lui  a de  gli  al* 
tri,  & quando  uede  che  non  gli  uogliono  renderei 
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non  flà  a fargli  comandare  altrimenti^ma  chiama  td 
morte &fifa  fareragion  fommaria.Ella  è poi  fubita 
& non  guarda  in  uifo  ad  alcuno , ma  te  lo  porta  uia» 
fa  rendere  al  tempo  le  fue  ha^p^cature&lefue 
regaliema  noi  che  non  pofiiamo  coft  menarla  per  il 
najò  come  fa  il  tempo , andiamo  a un  altra  pev^  di 
terra, che  facci  che  la  terra  renda  i danari  alla  terrà: 
co  fi  fi  combatte  fra  terra,&  terr alt  erra  in  malbora^ 
la  quale  col  tempo  diuenta  terra.Hor feguitate  i uo- 
firi  priuilegi. 

Effendo  bandito  pojfo  andar  d mangiare  tn  cafa 
d^altrijche  mi  farà  hauuto  compafiione,tio  non  ten-- 
gp  cafa  aperta  ynon  rn  è uergogna,et  sio  metto  a far 
con  altri  la  Donna  mia  & figliuoli  farò  fcufato.  La- 
qual  coft  non  è piccola  gratia , poterfi  fcaricar  tanto 
pefo  dalle  jpalleycon  una  parolaipatiew^j  la  difgra-^ 
tiafio  non  pojfoja fortuna  &c. 

Mai  paga  tajfefimprefiigraue':i^,decime,  o bat- 
tili e inpofleuno  sbadito, cbc  ui par  di  queflo  cafoì 
E ce  ne  un  altra  che  uale  e tiene, forfè  che  non  può 
ricuftre  tutti  gli  flracoUi,de  gli  amici  che  lo  richieg^ 
ghmo,a  pigliar  la  lor  pugna  contro  a queflo , p quel- 
l'altromon  andare  in  aiuto  di  alcuno, in  fauore,  o far 
per  perfona  un  feruitio  al  mondo,con  dire,  affai  ho  io 
hauuto  infino  a hoggi, perduto  i benije perfine, & la 
patna,mibafia  queflo  flento  fin%a  cercar  di  §ìentar 
piume  jpendere  ultimamente  un  picciolo  per  far  fer~ 
uitio,odifiiacere  adalcunOi 
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doft  il  co  fiume  foUto  furon  portati  molti  bei  motti  & 
detti  fententioft, parte  furono  fcritti  iparte  firaccid-^ 
ti, parte  ripofii,&  alcuni  dati  fuori, che  fon  (jucfii* 

7fon  è al  modo  il  piu  cattino  huomo  che  l' ingrato. 

Il  beneficio  riceuuto,non  è minor  generofità  rin- 
gratiarlo, che  premiarlo. 

Tutte  le  ingiurie  par  che  fi  fcordino,  faluo  l'ingra 
: titudine. 

Cefarcychefu  nel  perdonare generofit fimo, & .A ^ 
le  fiandra  in  donare  jflendidifiimo , agli  ingrati  non 
perdonauano  & non  donauano. 

E^c  meglio  effer  lodato  d'unapicciola  uirtùpro 
pria, che  uantarfi  di  quelle  grandi  fiime  d’ altri. 

E poco  honore  d’un  Capo, a dire  i taifoldati,o  i ta 
li  Capitani  fecero. 

L'arme  che  ci  hanno  lafciate  i noflri  antichi,  le  ca 
fe  le  poijefiioniyil  credito,la  buona  fama , & il  buon 
nome,  è nulla, fe  noi  non  hereditiamo  la  lor  uirtù  an- 
chora. 

Ciafi  uno  s’affatica  hi  far  mofira  delle  belle  cofe  che 
fi  fono  affaticati  di  guadagnare  i loro  paffati,ma  nef- 
funofi  efiercita,a  imitarli  nella  fapien’ga  & uirtù, 

I configli  fi  debbiano  andare  a tor  da  color, che  fo^ 
no  uccchi  efi>erti,& non  da  i temerari  &giouani. 

T{pn  lodo  che  s’accetti  mai  il  parere  di  coloro  che 
fono  nelle  loro  imprefe  ofiinati , & ne  i lor  fatti  pro^ 
Jhntuofi. 

"hle  i pericoli, io  ricorrerei  piu  tofio  alla  ragione ^ 
che  all’ arbitrio  della  fortuna. 

Lauiltà  fuol  mettere  jjfefib  di  male  paure. 

La 
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La  fortuna  corrijponde  nelle  cofe  della  guerra, peg 
gio  che  in  tutte  l’ altre» 

Jl  maritarfi  è facil  cofa,nia  difficilifiima  il  confer 
uarft  infino  al  fine, come  è doueredi  tanto  facrameto. 

La  pouertà  ti  dona  & prefenta  ognhora  mille  af- 
fanni. 

Le  ricchcxpiemettono  molti  penfieri. 

Jl  troppo  empiere  il  uentre  è mfirmità  incurabile, 
il  nauigaregran  pericoli  &jpauéti,  il  caminare  fian 
che'g^fio  fiar  faftidio . Onde  non  cè  in  queSìo  mon- 
do nulla  di  netto. 

E meglio ejfcrefchiauod’unhuomo da  bene,  che 
padrone  i'unacattiua  moglie. 

Gran  male  è neramente  a ejfer  cattino  huomo,ma 
peggio  è far  male  a un  buono. 

Trocede  dalla  naturale  inclinatione  l’ ejfer  triftoi 
ma  l' ajfafiinare  i giujli  huomini,  da  malignità  uolon 
taria. 

F K y T T 0.  XLV  l. 

1 1 Tigrohauendo  un  giorno  udito  dir  male  del 
la  ^cademia  uniuerfalmente,&poiparticolarmen- 
te  di  ciafcuno  ^cademico,non  cofe  da  beffarjène,ma 
da  farne  una  grandifiima  uendetta . Et  per  egli  è u^ 
n ordinatione,o  un  Capitolo  fra  i nofiri  Capitoli  ,che 
ciafcuno  che  ode  dir  male  dell  Academia,o  degl’»^-^ 
cademichfia  uhligato  di  ridire  il  tutto,  da  chi,quan- 
do,che,<l^  comù'.inanrti  che  ei  uolejfe  accufare Urna 
Ugno  hnomo^ei  propoje  che  s’aggiungejjè  questo  ca- 
po ad  imitatione  del  gran  Cejar  e,  che  l»4cademia 
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non  teneffe  conto  di  qualunque  parola  che  gli  fojfe 
detta  contro, & uinto  il  partito  dijje  il  tutto . Confi-, 
derato  i Signori  nobilifiimi  l’huomo  & le  parolcinon 
fu  alcuno  che  die  effe  nulla , come  je  la  cattiua  lingua, 
non  fofi fiata  al  mondo > 

F K r T T O.  X LVl  i.  I 

i 

Richiedendoti  uri  amico, e tuiopofii  firuire  j nort  | 

dir  mai  torna  domani,  j 

La  jferanga  d’hauer  qualche  cofa  buonaidà  mol-<  j 

to  affanno,quando  tarda 

ÌA  far  benefìcio  a uno, poco  topo  fi  debbe  tardare I 

J / feì'uitio  è molto  accetto  & il  benefìcio,  quando 
mene  mangi  che  fi  fferi. 

Stuello  che  tu  uuoi  donare  una  uolta,  non  topra 
metter  due. 

tatua  pigritia , non  tardi  mai  di  far  benefìcio 
tuo  amico. 

Non  fa  donare,chi  tarda  a dare. 

F K V T T 0.  XLFIII. 

’N®»  fempre  fi  uince  con  il  coltello  i inimico , ma, 
con  il  femitio  fi  uince  molte  uolte,e  con  danari. 

Igei  far  bene  & donare  ai  buoni  ,figafligano 
molte  uolteitrifii. 

J danari  ricuoprano  i uitq,  & fanno  fuggire  i ni-, 
mici. 

Il  frutto  dell’ argento, mantien  pafeiuto  lungamcn 

amore. 


ha 
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Lalegge  foche  mite, refifle  all'oro. 

'bielle  cofea  uerfe,il  ricco  fi  fa  projperare. 

Che debbe fare  ilfapiente , jepcrinfmo  alpa'g^o 
fi  rallegra  dell'Oro^ 

II  martd  d' Argento  fpezza  le  porte  di  ferro. 

F R F T T O XLIX. 

I L nostro  'P  re  fidente  udendo  fare  efferiens^ 
i de  motti  de  prouerbi  & fenten%e  degli  altri  che  h^n 
i no  detto  & fcritto;  ordinò  che  ciafeuno  ne  douejfe 
portare  fritti  alcunidi  diuerft,& gli  cauafferodoue 
piaceua  loro,onde  ciafeuno  ne  fcriffe.ttfu  benfatto, 
accioche  parejfe  che  l',Academia  non  uoleffe  fapere, 
0 uoler  dire  ogni  cofa  lei:  onde  il  giorno  fequentc  fu- 
ron  portati  quefti  motti  che  feguitanoj  quali  fn  co~ 
fc  diuerfe, degne, <&  honorate,  cattate  da  tutti  coloro 
che  fono  ftatifamof  .Meramente  c flato  ben  fatto  da^ 
re  al  mondo  de  frutti  d' altri  anchora,egli  è ben  uero, 
che  noi  altri  ne  riporteremo  piu  tofto  uergogna  che 
honore, perche  ponendogli  al  paragone  de  i noflri,uer 
remo  a perdere  affii\ma  noi  habbiamo  piu  caro  di  per 
dere  particularmete  con  lageneralit-à,che  di  uincere 

1 motti,  fentenge  , argutie  o detti  di  diuerft  fon 
quefli. 

Bernardino  F atappi  detto  il  Bello  , foleua  andar' 
cicalando  per  le  botteghe, & quando  uno  lo  dimanda 
ua,che  coja  gli  haueuafuo  padre  lafciato  d'heredità; 
eglirijfondeua,due  cofe.  B.icche%2ia& golofltà  i Di 
■qual  te  ne  troni  tu  pmUiceuano  i bottegai  ì affai  pm 
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d ella  ghiottoneria  perche  l’ho  accresciuta . Ft  della 
ricche'j^  che  nè? andò  inuifìbilio. 

Cercone  portaua  fempre  un  Capelletto  che  fug^ 
giua  l’acqua  un  miglio  difioflo , & haueua  un  capo 
grande  grandetuna  uolta  un  de  Capponi  ejfendo  fu  la 
porta  del  fuo  pala’X^;&  uedendo  pajfar  l’ ^ rconcy 
dijfe(quafi  uolendo  uccellar  la  fua  dottrina  }un  uc~ 
cellaccio  fi  fauio  fla  in  una  gabbia  molto  piccola  : 
egli  udendo  rijpofe;&  quella  è troppa  grande  Stia  a 
un  cappone  fi  pagp;p. 

^ una  difputa  il  dì  de  S.  Giouanni , ui  fu  un  bel 
Trelato  cor  am  uobis , il  qual  daua  le  moffe  a far  di- 
jputare  gli  altri, ma  egli  non  era  buono  ad  altro , che 
a far  romore. Santi  dal  Trato,quado  fu  flato  un  pex^ 
-go  a udire  la  di(puta,et  che  e uedeua  bora  queflo  ef- 
fer  uinto  & andar  uia,  bora  quell’ altro , e partirfl; 
effendogliuenutoafaflidio  quel  prò  & centra  fi  par 
tì  dicendoti  o n’ho  affai  per  un’anno.  Le  genti  che  lo 
conofceuanotgli  domandauano,un  be^  che  te  ne  pare, 
Bene,diceua  Santi,  quel  cor  am  ucbis  ualeun  teforo 
per  far  lofliamaggo  in  una  frefeonaia. 

Vn  certo  ricco, quando  hebbepoflo  in  affetto  alca 
ni  Sacchetti  di  fiorini,  fe  n’andò  a Roma  per  compra- 
re a un  fuo  figliuolo  {ilquale  non  era  molto  fauio)  un 
Cappellotó'  non  ne  poffette  far  nuUaionde  fe  ne  tor- 
nò con  le  trombe  nel  facco  ;tutto  il  contrario  di  quel 
che  s a fl^ttaua  nella  Città  da  tutti.  1 firn  amici  ritro 
uandolo  fi  doleuano  che  non^ifoffe  fiucccjfo  le  cofe 
fecondo  il  fuoanimo,Egli,che  eragalante  huomo,ri- 
^ondeua,Tatienga, almanco  s’io  non  ho  hauuto  Cap 
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I pelh  per  il  mio  figliuo  lo, ho  portato  almanco  una  M 
teraperme?&  non  mi  cofta  molto, 

^nichino  de  Fabbri  era  grande  grande  d'ama":^ 
%are,&  fapeua  tante  lettere  quanto  unOrfo’,e  tut- 
: to  il  dì  andana  perdendo  le  giornate :un  Cittadino  ri- 
j prendendolo  una  uolta , gli  fece  un  buon  rabbuffo. 

] Tanto  che  diffe,Hor  fu  io  fon  contento  di  far  bene,  io 
j uoglio  per  amor  uoflro gettar  uia  due  0 tre  anni  di  té 
1 po  a fludiare.,All'hora  il  fuo famiglio  gli  dijfe , Sarà 
! benfatto, che  la  Signoria  uoftra  getti  uia  il  manico, 
poi  che  hauete  perduta  la  fcure. 

Due  uecchi  amogliati  haueuano  un  fecolo  di  mo- 
\ glie,&  ragionando  delle  proue fatte  nella  lor  giouen 
tù.Ciafcuno  moflrò  la  fedeltà  ufata  al  patrimonio, 
dijfe  l'uno  all'altro , ringratiato  fa  Iddio , che  c’è  de 
gli  altri  goffi  come  me. 

Vn  fenfale  d',Agnufdei , non  andana  mai  a mcjfa 
ne  a ufficio  , & le  prediche  non  gli  faceuano  fare  il 
callo  come  le  S ernie  : una  uolta  trattando  fi  alcuni 
mercati, diffe  il  fenfale  al  mercante, Dite  il  uero  i Di 
gratta , rijpofe  il  mercante , non  mi  tifar  dir  cofà  che 
tu  non  hai  mai  piu  udita , perche  la  ti  farà  un  gran 
dijpiacere , perche  tu  non  lauolefiimai  udire  a tuoi 
giorni. 

Due  faceuano  a dir  fi  l'uno  all'altro  di  gran  cofe 
goffe, non  meno  impofiibili,che  plebee ;un  di  loro  dif- 
fe hauer  ueduto  a Chioggia  in  un  horto , un  cauolo  fi 
* grande  che  ui  fiauon  fitto  tutti  i Chioggiotti  a un 
tratto  quando  e pioueua,&  non  s'mmollauano . Et 
io  uidi  far  e in  Cipro  una  caldaia  che  u erano  dentro 
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cinquecento  huomini  a lauorarla,& quando  la  hat-^ 
teitano  non  ft  fentiuano  l'un  l'altro  tanto  erano  difco 
fio  perla fua grande'Zj^-Oime diffie  uno,  chefiauaa 
udire,ehe  itolcuano  eglino  far  di  cotefla  gran  pento*' 
la  f*  Cuocer  quel  cauolo , che  ha  detto  cofiuti  rijpofè 
[abito. 

Gioflrando  l'Infante  da  Fonte.,  il  primo  atto  che 
ei  fece, cadde  da  cauaUo,ondc  tutti  ft  miffero  a ride-- 
re, che  erano  a uedere . Egliallhora  rimontato  aca-> 
Hallo,  fe  ne  ritornò  correndo  a cafa,  & cantaua  tut* 
tauia,un  bel  cader  tutta  la  ulta  honora. 

La  Tina  figliuola  del  Vorcellino,  haueua  quaran 
fannit^  era  pult^cUa,pure  quando  Domenedomine 
noUe,il  padre  morì , & gli  lafciò  del  mobile, &immo 
bile  fine  fine  dicent  e ; un  giouane  nobile  ma  pouero, 
latolfepermoglie:&ifuoi  amici  che  lo  trouauanp 
fi  ne  rideuano  con  dirli,  che  hai  tu  fatto  a torre  colei 
fi  uecchiaìuoi  non  ue  nJÌntendete,rijfondeua  il  gio- 
uane,egli  è uenuto  ur  tempo, che  bifogna  che  la  dota 
fia  giouane  & non  la  moglie. 

Effondo  Filippo  Zampetti  carico  tornando  diGa* 
lea  pieno  dipidocchi,dij]e,  il  Vriore  di  Cucardo , (il* 
quale  era  huomo  che  mangana  un  quarto  di  fichi  fec 
chi,& fi  dice,che  fanno  uenir  de  pidocchi  a chi  trop* 
pi  ne  mangia)uoi  doueui  mangiar  fichi  fècchì  affai  in 
Galea  da  che  hauete  tanti  pidocchi  ’,fè  ualejfeper  c0 
teftorijpofe  il  Zampetti,  gli  è parecchi  dì  che  uiha* 
rebbono  diuorato. 

Grandi  fimo  mangiatore  era  il  Bati , & quando 
fentiua  finocchio  fi  racapricctana  tutto , parendogli 

d'eficre 
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d'ejjere  alla  fine  del  definare,o  della  cena.Fna  uolta 
ejjèndogli  pofto  inan7;i  un  infalatina,  che  nera  den- 
tro alcunipochifenocchiettifrefihi  piccioli  ; egli  la- 
fciò  di  mangiare , & prefe  il  piattello  & dandolo  al 
famiglio  dijfe , Di  gratta  porta  uia  qucfla  infialata, 
che  cjuefia  cena  non  mi  farebbe  prò. 

il  mede  fimo, uenendo  le  frutte  in  tauola  ne  prefe 
una  & la  diede  a una  fanciullina,  & accofiandofela 
coft  all’orecchia  gli  dice, Fedi  la  mia  fanciulla  non  la 
mangiare, che  cè  dentro  un  fonagiio  ; guardate  bene 
dijfe  la  madre,che  debbe  ejfer  piu  tojlo  nel  capo  a uoi 
Fn  predicatore  Luther  ano  detto  il  un  mal  bigat- 
to,in  tutta  una  quarefima  non  minacciò  mai  di  man 
dare  alcuno  a cafa  calda  i dijfe  un  batttlana , Tadre 
uoi  hauete  fatto  bene  a non  ci  mandar  nefiuno  di  noi 
all’ Inferno  ; perche  andandoui  uoi  harefii  per  male 
che noiuedejlimogajiigarut delle  uojìre  cattiueric. 

Hauendo  una  brutta  moglie  et  indiauolaParH  Mm 
ghino,ordinò  molte  uoltc  tornando  tardi  a cafa  d' e f- 
fer  prejoper  dinotte, &menato  in  prigione -certi  j'uoi 
amici  lo  riprefono  di  quejia  fiua  cofa. Girne  fiate  cheti 
dijfe  egli,  che  io  jìò  meglio  affai  in  prigione  d’altri, 
che  in  cafa  mia. 

C allaccio  da  Scarperia  andana  fempreper  compa 
gnia  delle  pojìe, perche  era  famiglio  del  padrone  che 
le  prejìaua.C erti  galanti  huomini  non  gli  haueuano 
dato  mai  buona  mano,o  la  mancia,  0 come  fifa  dona 
to  qualche  cofayàtornando  una  uolta  dalla  Città  con 
le caualle trouòun  di  cojìoro,che  faceua  coletione 
per  andare  alla  terrA  doue  Conaccione  ueniua  allh^ 
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ra;&gli  dice, che  cè  Canaccio  che  fi  fa  alla  Cittd:be 
ne. che  fidicedinuouodifii  qualche  bugia ^ Mejferrt 
fpofe  Canaccio , e fi  dice , che  mi  fiate  unbuomo  da 
.bene . 

Cinque  frateglihaueuano  tolto  tutti  moglie,  & 
uiueuano  in  contune , la  madre  d' una  di  quelle  fan-^ 
dulie  andando  per  uolerla  menare  al  muniflero  ,gli 
dice  inan^l  che  tu  uenga  fuori , uà  dimanda  licen'ga 
altuomaritoimidre miarifpofela  figliuola  digra^ 
tia  andate  noi  che  melo  deBi , che  io  per  me  non  fo 
qual  fi  fia  di  tutti  cinque, perche  dormiamo  tutti  in'^ 
fieme , 

Sogliono  le  donne  dare  a credere  a i fanciulli  pic-r 
coli,  che  le  gli  fanno  nella  madia,  di  paBa  quando 
fanno  il  pane . T^acqucne  uno  infra  gli  altri  ilqua^ 
le  era  gobbo , & > & per  forte  fi  morì  ;i  fra- 

tellini quando  lo  uiddero  morto  non  lo  uoteuano  toc-z 
care  sì  pareua  a lor  brutto.  La  madre  ingrauidan- 
dofi  di  nuouQ  cominciò  a dire  una  mattina  facendo 
il  pane , io  uoglio  rifar  Carlo  ( che  cefi  era  il  nome) 
Oime(cominciarono)  a gridarci  fanciulli  Mamma 
non  lo  rifate  fi  brutto , date  la  pafla  al  Babbo  che  ne 
facci  un  bello, che  uoi  non  gli  fapetefare. 

Morendo  U Lumaca, lafciò  a i figliuoli  per  teBa- 
mento,che  non  credefii  mai  a parole  buone  de  fuoi  pa 
tenti ;ma  a i fatti,& che guardafiino  fempre  alle  ma 
ni  di  coloro  che  ueniuano  in  cafa,& non  in  uifo. 

Vn  nobile  &uirtuofo  Cittadino,  pigliando  licen- 
za dal  fico  Trincipe  £ andar fene  a Bare  in  uillafil  Si- 
gnor fiimaraiBgliòinon  uene  marauigliate difie  il 

buon 


Rlltji  ZVCCM  2J4 
buon  gentilhuomo, che  io  non  ci  pofiopiuflare  in  que 
fia  terra  sì  fono  inuidiato . Il  Signore  fi  fece  portare 
duefafhe  d’acqua  di  melaranci  pretiofa,& donan-^ 
do^nene  diffe,T  ogliete  annaffiatela,accioche  la  cre-r 
fca, perche  l’ho  cara  a(fai,&  fate  nella  Città. 

Tenendo  molti  feruitori  in  cafa  un  certo  Signorot-^ 
to  : & hauendo  a noia  quando  gridauano  & sa%^ 
^jfauano  in  fi  emei  come  colui  che  non  uoleuatut-^ 
to  il  giorno  Hare  a dir  lor  uillania , quando  faceua^ 
no  di  queste  pa'ti^'^e,  faceua  trattargli  male  del  bere 
& del  mangiar e:&  cofi  gli  domenicana  fen%a  trop 
pi  romorif 

Hauendo  da  tor  moglie  Scardatone  Sealandro-> 
nhglifupoBo  due  partiti  auantiy  una  donna  con  cin 
quemila  fiorini  di ^ota , ma  alquanto  mattdi  l’altra 
con  quattrocento,&  era  tenuta  la  fauia  Sibillaidif^ 
fe  Scardatone  , Datemi  pur  quella  de  cinquemila, 
che  io  non  ci  fo  differenza  m ducato  da  lapin  fauia 
alla  piu  pazz^,  fi  che  io  non  uo  comprare  tanto  que 
fia  nuQua  fapicnza. 

Miniato  Teponi,effendo  d'età  quafi  uecchio  tol-^ 
fe  moglie, onde  tutti  gli  gridauano , (he  fepur  uole^ 
ua  torla,doueua  molti  anni  manzi  hauer  fatto  quel 
faltQ . Sapete  bene  diceua  Miniato  che  quando  l’huo 
mo  inuecchia  ei  perde  il  eeruello  ; mentre  che  io  ho 
hauuto  fenno  noi  non  me  l'haureSìe  apiccata  mai, 
ma  quando  ho  cominciato  a rimbambire  ho  dato  iti 
ifcartato. 

'Hon  t’impacciar  mai  con  pazp^ , perche  ti  fanno 
0 dannQfi  tt  dicano  uillania, il  fardannq,e  dir  ui\ 
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lanìa  a loro, è nulla.  - 

il  Frate  da  Tretola , era  nello  jpedale  di  Santa. 
Maria  'Njioua,&  era  a canto  a uno  che  haueua  un 
gran  male,&  il  Frate  anch'egli  ftaua  tutto  il  di  per 
andare  a parlare  a Tilato,un  dì  il  fuo  compagno  co^ 
mincio  a far  fardello  per  truccare  nell’  inuijibilw  dtf- 
je  il  Frate,  Oime  che  fai  tu  , e mi  pare  che  tu  muoiat 
Si  bene  rifpofe  l' amalato. Hodie  mihi  & tras  ubi. 

La  natura  degli  huomim,diJfe  lo  Sparpaglia  Vet 
turale, ha  un  certo  libro  nel  capo,doue  la  ferine  cen- 
to uolte  1‘ ingiuria una  uolta  fola  i benefici. 

Orlando  Tecori  noflro  contadino  huomo  uecchiOt 
reftando  nella  Città  una  fera , le  noftre  fanciulle  lo 
trattennero  dicendogli  de  uerft  amorofi , & fonando 
l' A rpicordo  ui  cantauan  dentro . Tornando  il  uec- 
chio  padre  di  famiglia , & trouando  il  lauoratore  in 
cafa  gli  fece  molte  care^^poi  gli  demandò  come  gli 
piaceuano  le  fue  fanciulle  ; Mefj'ere  diffe  Orlando,  io 
uorreiche  le  mie  figliuole  fapefiino  fare  piu  toSlodi 
due  gonnelle  uecchie  una  nuoua , che  trimpellar  que 
lauorij,&  rimare  quei  hifeantamenti. 

Vn  ricco  fu  prefo  per  conto  di  Hato,&  rincontra 
do  un  fuo  amico  gli  dijJè,uoi  fiate  ben  huomo  per  fat- 
ui largo , e ui  lafcieranno  ben  andare  fi  ;Tulo  fai 
male  rifpofe  egli , che  i miei  pari  non  fi  pigliano  per 
lafciare. 

.A  far  ben  le  faccende , bifogna  ben  penfare  , me- 
glio configliarc, ottimamente  deliberare  ,&  perfet- 
tamente fare. 

T u fei  fatto  come  il  Gallo  di  fer  Tier  Lotti  ( f può 

dire 
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dire  a uno  che  nelle  tribulationi  fla  fempre  allegro) 
che  ejfendo  caduto  giu  per  un  ceffo , cantaua  poi  la 
dentro . 

chi  uuole  hauer  qualche  cofa  sfacci  come  il  ca- 
ne di  Buttrigone  y che  andana  jempre  dietro  ai  ben 
uesìiti . 

Il  Falerina  infégnando  al  Dilodiano  Todefco  det- 
tar lettere  gli  faceua  tenere  fempre  queliofiritto  di 
nant^ynel  fu'jfcrittoio.  Pache  tu  jìa  nelle  parole 
I breue,  nelle  fenten':^  graue  j & nel  dire  il  tuo  con- 
cetto rifoluto. 

Toche  uolte  falla  la  regola  chedaua  Minciafio 
HoHe,  che  le  cafe  chehmno  la  roba  che  anan^^^i  fan 
no  ffeffo  figliuoli  fen%a  uirtài  perche  fra  le  ricchcT^ 
%e  fuperflue,i  uittj  fi  fogliono  anidiare. 

Glihuomimfauh  fi  fon  fempre  contentati  d'ha- 
uer  tanto , che  non  manchi  loro , & gli  folti  non  fi 
quietano  di  quello  che  gli  foprauan%a 
■ Speffo  la  foperchia  abondan%ayha  fatto  cadere  in 
pouertà  molti,  & in  efirema  miferia  leffere  ufo  a 
ffandere  quello  che  l proprio  fudore  non  ha  guada- 
gnato. 

Il  pouero  s'affatica  molto  in  cercar  quello  che  gli 
manca,&  il  ricco  in  conferuare  quello  che  egli  ha. 
£til  uirtuofo  in  domandar  quel  che  gli  bijvgna. 

.Ad  acqwflar  ricche':^,  jpeffo  fi  trouano  foli  gli 
huommi,ma  hanno  molti  che  cercano  di  rubargliele. 

Suole  la  proff-ra  e felice  Fortuna  crefcere  a brac 
sia  in  fauore  di  colui  che  la  pone  in  cima  i & la  ne- 
(ejiità  uafalendo  dietro  a Lei  m dito  per  uolta}é  ben 
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iièró  che  quella  non  crefce  femore, come  quefia:  però 
quejla’uince  fempre  & non  quella  . 'hlòn  fi  fidi  al-^ 
cuno  della  Fortuna , fe  prima  non  riguarda  che  cofit 
fia  la  necefiità;  che  fe  per  forte  egli  non  la  conofce,ld 
fi  fa  uedere  tanto^che  in  tutti  i modi,faprà  chi  gli 
amai  fuo  grado. 

Bue  fatiche  ha  l'huomo  : una  che  fi  uede  & l'al^ 
tra  nò;la  prima  è mantenere  bene  la  cafit  fua;l' altra 
(che  non  è di  manto  fatica)  in  fofietar  la  fuà  paTf^a* 

La  troppa  ahondan-t^a  di  danari , fuole  far  cade* 
re  ffeffe  uolte  Ihuomo  nel  uitio. 

chi  gouerna  diuerfi  ceruelli : gli  bifogna  effer  con* 
fiderato  in  molte  cofe.  In  quello  che  egli  fa , haue:* 
re  giuditio  ; prudente  in  indouinare  in  che  modolt 
gli  debbino  riufcire;  difcreto  in  uedere  quando  è tent 
podi  far  le  imprefe  igiuftoinpefarbene  le  cofe  che 
egli  ejfeguifce:  patiente  in  emendarfi  quando  erra,et  ■ 
mifiurarfi  quanto  & come  e può  far  le  cofe.Conciofid  I 
che  difficilmente  non  facendo  quefio , è che  nonfià 
fempre  oin’trauagli,opericolii 

Molti  chegouernano  con  ragione^  & fanno  bene} 
fe gouernafiino  per  opinione  , forfè  che  farebbe  il  fuo 
meglio  rinuntiare  il  fuo  officio,  che  hauerlo  accetta- 
to. E fioltifiima  cofa  fodi sfare  a tutte  le  cofe  dell'opi* 
nione,cofi  come  è fauia  cofa  no  lafciar  di  far  cofa  al* 
cuna  che  fia  di  ragione i 

Il  maggior  dolore  d' un  litterato  fàuio  credo  ché 
fia  quello  ; Hauere  a guadagnare  la  roba  e i danari 
a modo  fuo,  & (penderli  & adoprarlaamodod’al* 
tri  * Onde  egli  auiene  jpeffo  che  chi  piu  guadagni» 

manco 
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manco  gode:  percioche  alla  fine  aUa  fine  ihiguada-^ 
gna  & auanxa  per  dieà;ucfie  & gode  per  un  foto  et 
non  piu,&  fia  chi  c fiere  fi  ucglia. 

‘ chi  può  fiare  nella  fua  cafa  con  honefla  tjuiete  ut 
uendo  in  uirtù,è  pa'zp^  publico  ad  andare  a traua-^ 
gliarficon  uiti)  in  quella  d'altri, per  fummo  di  boriai 
i 0 affettatine  di  grande:^. 

Ts[on  è cofit  che  dijfiaccia  piu  att'ÌMomo , che  «e- 
I derfi  comandare  dall  altro  buomo  che  era  comanda^ 
todalui. 

I 1 trauagli  del  mondo  fanno  feordar  all'huomo  be 

i ne  ffefio  la  fcicfi%a  che  fapeua  ,&la  uirtù  dèlta  efuet 
I'  lefeneferuiua.  . , , . 

■ -’S:  ' 4 
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LA  TERZA  Parte. 

LO  SVEGLIATO 

PRESIDENTE  D E L L’ACAD  EMIA, 

A I LETTORI.  $. 


Gli  c è una  certa  forte  dilettera- 
tucci , che  a ueiergli  in  uifìt  paiono 
la  moria  dipinta  per  man  di  Titia- 
noyfi fin  uiuaci'yi  quali  in  cambio  di 
fimigliare  do  cheuorrebbono  effi- 
rtyft  trasformano  in  fummo  di  boriayCt  in  cambio  di 
ftudibonoreuoli  che  douerebbon  fare  per  giouare  al 
mondo  ; fi  danno  a riportare  bugie  , frappe  , & 
triHitieche  fi  formano  nella  tri^a  natura  che  egli 
hanno  in  corpo  . Ma  quanto  eglino  habbino  di 
buono  è che  non  ifuola's^no  troppo  atomo  y per- 
che darebbono  in  qualche  forcha , conciofia , che 
il  meritarla  & I hauerne  ciera  è tutto  uno  . Io 
nehù  praticati  qualche  pah  a miei  giorni , che  non 

fitofto 
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I ft  toflo  pigliano  la  lor  pratica  che  mi  uoleuanaef- 
I faminare  con  chi  io  praticano , chi  era  mio  amico, 
i che  nimicitie  teneuo;  quali  eran  le  cagioni  che  io  non 
I m' affratellano  con  quello , o non  defiderauo  l'amici^ 

I tia  di  qneW altro . Il  tale  dice  cop-  di  noi,  io  ubo  di^ 
I fefo.  (Chi  prega  qnefte  beSìie  che  faccino  quefi  ufp- 

Icij;)  Io  ni  uoglio  far  ricco , (intanto  e capano  di  fa- 
me;) Io  ferino  bene  al  tal  di  noi,  (o  che  modo  mani- 
goldo da  farfi  adorare,)  Io  ni  uoglio  far  amico  il  ta- 
I le;  & quanto  egli  cianciando  ognhor  promette,  a eia 

! feuno, tutto  ft  conuerte  in  cattine  opcrationi.  Ond'io 

conofeiuta  la  trifia  «jr  ribalda  natura  di  ftmili  feia- 
gurati,  a un  tratto  mene  lauauo  le  mani , ft  come  ho 
uedutofare  a molti  huomini  da  bene.  ì o affetto  adun 
que  (c  tutta  l'^cademia)un giorno  che  quella  uele- 
nofa,  peflifera,maldicente,&  bilingua  bocca, fi  pa- 
lanchi a frappare  contro  alle  uirtuefe  impreje  che  p 
fanno  (perche  ci pa grande  honorechevnpar  fuo  ci 
biapmi,)  p come  è flato  fempre  fuo  coPnnie , o che 
entri  pntamente  nelle  lodi  di  ciò  che  p fa,  con  quella 
adulatione  ghiottona  che  fuole  adular  tutti  coloro 
cioè  credono  alle  fue  dande. Ma  io  darei  loro  un  buon 
eonpglio  a quefi  uani,bucati,pien  di  borra, di  Poppa, 
& di  uento  di  uanagloria  che  attendefero  all' opere 
buone , & doue  è pace  non  ci  mettejfer  guerra , & 
quando  e fentono  dir  male  l’uno  dell'altro  huomo  in- 
giuHamente , o non  gli  afcoltare,o  amonirglUma  che 
am  nitione  poffono  eglino  dare  ? effondo  lor  infami, 
truffatori , fa Ip , doppi , barri  nati  di  uil  canaglia,mt 
triti  per  i tinelli&per  le  cucine  ^non  foniopazjioa 
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credere  di  fare  delle  tenebre  Sole  ì T taccia  a Dio  che 
alluminò  l'uniuerfo,di  conuertirgli  & di  fargli  rauue 
dere  ; accioche  la  tardità  della  fua  ira(per  iL  lorme~ 
rito)  non  gliren  da  il  gafligo  doppio,  fi  cerne  s'èuedtt 
to  fempre  ne  gli  altri  maligni  e traditori  ynimici  de 
Dio  & ddprofiimo.  In  tutto  fia  fatta  lettori  hono- 
ratiyla  uolontà  del  Si^ore,  il  quale  con  l'occhio  dcl^ 
la  fua  bontà  riguardi  la  nojlra  & loro  miferia,&  ne 
porgala  mano  del  fuo  fauore  ; a honor  del  quale  noi 
feguiremo  la  nojlra  utile  opera  & uir  tuo  fa  fatica, 

F R F T T 0 

i’  A c A D E M r A nojlra  s è pojlaa  fcrìuere 
certe  lettere  vulgari,Satiriche,&  fba  date  poi  par-> 
ticolarmente  ad  alcuni  ^ cademici  a tradurre  in  lim 
gua  latina  ,peruedere  come  fanno  bene  ritrouare 
alcuni  detti  moderni  yulgari , con  la  lingua  Latina* 
ht  perche  ciaf  uno  nepofii  dare  il  giuditio  fe  nepor-^ 
rà  qui  vna  fola, la  quale  è fiampata  nella  feconda  Li 
braria  a car.  ^6  a tergo  diffe  il  pedante  ; & fu  fatta 
già  molti  anni  fono  per  modo  di  CarteUo,inuettiua,o 
altro  effetto  per  mofirar  colui  che  la  fece, quel  che  po' 
tcuafare  vn  petto  maligno  inuerfo  ynhuerno  da  he^ 
ne.  In  quefto  luogo  la  uiene  a propofito  perche  co- 
nofeendo  il  mondo  fi  trifii  animi,  può  andar  fuggen- 
do l'occafioni  d'intrinficarjì  con  tali  cattiui  corpt,& 
cofi  trarrà  della  noHra  endemia  dip'u  lingue  il 
frutto  . 

S i perfuajum  haberes , ò menfirum  natum  teter^ 

rimum* 
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I 'Hnì'uf>i,pajfurum  me  licentcr  ab  ifto  capite  tifo  ridicii 

ì lo  circumduci  & impune  uerbis  alienis  agitati , aiti 

^ rebus  in  meis  memet  explicare  nefcite , errore  per- 
I magno  capereris,  Jgitur  moneo  te  beltua  triceps,ne- 
( quaquàmme  foremachinationibus  uerfatilem  tuis. 
quia  fi  nefds,r  bi  fiultifiimum  tutm  caput  illnd  arie 
tes^apud  me  qiiidem  locus  esifolidffimusyubiperhù 
ttoripcè  nonfolàm  arietes , fed  arbitratu  tuofrangas 
'etiam.Qjiid  obfecro  tibi  uis  fcilicet  ^ qua  fi  uero  ex- 
tiPatus  è cano  per  te  fuerim.  i^n  te  pudet  homo  ne- 
quamyingrate,  ne  non  ab  imo  incipiam  ; non  tnquam 
pudet  conqueri  f"  annoti  tibi  femper  apudmerufia  et 
xlemens  feruitusfutt  ; vtfratris  etiam  fis  habitus  lò 
co;  tot  tantifque  beneficijs  djfeBus  , atqueadcope- 
•diculorum  uenatione  ItberatuSybonis  ’morihuSy&  ho 
vefia  difciplina,  quamuis  improbifiimo  genio  tuo  re- 
xlamantefinftitutus^cogita  paulifper  Euflice  uecor- 
difsime , & illum  bilis  tuagladium  reconde  in  fpur- 
‘camgutturistui  uaginam.Satis  enim  nofti  fimearu 
fortmarum  partem  caufa  tua  nuper  expoJui,quoties 
te  fame  confeóìutn  expleui.nuila  ratione  prorfus  obli 
gora benignitatCyVt  in pofierum quod  retiquum  efiì 
abfumam  in  ueflitu  cultuq;  tuo.  Ecquis  tantum  tibi 
tribuit  audoritatis  m res  meas,  yt  falfo  ementito  no 
mine  ipfimmefmules  ejfe,quò  furacifiime  meum 
mihi Jurripias.profectò  fi  bonus frugiferuus  fuif- 
fesyUOn  atitem  latro  nefarius,qualis  fuifii,hanc  nun- 
quam  fequutus  effes  viam,qùà  me  perfide  circumUe 
nires.  Satis  lam  tibifurcifer  ejje  debebat  oèm  mearn 
di/hraxi.jfe  rem  domeHicam^mfi  Quoque  gerendo  uh 
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ces  proditoris  afjiortajfes  quicquidpotui^ii  i ne 
forte  crcdaSytnihi  formidolofis  fare  tuas  iftas  infulta 
tiones  y& prouocatorias  cartulari, tuafqi  flolidaSy  & 
meptas  mìnas , quas  tu  iach  afiiduè  poeticu  nomen, 
decHs  vjurpandoymomtumte ueliniy  quòdprater 
confejfionis  aufcultatorem,Ù‘  fi  plures  anni  fint , ex 
quo  nulla  eius  opera  vteris,nemo  efì  omnium,qm  te 
norit  melius , ac  ego , quique  fiderà  cognofiat  tua . 
Itaquefac  fis  te  ut  orci  fatellis  infliget  ac  fi  forte  Mi 
thdlasyét"  ficopanm  fafiiculospromftgntbus,  & tro 
pheis  babesyquibus  toties  in  foro  coefus , traductufq; 
per  ora  hominum , omnibus  pajfim  jpectaculo  perfri- 
Ha  fiontefuifti.  Felimtibiperfuadeasnullibi  loco- 
rum  quietem.opem,  benefciumqtpermijfu  meo  te  ul 
latenusimpetraturum.Q^od  fi  non  efl  fatis,ut  eo pof 
fitaifinitatem  redire  tuum  illud  caput  y uelpotius 
cucurbita  fine  fate , non  dee  fi  unde  tuo  te  periculo  do 
team  quod fané  confilium  quicquid  fit , exifiimabis 
ta  nien  ab  amico .& patrono  ut  quondam  tuo , atque 
homine,  vt  nunc  integerrimo  proficifii  non  ne  recor- 
darisea  mihi  archana  tua  cognita  e fie^  qune,  fi  paté  fa 
da  volueroyin  manu  mea  e fi  de  te  ut  fiat  litera  lon- 
ga.Heuoca  paulijper  ad memoriam  qualeSy&  quan- 
ta uirtutes  fint  tua , idefi  federa  expergifiere  iam-: 
ficerit profedo  tibi  melius  y noli  crabrones  irritare 
nam  fi  uifus  fum  tibi  dulcispatronus  pra  ceteris , <Ù“ 
amicuSy  facilè  poffis  experiri  quanto  firn  truculctior 
tyirannusyó"  hofiis  in  teytiec iniuriasfuturus.  Keeor- 
dare  etiamyte  omnium  ferè  quot  funt,  quotquam  fue 
renequifiimum,  & à uilifiimo  quoque  Sycopbanta, 
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uel  inermi  fepius  in  fuga  conucrfum,licet  arniis  effes 
! ipfe  teSlus  undtque  magna  hahéda grafia  efl  Ciano , 

( qui  te  Venetìjs  publicè  haculo  pettjt,meritaq;  igne- 
( minia  nota  fuggilìauit.Ecquid  maìumi  an  non  adhuc 
! turpitudinem  agnofeis  tuamiforfan  optnaris  effe  ali- 
\ quid , quia  pefiimi  quidam  poeta  admirantur  s*  cuinà 
mortaliù  notiores,ac  mihi;qui  nam  fis  quidvefeias  ? 
^liud  compare s oportetad  oflentddum,quàm  meas 
tihi  plumas  inducer  e. Contemplar  e temetipfim  pau' 
liffer  ^fme  impudentifiimetnec  expe£ies  ,dum  fuptr 
indurla  pellis  ifia  boni  uiri,  qua  tua  non  cft,dilortcc- 
tur  ,<&  abHrahatur . Qjùid  amaho  requìrebas  com- 
mingende  Do6lor  ì an  fortajje  Uewam  venicns  comi 
tis  pediffequi  atque  adeò  caudatarij,quem  uocat  cu- 
ius  piam  tui  officio  fungerer,  quo  yidelicctparticcps 
fierem  Sìultitia,pariter  & infamia  tua  ì dignus  ego 
quoque, qui  tecum  vulgi  commiBu  excipererì fatis 
perde  fuperq;  feci,  te  domi, bonis  inflifutorum  tibtci- 
ne  fujìinendo  fimul  ab  imminente  laqùei  pana  prapo 
fiera  liberando,  ht  nifi  bellua  fuijjès,  qualisfuifli  fem 
per;& eris,nunquàm  profetò  tam  fadè  lapfus  hono 
re  cecidiffes,yt  olim  nullo  modopoffes  excitari.  Fide 
prafianttam  fimgularcm  DoBoris  luriscuiufq;,  dico 
frufiulenti , ijui  cum  egregia  prater  cateros  omnes 
ignauia  efiet  peregre  proficifei  coaBus  efi.quianeo- 
bolum  quidemiucri  faeere  poterai. Si  uerò  inter  Do~ 
Bores  uerfari  nonaudebas,cur  non  fcpultus  inter  pa 
dagogos  remanebaSffiiquidem  latius  no  patet  ifia  do 
Brina, uel  latrina potius tua?  quod'cflanimaduerte 
re  ex  inter pretaméfisTolybvj  Xenophontu,& alio- 
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rum  auBonm,quos  tu  uertendo  fubuertifìi  prorfiis^, 
Cnr  non  magis  operam  conficiendis  tabuli s nauabasy 
ut  DioboUres  ifti  tabelliones , exceptores  folent. 
Sed  loquor  in  cajfum:  quinoui  te  minus  fore  curabi- 
lem,de(perateq;  iarn  duiumfalutis^Melius  ergo  fece 
rìSfft  nieum  uillutum  holofiricum  meamq;  pecuniam 
■nubi  furto  furepta  remiferis,yt  alias Jcripfi,nec  expe 
Baueris  dum  team  agd,ficut  duritas  tua  meretur  , 
& immanitas.  Cdtterum  de  tuo  aduentu  fiitomeni- 
hil  admodum  curare^nift  fortafis  id  facias  honoris 
fui  prò  mea  facilitate  recuperandigratiay  quem  nul 
lum  prorfus  vnquam  habuifii  : non  dico  cum  amici- 
tia  ftmul  amififti.  Sed  mirabarequidem,  cum  ta  pra 
tio  effes  ingenio , quomodo  augere  noUes  illorum  nu~ 
merum,quotquot  in  me  fuerunt  ingratifiimii  prajèr 
tim  quia  mihi  magis  debebas  ipfe,quam  aeteri.  Erge, 
furcifer  infamis  indoBifiimorum  indoBijUme,putaf~ 

' ne  tibi  de  me  licere  pro.pterca  caqueri,quod  meis  me 
fortunis dejpdiarinon  permutami  Tu fcis improbe 
nebuloy  uel  certe  difiimulas,quot  impoùuras  mihi  fe 
terisvmagnam'herde  benignitatis  meè  fundamenta, 
iecifliiratus  te  multa  ablaturum . Tot  i niurias  iBà 
quidem  nequaquàm  auferes,netibi  detur  feges , & 
materia  rifus.  Contende , & labo.ra  mijèlle , inepte  » 
manctpiarum  putidi f me  omnium,  ut  affuefcas  de  fu 
dorè  tuo  viBitare,  efi  enim  turpe  DoBori  utriufque 
fexusy  (hem  luris,uolui  dicere,)in  ocio,fomno,pedi'- 
cationibujq;  marcefcere.  ^tfi.  libidinis  oeftro  conci 
tarisifac  ut  aratrum , ligones , & raflra  tecumvn/t 
(omilitentf  et  panis  npnnihil„auf  aerit  lucrentur,quq 
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>.  pofSis  ipfe  prodire  tuis  pannis  indutus,  non  alienis  la 
I boribus  abuti.  Et  fi  humeris,te  fu  finii  meis  ad  uefpe- 
rum,mli  me  odio  profequi pofieaquàm  leniter^placi- 
V deq;  deporto . Qjtid  opus  efi  Mendaciorurn  Uex  ine- 
i ptifiime  falsò  nelle  Jf  lumno  perfuadere , prineipem 
i aefiio  quid  Ubi  donaffefin  quo  planò  mentir is;quan- 
doquidemnil  ille  donare  confueuit  nebulonibus 
mendicis iHiufmodi.  FaUeris,fi  exifiimas  id illum 
credidijfe , tametfi  nifi  ne  uerumfuiffet  ,nobis  erat 
^ pergratum  futurum  prò  miferi  cordia, qua  ipfe, ut  qui 
vir  bonus, & Chrifiianus  afficior.  Die  mihi  fi  placet, 
Qjiid  tu  modo  defitgnabas;  an  ut  egeHatis,&mendi 
citatis  tute  confors  perditas  itinerum  tuorum  pera- 
grationes  ajfeblarer  f feito  me  nunquarn  artem  iflam 
nouiffe.  Sanò  profiteor  ab  ineunte  retate  didicifie,ab 
officio  boni  uiri  nullo  unquam  tempore  difeedendum. 
Jam  ne  firn  longior,quid  uelim  paticis  expedià.  iqjd 
lis  unquam  literis  tuis  rejpondebo , quacunque  de  re 
poH  hoc  aduerfum  bonam  rnentem  meam  fcripferis. 
Qjiin  non  dubito, quamohtreBatoris  induasperfo~ 
nam  Quocircanunc attefiatione publica  pronuntio, 
te  mentitumfemper,mentirì , atque  adeo  mentituru 
effe.Cuius  in  rei  tefiimonium  adero  ego  coram  prne- 
fens  vltro,nec  opinato  infi abo,plur imam  falutemfiri 
Bopugione pifiorienfi  dicam . ltapro\latrocinio  tuo 
per  nefarium  fcelus  in  me  commifio , proqi  crimine 
ngrati  animi  par  tibigtatia  referetur. 

F K F T T O Lh 

. Perche  fempre  fi  troua  de  ceruelli  fantafiich* 
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^ hi':^am , però  fi  troua  fempre  nuoue  ìmentioni 
lambiccate  nella  memoria  diqucfio  & quell' altro. 
Sono  parute  a molti  noUri  ^cademici  le  Epiflole  di 
Fallari , molto  mirabili , & hanno  ueduto  un  modo 
di  dir  Satirico  in  profa  brauifiimo;  & ciafcuno  a ga- 
ra l'un  dell'altro  fi  fono  mefii  a tradurre  una  per  uno 
a lorpropofitòj&ilnoflro  Vrefidentenhafceltefuo 
ri  da  cinque  o fei , per  far  uedere  al  mondo  che  fi  può 
tramutare  una  compofiitione  d un  altro  in  uarij  mo- 
di : & queflo  mede  fimo  è fiato  fatto  con  iuerfi  del 
Tetrarca,  che  fono  fiati  fatti  fpiritualmente  tutti,et 
parte  fe  nè  ueduti  a penna  dalla  biz^ria  tradotti 
in  cofe  chenonfianno  troppo  bene.  Horuedretein 
quanti  modi  fi  può  riuolgere  una  compofitione  d'al- 
tri , ecco  un'effempio. 

Signor  Dottor  e, forfè  per  non  hauerrifpojìo  mira- 
hilmente  ma  naturalmente  alla  uofira  lettera,ui  fe- 
te  penfato  ch'io  l' babbi  fatto  per  non  mi  degnare, an- 
t(i  l'ho  fatto  come  io  hofaputo  ; perche  sio  hauefii  ha 
uuto  a rifondere  alle  uofire  elegantiefecondo  che  le 
meritauano , bifognaua  per  rijpoftà  molta  dottrina , 
«ir  io  non  l'ho.  Vero  l' accorgimento  che  i o ho  hauu- 
to , finceramente  m'ha  fatto  ritrarmi  dalFopenione 
di  faperui  rijfondere . Dio  mi  conceda  tanta  fapien ' 
\a,per  hauer  conofciuto  la  mia  ignoranza , ch'io  di- 
uengafufficienteccmemi  credete  ^perche  fe  fa  co  fi 
fiero  con  lo  fiil  mio  farmi  equale  a uoi , che  fete  l'ef- 
fempio  di  tutti  coloro  che  fanno. 

Domine  DoUor , forfè  per  non  hauer  rijpofto  uul- 
garmentejna  latinamente  alla  tua  inuettiua , ti  fei 

penfato 
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t penfato  ch’io  habbia  paura  di  te  ; & io  l’ho  fatto  per 
::  piet^,perche  s io  hauefi  hauuto  a ri(potidere  alle  tue 
pa'S^e  fecondo  che  tu  meritaui  ; ci  bifognaua  per  ri~ 
jfofla  tanta  canapa , però  la  cornpafiione  ch’io  ho  al 
R tuo  uecchio  padre , huomo  tanto  fmeero  ; m’ha  fatto 
3 tollerar  la  tua  malignità.Dio  uoglia  che  tu  non  diuen 
r ti  tanto  infoiente  con  cjuefto  credere  folto  che  tu  hai., 
che  io  metta  da  parte  la  pietà , & ufi  il  gafiigo , il~ 
r cjual  fia  tale , che  tu  farai  ejfempio  e timore , a tutti  i 
..  tuoiparu 
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[ > H A V E T E ueduto  come  bene  fi  può  lodare  cir 
biafmare  con  un  medefmo  fiile,  & con  le  medefme 
parole, ma  fi  può  anchora  mutare  i fiuggetti,  & par- 
lare d’altre  materie.  F aliaride, fi;riffe  per  uno  effetto, 
& cfuefie  due  lettere  canate  da  quella,  ne  fanno  due 
altre  j cofifi  può  far  di  tutte  le  compofitioni  : perche 
quefia  è una  ruota,che  chi  la  fa  riuolgere,  fa  dello  fli 
le  ciò  che  vuole  ; leggerete  quefi’ altra,che  Fallaride 
fcriffe  a fuo  propofito , ^ bora  al  nostro  fi  è ridotta, 
&fi  può  appropriare  a biafmare  un  cattino  figlino 
lo  firiuendo  a vn  buon  padre. 

Se’l  uoflro  figliuolo  maligno, fofii  cofi  fi.ito  orna-' 
to  di  dottrina  ^ dibontàicomegl’è  colmo  d ignora» 
•ga  di  trifiitiamott  haurebbe  corfo  (come  sfacciata 
ghiottone  ) il  campo  per  fino  de  igiouani federati  cioè 
effer  tanto  pag^go  neU’ offendere  la  C htefa  con  k Lum 
theranerie,qudto  temeràrio  nel  tradurre  i libri  prò* 

Hh 
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hihitì.  Latjual  natura  d'impiccato, l’ba  cjuafìcòndot 
to  piu  uolte  a capitar  male.  Vero  bauendo  egli  ingiù 
riato  molti  huomini  da  bene  : a i qual i io  bo  piu  uolte 
fauellato,fi  fon  ritenuti  (inuerità  ) di  farne  uendetta 
per  atnoruofiro,  perche  il  fuoco  che  l'hauejfe  confiti 
matOyfarebbe  fato  vn  vituperojv  gafligo  ragioneuo’r 
le  a lui , & vna  brutta  ingiuria  a torto  fatta  a uoi^ 
che  gli  fetepadre:&per  ejj'ere  fempreuijfuto  da  huo 
moda  bene  suon  è douere  che’l  uituperio  d'un  triftifi- 
fimo  & ribaldo  figliuolo  ofcuri  tanta  chiarcT^.Ma 
fe'l  morfo  che  uoi gli  imporrete  con  le  uosìre  lettere'^, 
fapendo  bora  le  fue  fceUeragginfnon  farà  ba fante  et 
duro  per  raffrenarlo', rendeteuicertifiimo, che  la  tar- 
dità del  gasiigarloych^iofarò , fa  rincompenfata  con 
maggior  pena, danno, & uituperio.  State  fanOi 
Effondo  in  poterà  d’ alcuno  mio  amico  (fuor  dei- 
fi opinion  tua)  di  darti  dopo  le  cento  bafionate , d'un 
buon  pifiolefe  nel  petto, non  ho  uoluto  che  sefequifea^ 
perche  ti  curerefiipoco  d'efier  tolto  di  que(ia.uita  co 
tanto  honorem  & s ’ io  non  lo  fofare,  non  per  altro  re- 
fio ife  non  per  la  ragion  che  io  t'ho  detto;  non  ti  cre- 
der pero, che  io  mi  fa  (cordato  l'odio  che  io  porto  alle 
(tue  herefie,cbe  neramente  mi potrefit  metter  nel  nu 
mero  de balordi,però  tengo  buona  fferan't^  fecondo 
la  maliuolent;a  gafiigarti  ; accioebe  fa  pari  il  tor- 
mento tuo  del  cuore , alla  ghiottoneria  dell' animo* 
dunque  quando  il  fuoco  trionferà  di  te , allhorati 
ricorderai  dell' affafiinamento  che  tu  hai  fatto  \alla 
Cbiefa  al  Sommo  Tontefice  ,&  a tantiJtuomini 
dabene. 

L’muettiue 
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Vìnucttiue  mandate  al  Mentouato,  a mcjJèrBat 
tifla  librare, & altri;  non  fi  fono  anchora  partite  del 
mio  fcrigno,&  fi  conferuano  apprcjfo  a un  affilato pu 
- gnale  con  un  libro  doue  èjiritto  & dipinto  il  ìuofu^ 
nerale,per  le  quali  lettere  ho  comprcfo,che  tu  hai  ca 
resìia  d’agni  cofa  ,faluo  che  di  cattino  animo , & di 
malignità,le  quali  lojè  tu  nejèi  tanto  copiojò,chefór 
nirefli  tutti  itrtfli  di  queflojècolo , & te  n auari':tS~ 
rebbe  da  colmar  piu  di  mille  & mille  età , che  hanno 
dauenire.Terò  fia  grande  ^apparecchio  mioa  uoler 
ricompenjarti  di  tanta  ingratitudine . i tà  adunque 
& conferuatidi  buona  uoglia,  che  io  fon  tutto  pron- 
to et  preparato  per  guiderdonarti  di  tanta  infoUga. 

Huomo  di  due  lingue,  & finto  amico  ; Dio  t aiuti 
perche  n hai  gran  bijògno;  di  gratin  non  u dolere  che 
io  fia  Hata  quello  che  t babbi  fatto  uenire  il  Bargello 
di  Koma(come  fuSii  giunto)  ad  incontrar  fi, per  allog 
giarti  in  T orre  di  TSlona , Sfarti  con  un  capeflro  la 
mattina  publico  jpettacolo  ; perche  tu  ne  menti  per 
la  gola,  fapendò' certo  tal  eafoejferti  falò  auuenuto 
perle  trifìitie  palcfi  & per  le  ghiottonerie  tuepubli 
che  ; &fe  pur  tu  uuoi  lamentarti, grida  per  infine  al 
cielo  d’ejferti  fuggito  : & la  ragione  è quefla.che  un 
par  tuo  nato  furfante  crefeiuto  uituperofaméte,  am- 
maeflrato  ignorantemente  & uiffuto  tritamente  ; 
moriua  con  henore  & con  riputatione  alhora  doU'e 
per  auentura  farà  il  tuo  fine , come  è flato  lo  princi- 
pio &il  mez^gp  : quale  con  giuramento  poflo  affer- 
mare non  cfferfi  maiueduto  ilpiuuituperojò princi- 
pio,nel  piu  traditore  megptp.  yiui  dunque  fepondeU 
i-i  " Hh  z 
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■ Jólito  tuo,accicche  fia  corrijpondcnte  il  fine, 

F R F T T 0 LUI. 

I L noftro  .Academico  Bi^xano  hauendo  udito 
legger  quejle  tpifiole  di  Fallaride  tradotte  in  ftmil 
modo, ha  uoluto  imitar  quell’ altro  (pur  dell' .A  cade- 
mia)  che  cauò  del  Boccaccio  quella  lettera  della  Li- 
cifca  JcrittUM  T indaro, lettera  finta:per  moUrare  a- 
cutexX^  d’ingegno. Et  però  riha  fatto  un’altra  con  la 
propofta  & la  rijpofla,la  quale  è buona  a legger  per 
noftro  ammaeftramento , che  effendo  creati  da  Iddio 
Maftimo  buono  & omnipotenteìnetti,buoni,purUet 
fen%a  macchia  che  noi  ci  conferuiamo  in  quella  ftnce- 
rità,  & non  ci  lafciare  riuolgere  dall’ auuerfario  no- 
ftro,onde  il  buono  Oro  diuenga  debile  Anhimia,coft 
come  quéfta  che  di  buoni  ftili  del  Boccaccio,  è diuenu 
ta  una  cattiua  lettera;et  acciocbeneftuno  fi  pojfa  do 
lere , io  fìngerò  un  Dottore , che  mi  jcriua,  & poi  gli 
farò  la  rijpofta  ; le  quali  propofle  & rijpofte  fon  tut- 
te parole  del  boccaccio , che  non  offendano  alcuna 
perfona  da  bene. 

Z)  o N I s’io  crede fii  con  fafineria  che  io  ho  nel- 
folfa  farti  cenno  di  paura,  tu  ti  fei  uendicato;percio- 
che  (quantunque  io  lo  meritafii)  la  caccia  che  mi  die 
de  il  Bargelle  di  Roma  per  farmi  appiccare,  m’ha  fat 
to  mille  uolte  pentire  dell’ affafiinamèto  ch’io  ti  uolfi 
farefcnxa  che  io  ho  tanto  pianto  l’inganno  orditoti, 
& la  mia  fcioccheT^,  che  ti  credetti  hojiendoti  offe 
foyche  tu  rni  fofti  amico, che  marauiglia  è, come  gl’ oc- 
Àibi  (i  quali  fono  del  boia  ragioncuolmcntc)  mi  fonp 


! DELL^  ZVCC^.  14^ 

I incapo  riniafi.Et  perciò  tipregononper  amor  di  mel 

I che  inueritàfono  unaftno^un  cane, et  un  tristo, ilqua 

j le  tu  come  uirtuofj  amar  non  dei;ma  per  amor  di  te» 
t che fet  gentilhuomo  per [angue,  & cortefe  per  natu- 

( Xa,ti  bafii per  ucndctta  dell' ingiuria  di  quelle  quat- 

i tro  parole,  le  quali  io  ti  fcrifii;  quello  che  infino  a que 

I fio  punto  fatto  tnhai  ,•  faccimi  render  la  fianca 

I deUe  Città  che  tu  m'hai  tolte  : & non  mi  uoler  pri~ 
I uar  di  quello  che  pofcia  uogliendo,  render  non  mi  po~ 

I tre fii, cioè  la  uita,anchora  che  per  tua  autorità  mi  fit 

! rehbe  bonore , ejfer  e appiccato  per  la  gola  ; che  s io 

tolfi  a te  un  oncia  d'honore  con  mie  faifità,  tradimen 
I ti  affafiinamenti  : io  ognhora  che  agrado  ti  fin  te 
ne  pojfo  render  molte  libre.  E afliti  quefìo,& come 
a ualente  huomo;  feti  affai  l’efièrti  potuto  uendica- 
I rc,&  lo  hauermi  fatto  conofcere,che  io  fono  una  be- 
stia ; però  non  uoler  e ti  prego  le  tue  for-ge  honorate, 
contro  a un  uil  Dottor  da  [calciate  ejfircitartì^^ 
mi  raccomando. 

Mefferlo  Dottore  Ke  de  buoi  ; Se  le  corte  feda 
me  ufate,&  lo  sfamarti  due  anni  in  caft  mia;nonfu 
roH  coft gagliarde  come  fono  bora  potenti  le  parole 
tue, mi  haue fiero  impetrato  qualche  diferetione  nello 
fcriuermi  : leggicr  cofa  mi  farebbe  al  prefente  la  tua 
lettera  efiaudtre . M afe  cotanto  bora  piu  che  perla 
paffato , del  tuo  konor  ti  cale  (fe  fai  però  che  cofa  fia 
!xmore)&  tigraua  la  paura  di  due  braccia  di  corda» 
che  fempre  ti  pare  d hauere  intorno  alla  gola  . Torgi 
cotefii  preghi  a quei gaglioffoni  tuo  pari,che  ti  confis- 
carono ehe  tu  negaffi  di  connficermi,&  a loro  ti  ft- 

Ub  ì 
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ìtai  aiutare  > cS^  a loro  ti  farai  renderla  fianca  di  fi 
fa.te  & honorate  Città,  che  peri  tuoi  federati  uitij 
^ trifii  portamenti  hai  perdute . Come  non  chiami 
tu  Marinacelo, che  ti  uenga  ad  aiutare  i &a  cui  afr 
par  tiene  egli  piu  che  a lui  f"  che  parimente  ha  téco 
operato  tante  triJUtie  f*  chiamalo  flotto  porco, che  tu 
je;  & pruoua  fe  l'amore  che  uba  legato  il  bellico  in^ 
fieme,& la  dottoraggine  tua:ui  pofono  dal  mioga- 
fligo  piccolifimo  (ricetto  che  meriterefle)  liberare. 
"Idpn  ti  ricorda  che  ti  configliafii  quel  che  gli  pareuu 
meglio, firiutrmi  ma  carta  di  uillania,o  rinegarmi  f 
Terò  non  effer  a me  bora  cortefe  di  ciò  ch'io  non  de  fi- 
derò,cioè  di  ridirti,& di  farmi  mille  lettere  infauo- 
re.  Io  n’ho  affai  duna  delle  tue,  baftimi  d’ effer  e fa- 
to una  uoltafchernito.  Mi  rido  bene  della  fiocca  a- 
Siutia  che  tu  ufi  nello  friuermi , cercando  comen- 
darmi,  & uoler  la  mia  beniuolen'ga  racquiflare , & 
mi  chiami gentilhuomo  : Sappi  bejìiaccia  non  meno 
ghiottone, che  trifìo;  che  le  tue  lufinghe  non  m’adom 
beeranno  mai  piu  gl’ occhi  dell’intelletto,  come  già  fe 
cero  le  tue  disleali promif  ioni.  Sappi  peo^  di  tra- 
ditore,che  io  mi  conofeo  ; ne  tanto  di  me  flejfo  appa- 
rai in  tutti  i miei  fludi , quanto  in  una  fola  tua  paro- 
la colma  di  malignità  mi  bai  fatto  conofcere;&  fe  m 
me  regna  la  uirtute  del  magnanimo,  non  la  uoglio  in 
fi  vii  huomo  come  tu  fei,effercitare  : perche  male  fa- 
rebbe dcpofitata.La  fine  d'unpar  tuo  non  ha  da  effer 
CQr  te fia  ma  forche,  fuoco,  fumé,  & coltello  : perche 
alle  fere  faluatichefi  dà  in  premio  la  morte,  fi  come 
a,gl’huomm  s’ufa  cortefia;  & anebora  che  io  ti  haìt- 
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bimejjoalla  coda  il  Boia  (mercè  delle  tue  ghiottone- 
rie)  con  un  laccio  cioè  t’ appicchi yla  no  fi  può  chiamar 
vendetta, ma  gaftigamento  piu  toftd , perche  la  uen- 
detta  debbe  [opra far  l’off’efa,&  un  nodo  che  ti  Arin- 
ga la  gola  non  u aggiungeràjTercioche  sUouendicar 
mi  uolefii , riguardando  alla  uelenofa  malignità  che 
tu  hai  nel  cuore,  la  ulta  tua  farebbe  poca  togliendola 
da  te  con  la  piaceuolei^a  di  tre  legni  ima  che  dico  io 
la  tua  fola,mille  ulte  di  mille  manigoldi  par  tuoi, non 
fiirebbon  baflante  a cancellar  la  mille fima  parte  di  fi 
fatto  ajfafUnamento  . Di  qual  ihiajfo  hai  tu  cavato 
cotefio  nome  di  Dottorcldeh  dolente  ti  faccia  Iddio; 
beflia,&  da  che  diaur-l  fei  tu  da  piu  che  qual  fi  voglia 
ignorante  famigliaccio  ^ dcue  per  te  non  r mafie  divo 
ler  vituperare  un  ualenthuon.o  ; la  evi  ulta  anchora 
potrà  ptu  in  ungiamo  effere-utile  al  mondo , che  cen 
to  milioni  de  tuo  pari  non  potranno, gaglioffbnc  por- 
caccio . Infegn eretti  adunque  con  qudìa  noia  (he  tu 
foflièni;  (d’hauer paura  d una  cauc'Tgga)  che  cefi  fiia 
fcher'i^ar  con  l’konor  degl’huomini  c'hanno  fentmen 
to  ,&  tanto  piu  con  il  Doni  ; & darctti  materia  di 
giamai  pì'u  in  tal  follia  non  cadere,  fe  tu  campi  però 
molto  tempo  la  jpinta  di  ma  fi  ro  Giovanni. 

Stà  fimo  sì , come  tu  meriti,&  come  io  de  fiderò. 


Ut  GEV(EROSO  SIG'ìi^ORE 
M.  Fuligo , Mufico  Eccellentifi.  a Lodi. 

fi’  o p E R E ch’io  ho  fatte  (dapoi  che  mi  ricerca- 
te di  faperle ) fono  Hftc  quefie.  1 1 primo  &.  fecondo 
io  Hh  4 
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Libro  delle  leW  re  , il  Dialogo  della  Muftcayla  Portfi 
tma  di  Ce  farejl  Difegnoyla  prima  Lihraria,& la  Se 
coda  i Vijlolotti  amoroftyla  Zuccayi  Fioriy  le  Foglie, 
<&“i  Frutti, &i  Mondi,  Quefii  fono  tredici  Libri  fra 
tutti,& tutti  fono  fìampati.Haurete  toflo  due  Ope^ 
rette, una  Comedia  dauero , che  fi  chiama  lo  Stufai 
iuoloyó'  una  Tragedia  in  burlaìdetta  la  Menichma. 
Sarà  cofa  rara  & da  rider fenefentendo  yna  Trage- 
dia faceta, uolendo  effergraue,  & in  profa  in  cambio 
di  uerfì.  Ci  fon  poi  i Frutti  ^cerbi,&  i Frutti  Mar 
ci , a penna  : il  Fomento  del  Burchiello,  le  tre  Inuet- 
tiue , cioè  BalenoyT nono , & Saetta . ^efie  non  fi 
fiamperanno  cofi  toflo . E la  prima  Opera  ch'io  da- 
rò alla  Stampa  bora  farà  la  uita  dell'  llluFlre  Signor 
Caualliere,  il  Signor  Tietro  Aretino;  & a voflra 
Signoria  mi  raccomando , 

UL  MjLGVJiFlCO  SIG.  LVClO 
Buoni  mio  Signore  in  jLnuerfa, 

L A laoflra  lettera  è flata  una  delle  gran  lettere 
& delle  belle,  che  io  uedefii  mai,  & a me  grande- 
mente cara  & di  grandifiima  confolatione . H o nfo 
con  efla  unpe^;^ , quando  ui  ho  ueduto  amartellato 
di  non  mi  poter  uedere , & parlare,  per  cono  fiere  di , 
che  tacca  io  fono , perche  mi  pare  che  l’ opere  che 
noi  hauete  del  mìo  hauute  nelle  mani  mi  ui  dipin- 
ghino  un  certo  homettola , conduepannettiintorno 
4 cajò,&  che  fe  ne  uadi  là  rifoluto,et  che  troppe  cofit 

non 
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non  mi  dieno  impaccio,  fe  la  uaja  ua', quanto  che  no, 
che  io  mi  fila  fu  duo  piedi, Fn  leuarmi,&  pormi  qua 
do  mi  uien  bene-,&  tanto  è da  cafa  tua  alla  mia,qua 
to  da  la  mia  alla  tua.  Voi  fiate  per  la  fede  mia 
trato  fui  filo  delia  fenopia , maper  leuarui  parte  del 
marteUo:ue  ne  dirò  quattro,  lo  fono  un  di  quelli  huo 
mini  a cafo  che  fi  ritrouino  al  mondo , prima  non  mi 
da  aUegrex^ìUe  dijpiacere  fegli  altri  portano  la  pe 
na  da  quejlo  canto  0 da  quell' altro . t>  ia  poi  Signor 
chi  uuolcyun  tratto  io  ho  haucrefopra  capoìcolui  che 
farà,colui  ubbidirò.  Qjtando  fono  in  compagnia  ,0 
alla  tauola  di  qualche  gran  maefiro,  non  fanello  mai 
fe  non  mi  dimàdano,&  rijfiondo  apunto  apunto  quel 
lo  che  io  sò,&  che  fa  di  bifogno,poi  mi  cheto.  T enni 
già  feruitorefilquale  ni  infognò  di  belle  cefe fe  rian- 
dò dopo  alcuni  anni  a Volterra , mai  piu  n ho  uoluti 
tenere :per che  non  gli  trono  di  quella  fatta.  S'io  iha  ' 
ucfìi  chiamato  per  nome  come  fi  fa , chefofii  fiato  in" 
luogo  che  io  lo  uedefii,non  mi  rifpondeua:0  tu  non  ri 
ffiondiìe  diceua,e  fi  chiama  uno  che  fia  lontano , s io 
fon  qui , non  fapeteuoi  dirmi  quello  che  noi  uoletei 
s io  lo  mandano  a cafa  qualche  mio  amico  a diìe,che 
uenijfe  alla  tal  bora  che  iol'affettauo  : da  quelle  pa- 
role infuori,che  io  gli  diceva, non  penfate  che  migli 
hauelìe  fatto  dire  unafìUaba.Satteua  -&  dimanda- 
ua,Jè’l patrone  era  in  cafa,  fe  il  famiglio  diceua,  egli 
è Ito  in  uiUa,o  farà  qua  di  qui  a due  bore',  egli  fi  met- 
teua  a ridere , rifi/ondendogli . Chi  ti  dimanda  dout 
egli  è ito? 0 quato  flarà  a tornare,  e egli  in  cafa  0 nòf 
E tanto  mibafiafapett , Tu  fei  troppo  fauìo  fermio- 
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re  J un  altro  dimandando  s’iofofii  in  cafa  ; rÌfj)onde-^  » 

ùanòydoueéegli?nonlofó,achehoratorna^uacer-’  ( 

cala.ln  modo  che  iiando  un  tempo  inangi  cl>e  io  co^  y t 
nofiefii  la  fua  natura  o il  fuo  humore;  poche  Molte  ha  \ 

ueuoacomandare,antiuedeuaognicofa,&  midiede  j 

alcuni  ricordi  quando  mi  lafciò.  Doni , dijfe  egli  ( che  ' I 

fimpre  mi  chiamaua  coft  ) quello  che  uoi  potete  fare  ( 

hoggi,non  l'indugiate  mai  a farlo  domani-.queUo  che 
■potete  far  uoijion  lo  fate  fare  a un'altro , & tenete  j 

conto  del  poco,Vn  gran  maefìro  me  lo  chiefe  già,  & , | 

iorijpofhEccoloquàluièlibero.S'iotifocare'j^et  | 

del  bene, gli  dijfe  quel  Signor  e, non  farai  tu  da  qual-  | 

che  cofa?  Et  fe  uoi  a me  non  ne  fate,  farò  anchorada  I 

qualche cofa.Et per quejlaparolanoniioUe  andare, 
fe  l' bau  effe  fatto  un  Contegno  n ui  farebbe  ito  .Io  gli 
domàdo  una  uolta,perche  faceua  le  co  fe  fi  mpre  ina  I 

•zj  ih'iognene  dicefi'c; e rijpondeua , .Accioche  non 
gabbiate  a comandarmi , come  colui  che  fono  huomo 
che  faprei  comandar  e. Quando  andauamo  fuori  ,&■  ^ 
che  qualche  uno  era  in  nofìra  compagnia,jlaua  a udì 
re\le  cofe  che  fi  diceuano  ,&  la  fiera  ridtua  con  effo 
meco  delle  pa'z^e  dette  il  giorno  da  coloro . Se  uno 
biajimaua  la  fabrica  d'un  altro  , o che  la  fojfe  bajjà, 
torta,o  troppo  alta.rideua  &non  diceuaaltio,quà- 
do  uno  era  mal  ueflito,o  m qualche  habito  flrano , e 
che  alcuni  fe  ne  facejfero  beffe  ,eglirideua  di  loro. 
Terchefai  tu  quefio? che  impaccio  gli  demo  quei  pan 
m,che  non  gli  ha  indojjò  lui,  o quella  fabrica  mal  fat 
tq,che  non  è filarne  perfino  ufio . Fefii  &fabrichia 
fuoptpdo  lui . Toi  diceua,Terdo?}.itemi,  che  io  non  ha 
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rei  mai  ietto  mila  fe  uoinon  mi  rkercaui . uando 

due  fi  diceuam  mUanìate  che  fi  batteu  'no,  egli  ferie 
andana  fui fino  pajf)fin  là  ; come  fe  mnfojfer  o d nwn 
io,&  rideuafene.Faceuafi  beffe  delle  maji herejani^ 
fiupiua,an%i  fiaua  per  dar  ferie  impaccio,  co  fa  che  nd 
facena  a tutte  f altre.  Comeèpofiibtle,  dueua  egli; 
che  l'intelletto  d'unbuomo  palleggi  in  quefii  gior- 
ni piu  che  tutte  le  befiie . Haueua  molti  che  gli  uole-^ 
«ano  malefio  dtmand..ndogli  la  cagione , fe  ne  ridé-\ 
na  con  dir  e, non  la  so.  Egli  fi  fiaua  in  caft , ne  mai  ari 
dauafuoriyjè  non  per  ih  fogni  dicafitiPtai  parlaua 
fe  non  chiedeua  le  cofe  neceffarie,o  no»  era  dimanda 
to.^ndauafenipre  inanttf  giorno  alla  i hiefa,  & udì 
to  la  meffai&  fatte  le  fue  or at  ioni , mai  piu  ui  mtt- 
teua  tl  piede  dentro  digmno,fe  non  ueniuaper  con- 
to mio^Ognimefe  andana  al  fito  Confefiore,  & fi  co- 
municaua^faceua  limpfm*  duna  parte  del  fuo  fala- 
rio  in  quel  giorno, & poi  non  penfaua  piu  a dar  altro 
fer  quel  mefe^  Mentre  che  egli  flette  meco,  che  ci  nio 
YÌinon  htbbe  altro  che  due  cofe  per  ufo  di  uefiimen- 
ù,n(m  per  miaarfi  lefefle , ma  per  i tetnpiquando  fi 
bagnauii,& fmilcofe.  Quando  fi  uefliuadinuouo, 
riueftiua  unpouero  defùoi  uecchfcfr  non  credo  ciré 
tYouaffe  il  piu  pouero  di  luùKideua  quando  ftauamo 
a trebbio  in  qualche  luogo , che  coloro  giuocauano  a 
sbaraglino  cinque  Jéi  bore,  & alle  carte  tutto  un 

giorno.  Di  che  ridi  tu , gli  die  etto  fu  quei  principia  che 
no  l'haueuo  cofi  perla  mane.  Rido, che  gl' hanno  tra( 
to,ritratto, tratto, ritratto,& tratto  mille  uolte quei 
dadi,che  penfano  eglino  difare,enon^’ègià.piu  che 


fei  punti,hoggimai  douefebbon  fapere  a mente  ijua»  I 
ti  ue  ne  fono,& andare  a far  altro,  e non  mi  par  gii  i 
fi  gran  piacere  trarre  quelle  baie  in  qua  e in  là,che  fi  , 
haueffe  a perder  canto  tempo > & color  delle  cattii «» 
fo  che  fi  uoglia  dir  tanto  meflolamcnto , & rimejio-^ 
lamento  fto  quefia , dammi  quella  ,'ecco  quefi' altra  ' 
dammi  quell  altra,  l o per  me  morrei  a tener  menato  ' 
tutto  di  quelle  carte  per  mano.  0 per  i l icer  danarh 
ciafcuno  di  loro  riha  dauango  de  danari,  farcbbono  il 
meglio  a penfare, ragionare  &rijbluere  douee  fono  j 
ufciti,doueglifìanno,quel  che  debban fare,  & dout  | 
debbano  andare.  C i mancano  i pajfatempi  utili, piace  ] 
noli  & honoreuolitfen'ga  le  carte  e i dadi,  Dtceua  i 
(&lo  credo)che  mai s' inamor bl,  non  hebbe  moglie, 
hebbe  un  figliuolo  & una  fìgliuolaine  mai  piu  s’im- 
pacciò di  femine  o altre  carnalità, quefli  gli  de  fiderò 
& hehbCiUiuono & fono  in  cafa  mia,&  pare  che  nel 
l’ età  acerba  anchor a e tenghino  tutto  l'effer  del  pa-. 
dre,& megli  lafciòtperche  io  teneua  del  fuo  humore 
a tutto  pafio;&  ha  la  fiato  loro  da  uiuere  de  fuoi  be 
ni  paterni,che  in  una  fua  mai  gli  uolle  godere,  ma  ui 
uer  del fiuo  fudore.Fugran  cofa  che  mai  s’impacciaj^ 
fe  di  cofa  alcuna  co(iui,che  nongU  toccaJfe.'Njin  liti-^ 
gòinon  fece  mai  parole  con  alcuno,  quando  uno  gli  di 
uentaua  nimico, & che  egli  non gne  ne  haueffe  dato 
cagione, mai  piu  fiiceua  feco  nuoua  amicitia,  non  gli 
faceua  malejolafciaua  fiare , non  padana  di  Lui,an 
Xf  feunodiceua,Conofcitu  il  tale,  ?fo  io,diceua  egli 
O io  t’ho  ueduto  fccofs’io  l’haueffe  conofeiutouoinò 
mihaurelic  ueduto  feco,riffiondeuq,Se  uoigU  haue- 
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fte  dimandato  dell' anima, 0 del  mondo,de  Cièli,&  al 
trifccretinfcofli.-nonpenfateche  gli  haue^e  uri  opi- 
nione 0 unaltra,o  che  uolefje  fofìcntare  qualche  fua 
albagia;rifolutamente  ui  rijpondeua , -Dio  fa  il  tutto, 
io  fon  huomo,&  nngratio  iddio . '^e  ci  metteua  ne 
piu  ne  manco  parole.  Leggeua  affai  pur  uulgare,& 
leggeua  ogni  cofa,come  trouaua  un  libro  che  non  gli 
piaceJfe,non  lo  uedeua  piu  che  quella  uolta , gli  altri 
fi.Dilettauaftd’hortiy&dihauere  di  diuerfe  herbe, 
mimali  non  ne  uoleua  atorno  , come  fon  cani , gatti, 
uccelli,& caualli  inonfe gli poteua  fare  il  maggior 
difpetto  che  farlo  tqualcare,  0 mandare  in  Carretta. 
Lafciatelo  pur  andare  poco  per  uolta  &a  piedi, ha- 
neua  una  memoria  profonda, <&conftderaua  ogni  mi 
nima  cofa  di  quefio  mondo,  fc'riffe  un  gran  libro  , & 
non  lo  lafciò  mai  uedere  ad  alcuno;  & quando  fi  co- 
nobbe effer  preffo  alla  fine,  lo  fece  abbruciare  infua 
prefem^ . ^fon  lo  uide  mai  alcuno,  ntffuno  ui  l effe 
mai  dentro  fe  non  lui, che  lo  fcorrcua  fpeffo;al  mio  giu 
ditioui  era  tutti  ifuoi  fatti  buoni  & rei,  i quali  d e- 
tà  in  età  andana  txaminando . Haueua  un  fino  letti- 
no fretto  & corto  quanto  faceua  bifogno,  comprato 
del  fuo{&  fu  quello  mor'ijper  non  hauer  compagnia 
mai  in  letto . Infègnaua  ottimi  coflumi  a ciafcuno 
con  l'effempio,&  non  con  le  parole^,  fobrio  nel  man- 
giare,nemaicenò,ma  quattro  cucchiai  di  pan  grat- 
tato con  acqua  fèmplicemente'era  la  fua  cena.  Tifon 
prefemai  medicine\.  Il  Maggio  coglieua  di  molte 
herbe,&  ne  mangi aua  ,&  ne  feccaua , & di  quelle 
neoperaua  tutto  l'aniio  iufaua  d’andare  alla  Jljift 
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’ una  Molta  il  tnefe , del  rejio  non  perdeua  tempo  he  in 
torno  a barba,a  capellina  p’edi^a  ugnalo  mutamen- 
ti d'babitt  altrimenti, prefto  in  tutte  le  cofcyal  man-  | 
giare, & altri bijbgni  humani;  Dormiua  cinque o jet  \ 
hore;la  State  ft  trauagliaua  per  non  dormire  & tan  \ 
tojifaceua  hautndo  agouernar  due,  tre , o quattro:  \ 
quanto  uno',  Attendeuafempre  afattijuoi,&  quel- 
lo haueua  da  fare, del  reflo  non  uoleua  difturbo,fa- 
fiidiOyO  impaccio  di  cofa  neffuna  .Se  uno  bauejfe  det- 
tolo s io  hauefii  uno  che  m'andajfe  a comprare  uno- 
uoyunpanei&cheuifoffe  flato  unpajfo,nonpenfate 
■ che  fi  fojfe  offerto  d'andare.  Se  gUhauefii  detto  an-  \ 
ebora  uuoi  tu  ire,haurebbe  detto  nò.Se  hauejii  det-  j 
to  fammi  quefio  feruitio  ua  cofi  & cofi , farebbe  ito  ( 

in  Calicutte . Madafe&  dal  padrone  infuori  non  i 
indouinaua  mai  di  far  cofa  neffima . Et  fefojfe  fiato 
richiefio  in  tempo  che  hauefie  hauuto  a far  eie  cofe 
bifognofe  per  fe,o  per  cafa  \non  ti  diceua , ISlon  pojfq, 
hoj:be  faremo  fi  fcufaua;an%i  riffondeua,Fa  da  te,et 
non  altro. S e l'baueffe poi  fir apregato , feni!^rifpon- 
dere  andana  a caja  a fare  i fatti  fuoi.  Mai  uiddi  buo 
mo  cercare  dt  fare  manco  amicitie  di  lui  & quei  che 
eonofceua,nonfafiidiua  mai  ,fe  lo  ueniuano  arichie 
der  dt  qualche  cofa  che  e potefii,fubito  gli  feruiua. 
jlrmenon  hebbe  maiadofjo  ne  da  offendere  ne  da 
difenderli;  ne  in  camera  teneua  mai  ne  ffada  ne  pu- 
' gitale,  'hfpngli  piacque  mai  troppo  lo  flare  in  uilla^ 
'ma  nelle  Citta  grandi  & populofeTiaceuagli  uede- 
re  popolo  ajfai,& praticare  poco;al  comperare  me-f 
naua  feeo  un fuq  amico  lo  focena  ffendereMf“ilc 

amico 
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Armò  era  il  fiw  core  (mima  ; & queflo  lo  faceua 
per  non  ifiare  a dire,uuoi  tu  tanto, togli  tanto , fi  & 
non  mille  uolte,  il  dijputarefe  una  cojk  era  0 non  era, 
lo  faceua  ridere  ajpii;&  ilmetter  dubbi  fu  lecofe  ri^ 
folute  che  fi  ueggono  ofi  toccano, cioè  fe'l  Sole  è cal- 
do,0 fe  l'acqua  fi  fa  dura  col  tempo  a congellarfit , fe'l 
legno  diuenta  ferro,& altri  perdimenti  di  fiato. rna 
cofa  mifece  flupire , che  morendo  non  fi  dolfemUas 
quiui  era  un  prete  fuo  dimefiico , che  leggeua  alcune 
cofe  dell'  Eumgetio, un  fuo  amico, io  che  ero  fuo  pa 
drone. Volle  andare  in perfbna.  nlla  Chiefa  a confef- 
farfi  & comunicarfi,quando  fi  fmtì  aggrauato:&"  in' 
npflra  prefenga  ragionando  jpirò,  che  apena  lo  ue- 
demmo  morire.Si  cloepadron  mio  & Signor  mio  ; io 
tégo  di  quefia  lega  di  perfuna,  ma  (òpra  tutto  mi  ma 
rauiglio  quando  uno  mi  uuol  male;perche  non  ho  ro 
ha  da  potermela  torre, non  ho  lettere,  dottrina  0 fa- 
pien'ga,da  ejfer  maggior  di  alcuno,  non  defidero  una 
grandeg^ga  al  mondo, non  cerco  di  alcuno, ne  robq,ne 
ripktatione,ne  credito,  nenuUa.Sé'l  maggior  mio  rii 
mico  diucntaffe  He , non  mi  darebbe  un  faslidioal 
mondo  :penb'  io  fon  certo, che  in  capo  di  quefia  firada 
noicihabbiamo  daatefiareinfieme  & farei  equali; 
vo(i  ciajcuno  di  noi  porrà  in  terra  quello, che  ha  di  piu 
che  l'altro. S.on  pronto  & parato  a far  piacere  a tut- 
ti coloro  ch’io  pofiò,  & che  me  ne  richiederanno^ 
Fofiro , a Dw. 

Fine  de  Frutti  del  Doni  L tiro 

Qjtatto iella  Zjicca^  , > ~ 


IL  SEME 


DEL  LA  Z V C C A 

D E L D O N I. 

I 

libro  Q^VINTO,  I 

COMVOSTO  DI  CHIMERE  I 

&Caflegltin  aria  >doue  fi  figurano  di  mom 

inuentione  molte  pitture  con  fauole 
& Hifiorie  non  piu  udite  tdn 
wfo  in  dodici  trattati. 

Dedicato  Allo  1 lluft.  &c  R.  S.  Gafparo 
Prouana,Monfignor  di  NouaJelè 
Sig.  mio  olieruandifsimo . 


G M I mio  contento  fi  farebbe' aden$ 
piutOife  la  Si  r.fojje  fiata  inanTti 
la  fina  partita  due  giorni  in  Mrquà 
doue  ancora  l'harebbe  ueduto  tre 
libri  delle  mie  mprefe  uno  de  qua-  i 

li  è confacratoaUo  Illufiriff.&  EcceUentiff.Ducadi  I 

Sauoiajuofirofignorefche  tanto  (ordialmente  ama-  j 

te»  \ 
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rei  ff  come  meritano  le  mirabili  fue  parti  da  Trinci-, 
pe  diuinorma  poi  che  non  fi  può  per  bora  il  mio  defii- 
derioconfiguireila  S.  FJlluft.rni  terrà  nel  numero 
de  fuoi  cordiali  feruitori,& leggerà  queflo  mio  libro 
di  nuoue  inuentioni,ch’io  le  confacro  & dedico  ; con 
molta  ajfettione,& facendo  fine  le  bacio  le  maniy& 
mi  raccomando. 

0 E M I 0. 

0 MI  perfuado  che  fen'if^al- 
tre  dimoflrationi , di  queflo , 0 
di  quel  dipintore,  0 ajfegna- 
menti  nel  tal  luogo,  0 nel  tale: 
che  uoi  fiate  chiari  Signori  ho- 
norati , come  molte  cofe  non  fio 
lamento  goffe  d’inuentioni,  ma 
da  goffi  maeflri .goffamente  fi  dipinghino. Credo  bene 
che  i nofiri  antichi  i quali  in  tutte  le  dignità  meflero 
la  mano;  che  ne  face  fiino  di  bellifiimeima  che  le  fi  file 
no  Jpente,poi  che  la  flampa  alla  loro  età  non  hebbe  tl 
priuilegio  chel’hahoggi,di  riporle  nel  rtpofliglio  de 
gli  anni", di  tal  forte  che  noi  ce  ne  fofiimo  potuti  fer- 
uire:  et  a dijpetto  del  Tempo  goderle , il  quale  con  i 
fuoi  duri  denti  più  che  acciaio  temperato, con  il  con- 
tinuo moto  macinano  infino  a gli  fmifiurati  fafii 
delle  rocche, le  pietre  dure  delle  piramidi , de  colofii 
gli  flupendi  marmi , & le  gran  macchine  de  T eatri 
diferpentini  & di  porfidi  fabbricate, perche  tutto  al- 
ti fine  il  uecchione  ardito  come  fi  uede  per  lunga  effe 
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rten%a  : in  minuta  poluere  ogni  cofa  ua  riducendo. 

Saladino  Spettale fu  un  ualente  fuo  pari, in  ritro- 
uare  di  nuoui  gbiribi':^:  E fece  dipingere  un  mon- 
do de  Sandro  di  Botticello, nella  Sala  del  Tapa  a San 
ta  Maria'hlouella  , & le  gran  montale  tutte  ri- 
dujfe  bajfe  come  colline, qua ft  che  piane  lefujfero  di 
uenute, ponendo  gli  fritti  ne  i luoghi  particolari; 
Qjiifù  Olimpo,  & quifù  Ojfa.quando gli  era  detto 
tu  hai  fatto  far  SaladinOfUn  mondo  pav:j^  come  te; 

& bi%arro:  l{ij^ondeua  credete  uoi  gente  di  pota  con 
fider adone , che  il  Tempo  con  abbajfare  un  capello 
ogni  cent’ anni  d ognimonte  che  non  gli  riduca  a nn 
piano  tutti^Stolti  fiateuoi,fe credete  altrimenti',  & 
per  queHo  la  Tlatura  ha  infegnato  di  cuocer  la  terra 
in  mattoni  per  che  finiti  i marmi  <&■  le  pietre  ,fi  pof- 
fm  fabbricare  le  gran  macchine  de  palaT^  ,&  de 
templi, per  mantenerfi  il  più  che  la  può  a cito  all' E-  j 
temità  a federe.  Mal’ è in  errore  la  madre  J^atura,  j 
per  che  faluo  che  1 ddio;tutto  manca.Voi  hauete(di-  j 
ceua  Saladino)tanto  la  uifta  cortaìche  dilà  dal  uo^  \ 
ftro  tenitorio  due  braccia  non  uedete.  aprite  gli  oc-  \ 
chi  ignoranti , & con  fiderate  bene , & poi  biafmafe 
le  mie  inuentioni,perche  uoi  non  hauete  tanto  fapere 
che  uoi  pofiiate  intendere  la  grandegp^a  del  Tempo, e 
difeorrer  per  l’età  digrado  mgrado;uoi  mi  tenete  fen 
•gf.  ceruello  f Sen%a  ceruello  le  Signorie  uoftre , che 
ogni  cofa  ui  appropriate  p uoftra,  & aggiungete  ogni 
dì  cÒfini  a cpfini, delle  uofire  CittàjCaflcgli  & TiUc; 
allargando  le  pojf  fiioni, & termini  fopra  termini  pid 
tate.  Ojiolti  il  tanto  affaticar  che  gicuaf  Quattro 

braccia 
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braccia  di  fojfaccia  piena  di  litame  mal  rimenatò  ; 
fon  le  uoftre  ricche%p^  altiere,  in  un  batter  d’occhio 
èfera:&  le  uoHre  fuperbe  grande'^;^  fin  poluere 
éf  ombra.  .Andate  bora  noia  ri fiondere  a quefió 
fietiale , perche  io  non  uoglio  fi  fatte  medicine  per 
adeffo  in  corpo.  Le  mie  pitture  faranno  certe  grot- 
tefche  in  aria;  perche  io  non  fon  fi  mentcccato,che  io 
non  conofca,  che  il  dipingere  l’ Ingegno  ,&  la  Ta":^ 
tfiayil  figurar  la  M ernoria,  e lo  fculptr  il  T empo , la 
informa  et  la  Legge, non  fieno  fi  non  Caflegli  in  aria: 
ma  lo  fo  per  entrare  ancora  io  fra  capi  rotti.  "ISlon  fi 
ueggono  negli  archi  fatti  che  paion  uiiii  il  Beneficio 
& l’ Ingratitudine^non  dipinfi  .A pelle  la  Calunnia? 
non  fi  conofie  nelle  antiche  pietre  interamente fcul~ 
pita  l’infamia  ? Infino  alla  Tittura  & la  Scoltura 
fi  figura:  Et  fi  defcriuono  come  fifofiino  huomini,i  fiu 
mi,t  fonti,la  7{otte,il Giorno, h.A mora,  il  Crepufco 
lo;& fi  fcarpellano.ma  quale  è colui  fi  goffo  che  dal- 
l’inuentione  infuori,  & l’u4rte,chenon  I habbiaper 
fauola  & per  can'^ona?  Le  fon  ben  cofe  belle  da  fiue- 
gliaregli  ingegni;  le  fon  materie  che  dilettano  ,&fe 
ne  caua  parimente  qualche  giouamento.  Qjtando  fi 
fabbricò  la  mia  cafa  (per  non  dir  palax^  ) che  fù  in 
quel  tempo, che  il  Gran  Ticino  fece  fare  d fondamen- 
to del  fuo  Mufio,io  entrai  in  bit^arria  di  far  dipin- 
gerla tutta  di  dentro , rnoffo  dal  fio  dire  , che  cofi  al 
fio  pala'tcplB  uoleua  fare;  fi  perche  l’ adornavo  con  po 
cafiefa,  fi  per  moftrar  nuoueinuentioni.  lo  fon  cer- 
to che  queflt , i quali  il  mio  T entro  ueggano  al  prefin 
te  fin  pochi , a rifictto  all’infinito  numero  che  per  lo 
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auuentrc  lo  ucdratmo;mapiù  certo  fono  che  lo  fcrit- 
topermcT^o  della  fiampa  durerà  affai  più  fecoli;pe 
rò  intendo  di  farne  una  breue  copia  co  la  penna , ac- 
ciò che  quali  he  uno  ne  tragga,  fe  non  utile  affai , al- 
manco qualche  poco  di  diletto  . Diletto  per  la  nuo- 
ua  inuentione",&  forfè  utile  conf  dorando  bene  leco- 
fe  in  fe  cofi  de  fignificati  & della  ulta,  come  de  coflu 
mi,  & delle  humane  attionUcoloro  adunque  che  uer 
rannofrouinato  che  fia  il  cafamento)lo  uedranno  an 
cor  a in  piedi  détro  alloro  inteUettó  : poi  che  la  fcrit- 
tura  ha  quella  forga  di  fabricare  in  un  tratto  ogni 
gran  macchina,  & di  dipingere  in  un  fubito  quanto 
la  parla  ,&  quanto  la  difegna  . Io  non  uorrei  Let- 
torimirabili, che  ut  marauigliafìe fe  l'architettura 
della  mia  fabrica , non  farà  di  quella  grandegpta  che 
fan  l’ altre  da  fìupirc  ; perche  io  mi  fono  accomodato 
alftto:  il  quale  è coft  fatto.  Fna  Montagnetta  ton- 
dafquafi che laTfatura con  il  compajfol’haueffefor 
mata, & gira  più  d' Un  miglio  di  buona  mi  fura;  il  re- 
cante attorno, che  è ben  tre  tratti  di  lungo  archibu- 
fo  è tutta  pianura;cerchiata  da  un  fiume  che  sbocca 
poi  per  una  amenifiima  &frcfca  Italie,  il  cafamen- 
to  è in  cima  del  monte,il quale  è tutto  d' intornato  di 
mgroffo  muro  & di  fuori  attorno  attorno  ui  fono  di 
ritti  abeti,& gran  quantità  di  Lauri.  Tutta  la  fa- 
lita  c di  quarantadue  fcaglioni, tagliati  in  dura  & ui 
ua  pietra,  doue  quattro  per  fané  poffon  falir  e como- 
damente lontane  luna  da  l altra  ; da  uno  & l altro 
lato  fono  forti  et  grojfipilafiri  che  reggono  la  uolta 
i^opra  fatta  a botte;  nellaquale  uè  un  cam- 
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pàrtìmento  di  ftfanguli,t  tondi  : (di  modo  che  fopra 
tre  gradi  yUc  uengano  tre;)nequali  ci  fon  dipinte  que 
fte  figure.  Trima(che  popi  in  mei^:^)  uè  il  Giv- 
D I c I o j un'buomo  ignudo , attempato  > che  fi  Sii 
fopra  l’arcobaleno  a federe , & ha  in  mano  fquadrat 
regolo, arcbiptnxplo,& compaffo . DimoSìrando  che 
ciafeun chefaleagradi delle attionihumane ifien  di 
qual  forte  fi  uoglino,ci  hifogna  il  Ciudicio . QjieSìo 
Jìa  in  mcxjp  a due  tondi , doue  in  uno  èia  7*RV- 
D E N 2 A,  con  la  Serpe  al  folito  dipinta  t & lo 
{pecchia , & dall’altro  lato  la  B o a r a che  ha 
un  uccello  pellicano  in  braccio,& certo  fen%a  laBon 
tà,& la pruden'^ , pochi giudicij fegnano  diritta-^ 
mente  lelor  lineetun  dire, ci  bifbgna  giudi  do,  ilqua- 
le  mifuri  & compafiiituoi  fludij , & fia  accompa^ 
gnato  dalla  Truden-i^adt  Jàpere  elegere  il  buono  del 
lefciew^i  etener  femprela  Bontà  a canto  per  non 
pigliare  malitia  dalle  lettere  catiue,oherefia.  il  fe- 
condo grado  ha  difoprala  ^ollecitvdinh; 
una  bella  Bernina  leuata  fopra  due  alie,un  gallo  fat- 
to ì piedi,  & un  Sole  che  (punta  fuori  dell’ onde  ma- 
rine fi  uede.  Da  un  lato  è l’Or  io  un  huomo  graf- 
fo corpulento  che  fiflà  a federe  interra , coperto  da 
: un  grande  fcudaccio, pieno  di  frali  e di  freccie  quafi 
che  fia  targane  a tutti  i uitij  : & dall’altro  lato  la 
*P  I G R I T I A • fopra  una  tefluggine  a caualcio- 
ni.allaqualeha  meffala  briglia  per  tardarla  ancor 
più  delfìio  lento  & fonnolente  pajfo  : & s’è  corona- 
ta di  giuggiolo, arboro  tardifiimo  a gettar  fuori  la  fa 
glia,& il  frutto  . Degli  fludiofi  è madre  la  folleci- 
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tudinciperòfequendodifalireper  queflajc4 

la  per  aniuare  allo  flato  della  uirtù,bifogna  efler  fol 
lecito-.f uggir  L'Otio, & la  Tigritia,nimici della  Solle 
citndine.  La  vigilanza  è il  ter^p  ordi- 
ne. Vna  flemma  con  ma  Gru  a canto , dalla  deflra 
par  te  nell’ altro  tondo  uè  Bacco,  conia  ulte, 
& dall’altro  il  Sonno,  unhuomo  ilqual  dorme 
fra  due  Tafii.  Qjtefla  uigilam^  ha  da  effer  flempre 
nello  fludioflOi&  quanto  può  fuggire  il  fanno  contra- 
rio alla  uirtùjil  uino  & l’ubriachegp^  : ponendole 
flempre  da  parte.Segue  la  Persevera  n- 
z A,  una  flemma  laquale  abbracci  un  Lauro;&  fla 
inme-gjoalla  / ns  tabi  lit  a, et  alla  Leo 
G E R E z z A.  Qjtefla  è tutta  aliata, alle  mani , a 
piedi  agli  omeri. & alla  tefla,ueflita  di  piuma  finifl- 
fima;et  l’altra  flt  fliede flopra  un  drago  che  ha  due  flel 
le;nel  capo  una,& nella  coda  l’altra , ciaflcuno  deb- 
bo intendere  che  non  flolamente  bijogna  flabilirfi,  & 
fermarfl  dijflonendofl  alla  uirtùma  perfleuerare,flan 
do  flempre  alla  diflefla,a  petto  alla  mflabilità  & leg- 
gere^pta  : laquale  flt  debbe  laflciare  andare  quanto  flì 
può  da  banda:&  flì  fla  quella  flemma  flopra  il  dragone 
con  le  due  flelle,per  che  le  fono  nel  Cielo  flempre  infla 
bili  LaS  T AB  i LI  TA  ne  niendipoi,a  federe  flo 
pr a un  piede flallo  tenendo  flotto  i piedi  una  bafl'a  di 
colona,et  ingrembo  molte  medaglie. La  g i v s t i 
T I A lamette  in  megp^,&  la  P a c e , ( dipinta 
in  queflo  luogo  al flolito(una  con  l’oliua,&  con  le  Jpo 
glie  che’ la  ita  abbruciando,  & l’altra  con  le  bilancie 
& con  la  flflada..AU’ armare  alla  gloria  della  Firtù, 
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. MÌlo  flato  dello  Homre,& alla  quiete  dell' ^nimoflii 
fo^na  flabdità  in  fe  mede  fimo  primamente  ; poi  met- 
terjì  nell'animo  la  Tace  & la  Ghiftitia  difenfatrici 
fempre  della  Stabilità.  I4  Temperanza  è 
l'altro  grado  d'afcendere  con  i due  uafijdipinta  fecon 
do  il  cojlume:&è  in  mc^^go  della  FORTVNA/tf 
lice,una  f emina  f pra  una  nane  che  con  projpero  uen 
to  folca  il  mare :& dall' altra  parte  la  infelice  b OR- 
T V N Ayfalitafopra legnOfChe'l  uento tronca arbo- 
rfflraccia  le  uele,c^  rompe  [arte  Colui  che  farà  fali-~ 
to  tanti  e tanti  gradi  per  arriuare  alla  Virtù  ; ha  da 
effer  temperato  nelle  felicità,  & infelicità, non  fi  ele~ 
uando  per  L'una,  neperdendofi  per  t altra. Seguita  la 

E A 1 1 T a;  una  donna  che  flracciandofi  il  petto, 
moflra  il  cuore,  & ne  tondi  da  lati  ,uèla  m a l i - 
T I A,  & la  1 N I (Ì.VI  T A,  due  flemme,  che  ue- 
Sìite  di  fiamme  di  fuoco  fluggono  uia  uelocemcnte. 
Queflo  grado  flcaccia  da  fe  la  Malitia,et  la  iniquità, 
perche  l’huomo  reale  non  tiene  il  cor  fino  celato  ; ma 
lo  moflra  apertamente . Il  uirtuofo  ha  da  hauere  il 
cuor  finccro,et  netto  da  ogni  macchia  di  Malitia,  et 
d’iniquità. 

Sf  uefto  è il  mex^  della  Scala  ; doue  è un  piano 
con  una  loggetta  che  aperta  da  i lati  dà  la  flrada 
d’ andare  intorno  intorno  a mercgp  ilmonte , laqual 
uia  è coperta  dalle  uhi  in  pergola, di  diuerfe  uue  mi- 
rabili,et  di  qua  et  di  la  fono  le  fpalliere  de  rofai  d o-- 
gni  forte , et  rofelline.Sopra  la  loggetta  è una  tribu~ 
na  tonda  doue  fon  dipinte  molte  uirtù  et  figurate  che 
affettano  con  molti  premij  in  mano  coloro  che  falgo^ 
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no  a quell' idtitno  grado, offerendo  fi  a dargli  a ciafat 
no  che  ne  fia  meriteuoleper  contento  della  fua  quie-^ 
te , et  della  lor  Gloria',  et  poi  gli  ìnuiano  all'altra 
fiala  che  fogne  :che  principia  il  Grado  dell' H oso- 
R E il  quale  fi  Sìa  in  meTi^o  dell' is  vidi  a,  et 
dell'H  ONESTA.  Sempre  è inuidiato  da  mali- 
gni colui,  che  al  grado  deU'honore  s' inalala , però  la 
Mone fià non  comporta  chela  maladetta  Inuidial’of 
fenda.  L’Honore fi  dipinge  unhuomo  coronato  fo- 
praun  trionfo  d’Honeflà  una  donna  uejhtagraue- 
mente  con  la  tefla  uelata.  Ulnuìdia  uecchia  intar- 
lata et  rofadaleferpi  chela  pafiono  di  quello  chele 
uomitano  , et  beue  in  una  ta'^p^  colma  di  ueleno 
tutto  ardente . Dagli  bonari  fole  il  uirtuofo  huo- 
mo  alla  T>{o  b i l t a,  ilquale  fitdtbbe  ricor- 
dare quando  a quello  grado  egli  è peruenuto , della 
Cortesia,  et  la  Generosità  hanno  j 
da  effere  ifiuo  due  occhi;  perche  fi  il  nobile  non  ège- 
nerofo  et  corte  fi;  macchia  il  fangue  fuo  iliuflre , et  il 
grado  datogli  dal  Ciclo  . Figureremo  la  'Flpbiltà 
una  donna  Togata , che  habbia  una  fiella  fopra  del- 
la tefta,  con  uno  fiettroin  mano  iFn  dire  quella  è 
attaatuttiireggimenti . LaCortefia  farà  una  fe- 
mina  coronata  come  H(gina,che  ffargerà  collane, da 
nari,etgioie,etla  Generofità  farà  fopra  un  .Aquila 
a federe.  Alila  nobiltà  fta  bene  che  feguiti  il  Gb.  a do 
di  dignità,dominare , gouernare , reggere  ,giudica- 
feiet  certo  il  nobile  è foggetto  naturale  da  dargli, 
ogni  honore . Terò  quando  egli  è peruenuto  a quefto 
grado  la  ili  c c h E Z 2;  A lofiguita , ma  nonfigo- 

uernando 
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uemando  come  merita  il  ualor  fuo,cade  nella  V 
VERTA,  concio fia  che  mai  piu  è pojìo,  o di  rado  in 
grande-^y& la  Vergogna  lo  fa  ilare  fernpre 
mendico . Qj^eHo  grado  di  dignità  farà  unhuorno 
in feggio  riccamente ueflitOyche dia  udienza. L aTo- 
uertà  farà  diftefa  fopra  ramifecchi  con  quattro  frac 
dattorno  , & la  Hicchegp^  in  mezjo  amolti  uaft 
(tutta  pompojà)  pieni  d’oro  & d’argento  coniato  aa 
l’Honoreyda  la  T^biltà)<&  da  la  Dignità, con  il  Be- 
nificio  del  Tempo , che  è l’altro  grado  il  qual  tiene  da 
vn  canto  la  Fama  buona, che  fuona  vna  tromba, dal- 
l’altro la  cattiua  che  foffia  in  vn  corno  fatto  di  fcor- 
“ge:con  il  Tempo  dico  fe  ne  uà  l’huomo  al  Trincipato: 
queHo  fi  ftà  fotta  un  Ombrella,  & ha  attorno,^  qui 
la,Gallo, Leone,  Vantera.Lupi  & altri  ammali , & 
qua  domina  Città, & Hegni inme%Tto  a due,Amori 
yno  de  quali  uola  fopra  l’acqua , & l’altro  fopra  la 
terra  caminaivolendo  moflrare,  che  il  nofiro  Domi- 
nio debbe  effcr  mantenuto  per  tutto  con  ,A  more.Vl- 
timamente  colui  che  vuole  ftabilirfi,  & hauer  modo 
di  falire  a tanta  altexj^,  bijògna  che  pigli  per  guida 
la  Gloria, vna  bellijfima  fanciulla  uefiita  di  jplédore: 
Et  due  mantengono  continuamente  cofiei  famofa,& 
eterna  : quefìo  è unhuorno  coronato  di  Sole  che  il 
Giorno , ^ vna  fi-mina  con  la  Luna  in  te§la  perla 
'Notte,&  qweftì  due  hanno  una  tauola  inangidipie 
tra,doue  fculpifcono  tutti  i fiatti  memorabili  , <&  de- 
gni. Qjiì  finifce  la  ficaia , & s’arriua  alla  porta  della 
cafa  lauorata  di  marmo,  nella  fronte  difopra  uè  fcol 
pito  una  imprefa,  che  è vno  Horiuolo  da  Sole  fin  una 
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tartella  benfatta , 0“  «’è  concatenato  fotta  uri  altro 
Horiuolo  da  folucre,  con  un  motto  in  met^  che  di- 
te S v u v s.  Qj^ejra  tale  infogna , tiene  aperta 
inan'zi  una  feminctta , fatta  per  la  confiderà" 
tiene , di  baffo  rilieuo  fcolpita  in  rn  ton- 
do il  quale  ha  unfeflone  attorno  di 
foglie,  fiori, & frutti,&  fra 
quegli , molti  fpecchi. 

Fn  dimoftrare 
che  in  ogni 

flato  gli  ha  da  ejfere  a tut- 
te l'hore  la  Confide- 
ratione  ^ 


ì54 


LA  PITTVRA  DELLA 

F O R T V N A , 

ALL’ILLVSTR.  ET  E C C £|LLE  N TI  S S. 
S.  Sforza  Palla  vicino. 


T engan  dunque  uer  me  l'ufato  fiile 

^mer , Madonna , il  Mondo,  & mìa  fortuna, 
Ch’i  non  penfo  ejfer  mai  fe  non  felice. 

Fasi  tutto  il  Mondo  fi  la- 
menta & pochi  fi  lodano  della 
Fortuna, della  Sorte,  e del  De- 
Sìino:&  come  afferma  il  mira- 
bil  Tlutarco  la  contende  con  la 
Firtù:& ancora  che  nella  men 
te  degli  huomini  fia  un  uoler  di 
re, io  non  ho  bene,  ma  ogni  cofa  mi  ua  atrauerfo , & 
che  infatti  in  quello  M ondo  non  ci  fia  nulla  di  buono 
per  efjo,  ma  nato  panerò  finga  modo  d acquiftdre,c!lr 
jfieranga  di  buona  uentura,nientedmeno  ifauifi  gli 
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fi  ohi , hanno  trouato  un  nome  a tutta  qmfla  inuol-^ 
turala  quell' accidente , duo  ,fubito  che  fopragiunge 
all'huomOyO  buonora  cattino  che  ftfia^andure  a letto 
poueiOfÙ"  leuarfi  ricco  ; boggipriuato  CutadiiiOido 
maniafjoluto  Trincipe:  nafcer  di  fangttc pkhto  , & 
effer  fatto  illuflre,o  ufiir  fuori  dicafa  tua  padrone  et 
libero, e tornare  in  quella  d'altri  feruo,o  fchiauo.Sci- 
pione  sA  fina , la  conobbe  afina  , perche  la  lo  fece  di 
Confalo  prigione  de  Cartagine  fi,  & lomejjèaUaca- 
tena,benche  ritornajfe  poi  al  confolato.  ifuefta  fan- 
tafima  usnegià  in  tanto  credito  che  la  fu  fatta  Dea 
& dedicatole  altare  e tempio , & coloro  che  fen-ga 
arte  uiueuanofaceitano  il  giorno  fuo  fejìiuo . M ar~ 
tio  1 1 1 1 . uè  de  nomarti  ne  fece  fare  uno  come  a 
Dea  uirile,  & le  danne  un'altro  alla  Fortuna  donne-  ì 
fca  ,&  dicono  infin  che  la  fatua  fua  ha  fauellato.  j 
SeruoTullo  diceitahauer tutto  da  ki,& chcfeco  ha  ^ 
uea  fretta  dirne fliche'gpc.a , onde  edificò  nel  Campi- 
doglio un  Tempio  alla  Fortuna  Trlmogenia , alla 
fortuna  mafeìna  un  altro  : & altri.  La  grande'gt^ 
della  gloria  della  F or  tutta  dice  V lauto  è,  che  quanto 
meno  fi  jpcra  una  cofa,  tanto  la  la  fà  in  un  punto  ap- 
parire con  gran  mar  auiglia  del  Mondo,  &"  efieguifee 
ifuoidifegni,infincondar  uigore  a brutti  animali 
adoprandogli  per  rnfXCKanì  a condurre  quanto  gli  pia 
ce  come  la  fece  con  le  papere  nel  uolere  faiire  i Fran- 
cefi  nel  CaynpidogUo.  Cicerone  vuole  notifolamen- 
te  che  la  fila  acca , ma  che  la  facci  tutti  coloro  ciechi 
che  ella  abbraccia.  1 pittori  l’hanno  poi  dipinta  & 
fra  gli  altri  Alpelle,&  come  quella  che  non  pofa  mai 
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la  fece  in  piedi , già  la  uiddi  io  in  m Cammeo  antico 
nello  fludio  del  Magnifico  M.  Gabriel  Fendr amino y 
molto  diligentemente  {colpita.  Vna  f emina  feno(oc- 
cbi  in  cima  d une  albero  la  quale  con  vna  lunga  perti 
ca  batteua  i fuoifruttiycome fi  fanno  le  noci . 1 quali 
non  erano  peri,o  ptne,ma  libri , corone, gioghi ylacciy 
fcar felle, traboccanti  d oro  & borfe  piene  di  danari, 
& gioie, pietre  di  gran  ualuta  in  anelli , & di  quelle 
da  pochi  foldi:  Sotto  al'arboro  flauano  all' ombra, un 
branco  dt  beflk,& di  perfone,a  i quali  dauano  adofi- 
fo  tali  frutti  : & bene  ffeffo  a un  uillano  cadeua  un  li 
broin  capo,a  un  letterato  un  giogo  in  fu  le  jpalle,a  un 
nobile  una  mannaia  fui  collo , a un  porco  una  ricca 
gioia  ingoia  , & a uno  afino  feettro  fignorile  in  ma-- 
no , quefl' .è  uno  de  fiiioi  modi  per  difcoprirc  la  viltà 
dell'animo  degli  huomini  & però  diffe 'Plutarco , la 
dà  tal  uoltagli  Imperij  a poltronfet  a uili  le  ricche::^ 
%e , Tolicrate  tiranno  de  Satmj  l'hebbe  tanto  fauo- 
reuole,cbe  gliuenne  uoglia  di  [cacciarla  da  fe  : però 
trajfe  quell'anello  a lui  tanto  caro  in  mare, per  prona 
re  qualche  difbiaccre,  0 cofa  contraria  : & eliache  è 
vnafemina  di  ceruello  afuo  modo  fece, che  unopefea 
tare  lo  treno  in  un  pefee  & al  T iranno  lo  rendè  : ma 
{degnata  poi,  lo  fece  mettere  in  croce,  hor  andate  noi 
fiuT^candola  ,però  diffeil  Sana’gjtaro.  rimorden- 
do lor  cieco,  & uan  defire  Digli,  che  in  pianto, e do- 
glia Fortuna  uolge  ogni  sfrenato  ardire.  I Poeti  et 
antichi  & moderni  l’ hanno  figurata  calua  ,etuttiì 
capeglipoHi  dinan^iper  poterla  ciuf  are  , & cofiin 
piuluoghifi  rnoflraaluulgo  nelle  tauole,nemuTÌ , fu 


lé  carte , & fculpita  in  marmo  moni  molto  tempo  t | 

che  io  la  uiddi  dipinta  alla  plebea  in  vna  cajfay  che  la  i 
uolgeua  una  ruota  y doue  s attaccauano  molte  briga  i 
te  per  falire  in  cimay&  certi  con  ifcale,  & con  onci^ 
ni, col  martello  & chiodi  per  fermarla  m nano  s’ajfa  | 

ticauano  ,&  da  quefte  baie  uiene,che  la  [ciocca  gen~  | 

te  l’ha  in  confideratione  per  una  cofa,  che  habbià  p6~  | 

tere  in  fui  mondo  ,fopra  gli  huomini  nelle  ricche^,  I 

& in  tutte  k Signorie  Quello  allega  il  cafo  di  T ira-  | 
none  che  fola  fra  tanti  [campò  a quella  cena;  doue  e- 
gli  uoltatoft  alla  Fortuna  dijj'e  tu  ne  hai  faluato  a peg 
gior  cafo  & fu  indouino;  Certi  altri  moHrano  che 
Diotiifio  Giouane , quando  Filippo  gli  domandò  per- 
che haueua  lafciato  torfi  il  regno  dal  padre  acquifia- 
to  rijpofe  perche  non  mi  diede  la  fua  Fortuna  con  ejjo 
cofi  da  queflo  credere,  o buono  o cattino  che  fifa , e 
fi  uanno  lamentando  in  diuerfe  uie:(còn  ajfanno)per 
diuerfi  accidenti.  La  Fortuna  m’è  contro  dice  quel- 
lo,quell’ altro  al  quale  uanno  profferì  gli  anni,  &fe 
liciti  giorni  canta,  io  ne  ringratio  la  Fortuna , il  mio 
buon  De  fino, co  fi  ha  uvluto.  Benedetta  fta , la  forte 
mia,et  chiflà  di  met^  che  non  ha  quelli  romori  nel 
capo,o  che  non  gli  toccano  di  que3:e [orbe  mal  matu 
re,  dice.  La  fua  difgratia  ha  uoluto  cofi, in  modo  che 
cianciando  di  Sorte, di  Fortuna,  <&  di  Deftino,èfor- 
difegnare  in  figura  qualche  cofa  ,per  ifprimere 
l’animo  tuo  Chilone  , non  uoleua  che  fhuomo  fi  ri- 
defii  de  gli  sfortunati,  conofeendo  la  inflabilità  della 
Fortunaperche  [opra  chi  ride  può  uenire  & far  peg 
gio  che  a colui  di  cui fi  ride.Sempre  non  fi  può  haue- 
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re  buona  forte, l' è fiata  vna  difgratia,  & quell’ aitar 
che  ha  ueduto  ricco  un  tempo  uno,&  poi  lo  uedepo- 
uero,come  uenne  a Crafiò  ; ancora  lui  cicala, ogni  rit 
to  ha  il  fuo  rouefcio  la  Fortuna  s’è  uoltata,dijJe  /’v4  - 
rioHo  : Fipn  comincia  Fortuna  mai  per  poco,quan~ 
do  un  mortai  fi  piglia  a fcherno,e  a gioco.  La  non  do-' 
na  mai, d fife  bione  Filofofo  ; ma  prefi  a folamenteipe 
rò  le  cofe  non  ifianno  fempre  a un  modo.  Quando  che 
penfa  la  Fortuna  il  uolto  Lieto  gli  mostri,  gli  uolge 
lerene.\Et  dellarotagiù  con  furia  lajfa  Cader  che  fi- 
no al  centro  il  tomo  pafid.  il  vulgo  quando  uede  tal 
mutatione , efclama  : e non  ha  più  la  Fortuna  per  i 
capelli,  & chi  non  fa  dir  DeUino,  Fortuna,  Sorte,  o 
Fato,dice,am  ?’  am  5*  fempre  non  ride  la  moglie  del 
ladro, & fecondo  i popoli, i enfigli  acadenti,  le  fac- 
cende ,&i tempi , ciafeuno dice fopra di fe,  & fopra 
gli  altri  qualche prouerbio, detto, motto,  0 fenten":^, 
come  beligli  torna , uentura  Dio  che  poco  Jenno  ba- 
fla.  E chi  non  hauentura  non  uadiapefcare,e  nac- 
que ueFiitoM  uenturegli  corrono  dietro  , la  fuadif- 
grafial'  ha  condotto  in  miferia , co  fi  ha  uoluto  il  fuo 
Defiino.  0 forte  traditora,o  fgratiato  a me,  o Fortu- 
ndmaledetta,  onde  fanno  che  una  medefima  figura 
fila huona,&  cattiua  cofa,quafiun  caldo  che  liquefa 
la  cera,^  indurifee  il  fango.  Credo  che  fia  coja  mol 
to  dura  il  fòpportare  la  cattiua  Fortuna,eJfenda  Fia- 
to nella  buona , Tintone  la  chiamò , un  nume  cieco , 
però  la  maggior  parte  s’accofia  a quefio  fauio  huo- 
mo,  a chiamarla  cieca  & a dipinger la:a  me  pare  che 
il  Mondo  al  principio  dellcnoftre  attionijpòga  il  De-' 
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flino, perche fe  uno nafce riccone pouero,  TrmcipejO^ 
fchiauo , nobile, 0 plebeo, & dicono  i pià.cofihauolu- 
to  tl  fuo  L)eftino,ciò  che  è deftinato  conuien  che  fia,  il 
buon  Democrito  fu  d"  opinione  che  non  fofje  fi  ferrata 
porta,munita  di  ricche':^,  che  a unoccafione  la  Por 
tuna  non  la  potejfe  aprire  . Kl^lmc:^  poi  ci  metto- 
no certi  la  Sorte , per  condimento  & la  uentura,  dan 
do  a le  perfone  nome  di  auenturato  & ajfortito  cjuan 
do  trotta  un  teforo , una  buona  borfa , gli  niene  una 
inafpettata  her  edita , vn  fi  gnor  e lo  arrichifee,  o per 
capriccio , per  merito,o  per  altro , <&  qui  appiccano 
la  Fortuna , la  quale  fanno  come  dicon  tutti  cieca  > 
dando  all' ignor ante, & al  demerito  le  ricche’Zjt^e,cre 
do  per  coprire  la  paT^a  del  S ignor  e , che  fa  fi  fatte 
ftoltitie (pinti  da  l'adulatione,  o dalla  paura  : attefo 
atGafligochepatirebbono,fe dicejferoi  il  Vrincipe, 
il  Duca,& il  Signore  lafcia  morir  di  fame  il  tal  buo- 
no, il  tal  lìtterato  il  taluirtuofoian'iQpafceun 

canCjUefle  un  buffone, & arficchifee  un  ruffiano  : dr 
cofì  fi  dà  il  carico, il  biafvmo,et  la  tacca  a una  figura, 
che  io  non  fo  fe  ellafù,o  fe  la  farà  mai  dipinta  a pun- 
to',fia  nume,genio,fantoccio,mafchera,fauola,  o can 
T^na.  & pur  fe  ne  crede  qualche  cofa  : Qjtando  quel 
Lacedemone  uedde  Diagora  nella  contente:^  in  ci 
ma, perche  i fuoi  figliuoli  erano  coronati , & uedeua 
le  figliuole  con  i figliuoli, e tutti  infimo  alla  ter%age- 
neratione.che  erano  in  fefìafegli  accollò,  & diffetho 
ra  farebbe  un  bel  morire  o Diagoraicerto  le  tante  fe- 
licità della  Fortuna , pure  una  uolta,uiuendo  proda 
conoun  rouefeio  d'infelicità  ibafla  che  noi  ueggia- 

mo. 
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mo , dijje  Lattantio,(jueJlo fuo  difordinc  ejprcjfamen 
tv  che  gli  ignor  ariti  iV  cattiui  flanno  piu  comodi,me- 
gUo  & contenti,che  non  fanno  i dotti,  & buoni.  La 
Jua  mercè , & i Signori  per  non  gli  arricchire  , o per 
I ifeufare  la  loro  ignorarrz^,  rijpondono  quando  è det- 
to loro  : uoi  non  fate  bene  al  tale  uojlro  anticOy&fi- 
i del  feruitore  ili  difetto  mene  dalla  fua  malaFortu- 
na.peròilCertaldefeaceortofecechc  il  Signore  pofe 
\ due  cajfoni , uno  di  ricehe':;^ , & l’altro  di  pouertà 
! inan't^  al feruitore,il  quale  preje  la  eattiua parte,  et 
I qui  fi  notte  dimoftrare  prudente  con  dire  la  tua  For- 
tuna,è  difgratiata  Sorte  nè  cagione:  il  prudente  Toe 
ta  uoUe  dire  con  quella  nouella  della  mula , che  ftallò 
i & lo  dijfe  apertamente,  che  la  fua  -S  ignoria  era  una 
befiia,con  riuercn'ga,che  dami  doue  non  era  il  meri- 
to che  faceua , tutte  le  cofe  a rouefeio  , imitando 
quefia  lunatica  della  Fortuna , perche  le  fon  cofe  gof 
fe,  a far  fi  feruire  una  età  & poi  mettere  in  una  fear- 
fella  ducati,  & in  uri  altra  quarteruoli,& dire  eleg- 
gi qual  tu  uuoi , che  Holtitta  di  animo  auaro  ,&  da 
plebeo , non  fi  sà  egli  che  il  Triuilegio  dello  honorato 
Trinctpe,del  nobile,& gétilhuomotha  da  ejfere  jplen 
dore,liberalita,e  cortcfia,aiutando  chi  lo  ferue , re- 
munerando chi  l’honora , & donando  a chi  lo  riueri- 
fee . T ero  gli  amatori  della  uirtù  impiegano  bene  li 
lor  tefori  ,fra  i uirtuofi  d’ogni  profe filone , & i cor- 
ruttori dell'honcftà,in  gaglioffi  , & ignoranti  gli  di- 
flribuijcono  le  cofe  del  mare  per  tornare  a fcgno,  fono 
fiate  cagione  poi  di  fare  una  f emina  con  la  uclaper 
la  Fortuna , cofi  fra  i Vittori,  &fra  Toeti,t  fatti  cer 
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uellì , & i matti  capriccioft  ,l' è fiata  in  d'tuéfCt  mo^ 
di  figiirata  ifopr  t dclfim  , palle  mo  e , f >pra  moti-, 
di , & gl'ielle , & l'hanno  ancora  fatta  Sigmra  dì- 
fole  : però  il  Vetrarcaje  ne  ricordò  ne  fitoi  amori , in 
fi  bella  Cannone. 

Fuor  tutti  i noBri  lidi , 

'Fielle  ifolefamoje  di  Fortuna , 

Due  fonti  ha  » 

Chi  dell  una  hee , muor  ridendo. 

Et  crede  lo  SquarciaHco  Comentatorc  flupido^che. 
Koglindire queUi  antichi inuentori  fna^n,  el  Toeta 
.Arnoldo  moderno  che  coloro  i quali  fon  fi  ricchi  For 
tunati  > i quali  hanno  ciò  che  uogliono^et  fimo  imbria 
tati  di  lei , che  fien  pa'gj(ì  affatto , che  fi  ridino  d o-, 
gni  miferia  n fira , ridinfi  di  coloro  che  fianno  malcy 
de  poueri , degli  (granati  ,&fia  di  rifo  loro  la  pre- 
cipitofa  rouina  i altri , il  dannose  la  uer gogna,  per- 
che non  temono  la  nect fitta , non  ifiimando  il  Cielo , 
il  difagio^o  il  precip  tio  etcofi  burlando  fi  con  ghigno, 
& ridend  fi  con  beffe  del  tutto, hnpenfatamente  non 
credendo  morir  mai , muoiono  con  il  rifo  del  pa'ggp 
credere  in  ho cca.  Il  Greco  da  le  uere  narrationi  ne 
cauò  il  marcio  del  fatto  fu»  , che  dtffe . Dea  fuperha, 
imbriaca  & audace . Qjtaft  che  egli  haueffe  ueduto 
il  Profeta  Ijaia,checoljro  che  fe  la  fanno  dinota,  du 
na  mala  ^orte  minaccia  di  morte  di  coltello. 

Mora  uolendo  entrare  in  dogpc.na  de  gli  fuegliati, 
o de  (ognatori , & non  guaftar  il  magT^  per  un  por- 
r 0, fingerò  quefia  Fortuna,  Sorte,  Befiino,  o come  la 
fi  fia  : in  queBo  modo  nuouo  ",  fe  la  ui  piacerà,accet- 

tatela 
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! fatela  come  la  fi  dcbbe  accettare , per  un  cafìello  in 
^ aria, una  grottefca  ataccata  a un  fi  di  ragnatela,  ri  o 
ui  piacendo: fngeteuene  una(pen  he  n’barò  piacere) 

; che  ui  calzi  rntglioila  pittura  mia  cefi  in  parole  fit- 
ta ui  fi  moftra . Vnaf emina  che  con  una  nuuoletta  gli 
impedifca  la  uifta  degli  occhi,ncftìt  i rii  canienteper 
tnano  della  Tompa  co  uarij  colon,  a federe  fopra  uno 
Struzzo, il  ijualehahbia  alied'Arjuila , mentre  che 
egli  è da  lei  uolteggiatofa  getta  tcjòri  fcettri,et  coro 
ne, che  ingrébo,da  una  nube  fopragli  piouono , et  lei 
attorno  gli  flange  con  la  fniflra  mano,quaft  che  drit 
tamente  la  non  gli  dìa,  et  nella  de  fra  ha  una  mazj^ 
ferrata  con  greui  palle  & mortali,ton  le  quali  atter 
ra,ferifce,& amaz^  gli  huomini, figurati  per  tanti 
bambini  che  di  poco  intelletto  fono,che  prendono, o ru 
bano  il  fuo  teforo  tale  ama7^,e  tal  no  giunge ^un  po 
co  certi, & nulla  alcuni  ma  coglie  malamente  quandi 
do  l'arr ina, perche  è piu  potente  con  l’offefa  della  de- 
Slra,&piu  nuoce, che  la  remunerationc  della  ftnifira 
thè  nógioua  mai  tanto  che  baftc.Et alcuni  iquali fchi 
fano,o  a cafo,  o per  prudenza  i fuoi  colpi  ne  portano 
uia  quàto piace  loro.  Le  cofe  in  uero  della  Fortuna  in 
terra  fon  uelocifiime  a paffare,fignificate  p il  Strttz^ 
Zp,il  quale  fra  gli  animali  che  caminano  pet  terra,  è 
il  piu  uelocifiimo, agile  nel  uolgerfi,&  d?sìro,  et  per 
le  alie  che  tiene  d’  a qmla  che  alto  fi  leuano  piu  ditut 
te  l' altre  alie  fono  i Fortunati, che  a^fuprema  altezpl^ 
arriuano:lo  Strwz^  fmaltifce  il  ferro  et  il  Fortuna- 
to co  le  ricchezze  il  tutto  deuora  : Qjcefio  uccel  terre 
Sire  per  la  grauezja  fua,con  le  proprie  penne  non  fi 
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puoleuarda  terra:  cofti  ricchi  per  ì piu  anfano  le 
cofe  terrene , & in  quelle  fi  pofano  : lo  S tru^o  con 
la  utfla  deli’ occhio;  fa  nafcere  i figliuoli  ielle  fue  oua, 
& con  lo  [guardo  del  riccho  fifa  produrre  il  tutto  : 
ma  non  bafia  hauer  la  baffa  alta  forte  in  quella 

uita  i perche  hifogna  ancora  ejfere  accorto  a juoi  col 
pi , al  fuo  cor  rere, al  fuo  uolare  ; & al  [ho  aggirar  fi  : 
la  onde  e fendo  fatta  padrona  quefta  caduca  donna 
diregni  e temporaliricchegp^  : non  fia  però  alcuno 
che  fondi  mai  in  lei  yfe , & il  fuo  hauere  ; perche  co- 
me diceuaC,  M ario  colui  che  fe  le  commette  tutto  y 
non  ha  il  fuo  fenno  inter  amente, è ben  uero  diffel',A- 
riefio  : Che  dona  e tolle  ogni  altro  ben  fortuna:  Solo 
in  uirtà  non  ha  pofianga  alcuna  : contro  a Luciano 
che  introduce  il  fuo  lamento  con  Mercurio,  il  qual 
conclude , che  in  fino  a Gioue  tien  piu  conto  della  Por 
tuna , che  della  Virtù  : forfè  per  ejfer  quella  ricca, ^ 
queflapoueraicertacofaècbe  la  Fortuna  non  è fi- 
gnor  a del  uero, e fi  ab  ile  te  foro:  quello  che  da  ladri  del 
mondo  non  può  ejfer  tolto  : ponga  adunque  il  Chri- 
fiiano  il  cuor  fuo  alla  celefie  gloria  di  Dio , perche  là 
trouei  à la  pieneg^a  delle  ricchegje,  et  ne  farà  fem- 
pre padrone  & pojfejfore  : che  quefte  terrene  jpoglie 
fien  di  danno  non  è dubbio , udite  il  diuin  Toeta  : 

Et  uedrafii  in  quel  poco  di  par  aggio , 

Che  ut  fa  ir  fuperbi  oro  e terreno 
Ejfere  fiato  di  danno  y & non  uantaggio. 
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0-901  cbeiofonotiiOrtjuàt 
Sig.rnio  Illuflri fiimo  pojfo  dir 
d hauer  fatto  quello , che  mai 
far  uolft  a giorni  mieitdi  farfer 
uità  a huomini , ch’io  non  ha- 
uefii  ueduti  m wfo;  Mora  io  fio 
qui  con  un  gran  Trincipe , & 
uolentieri  lo  feruo  , e quefio  è il  gran  Tetrarca.  Che 
egli  fia  Trincipe  come  gli  altri,  nell  uniuerfalc  è coft 
chiara , ma  differente  in  molte  particolari, come  l’Ec 
lenza  uofira  intenderà.  Il  Trincipe  è Signor  d una 
fola  Città  ,&  fifa  riuerireper  timore  a gli  huomini 
di  quella  uiuendo.  1 1 Tetrarca  è padron  del  mondo y 
è gli  intelletti  gentili,  &i  piu  degni, per  amore  uen- 
gono  d'ogni  prouincia , ancora  che  fia  morto  a hono- 
tarlo,  & riuerirlo.  Vno  difiribuifce  i beni  che  gii  ha 
dati  la  Fortuna  : t altro  dona  di  quegli  che  gli  ha  da- 
ti Iddio.Qjiello  èfamofo,  <&  per  l' autorità  dcUeric 
chez^euien  ammirato , Quefio  perla  dottrina  & 
per  la  r inerenza . I Trincipi  pigliano  autorità  & 
nome  dal  luogo  che  dominano  : & il  luogo  d’.4rquà 
ha  acquifiato  dignità  & fama  dal  Tetrarca'.  Il  Si- 
gnore tiene  il  primo  luogo  fra  tutti  i magifirati  in  ui- 
ta  : & il  Tetrarca  fopra  tutti  gli  Scrittori  della  fua 
lingua  in  uita  & in  morte.  Il  Trincipe  morendo  me- 
ne honorato  dall’efequie  & dal  fepolchro  per  i tefori 
della  Sorte:&  il  Tetrarca , da  i beni  delle fue  uirtù. 
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Fì70(jiianto  piu  H Tempo  lo  domina  tanto  perde  di 
nomrd' altro  tanto  ne  acqmfla;Beato  fi  tiene  il  fauo'^ 
rito  del  Signore  ; felice  fi  chiama  colui  che  è nomina- 
to dal  Tetrarca.  Se  il  Duca  fi  diletta  di  cacciai  ela- 
fi uno  fuddito  u attende , ma  non  pojfongtà  con  tanta 
grandex^  ufarla.  Mneora  M.Francefco  fece  i uerfi 
diurni, & infiniti Toetilofeguttano , manonpojfimo 
già  arriuare  al  fegno  del  Trincipato. 

il  Vrincipe  uolendo  ejfer  degno  Trincipejba  da  e fi 
fer  buono, (plendidoiliberale,cortejè,uirtuolò,&  rea 
le,nonfotronare  chihabbia  di  bontà pajfato il Te^ 
trarea  di  ffilendide'^a  dell' opere,  liberalifiimodel-^ 
la  uirtù  fua,& cortefifiimO,  & in  tutto  reale  d'ani- 
mo & di  operationi.  Tanto  che  io  ficruo  un  dignifii- 
mo  Vrincipe,lUuflrifiimo  & Eccellentifiimo  per  fa- 
ma. & per  dottrina. Egli  è nero  che  de  beni  della  Por 
tuna  fe  non  erano  i Signori  di  Carrara,  e poteua  do- 
ler fi  di  lei,ma  quei  Vrmeipi  amatori  di  Virtù,l'hono 
raronoiperò  quefla  Fortuna  gli  usne  ne  fuoi  anni  che 
più  ne  haueua  di  bifogno.  M me  ha  uoluto  la  Fortu- 
na prouedermi  ne' cinquanta  anni  diSignore,et  m'ha 
fatto  feruitore  delia  V.  FcceUen%a,  la  quale  perha- 
Uere  il  degno  del  Principe  nelfangue  & nell’ opere t 
mi  fa  bere  in  oro  , & argento,  e con  tanto  amore  mi 
uede,  & riceue  con  cortefia  tale  che  io  mi  lodo  della 
Fortuna,ma  molto  piu  della  Realità  dell' animo  Rea 
le  di  V.  S.  lìlufirifiima,a\ìa  quale  non  hauendo  bora 
altro  che  donarle  per  fegno  della  feruità  mia  le  man 
do  un  quadro  di  pittura  della  Fortuna,  come  quel  Si 
girne , il  quale  ha  ueduto  infiniti  pot  enti  da  lei  op- 
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•prpjiti,& efa^itati  onder Eccei.  F.  conofcerà  s’io  ha^ 
uro  pipino  ben  colorirUiOmbrarla , dargli  il  rilieno, 
f^pjr  che  la  paia  uiua;  perciò  il  'Poeta  è un  pittore 
che  parla  & il  pittore  è un  Poeta  che  dipinge,  & al 
la  S.F  AllufirijL&  LueUentifhma  bacio  le  mani. 


discorso  sopra. 

1 L T B M P O. 

, Mondo  fecondo  che  firme  il 
'ottor  P'foiè  una  bottega  di  mer 
ir  a,la  quale  d ogai  generation 
li  cofe  è piena  & di  tutto  Ma- 
lonna  ì^atura  l'h:tfo  nit a: Di- 
mandate di  ciò  ( he  h mete  dibi- 
ògno  che  tutto  è là  dentro,  chic 
det  e pure  a chiù  s occhi , che  uè  da  feruirui  fempre 
mai  il  maefiro  di  bottega  il  quale  a ciafiuno  rifon- 
de è il  Tempo;  ma  perche  egli  è fola  padrone  a porge- 
re-fi come  colei  è fda  a portare  in  bottega, e non  può 
copi  in  un  fuhito  fatta  la  dimanda  dare  a tutti  coloro 
che  chiedono , & bene  fiejfo  fi  dà  uia  di  quello  a u- 
no , che  l’altro  uorrtbbe , in  mudo  che  bi fogna  affet- 
tare che  di  nuouo  di  tal  cofa  ue  ve  fia.C oh  fi  mde  fa- 
re ancora  a tutti  i bottegai,  che  prima  feruono  1 uno  » 
& poi  l’altro,  chi  ha  ueduto  ne  può  far  fede  in  quel- 
le fefle  d 'ila  'ienfu  a Fenetia  doue  tal  uolta  quindici 
& uenti por esìieii fi  calano  a un  tratto  m una  bot- 
tega di  uetri  : tt  quefio  uuole  de  bicchieri  , tal  vMpl 

i-  A."  4 
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ta'zje , certi  guaftade , altri  fiafihetti , e bene  jpefjo 
(juello  che  piace  a quello , quell' altro  prima  lo  com- 
pra , e tutte  queHe  cofe  fon  poi  di  cento  fatte  piccole ^ 
grandi,me‘^jane,torte,dritte,piatte,fiiacciate,  pu- 
lite a diamanti , a diaccio  , con  oro , ferrea , dipinte t 
contrafatte, folamente  per  contentare  igiufii  diuerfiy 
leuolontà  uarie,  & gli  appetiti  flrauaganti  inten- 
dendo di  fodisfare  a ogni  uno.  Ma  che  floltitia  è que- 
fia  de  noflri  cer  negli, poi  che  la  fine  del  uetro  h d’an- 
dare inpe'i'jji?  Qjiefio  che  io  dico  de  uetri , di  tutte 
l' altre  cofe  auuiene.  I mereiai^ & raltrebotteghe) 
che  fanno  le  moflre,han  tante  forte  di  cofe  fuori , che 
è una  marauigUa,per  allettar  le  perfone:  il  fine  & il 
tutto  di  ciò  che  è fatto , & di  ciò  che  fifarà,èconfu- 
marfi . La  tela  nerbi gratia  vfeì  della  Terra , perche 
fu  herba  uerdc;  (quel  che  io  dico  di  quefia’.cofi  di  tut 
te  r altre  cofe  dico)  poi  feccaiconduffefi  a linotdiuen- 
nefilo:riufcì  telaidiuentò  cenci, pafiò  per  carta, firac 
cioffi,& marci  in  terra;&  cofi  fanno  tutte  l' altre  co 
fctche  il  lor  principio , tornano  ne  Ila  fine  a riuedere  . 

è una  bella  cofa  l’huomo  f il  quale  ha  vno  flo- 
maco , che  fa  diuentare  tante  paxj^  cofe  ufeite  della 
foflanga  della  Terra  in  carne  i & tal  carne  ultima- 
mente in  terra  ritorna.Quefli  maeUri  noflri  mereiai 
d’pocauendita,  ufano  molti  modi  nel  ucndere  , hora 
fanno  piacere  a uno  piu  che  a un  altro:ancora  ilTem 
po  dà  piu  a queflo  che  a quello , che  gli  uà  a bottega, 
il  mercante  dà  a credenza  , & (faccia  con  la  buona 
la  qattiua  roba.  Et  il  uecchione  ti  dona  felicità  & do 
lori..  Quello  dà  le  mijure  fcarfe,a  altri  da  uantaggi. 

Et 
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Et^uejio,con  la  f^cran^a  ti Jlirachia,  & inàfpetta^ 
t amente  ti  trabocca  la  mifura  T>{on  fanno  i bottegai 
a lor  compratori, tempo^un  annodici rnefumgiorno: 
a lor  beneplacito? il  T empo  anch'egli  fa  far  di  qucfle 
credente,  come  gli  gira  la  fantafia  : certi  fon  iicen- 
tiati  fubito  come  eglino  entrano  in  bottega  da  mae- 
ftrifcon  dire  non  ho  di  fi  fatta  mercantia  per  adeffo: 
come  coloro  che  non  tiuoglmo  feruire.  incora  li 
T empo  ti  burla,  & ti  uccella,  che  tu  credi  di  trouare 
una  cofa,& fai  che  la  fua  bottega  nè  piena;  e non  te 
ne  uuol  dare;con  dire  non  ce  ne  canta.  Buon  per  chi 
troua  i maefiri  di  bottega  difpofli  a far  piacere,  &fe 
lici  coloro  che  trouano  di  buona  tempra  il  T empo. 
Ma  non  ha  fi  furfante  merci  il  T empo  come  gli  altri 
bottegai,perche  non  attende  a firinghe,  ne  a berret- 
te,ne  bicchieri, ne  tele,o  lane:  B.eami,lmperij,Vala':^ 
‘t^,ToJfefiioni,Caftella,Gioie, Domini , Ó"  Hegni  ufa 
mercatantare, tutte  cofedtgran  ualuta,et fogli  uitn 
mancato  di  quanto' fe gli  promette, nel  torle  robe  fue 
di  bottega.-pèfate  che  delle  fei  uolte  le  cinque  che  uoi 
tornate  da  lui, che  non  ue  da  mai  piu  nuUa,&fi  uen- 
dica  malamente  con  molti,fa  effecutioni  terribilhdel 
le  quali  ue  ne  darei  mille  effempi  antichi  & moder- 
ni, fe  la  mifoffe  lecita  cofa  da  dire:&di  queflo  toglie 
la  potentta  & l'autorità  dal  fuo  Signore  che  è Iddio 
di  tutta  la  fua  Città,a  quello  ricorre,  Ó“  lena  lette- 
re da  imprigionare , da  pigliare,  da  tormentare , & 
dì  ammaTpT^re,  ufando  i fitoi  mimilri  che  fono  il  M or 
bo,Lt'Guerra,0' la  Carefiia . HailT empo  una  ni- 
mica capitale  che  è la  M.orte,lqquale  nonpuò  offen- 
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dere  la  perfonafua,  ma  parola  pia  falce  ferifce  cia- 
scuno altro  che  dal  T empo  fia  honorato, arricchito. et 
exaltatOj&lofa  quando  gli  torna  bene, al  principio  y 
al  meg^ , alla  fine  ingiouentù  : in  uecchtegja  ,ful 
bello  deue{pere,con  un  aal  lungo , con  il  breue  dolo- 
re,alla  jprouiftaycontuo  papere  & come  piu  gli  pia- 
ce. Ma  il  T empo  quando  la  gli  fa  di  quefli  fihergi: 
quella  n;  edefima  copa  cÌk  la  dijirugge , fa  tornare  in  \ 
piedi  uariandola,d'una  pt  rfona  in  un  altra  forfè  per  j 

che  Iq  nemica  fua  non  la  riconnfca  : Quefió  i empo  fe  i 
condo  che  gli  altri  bottegai  fi  fanno  pagare  ciò  che 
toggano,egli  da  tutto  in  preflanga;  non  dona  ne  ucn 
dema  facomedipofito  delle  fue  lofe  : & ne  f a tener 
un  libro  di  conti  dall\Anno  fuo  figliuolo,  di  quatogli 
epe  di  bottega  & a fuo,non  a tuo  beneplacito  riuuo- 
le  ciò  che  ti  ha preftato  : & fe  bene  dandoti  una  cofa 
nuoua  tu  gnene  rendi  uecchia,o  megga,  o tutta  u fa- 
ta ,non  gli  importa  niente, per  che  un’altra  uolta  , la 
prefterà  uecchia  a un  altro  che  nuoua  la  renderà. 

Ha  infinitamente  per  male  che  nelle  degne  cofe,  ne 
gli honorati  Palagp^  ne  ricchi  cajleilt.&  altri  luo- 
ghi mirabili  che  egli  prefla,cheil  Signore,ilquale  da 
lui  gli  ha  hauutiffia  un  trifto  un  uituperofo  un'huo- 
mo  infame  & però  non  comporta  che  ui  regni  molto 
con  fi  mala  uita.  Etpcrfvna  il  tempo  di  poca  ftahi- 
lUà, leggeri  fimo  èfùbito  di  ’h  atura,  e crede  la  mag 
gior  pane  delle  cof  chegli  ode  dire,alla  prima  infor 
madore  che  ali  uien  dati , ma  qu  indo  e ua  penfata- 
menti  € confi  kra  le  cofe  uoi  lo  uedete goucrnafi  cori 
ragione  laoto  jutua  qua,uu  auro  che  ten^a  principa 

to. 
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tOy  & alt  bora  eglimn  ha  pari  diGiuftitia  d'ordine 
eir  di  mifma^  E uendicatiuo  oltra’  modo  &fi  nfcn~ 
te,  ftnxa  ma  difcrettione  al  mondo  dell’ offe jè  che  gli 
p>n  fatt€y&  jcuoprele  bugie  & le  triflitte  ;manife~ 
/la  la  uerità  publicamente  ne  tten  fecreto  fatto  aUu- 
no  chegli  fia  detto, & ciò  che  fi  fa  per  il  mondo  qua. 
doben gli uiene  notifica . Vuole  che  ognicofapafii 
per  la  fua  bottega, laquale  è ben  tanta  grande, che  la 
dà  fltada  a ogni  fterminata  macchina^  Etha  Ikenc^ 
ampia  & autorità  grande  di  farfi  eterno  &Jìabi~ 
lire  tutte  le  cofè  inquefo  Mondo,dcue  l'ha póflo  Id- 
dio fuo  Signore..  Come  egli  fi  dipinga, fi  fg»ri,  ^co- 
me fi  pofj'a  uedereicon  l' intelletto  & con  iafantafia) 
ue  ne  darò  una  copia  , o uno  fehict^  bora , in  qncfie 
earte,per fbdisfatione  de  uofiri  occhi , per  fodisfarui 
in  tutto  quello  che  fi  può,  & per  diletto  della  uoftra 
mtelligen'^-» 
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DEL  TEMPO. 

AL  REVERE  NDI  S S.  MONSIGNORE 
Antonio  aetoviti 

ARCIVESCOVO  DI  FIORENZA. 

Tajjan  uoftri  trionfi,  & uoftre  pompe  : 

TaJJan  le  Signorie,  paffano  i negni. 

Ogni  cofa  mortai  T empo  interrompe, 

L Lambiccar  fi  dolcemente  il  cer 
nello  che  hanno  fatto  i nofiri fu- 
ni antichi  per  trottar  e a ogni  mi 
rabil  coft  tl  luogo  fuo,è  flato  tan 
to  acuto  e fonile , e tanto  bello 
che  ciafcuno  fi  fià  cheto , & non 
ardifce  di  fare  a tacci  con  le  lor  tauole;&per  ferrar- 
ci i pafii  affatto  con  le  catene  dell' inuentioni,  che  noi 
non  pofiiamo  correr  lor  dietro,&  ftie  a 

piedi  ne  a cauallo:  hanno  infino  a fogni  ffianathdifie 

fo 
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fofauole,&  fattoci  creder  quello, che  a credere  è più 
che  mpofiibile.  Come  dire  che  la  fiorita  Trimauera 
fia  una  bella  femina,l' Autunno  un  brano  mafchio,il 
Giorno  uno  fuegliato  huomo , la  “ì^otte  una  addormì 
tata  donna, (&  altre  nouclle  piaceuoli fimili  di  fiumi 
trasformati, & di  fonti  correnti, in  figure  con  gli  oc- 
chiine credibili  ne  apprejfo.Ma  che  diremo  del  uora- 
ceT empo  ^ che  ci  hanno  dipinto , copi  che  è in  più  par 
te  partito  ; piu  ueloce  che  qual  fi  uoglia  rapido  Tor- 
rente :ilpafj'ato  è fognoyl'auuenire  è n'ebb  a,  & il  pre 
fente  è uento;nientedtmanco  quefla  fiorita  fa  è fiata 
dipinta  bora  per  un  barbato  uecchio, decrepito , mal 
fatto, & goboo;ilquale  un  hprihuolo  da  poluere  hab 
bia  fu  le  jpalle,& altri  poi  l' hanno  con  Calie  grandi 
Ó’diuerjé  fatto  formare  con  un  cerchio  di  ferro  in  ma 
nOibatte'gp^toper  il  T empo, quello  che  ogni  bora  gi- 
ra nelle  Sfere  delle  bore,  il  noflro  Sollecito  ,Acade- 
mico  con  una  bella  fauola  finfe,chefof]e  figliuolo  del 
fuperno  Gioue,&  che  a richiefia  del  lucente  Sole,del 
la  chiara  Luna,&  delle  infocate  Stelle, con  l’aiuto  di 
Fenere  bella  lofaceffeionde  egli  andò  poi,  crefciuto 
che  fu, compartendo  a ciafcuna  cofa  la  fu  alto  forma- 
ta,congli  Dei  nel  Ciclo,il  termine  & la  metà,pofe 
loro  ordine  a jcflo  diuijh,che  prima  era  un  Qaos,  una 
confufione  come  fi  fa  . Gli  elementi  uedendo  tanto 
bell’ ordine'.piacendo  loro  lo  chiefero  a Gioue , che  lo 
doueffe  lafciar  con  ogni  poten-ga  uenire  in  terra  et  fu 
cortefémente  lor  concedo , Coft  quando^  il  Tempo  fi 
trouò  qua  giù  fra  noi , & coméfigli'uol  cetefie  hono- 
fatOfparue  cheficompiaceffe  più  toftbd'ejfer  ( come 
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fi  dìce)in  terra  capo  di  formica  che  coda  di  l eme,m 
c^tte:  cerchi  dell'aria:  &perche  egli  era  bellifimo  Ci» 
vane:  Madonna  Occafione  laqual  fi  trovava  Tirana 
na  in  quel  principio  del  Mondo:  una  bella  Stiattona, 
s' innamorò  di  c(fo  y&  fi  tolfono  brevemente  intera 
venendoci  l’Mrtc  & l' Inganno  per  tefiimoni, Mari- 
to & doglie,  & di  loro  nacquero  poi  il  tuo, & Mio,. 

due  fratelli, capitali  nimici  tunù  dell'altro,  & in  que 
fte  no%;gc  intervennero  prefenti  & doni  a tutti  gli 
Elementi, & fra  l' altre  cofe  notabili,  furon  fattigli 
horihuoliyper  la  tara  di  poluere,per  l’acqua  , £ ac- 
qua: per  il  fuoco, da  Sole:  & per  l'Mria  di  girelle  fù 
cornpàfio  & fopra  i Campanili  & più. altifiime  Tor- 
ri, che  fi  trouauano,  accio  che  meglio,  la  ne  partici- 
pafie  . Tantoché  fiidij^ofe  iltenehrofo  Mondo, in. 
'Edotte,  & giorno:  bora,  & punto.  Cofi  con  il  brac-^ 
CIO  della  Occafione,  & con  la  mano  del  Tempo  fu  po 
fio  la  briglia  a quefia  machina  a tutte  le  cofe 

fic.  Febo  il  qu.il  non  può  mirar  torto  cofe  diritte, ne 
torte  con  diritti  occhi,uedde  che  il  Tempo  fi  inftgno- 
riua  di  quelli  dominq  terreni , artificiofamente , Ó" 
con  Malitia,  fece  a Gioue , & agli  altri  Dei  inten- 
dere come  haueuano  il  Reame  della  Terra  perduto, 
& che  il  Tempo,&  la  occafione  la  tiranneggiaua- 
no,  & uottauano  maria  & Montes  a ler  piacere  fot 
to&  fopra.  Laonde fdegnati le lor Deità, leuaron 
via  di  terra,  per  mex!/ip  d’MpoUo , & Monne  Mufe 
il  V tacer  e,  (i  panni  del  quale  trovò  il  Dijpiacere,per 
che  falendq  i^  Terra  in  Cielo , nudo  come  doueagli  la 
fdòf  &■  cofi  ^ Di^'Mcere^gli  meffe  in  dojfo)  & or- 
dinarono 
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iinarono  nella  vlaejià  del  lor  Concilio , che  mai  piti 
UTempofigno  f delle  terrene  lofe  poteffe  tornare  vi 
€ielo,per  ciò  in  Cido,non  ui  è Tempo,  fe  ben  ui  è Già 
Ke  padre  del  Tempo, con  la  uirtà  del  Tempo:  non  uè 
ne  bora  ne  punto  ne  Giorno  ne  'Klotte . Fu  bella  in-^ 
ttcnttone  ancora  quella  del  Tigro  a far  dipingere  net 
l’^cadenvail  Tempo  : capace  d’ ogni  inganno  & di 
ogni  frodo,  & la  Marce  horribilea  uedere , chegh^ 
cauano infteme a feacchi,  co  ie affitte  Citta,  con  t tra 
uagliati  Cafielii,con  le  altiere  corone  de  Reami,  & 
con  i grandi  & potenti  inquieti  Principi , in  cambio 
di  Rocchi,pcdine,caHalli,etdelfini,alla  fine  del  gioco 
0 uincejfe  il  Tempo  con  ammirande  prone, o pet  deffe 
la  Morte  conpubltca  ignominia , ofi  dejfero  fcaccbo 
matto  l'uno  ali'altroiglifcacchi  miferi,&male  accor 
U,da  quefii  due  tiranni  del  Mondo  pieno  d errori,  CT 
padroni  della  ulta  nojìra  infelice: tutti  erano  mefit  in 
un  facchettofottofopra , poco  tenendo  cura  a chifojfe 
più  lungo, più  corto,piùgràde,pÌH  piccolo, maggiore, 
0 minor  pegjptlnfacca  pur  ogni  co  fa  fen-tf  ordine.  Ee 
co  il  7 epo,e  la  Morte,  che  tòno  i nofiri  padroni . Che 
han  da  fare  i Ducbi,che  gl' l mperadori , che  Signori, 
del  fatto  nofiroiBaic  fin  tutte, e fauote, fuochi  di  pa^ 
glia,& giochi  da  fxnciuUi .Tutte  le  nofire  alte  rapi- 
ne,ledu  e nimicitie, le  rabbie  ardenti,  i fieriodq  ,gU 
acerbi  fdcgni,lericcheg^,Vompe,Supcrhiè,&  Fa- 
nità  ; tutte  fino  un  me  fi  uglto  di  fango , & di  poluè- 
re , poca  terra  uoltata , & riuo'tata, trita  , ttaglia-  - 
ta,%attuta,nbattuta  , & flrapagp^ta  dalia  uangX  ' 
& dalla  grippa  di  qiteUi  due  trudèlifiimfiiforéiM 
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& brutti  pcrfonaggi,i  quali  nel  colmo  delle  mortali 
grandc7g^e.)atìc(lHno  la  rij^iarmano,fìen  begli,  ften 
brutti,  jien  pa'^,  faui,dotti,ignoranti,rkchi,poue- 
rt,buoni.o  cattiui.Vno  m ulta  a poco  apoco,ua  met- 
tendoci i denti , poi  ce  gli  caua, ci  fa  la  pelle  ddicata», 
poi  ce  1 aggrin%a,ci  cmpie,ci  uota,hor  ci  uuol  fani,et 
bora  nella  malattia  ci  getta.  L’ altra  fua  contraria, 
non  fa  altro  che  gittate  a terraognuno  ,fia  grande 
quanto  fi  uuole,& domane  un  altro, ben  piccolo  qua 
togli  piace  :&  quanti  il  T empo  ne  fa  nafcere , tanti 
ella  ne  fa  morire,cofi  quello  mantiene  la  Generatio- 
ne,&  quella  la  corruttione,difcordi  nel  fare,  & i' ac 
cordo  nel  dtsfare,perche  egli  fi  contenta  poi  alla  fine 
che  la  difirugga,per  hauer  che  rehedificare.  Onde  dif 
fe  l’ .Anguiliara  faldamente  & bene.  Se  ben  il  T em 
poc  tanto  altero  uecchio  C he  allungo  andare  ogni  co  | 

fa  confuma  Egli  è padre  del  uero , un  lume  un  fiiec-  i 
chio  eh' ogni  interno  penfìerfcuopre  & alluma  Ha 
flbuonocchio,& fi  fattile  orecchio  Che  nonbijogna 
eh' alcun  fi  prefuma  Tarlar  mai  fi  fecreto , o mai  far 
opra  S i fol  che  egli  non  l’oda,uegga  & fi:  opra.  Hora 
che  quefto  picchi  nulla, è tenuto  qual  co  fa  grande,  et 
poi  che  fi  potente  terribile  è giudicato  il  tutto,  noi  lo 
figurcremo(pafieggiando  la  plebe)unhuorno,per  no 
ufeire  del  folco  degli  altri  fantajìichi , uefiirenlodi 
cangiante, che  è un  colore  il  quale  fecondo  le  uedute 
fi  mofira  uario ,et  diuerfo, tutto  ricamato  l'habito  fu» 
aftelle,perche  di  tempo  in  tempo  le  fon  dominatrici 
noflre, coronato  fopra  la  tefta  di  corona  di  rofe  di  ffi- 
ghe,fii  frutti,  & di  tronchi fecchfcome  Rè  delle  quat 
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tro  Jlagìont  farenlo  a federe  ,fe  ben  fi  pofa  in  ferra 
fra  noi  [opra  il  Zodaicopoi  che  la  fua  uirtù  e la  fu  di- 
[opra  altamente  collocata  : che  fecondo  gli  Strolaghi 
continuamente  gira  i’^nno.O  Tempo,o  del  uolubil 
che  fuggendo, inganni  i ciechi  & mtferi  mortali.  Far 
régli  uno  (pecchie  forbito  in  mano,che  il  prefente  fem 
pre  chiaro  gli  moJlri,uno  ne  terrà  un  putto  fecco  co- 
me la  notomia,un  ombra  quafi  da  una  parte , per  il 
Tempo  pajfato  che  ftruggendo  fi  uadia , e rifoluenda 
in  nulla  : dall’ altra  un  altro  putto  bello  grajfotto 

ne  haurà  un  altroché  uorrà  dinotare  l’auuenire,  .A. 
piedi  farà  un  librone  grande  deue  due  putti  fcriue- 
ranno  continuamente  fopraui , fignifìcato  uno  per 
giorno, con  un  Sole  in  tefia,&"  l’altra  chefaràfemi- 
min  capo  la  Luna  per  laTSlotte*  Cefi  il  Tempo, 
Trionfa  i nomi  el  mondo, 

lettera. 

"hfK  delle  maggiori  allegrexigc  che 
io  pofiihauere,Reuerendìfi.  Mon- 
fi^ore,è  di  cono  fiere  quelli  huomi 
ni  mirabili  degni  che  di  tutte  le 
Trouincie  uengono  a uederelafe- 
poltura  delTetrarca,glifiritti  del  quale  con  jomma 
riueren^a  io  ammiro,  come  quelli  che  fon  tutti  poe-  , 
fi  a diuina.  1 1 uenire  ad  A rquà  che  ha  fatto  la  S.  V , 
Reuerendifi.mi  ha  dato  tanto  contento,  che  poco  piu 
defiderare  n baurei  potuto:  & ne  reflò  obligatifiimo 
a tanta  cortefiia,pei  che  la  fi  degnò  d’entrare  nel  mio 
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tafamento  ,'ìl  quale  è da  poi  in  qua  rinouato  conte 
nel  proemio  ft  legge, & di  dentro  s’anderà  fabbricati 
do,  & addo  mando  delle  pitture  in  queflo  libro  dipin- 
te con  le  par  ole. Vero  per  potere  in  parte  p 'gare  tan 
p>  cortefe  dono  cìte  lo  fiimo  in  infinito,  mando  alla  S„ 
P.aeuerendifiima  la  copia  della  Vittura  delTem- 
po , che  ua  in  tefta  della  fiala.  1 1 quale  c colorito  di  s 
mano  d'un gioitane, di  difegno  cofi  alto , & di  ualore  t 
coft  profondo , che  hoggi  fi  trouano  pochi  fimi  pari, 
iiuefio  è un  M .Federigo  Luccari da  Santo  .Archan  ' 
gelo  da  Orbino, che  fiarà  un'altro  Rajfàetlo  Et  dipin- 
ge la  Cappella  del  Keuerendifi.  Monftgnor  Crimani. 
Laqual  pittura  è una  delle  belle  cofe  che  fi  pofii  uede 
-re  A ccetti  adunque  la  S.V.  Heuerendifi  quefio  poco 
•.dono  dal  Doni , il  quale  refiaferuìtore  allaperfona 
mfira  Reale,  & le  bacia  le  mani. 

La 


LA  PITTVRA 


DELLA  MAGNANIMITÀ. 
ALLO  ILLVS.  ET  REVERENDISS.  S. 

It  S.  SCIPIONE  GONZAGA. 

Fella  honorata  conuerfatione 
de  gli  buominì,  & cortefe  la  quale 
con  ragione  s’uja  moderatamente, 
ho  IO  per  una  magnanima  Virtù. 
Q^uefla  è madre  della  Magnificen 
•j^,che  fa  le  cofe  accelfe,quando  l’entra  in  quei  belli 
animi  ampli, i quali  rijplendono  in  tutte  le  cofe  loro, 
però  diffeil  diurno  .Ariofto.  Magnanimo  Signore 
ogni  uojlro  atto  Hofempre  con  ragion  lodato,  et  latt 
do.  Tali  huomini  mirabili  che  adornati  fi  fono  duna 
tanta  eccellew^^iproducono  ognhora  benefici  publt- 
ci,&priuati  co  fi  a coloro  di  baffo  fiato  cinti  come  a 
quelli  altri  d' alta  grandcT^  ornati, doue  la  Libera^ 
litàfi  dimofira  a noi  in  un  fubìto  fi  manifeHaé 

Sjii  nafte  la  Giufiitia  innan^zi  alla  Benignità  , ab-- 
bracciando  cortefemente  il  Beneficio, & la  Liberali- 
tà con  la  defira  & con  la  ftnifira  infime.  . • 
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0 felici  coloro  che  di  quefla  Magnanimità  fi  ue~  ì 
fidno,conciofia  che  per  tutto  doue  eglino  apparifio~ 
no  addornano  d honori ,per  tutto  do  uc  fi  pofano , ri- 
Ijìlendono  con  egregij  fatti:  ogni  luogo  uien  pieno  di 
gran  derida  infinita,  & ogni  cofa  di  fommo  diletto  ri  \ 

luce.Gillia  M.gngentino,fu  uno  di  quelli  jfiriti  elct- 
ti,che  fi  ueflì  deUo  fflendore  della  Liberalità,& del-- 
la  Luce  della  Magmficengà  fi  coronò  : perche  il  fuo 
hauere  era  di  ciafcuno . Maritaua  fanciulle , aiuta- 
uapoueri,riceueuaforefiieri,in  fonmailfuo  erapa 
trmonio  commune, onde  meritamente  tduè  hoggi  il- 
luftre,  & eternamente  uiuerà  infimo  della  Fama  mi-  I 
rabile  & degna,douei fupremi  fcrittori  l’hanno  collo 
cato.  Cimone  Capitano, hauendo  pojjèfsioni,  &giar 
dini  non  gli  fece  mai  chiudere,  acciò  che  tuttigodef- 
fero de fuoi frutti  conquiftaronoi  Romani l’M facon  \ 
for%a  d armi , & con  potente  jpefa , dipoi  addomi  di  ! 
quefla  M agnanmità,ne  fecero  un  prefente  ad  Mt- 
talo  Rè.Fu  chiamato  Carlo  Rè  di  Francia  Magno, 
per  hauere  nelfoggiogare  quafitutto  l’Occidente  di 
moflrato  il  fuo  animo  magnanimo.  M lefiandro  Ma 
gno  che  l’Oriéte  ingranparte  ninfe, & Tompeo  Ma 
gne  che  alla  patria  molte  Trouincie  fottomefie,  fece- 
ro tali  opere  che  furon  degni  d’ un  tanto  titolo.  Qjtan 
do  il  magnanimo  lerone  Rè  di  Stracu fa  udì  la  rotta 
de  Romani  prejfo  al  Lago  diTerugiae  mandò  loro 
biade  & frumenti  in  quantità  grande, & oro,&per 
-che  fapeua  che  la  Magnanimità  teneua  il  priuilegio 
della  Corte fia  negli  animi  de  Romani , onde  lo  ricujè 
rebbono  in  coniata  monetqfin  una  fatua  d’oro  fgur- 
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*'  4fatàp£ì' l^^dea  Ftttoria  lo  fece  prefentare,  ùoue 
« fono  hoggi  quei  potenti , che  i Vrtncipi  afflitti  con- 
i filinolo  della  rouina  gli  foUieuino?  non  è più  la  dife- 
!ì  fa  honefla  in  piedi  fra  i regni  per  mantenimento  de 
i buoni, & de  uirtuoft  Signori:  ma  la  offefa  sè  algata 

! moffa  da  le  difonejie  uoglie  de  la  maggior  fratte  degli 

altieri,  & fuperbi,  come  chiaramente  (ì  conofce,ncn 
folamenteneliegni,  neghStati,  & nelle  Città , ma 
nelle  cafefra  parenti,& negli  .mici,  per  efferui  en- 
[ trata  la  difco>dia,l’herefia,  & la  confi fione.  Ben  dif- 

fe  il  Magnifico  Soderini,uedendo  folle  unto  il  popclag^ 
S(o  contro  a nobili . La  Città  che  uniuerfalrnente  ua 
alla  & particolarmente  difcorda  non  può  fare  mol- 
to T empo  fèpra  ifuoi  piedi.  Et  il  degno  Lorengp  & 

I non  mai  lodato  a hafatfga,  flandof  in  Filìa  &uden 
F do  una  gran  ccnfufione  accaduta  nel  ConfgUo  fcrif- 

fe  al  fio  fratello  Giuliano  qucfio  ricordo,  S iati  amen 
te  che  quando  la  Signoria  ha  dato  ricetto  alla  Confu 
fione, & il  Dominio  gli  ha  porta  l’orecchia  che  la  no 
fra  Città  è fata  fi  la  bilancia  del  precipitìo . Carlo 
d’^ufriafpirito  diurno  yHelmetterfì  allaHupenda 
mprefa  delia  Magnay  rifpofe  al  gran  "Principe  d’O- 
ria,quando  gli  diffechela  MaeUàfua  andana  con- 
tro a una  unita  rnajfa  di  Città  : & machina  d'cffer- 
^ti,cofa  difficile  d'abbafjkre,&  difficili  da  umcere, 
Flndreamio  ( diffe  egli  ) io  ti  dirò  ciò  che  mi  rifpofe 
Don  Ferrante  Gongaga  come  mio  fratello,  quali  fo- 
no Siate  mai  quelle  beretiche  Città  ben  cuSlodite, 
quelle  fette  incredule  ben  rette , et  quelle  genti  d’àr- 
nie fuori  della  Sìrada  della  Religione, ancor  a che  fett' 
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ben  gouernate  : Che  il  braccio  della  diurna  Giujìitia 
al  primo  fuo  minaccio , non  hahbià  tutte  confufe^ 
yno  de  ricordi  honorathfra  gli  altri  degni,  che  daua 
il ferenifiimo  Andrea  Gritti  jplendore  della  nobiltà 
f^initiana  quando  andana  uifitando  gli  offici  del  pa 
lax^  era.  Cf  uando  la  Ciuflitia  non  terrà  la  mano 
ne  uofiri  magiflrati  il  piede,  nel  priuato  uoHro 
giuditiofano,  uoi  confonderete  non  folamcnte  tutte 
l’ opere  buone  ma  uoi  mede  fimi . 0 felice  alt  età  no-- 
ftra  fe  gli  apparijfero  diquefli  huomini  d'aiuto  & di 
configlio  magnanimi,  ma  morti  che  fono,  di  raro  Han- 
no rinafcendo.  In  felice  maffa  di  terra, poi  che  gli  ani 
mali , che  di  terra  fono , ti  uincono  diperfettione. 

V .Aquila  hauendo  con  la  for'ga  & con  l'ingegno  fat 
ta  la  caccia,& la  fera  acquiflata , & con  il  fuo  ua- 
lare pre fi  & mortatcibando fe medefmailafcia  tut- 
ti gli  altri  uccelli pafcerfì  di  quella.  M a gli  huomini 
.Auuoltoi  uituperofi , difonorc  neramente  de  noftri 
annifi  quali  non  mai  fi  fatiano , ancora  che  trabocchi 
no  dipotenxa,d'oro,cditerreno:non  lafciano  gustar 
nulla  mai,de  lor  foprauangt  : an%ipiù  toflo  compor- 
tano,che  fi  fira-gino  fenga  utile,  & fi  difperdino  fen- 
ga  profitto . Qjtanti , & quanti  anni  fono  che  non  è 
comparfo  un  Fabio  Mafiimo . Qjiefl  huomo  d'ani- 
mo illuftre  uedendo  tardare  il  Senato  a rifcattargli  i 
fuoi  compatrioti,prigioni  £ jLniballe, mandò  il  figli- 
uolo a Koma,a  uendere  quel  poco  podere  che  egli  ha 
ueua,&  gliritrajfe  del  fuo.  Quefiitalifipojfon  do- 
mandar Magnanimi, per  che  e fon  degni  delle  cofegra, 
4i&  quefii  con  la  Virtù  uincono  la  Fortuna,  armati* 

di 
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I dì  Liberalità  & di  Magnificen':^  . Chi  aolefjefar 
\ dipingere  quefia  Magnanimità  harebbe  dafardife^ 
$ gnare  una  bella  f emina  coronata  all  imperiale , ric^ 

1 camente  ue^tta,con  uno  fcettro  in  mano  digouerno 
i Hcale,nel  mei^  de  Palarci  fiupendi,&'  delle  log- 
; gie  grandi  pojata , laquale  fedejp  [opra  uno  altero 
Leone y & due  uiuaci  putti  a fuoi  piediy  cì)e  abbrac- 
ciati fi  fujfero  infìeme  f^no  di  questi  Jpandejfe  mol- 
te & molte  medaglie  d'oro  , & d’ariento  l’altro  te- 
legiujìe  bilaacie,&  la  diritta  jpada  della  Giu- 
i Jìitia  in  mano . Che  le  fabbriche  fien  cofe  Magna- 
nime,&  eterne, ne  fanno  fede  le  parole  d’^AuguSiot 
' chedijfe.  Io  hebbi  noma  di  terra  cotta  bora  di 

Ì marmo  la  lafao.  Et  Platone  uedendogli  Agrigen- 
tini fabbricare  con  grande  jpefa  diffe:  C oSìorfabbri- 
ì canotcome jeglihauefiino  fempre  auiuere . Cheti 
i i eonc  fia  Magnanimo , ueggaft  alla  caccia , che  mai 
s’afconde  da  caccia  tori , anzi  alla  battaglia  s’appre- 
fenta  il  primo.  JLon  guarda  il  nimico  fiffo  mai  con 
l’occhio , per  non  gli  porgere  jpauento , acciò  che  più 
animofo  uenga  aU  affronto, & nel  partir  fi  quando  uo 
gliagne  ne  wene,con  lento  paffo,o  con  falto  allegro  fi 
rinfelua.  I due  fanciulli  dinotano,  che  con  g ulta  mi 
fura  fi  debbino  abbracciar  tutte  le  cofs , & doue  la 
Giujìitia  il  comporta, per  debito  dell’honcjià , &del 
douere,per  la  patria, per  l’honore , per  i parenti , & 
per  gli  amici:  fi  debbe  magnanimamente  ffendere,et 
fi>andere,in  tutte  l'honorAe  imprefe. 
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E X o uoleffe  entrare  lllufirC' 
S . mio  y in  lodare  la  Virtù  ,la 
Realità  dell' animo yet  lo  jplen- 
dore  de  meriti  di  V.  s.mi  bifo- 
gnerebbono  altre  tanti  anni  di 
rjuelli  che  ho  paffati , a dime 

Talm7eVT“‘d  ^mmiMììd . 
7ttlf/I7  T'" 

mia  ) pfT^  / ‘^Znanimita ( in  fegno  della  fcruitù 
^ly  ejfcndo  li  priuilegio  diCafa  Gom^iga  il  nera  ^ 

tanto  chiaramente  y in 

Imani^*^^  bacio' 
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LA  PITTVRA  DELLA 


CASTITÀ', 

AL  MAGNIFICO  MESSER 

CIERONIM.O  MVSICI. 


R E B B E grande  errore, chi  > 
i on  adortìafit  il  ùofiro  fcrìctóio  '> 
d'iino  de  miei  (juadri  di  fitturu  : ? 

&fela  SJ^.non  la  uorrdpoi  per 
che  l’è  fina  bella  femina  ueftita^ 
troppo  fontuofa  che  la  Jpefa  uipà^ 
enerla,la  la  potrà  dona  re, alla  0 i- 
^ora  M àgnifica  Hoflra  Comare, la  uirtuofa  Signora 
Bianca  SonXinaynatadi  quello  illuflreJàngueTtepo- 
ló  R^ale^che  la  potrà  meglio  adornare  di  mi.  QueUa 
che  mi  uedete  m me":^  al  quadro,  è la  Caflitd,ue-»- 
fiita  di  bianco  -,  & s’appoggia  a una  colotnm, laqua- 
le l’ha  f^olp  ita  mirabilmente  la  Stabilità , pèr-dimo  - 
Tirare  come  l è ferma  & forte.  fopraqueÙa  colonna 
pofa  un  criuello  pien  d'acqua,  che  la  Vergine  V (fia- 
le portò  dal  Tebro . inyna  mano  tiene  un  ramo  d*  '\ 
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Cina,  monto  odorifero, & pretiofo  per  tuo fr are  che  no 
ècofa  della  Caftità  piu  pretiofa  & filane.  T ale  ar- 
bore nafce  nelle  ajpre  rupi,& fra  denji  jpni,dmoean 
do  ejfcr  la  caduca  carne  nofira  affra  al  benf  ire , ^ 
al  male  precìpitofa,doue  continuamente  uà  pungen- 
dola Caflità  chenella  bella  vergine  dimoratigli  al-' 
tra  mano  ha  m uajb  pieno  d'anelli  doro,  con  pretlo- 
fe  pietre  legati  che  iinotano,  le  donne  le  quali  hanno 
al  fante  matrimonio  ojferuato  la  dmina  honeHà,  do- 
po il  firie  de  loro  anni  giungendo  a morte,  l' anello  del 
loffonfalitiolorogli  rendono  cafto , & fenga  mac- 
chia. ò otto  i piedi  ha  come  uedete  un  uelcnojh  fcr- 
pente  morto , che  dinota  la  forga  non  hauer  luogo 
nella  Caflità, &gH  archi &gli  flrali  del  lafciuo  jl- 
more , & quei  tefori  non  uoglion  d^r  altro  ,fe  non 
che  da  coflei  non  fono  {limati  punto , ne  appregp^ati 
v/<  modo  di  vn  cuore  è il  fuo  feigio  fatto,facendo  co- 
nofeere  doue  la  fua  publica  flanga  fi  debbe  fare , & 
quello  è pieno  di  figure  intagliate  dall' IntcUettò  & 
da  la  Maeftra  Sapienga  ; le  quali  fono , Honeflà  & 
Verecunàia , Terfeueranga , & Gloria , C ortefia  et 
"Purità.  Timor d' Infamia , & defio  d'Honore,u'è 
poi  fcritto  intorno  intorno , & la  Concordia  ogni  co- 
fa  con  una  corona  di  Cigli,  & di  candide  rofe  ctgne 
^addorna. 

,Aìla  Magnifica  M.  Bianca  Songina. 

lofi)  che  M.  leronimo  mando à alla  Magii- 
ficenga  UH  libro  di  quejìe  mie  pittura  con  molto  mio 
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cmtentOy  ma  più  grato  mi  farebbe  che  potejfe  iriuiar 
fece  una  piccolaparte  dell  affettione  eh  io  porto  con 
molta  riuerenga alla  Signoria  Fofir a ,perche  quel- 
la uedrebbe  fcolpito  nel  mio  cuore  unito  : il  S.  Tran- 
ce feo  fuo  conjbrte , illuflre  &la feruità  miaylaqualc 

t ad  ambedue  bada  la  mano. 

Ila  pittvra  della 

' RELIGIONE, 

l^. 

I ALLA  MAGNIFICA  MADONNA 

PAOLAGRANZA. 

Oi  che  da  alcuni  è flata  figura- 
ta & dipinta  la  Religione  noi 
anchorane  farsTTio  a honordi 
quella  un  difegno  . Bifognache 
uoi  fappiate  che  tre  cofe  prima- 
mente ci  fono  pojìe  per  introdut 
tione.  il  SenfOila  imaginationet 
&la  ragioneeda  le  cofe  efìerioriftfa  il  moto  nel  fet^ 
fòyperò  dife  il  Filofofoyche  tutto  tl  noftro fapere  na- 
fee  da  quello  delfenfo  in  atto  fatto  fa  poi  il  moto  nel 
fenfò  dicendolo  ancora  maginatione , lafantafm  ol- 
tre l’imaginatione  compone  percioche  da  unmontCt 
dall’oro  : fifa  un  monte  doro  ,fe  bene  non  fi  troua  _ 
in  fatto  ,fi  forma  fi  dipinge  » & imprime  nella  Idea 


nofira  di  tal  forte  che  par  che  coft  fa, ma  la  ragione  è 
quella  che  il  tutto  acconcia , per  non  mi  difendere  a 
fare  il  fauio  co  diBintìoni  e termini  de  dotti  San  Tao 

10  dice  fa  ogni  cofa  fecondo  l'efèmplare  che  ti  è mo-^ 
firato.  Ci  fono  molti  che  fanno  il  modello  nella  fan-^ 
tafìa,d'un  Valaxjo,componendo  di  cofe  uarie , & di 
uerfe,& foleiuna  macchina  ne  lor  capi, la  quale  efce 
poi  loro  delle  dita  : da  quefio  ejfentpto  fatto  di  dife- 
gno,df‘jcartonc,o  di  legno  ; altri  poi  che  fanno  fi  fatti 
modegli  comporre  fahricano  con  pietre  con  calcina, 
legnami, et  con  colonne  l’edifcio,nel  conofcere  tmho 
neHà  mirabile  in  una  dona  ,fide  uefiimenti  come  di 
f refenda  ti  fafubito  efclamare,  o che  religiofa  donna 
mi  par  quefta:  i libri  fcritti  di  cofe  appartenéti  a Dio, 
che  trattano  delle Jue grafie  ,&  de  fuoi  mirabili  atti 
et  fatti fon  chiamati  con  un  nome  che  tutto  contiene. 
Trattati  di  Religione, è trattano  della  Religione,  il 
uedere  habiti  alla  Sacerdotale,Urumenti  che  feruino 
a templi, non  fi  dice  quefie  fon  cofe  per  ufo  della  Re- 
ligione f che  tanto  è,  quanto  dir  feruono  alla  Chiefa. 
Qjtefie  adoprano  i Religiofi  a facrificij,& per  quefii 
me':ì^  fi  fanno  gli  huomini  l'imaginationi,di  piu  co- 
fe (parfeuna  unita  compofiitione.La  Religione  Chri- 
fìiana  la  quale  è dipinta  per  mano  di  Giorgio  V afa- 
ranella  fila  di  San  Giorgio  in  Roma,  (inuentione  del 
Giouio)  ha  fotto  i piedi  unfafcio  di  palme  mofirando 

11  fondamento  fatto  nel fangue  de  martiri  ; T iene  in 
mano  il  libro  de  rangelij  che  da  lei  fimo  aperti  con  le 
chiauidelt autorità, una  d'oro , & l'altra  d' argento, 
&da  un  canto  ha  i libri  di  Moife,  & dall'altra  que- 
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t gli  degli  ^pofioli,& di  San  Taolo:  fopra  ha  lo  Spi-‘ 
rito  Saiito^fenza  il  quale  non  fi  pojfono  efporre  tali  li 
I hritui  fono  due  rami^uno  dirofe , l’altro  di  fi>ine  & fi 
t g*tificano  il  libero  arbitrio,  & ha  queSio  motto  fiotto^ 

) Dijs  hominesproximosfacit. 

Et  perche  la  fìa  piu  conofciuta  per  la  Religione, 

Iuè  un  Tquma  Vomp'ilio  con  il  breue  de  fatti  fopra 
CIÒ.  Ferocem  populum  indurla  Religionefeliciter  e- 
rexit . Quella  medefimamuent'ione  fu  figurata  al 
di  fogno  del  ritratto  deU'  Imperatore  & ui  fu  aggiun 
! ta  una  croce , Giulia  fecondo  fe  uiucua  come  debita- 
; mente  per  la  falute  della  Chriflianità  ei  doueua  uiue 
rema  per  i peccati  nofiri,e  mancò  : certamente  ne  fi 
guraua  una  la  quale  al  giudicio  di  mille  huomini  fa- 
ma i quali  io  l’ho  moflrata , è fiata  tenuta  diurna  co 
fa  in  terra, et  perche  fe  ne  dia  giudicio  uniuerfale  ec- 
cola in  parole  quella  che  con  i fatti  far  uoleua  il  tito- 
lo fuo  è quefio.  La  Religione  del  Coltello. 

Foleua  in  tredici  Città  d’Italia  &non  in  altra 
parte  far  fabricare  tredici  T empii , e tredici  habita- 
tioni degne,honorate  per  un  F e fcouo,&  dodici  calo 
nachi  per  luogo  a honore  del  Saluatore,  & de  dodici 
.Apofioli  : c tutte  le  fabriche  fotto  un  folo  modello, 
che  tanto  foffe  in  uno, quanto  nell’altro  luogo, capace 
di  quanti  ue  ne  haueuano  di  filare.  Il  Tempio  era  ton 
do,&  dodici  erano  le  capello  ad  ogni  .Apoftolo  una, 
in  me'ìcgp  era  l’ aitar  grande  con  un  Chrifio  in  croce, 
in  meteco  di  maria  Forgine  & di  Giouanni,  & alla 
Capella  di  Giouanni  entraua  Taolo: erano  le  Città  da 
•fare  i luoghi  quefie.  Milano,  Tauia,  Viacen%a,Bo- 
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legna,  Feìrara,  Finegia,  Ferona,Genoua,  Mantoun, 
Fiorcn'::^,l>lapoli,Salerno  : &B.oma.  Roma  haue- 
ua  titolo  di  S.  Saluatore  la  Chiefa  : & per  capo  uh 
Cardinale  protettore  di  tutti  ,&  dodeci  Fefcoui  per 
i Calomcid  quali  teneuano  per  compagnia  un  Trete» 
& vfjìciauano  la  ler  captila  a lor  beneplacito  dicen- 
do 1‘ ufficio , pur  che  in  Chiefa  foffe  dettOy<&  ognigior 
no  una  meffd  ; talmente  che  ueniua  a effere  in  quel 
Tempio  dodici  uoltc  detto  l'officio  il  Giorno, con  do- 
dici mejfe , e tredici  con  il  Cardinale , o fuoi  : T{elle 
altre  Città  era  capo  un  Fefcouo  & dodici  Canonici: 
haueuano  altretanti  compagni  Treti  per  le  meffe  & 
officijpur  alor  beneplacito , non  fi  lafciò  intendere 
circa  l’entrate  di  quei  di  Roma , agli  altri  uoleua  che 
hauefitno  uitto  & ueftito  modefiamente , & il  Fe- 
feouo  cinquecento  feudi  di  danari  ,ei  Canonici  du- 
gento , & il  Capellano  cento  ,&  de  feruitori  ne  te- 
nefiino  quanti  piace jfe  loro , & caualcatureiCiafcu- 
no  haueua  Han'xa  da  fe , & uiueua  da  fe, fatuo  le  fe- 
fie  principali , che  fi  tronauano  infieme  a ogni  coja , 
officio , mejfa,&  ueffiro,cantando,con  organi  & mu 
fiche , & la  cena.  Tutte  le  fpoglie  morendo , anda- 
uano  alla  Sedia  .Apoflolica , & s’haueuano  a empi- 
re quelli  luoghi  de  piu  dotti  Frati , & Treti  che  fi 
trouafìino  , comparendo  inanimi  aS.S.  a Roma  a 
orare,  predicar  e, leggere , &diffiutare , & fufimò 
in  qual  fi  uoglia  profefiione  addottorati  pur  che  in 
quella  hauefiino grado  di  EcceUenxa.  .Al  Fefcouo 
fuccedpua  il  piu  uecchio  Calonac 
co  entraua  il  Cappellano  un 


a , & per  il  canoni- 
più  fufficientereli- 
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■giofo  di  fuori entraua  nella  congregatione  , a homa 
il  piu  Hca  hio  f'efiouo  era  fatto  Cardinale  nel  luogo 
del  "Protettore  quandomoriua  de  piu  uecchi  Ve 
fcoui  delia  tieligione  andana  a noma  tn  fuo  fcamb  o, 
T auto  che  (juefto  modo , eì  ueniua  a remunerare  pri 
inamente  tutte  le  Religioni , ejfaltando,cir  premiau 
doi  piu  dotti , edaua  animo  a gli  altri  Frati  che  fi 
mettefiino  agli fiudi , &eofi  i Preti  per  potere  vn 
giorno  ufcire  di  fienti , ridurfi  in  luogo  utile , & 

honoreuole , fperando  ancora  di  falire  a maggior  gra 
do . Sarebbe  flato  ancora  vna  honorata  tieligione 
quefla . Prima  un  Cardinale , ucntiquattro  Vefeo- 
ai  & trecento  e tredici  Sacerdoti  dotti , lettori 
tnir abili,  a un  bijbgno  della  Santa  Chiefa  fempre  apr- 
parccchiati  alle  dif^ute  -,  a predicare  , & a leggere, 
Cancellauanfi  tutte  le  macchie  all' entrare  in  quefta 
Religione.,  & al  primo  delitto  notabile , & peccato^ 
erano  amunki , & pofli  in  penitenza , & al  fecon-^ 
do  priuaii  ,&  fcacciati  fuori  della  congregatione. 
Il  Papa  coni  Vefc-oui  approuauano  cht  nuouamen-^ 
tc  ui  doueua  entrare  : quando  ne  mancauano  per 
morte  0 per  altro,  "ìflqnhaueuano  arme  per  flgillot 
ma  il  Cardinale  protettore  teneua  un  coltello  co  que 
flo  motto . Satisefl  vnus.  l Vefcoui  un  altro  detto . 
'Nonuevi  mittere  Vacem,fed  Gladium,  1 Canonici. 
Mittegladium  tuu  in  uagina:&  i Cappellani,il  col- 
tello con  la  fi  ima.  Sermo  dui  ignitus:  & di  tutto  ren 
deua  fua  Santità  la  ragione.  Vefliuam  i Canonici  di 
pagonazjo  chi.iro,&  i Preti  di  nero  habito  lungo  et 
honorato.  Erano  liberi  di  potere  sìudiare , potenar- 
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nò  andare, Jlare,cattalcare,&  fare  ogniatiOt&fat*- 
to  da  nobile, & gentUhuomOyÓ'  da  Signore.  Qj4efto 
è quanto  ft  ritrajfe  dell' animo  fuo  circa  alla  Ueligio- 
ne.  S i fatta  intenUone , oltre  alla  fcrhturagli  nac- 
que dal  mirahil  detto  di  Tlatonc  che  dtfje . La  uita 
nostra  ejfey  ftmile  al  coltello  ,che  adopcrandoft  diuen 
ta  lt(flro,&  non  fi  adoperando  arruginifce . QjieJio 
coltello  della  detta  « eligionc farebbe  flato  luflre  uè- 
r amente, & rtfplendente  per  l'ujò  della  dottrina, 
delia  bontà, la  ojferuani^a  della  Heligione  fempre  die 
de fplendore  a coloro  che  ojferuata  l’ hanno, come  fem 
pre  s’è  ueduto;  ma  fra  t caft  notabili  quello  .Antioco 
& degno  di  ricordan'ga,chehauendo aflediatala  cit 
tàdi  HieroColima  fu  pregato  da  gli  flefii  Hebrei  che 
■douefle  cejfare  dall'ojfefa  per  fette  giorni , acciò  che 
poteflino  meglio  attendere  aU'ojferuanga  delle  fefle 
della  lor  Religione:  onde  egli  non  folamente  concejfe 
loro  uolentieri  quanto  dimandauano,ma  condujfelo 
,ro  in  fino  alle  porte  i tori  con  le  corna  indorate , & 
quanto  faceua  bifogno  per  farei  facrificij:  & gli  die- 
de a Sacerdoti , & fi  ritrajfe':  perche  uedendo  tanta 
benignità  ,fe  gli  fot  tome jfero  & diedero  flpontanear- 
mente. Cofa  certo  diurna  c la  Religione , jfirìto  Cele- 
fte,lume  del  Mondo, & fole  delle  noflre  tenebreifen- 
!ga  Religione  è impofiibile  che  duri  il  Mondo,&  jfe- 
gnerebbonfi  tutte  le  creature,queSla  noflra  che  certo 
pofiiamo  dir  uita , conferita  la  uita  noflra , ci  lena  al 
Cielo,da  queile  terrene  imprefe\,me7^  neramente 
atto  a condurre  tutta  trauagliatial  porto  di  quiete. 

1 prudenti  fhanno  fempre  abbracciata, i faui  accolta 

honora- 
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•3  l)Qnoratamentc-,e  i buoni  r inerita , e temuta , noi 
j fofila  jìgur aremo.  Vna  donna  di  macfià,&  di  gra- 
uità,ueftita  con  manto  hone§ìifimo,come  habito  pi- 
fi  uiale,  Felata  la  tefia  degna  ,fopra  la  quale  Jo  Spi- 
? rito  fanto  infonde  la  luce  de  raggi  fuoi  diuiniipofa  fo^ 
i pra  una  pietra  riquadrata, che  dinota  Ciefu  i brido: 
1 come  bene  è fcritto  nel  nuouo  Teflamento  che  ejfo  è 
' la  nera  pietra  , quella  che  dijfeil  Trofeta  : la  quale 
fu  riprouata  da  gli  edificatori , della  uecchia  legge. 
Eccola  nel  principal  cantone  della  li  eligione . "Hef- 
fimo  ponga  altro  fondamento  a quefta  Chrifliana  mo 
narclna , che  quello  che  ci  è fiato  pofio , dijfe  Taolo 
ua fo  eletto . La  uia  neramente  è cofiei  d<i  condurci  a 
Dio.  Ha  da  un  canto  un  fanciullo  con  le  tauoledt 
Moife , con  rqfe , & rami  fecchi;  mofirando  paffute 
le  cirimonie  de  quei  facrificij,  & la  rnirabil  donna  tic 
ne  nella  finifira  mano  la  uerga  del  Sacerdote  tron- 
fie . V affando  dall’altro  canto  doue  le  chiaui  (nella 
defira  tiene)  della  Chiefa  : denotando, che  le  fon  quel 
le  le  quali  aprono,  & ferrano  il  libro  della  uttamuo- 
uo  Tefiarnento  facro  Vangelo  tenuto  in  braccio  da 
quell’ altro  putto  : feiogliendo,  & legando  i peccato-r 
ri , con  autorità  Sacerdotale , 0"  Tontificia,ciafcti- 
tio  entri  fotto  il  rnanto  di  quefiafacra  donna , perche 
difie  il  degno,  & rnirabil  jplendor  di  f errqra, 

"Hon  è del  uè fignor  dell' umuerfo 
L’intention , che’l  peccator  fia  morto  , 

Ma  che  dal  mar  di  iniquitadi  a riua 
intorni  faluo,& fi conuerti , & uiua. 

Et  cefi  il  falde  marmo  fi  fiabilifca facendo  tutto  il fit% 
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fondamento  fermo  Sopra  il  Signore , che  è pietra  ui-^- 
ua  il  quale  è la  uerità  chiara,  la  uia  aperta , & uit'a 
eterna.  Da  tale  ejfempio  celejle , è nata  la  facra  & 
fantanofira  Religione, uero  modello  difalute,fabri^ 
cato  da  i fanti  Dottori  dell'alma  Chiefa  f [opra  le  pie 
tre  riquadrate  da  quattro  Euangelifli , fcritton  del~ 
la  diuina  legge  piena  di  Spirito  fanto,di  Religione, di 
fuoco  ardente  d' amore  ,&  carità. 

LETTERA. 

0 I che  è fiata  fempre  la  S.F.Jpec- 
chic  d’honefià,  & di  cafiità  lume  : 
& vero  ritratto  di  Religione  : pe- 
rò al  fmeero  animo , & [anta  vo.~ 
Hra  mente,  vi  fi  prefenta  il  ritrat^ 
to  della  Religione, perciò  che  in  po- 
co luogo  migliore  poteua  effer  meglio  collocato, ne  tir- 
ceuuto  con  miglior  animo , & confernato . Bacio  le 
mani  di  F .S.&  molto  mi  raccomando. 
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R E P V B L I C A. 


al  magnifico  m.  angelo 

MORESINI,  F V DiEL  CLARIS  S, 

M,  GIOVANNI. 


o N fu  mai  il  piu  impacciato  huo 
mo  di  Ridolfo  dal  Grillandaio  pitto 
re  a fuoi  tempi  di  dolce  conditione  : 
perche  hauendo  da  dipingere  a ri^ 
chiefladel  Signor  Maximo  Minto-- 
nio  Romano  una  figura  che  rapre- 
fentajfe  la  Republica  ne  cominciò  a difegnare  affai , 
dr  in  cento  modifra  quali  fece  una  beUafcminafia- 
quale  sera  (poglìata  nuda,&  daua  a Ce  fare  in  un  ft 
fcio  la  ueflaje gioie, l’acconciatura,&  quàto  ellahà. 
ueua,  M a poi^tra  che  gli  fu  detto. che  laforgòi&  tra 
che  non  gli  par  eua  chela  fprimeffeil  concetto  tutta 
della  fua  Idea,tornò  a farla,che  pareua  che  di  Roma 
fojfe  fuggita, & che  dijperata  la  fi  precipitaffe  ; onde 
m patina  non  piccola  pacione  d’animo  : perche  la 

Mm  z 
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poti  ifìaua  bene  : di  U a poco  tic  rifaceua  pm’ altra,  la 
eguale  dalle  mani  di  C ejare  faggina , & fcguitauaì 
pafii  dietro  a Catone  , a Cicerone  ; & altri  hetnac- 
cioni  fuoi  amici, rtnegaua  poi  lapatien-rt^a  che  non  pp 
teua  farein  vna  hifioria , & in  un  quadro  fola , che 
Julio  l’arriuajje , & ebeperfor'^  la  jpogliajfc.  Cofi 
fi  tribolauafra  quei pennellì,&  quei  colon  nel  fare^  ; 
rif  are disfare.  Ciafeuno  che  a bottega  gli  capita- 
na che  conofcejfe  faptr  lettere  ,gli  domandaua,doue  I 
potrei  io  leggere  cofa  di  Hepublica.  Tlatone, Cicero^ 
ne,&  altri  gli  era  rifpofloimd  U buon  dipintore , che 
ogni  altra  cofa  fapeua,  faluo  che  legger  'piatone, ba-r 
fìa  bafta  rifpondeua  tutto  uedr  'o . Qjeando  altri  let- 
terati gli  dauanofra  piedi,  fatemi  faper  di  gratin  di- 
cena  egli,  chehuomini  io  poffb  dipingere  intorno  a 
una  pittura  di  Republica  che  io  ho  da  fare.  C amillo, 
Furio  , Fabritio  ,\Mttilio  hegulo , tmilio,  Scipione 
fricano,Mutio.TSfon  dite, piu  diceua  egli  che  io  ne 
ho  affai , perche  il  quadro  doue  uanno  non  è molto 
grande,  & qua  fi  mctteua  a figurare  quefia  Janta  Re 
publicain  mc%^  di  queFii  braut  Capitani , cheme- 
nauano  legati  & uinti.  t è proumcic,  & fpogltc  fa- 
cendone uno  fchi%^.  Mi  fare  poi  non  erano  bafian- 
ti  i muri  della  bottega,la  quale  haueua  a canto  al pa 
lazigp  degli  ò tro%pfi-  d.a  onde  quefia  comodità  lo  fo 
(e  un  giorno  andare  a trouare  H S'.  Filippo  dr  chie- 
derli una  iniientionc  con  mofirargiii  difi gni già  fiat- 
ti,&  cofi  fece. Se  egli  l'hebbeno  lo  sò,ne  come  la  cofa 
fi  andajfe,ma  bene  è l uero  che  fece  un  beliifiimo  qua 
ik9,& era  inpittura  cofi  fatto.  Vna  dona  d'ampi  & 

honurati 
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homratibabiti  uejìita,& in  feggio  di  gran  maeflà 
addorno  & ricco:  dalla  delira  parte  ahbracciaua  un 
Leone  alato, et  coronato  di  reai  corona, dalla  fimjlra, 
un  altro  Leone  ma  jenga  alle,  pofato  & difiefo  in  ter 
ra  : & due  Lupe  inangi  morte  & da  parte  era  yna 
L’antera  magra  che  a pena  ftaua  in  piedi,  appoggia- 
ta a una  bandiera  dentro  alla  quale  ueran  due  feudi 
dipinti, nell'uno  una  Luna , &'  nell’altro  una  croce. 
Haueua  queiia  donna  due  fanciulli  a piedi,  quali  fi 
coronauano  l’un  l’altro , & in  megxo  teneuano  una 
bella  coppa  dentroui  una  tefta  d huomo  cornuta.T an 
to  era  la  pittip  a della  Hepublica.  Della  fignifìcatio- 
ne  altro  non  ne  vuole  dire,lafciandola  al  giudicio  de 
gli  huomini  di  giudicio  j & di  diferetione:  a piedi  del 
quadro  in  un  canto  era  quefla  imprefa  finta  in  carttL 
bianca  di  difegno,&  il  fuo  motto  che  qui  uedete* 

LexexLex. 
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io  i che  ne’ fioriti  anni  della  gtouen-* 
tu  di  F.  Magnificenza  fi  ueggono 
quei  modi  degnidi  procedere(in  tut 
te  le  fue  operationi)  de  gli  antichi 

padri  della  patria  ;è  da  fperare  che 

debbino  rifplendere  in  uoi, quei  fatti  chiari,  & degni 
di  memoria  per  l’auenircj  che  in  tanti  antichi  Sena-* 
tori  fi  pjn  ueduti  per  il  paffuto.  Vero  infegno,  che  h 
tiuerifeo  un  cofi  fegnalato  principio , mando  in  dotu$ 

Mm  i 
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«fttfflo  quadro  di  pittura,fatta  per  figurare  la  "Rcpu-^ 
blica  ’y  U quale  ha  il  fuofìahil  fondamento  nella  Jèdia 
deU' Eternità  di  t'incgia,&  a penna  uedrete  una  bel 
Itfiima  lettera  di  M.  Santino  Stella  , con  un  Sonetto 
raro  & stupendo, laquale  fcrittura  è degna  della  lu- 
ce,come  l'harete  letta  prego  la  F.MagnificenTt^  che 
la  mandi  al  fuo  Magnifico  Germano  M.  Fracefeo  Mo 
re  fini  che  me  la  manderà  fubito  per  cortefta,&  a tut 
ti  due  bacio  le  mani  & molto  mi  raccomando^ 

LA  PITTVRA  DELLA 

RIFORMA* 


M Vrìma  cofa  bifogna  comin- 
ciare a ridere, perche  non  farà 
tenuto  manco  fauola  queflo 
fcrittOyche  fi  fta  nouella  l’opi- 
nione di  coloro, i quali  il  mon- 
do  uogliono  riformar  e, & fapé 
tee  tti  fi  mettono  con  l’arco  de 
' off), & per  far  tal  farnetico  lafciano  ì comodi  loroi 
Zh  jpafii  datigli  dagli  altri, i contenti  proprij,le  alle- 
^e7^^  particolari , le gloriofe  uniuerfali  imprefe  , t 
fatti  notabili  di  memoria,&  l’ opere  egregie,  & ma 
gne,che  fempre  uiuerebhono  illufiri^  Fn  Signore  fa- 
uellò  fui  generale :in  ucce  di  difpenfare  il  fuo  fapere  in 
regger  fe  mede  fimo  con  prudéga,& gouernare  i fuoi 
pòpoli  co  amore,  (&no  l’uno  a cafo,et  l’altro  co  ifdè 
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gyto)ft  dà  alle  Riforme  no  dico  che  fi  porti  in  dojfo  fo 
laméte  panno,  o feta,  che  le  uesli  delle  done  fiano  ac 
coliate,  che  in  capo  nò  fiapiu  diualor  ditàto,perche 
quefte  fin  co  fi  che  uanno  & uengono  un  gioco  di  cor 
reggiola,& con  dire  io  non  uoglio  che  s'ufino  c^belli- 
ni , che  gli  frnalti  fieno  sbanditi , per  nulla  fi  porterà 
catena  d'oro  cinta  , non  firn  chi  ufi  piu  duna  fil'ga  di 
perle,  & lo  firafcico,la  coda,  & la  bal's^na  non  fi  ufe 
ran  piu  dice  egli:  A quefla  Riforma  di  Modello  fi  può 
dire: a beUagio  Signori, co  dir  piùipiu  intendo  io,man 
co  che  fi  potrà:Hor  notate  inquanto  a quefla  parte. 
V oimorrete  la  foggia  che  fi  ufafu  già  ,andr affé*- 

ne  e tornerà  pajferà,& di  nuouo  uerrà,  & noi  Rifar 
matori  in  terra  da  far  boccali  faremo  : quante  uolte 
credete  che  fieno  fiate  cotefìe  & altre  Rtforme?piu 
che  le  Stelle  del  Cielo;leuati  uia  i bifii,le  tele  orttchi 
ne, le  faldiglie, le  porpore  & mille, et  mille  uiluppi  di 
fmanigli, pendenti, Ó" d'abbigliaméti  ognuno armeg 
già  a riformare  altriiSempre  faranno  de  dotti,  & de 
ignoranti,de  Jaui,&  de  matti,  un  tempo  fi  portano  i 
bufi  corti, & le  cappe  lunghe  con  gli  fcarfelloni  fitto 
ilginocchio’.pci  $ allungano  i bufli,& feortonfi le  cap 
peigià  fioriuano  le  -gaT^re  ,&le  bafette , del  refio 
tutta  uifii  come  femine  rafii  epuUtùhoruiuonoiric^ 
ci  ne  capei  accotcnatfcon  lepe'gp^e  calde  :et  t mofiac 
chi  al  ceffoipafferà  quefio  freddo  che  ci  fa  tenere  i col 
lari  alti  a ufo  di  mafiini , & ridurr  acci  al  caldo  con  i 
panni  fcollati,che  cefi  comanda  l' opinione, et  la  fira- 
tiagà'ga  al  nvftro  ceruelloiet  alla  ncslrapaxp^al'ar 
riuare  apocoapocoagliefiremi,cifa  aprir  gl' oethi. 

Mm  4 
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La  berrettina  che  già  copriua  il  cocwxjplo  del  capò 
s ètraiformata  in  XXF.anni  in  berrettoni  larghif 
di  piega  & alti  di  capo.  Le  calt^  chinfe  doue  allo  in-> 
chinarci  tu  moftraui  alla  prima  il  forame  i fon  falite  d 
rne^Z^  le  reni  : quelle  fcarpette  larghe  cori  i ceffi  con 
i cornetti  da  canti  uennono  tanto  appuntateyche  mal 
per  chi  haucfìi  toccato  un  buon  calcio  nelle  mele  : i 
calli lo (ìorpiamento  delle  dita  ci ritrouaron  me%^ 
gp  dipoi  per  aUargarle.  MoltOy  non  fifa  la  Riforma 
quando  fi  ueggono  qUefli  ftrafalcioni  i & ordinare 
che  i calcolai  no  faccino  le  pianelle  alte  mexpp  brac 
do, perche  fanno  a le  donne  rompere  il  collo , & che  i 
farti  non  faccino  a le  uefie,a  lucchi  ,&  a mantegli  i 
collari  fi  fretti, perche  gli  affogano  leperfone.  Qjiati 
do  la  tiecchiaia  vfaua  le  pianelle  di  fugherò,  et  le  fcar 
fette  con  l'orecchio  dietto  da  tirarfele  fu:  gli  sbricchi 
dettono  nell' attilato, et  con  la  fuola  fcempia  da  fièni 
pi  fine  ftauanogat,  co  un  dire  alla  leggiadra  alla  cot 
tigiana,fi  cal'ga  diretto  con  il  cal'^toiOi&  cofi  s'ufiti 
& non  da  uecchio  all'agiata:  per  Dio  che  il  mangia- 
reinfegnò lor  bereiperche  il  freddo  de  piedi,  il  quale 
lo  flomaco  addiacciagli  fece  aliare  da  terra  da  vnO 
efiremo  all’altro  , & dettono  in  quattro  dita  di  'gpc- 
coloni,conun  battegj;arle,mule:  0 cofi  fi  fanno  le  Ri 
formeicome  iena  pecora  falta,tutte  faltanó.Guarda- 
te  fi  i faui  uecchioni  hanno  tenuto  faldo,  tanto  che  e- 
gli  è tornato  la  comodità  a cafa.  Le  fiuo  calge  feffe,le 
Siringhe  apiccate  al  giubbone . Due  allacciature  al- 
la brachetta,  la  martingala, cal'zini , & cal'goni , lé 
becche  fopra  al  ginocchio  sfotto  -.farfetto  co  il  pet- 
tinai 
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I tìnò)  & le  maniche  d bi  odoni,qucl  che  non  s’è  ucdu^ 

tOj  fe  pur  ci  manca  qual  cofa,  fi  ucdrà.  S emprefuro^ 
no  huùuai& pippioni  > dico  quello  a Riformatori  di 
Modello  yche  non  penfa fiino  di  far  le  cbfe  perpetuerei 
i non  a Riformatori  di  flatuaicioè  di  terra , Ò~  non  di 
, marmo yO  di  hron%^'\&  perche  ni  intendiate  meglioi 

I ecco  la  diHintione  tra  h iforma , & Riforma  Rifor- 
ma di  ufa>t‘:i^ydi  uefiimenti , 0 altre  Cofc , che  tutto  il 
giorno  jifannoi&‘  diifano  con  bandi  contànti,<&‘  mi 
ttaccie  a Credenza,  fon  Riforme  di  ModcUorilqual  fi 
fa  bòra  di  ceray& bora  di  terra(legge  fritta  fu  fa- 
rena)per poco  nome  tal  Riforma  dura , conciOfia  che 
il  primo  digli  cade  un  dito, l'altro  una  mano  , hord 
un  braccio rtoflo fìguafla  un  piede,  & cofi  finifcc  ta- 
le fatua  di  M odello  in  pochi  anni,&  mefì  j & bene 
Jpejfòm poche  fcttimàne  & giorni  i La  Riforma  di 
Statua  & non  di  Modello,ha  più  lunga  uita,  pcrcÌTé 
dura  qualche  età,<&  queftà  fogli  può  dir  legge  fcol- 
pita  in  falfo  : ma  ancor  qUefia  ua  con  il  tempo  in  più 
peigf-yè  ucro  che  fi  tien  cÒto  della  tefià  fola,  del  tor- 
fòidiìna  fola  manOy&  d'un  bràccio-, mafiime  quandd 
le  fon  ufcite  dello  fcarpello  di  huomo  eccellente  : rap^ 
pe%^anfii  fi  rimettano  infiefhe>&  fn  tenute  care. 
Le  buone  Riforme, le  buotie  ufmtter  & le  buone  ordì 
tiationiyfe  ben  le  fon  rotte  0 dàlia  peHe,  0 dalla  guer 
ra^o  dalla  poten^  della  moltitudine  de  ribaldi , ché 
le  non  fi  pofiinò  offeruàré  a punto  come  erano  fatte 
intereiqualché  pet^  fe  ne  ojfcruai  però  gli  hUbmint 
che  uOglino  riformare  diano  nel  buono,  & non  atteri 
dino  a fràfiberie, perche  queHo  far  Riforme  di  Mdr 
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àelli  tutto  il  giorno  yC  un  pcrdtr  le  giornate  y & la  fct 
tica.  1 L T eìììpo  ancora  egli , è Rif  ormatore  & For-^ 
matorc, perche  fa  Modelli,& gUguaflarLa  fuapo* 
tenga  (pegne  gli  ereticiyche  moleflano  la  Santa  Chic 
fay&arde  i libri  loro;  poi  ne  fa  rinafcere  degli  altri^ 
& fcriiiere  fe non  quelle  cofe, delie  peggiori . TSloi le- 
niamo uia  i dadiyÒ~  le  carte , & gli  huomini  fanno  a 
gpni,a  trar  le  formeyalìe pallottole , in  quel  uo  to  del 
gioco  delle  carte  e dadi,ha  entrar  gioco  fia  come  ef- 
Jerft  uuole;  infine  a Rulli  che  fi  da  nel  matto.  T utto 
è gioco  quando  fi  uuol  giocare,  e mi  pare  che  difor- 
dini  & gli  ordini  filano  nella  più  alta  parte,  idcìì  ne 
capi,.&  non  nelle  ginocchia,  ne  nelle  gomita.Quan-' 
do  il  Marchese  del  Guafio  teneua  il  barbone.-tutti  pa 
renano  romiti  i fuoi  foldatiiinangi  all'andata  di  .A  r~ 
gieri  et  fece  di  barhon  barbetta  ,fuhito  tutti  Jela 
meg^arono  fu  quella  fiampa , il  Signore  è cacciato- 
re, tutti  t popoli  tengono  leurieri  : il  Duca  gli  piace  la 
eoltiuatione,ciafcuno  u attende:  la  pittura  et  la  fcol 
tura  gli  piace  , ogni  uno  fchig^a  imuri  et  fearpella 
marmi . Lione  Decimo , et  gli  altri  a dietro  fiauano 
rafiuet  la  corte  fi  radeua  tutta  • i lemcnte  letto  bar- 
ba,e la  brigata  lafciò  crefeere  il  pelo,  la  Republica  di 
Fiorengaufaua  il  cappuccio , tutti  s'incappucciaua- 
noiuenne  il  Duca  ^lexandro  in  tocco , tutti feciono 
un  falto  alle  berrette.  Il  Trincipe  ufa  un  cappello  di 
paglia, di  ualuta  di  diece feudi,  et  molti  altri  ne  han- 
no uoiutiytoglietcgli, portatene  due:  fenon  balia  che 
uaglino  dieci  feudi,  fien  di  uenti , perche  il  tempo  et 
la  paglia  ntattp'ano  le  nejpole.  La  borfa  ti  darà  la  Ri 
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/ «rmà  lei.  lo  uo  facendo  ilgrande(et  non  fòno,m  h 
foffofare)con  una  jpampanata  di  fornimenti  & uc- 
fiimenti  badiali:chi  riformerà  qui  queile  in  folcn'^^ 
non  uoglio  mforma,o  goffi  iafiiategli  fare  che  la  ne^ 
cefiità  metterà  la  legge  del  non  potere,  il  parafo  del 
bijògno,& il  digeflo  della  necefìità , & fi  farà  il  Co- 
dice finis.Le  campane  di  Serhuffello  a ¥iren%e  par 
che  diclnno  quando  le  fi  fuonano  impegna  e uendi  im 
pegna  & uendi-.o  queflo  fia  quello, che guafterà  la  fe 
fla  delle  fignorie  in  mafchera  che  fi  liemno,  dice  un  al 
tro  Riformatore  le  concubine  publkhe  fìibitofubito, 
poca  cofafia  il  dirlo,machedle  donne  priuate  faran- 
no erede  di  quel  luogozche  non  uadi  il  beone  alla  ta- 
verna a in%uccare:e fuccerà  tanto  in  cafa  che  gli  fa- 
rà fempre  imbriaco,egli  è il  diauolo  quando  la  natu- 
ra porge. che  i fanciulli  non  faccino  afafii  conlefca- 
glieigli  trarr  ano  con  le  mani,lieua  un  gioco, ne  falte- 
rà  un  altro  in  quel  luogo,  dotte  troua  noto  il  M ondo 
forgia  c che  fi  riempiai  Riforma  una  coja,efe  ne  sfor- 
rnaun  altra, in  queflomez^il  R format  ore  tiraU 
cal%e,& fa  gheppio , cofi  la  Riforma  al^a.  legambè 
aWerta-.Le  monete  falfe  che  per  tutto  fe  ne  trouanon 
fi  jpendono  del  continuo  0 poche  0 affai  ? cofi  i difor- 
dini  fempre  ne  fu,&  fempre  ne  faràto  tuffi  matto, fe 
non  fi  riformaci , la  cofia  andrebbe  in  infinito  ,&  fi 
ffenderebbono  i cappegli  d aguti , in  infinito  di  che^ 
for  fè  che  tutti  imparerebbono  a conofiere  lefàlffi& 
i falfifcatori,non  ci harebbono piu  parte,  i calli  leua 
ron  uia  lejìrettezg^  delle  fiarpe,& le  cefoic  ilfafli- 
dio  del  pettinare  le  "^"^re  ,Cafmo  doue  cade mP 
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uolta  non  ci  uuol paffar  più. Ma  la  Riforma  di 
dello  che  fi  mettono  nel  capo  certi  ueccbicni  d'ottan-» 
ta  anniepiuyè  ridtcolofaafattoafitto,quandopen-r 
fa  in  ottanta  di  raffrenar  meretrici , regolar  Giudeti 
darfeftoagli heretid)  por  legge  alla  ( hiefa  a fuo  mo 
do,mutar  tutti  i Regni  come  uuale  il  fuo  ceruelloffca, 
biar  ruttigli  flati , & far  quello  in  mille  bore  , eh’ in 
mille  anni  non  fi  può  fare. Le  fonyui  dicoytutte  farfal 
le,  che  noi  cacciamo  per  aria  , & uogliamo  noi  altri 
capi  quando  habbiamo  la  meflola  in  mano  far  come 
il  magno  Iddio, a un  tratto  con  un  batter  docchioy  il 
mondo  nuouo-.noncì  accorgendo  che  il  tempo  è bre- 
ue, l'arte  longa,  & l'efferimento  fallace . T ùtti fian 
macchiati  d una  pece , la  traue  che  nel  noflro  occhio 
è fitta  fa  che  noi  non  ifeorgiamo  ilfufceUo  del  compa 
gno,l’è  tanto  grado  che  la  ciaccieca  a fatto,che  uuol 
dire  che  non  fi  fa  quefia  minchioneria  disporr  arei 
cappeglì  di  ferrose  terrebbon  pur  l'acqua , Ù"  non  fi 
Hraccierebbono  coft  toflo , ne  gli  farebhon  dannale 
macchie  delfucidume  del  capar,  perche  pefano  * 0 tu 
fei  una  beflia  diffe  Bombaglino  a un  fuo  fantaccino, 
che  non  uolcua  nella  fcaramuccia  Monone , pèrche 
pefauatancora  lecorag^ne  e giachi  pefano,  che  fi 
portano  in  doffo,<&  le  ffiade,e pugnalacci  ataccati  al 
forame, e a più  non  feruono  a nulla é 1 1 cappello  a tut- 
ti farebbe  feruitio,all' acqua,al  uento  che  non  lopor- 
terebbe  mayal  Sole, alla  gragnola,& una  faffatta;fii 
ma  quell' altre  cofe  le  porto  per  difefa  d'un  nimico, 
& offefa;ancorail  capello feruirebbe  per  broccolie- 
rii& la  celar  a, olir  e a quell’ altre  utilità , quanti fò» 

morti 


DELL^  ZV  C Tv/,  2 79 
ràcvù  4afafìi  & da  tegol i che  gli  fon  caduti  fui  capo, 
fhe  il  capello  gli  harebbe  difefii  Hor  lafciamo  andar 
queUe,  con  le  altre  che  fon  tutte  baie, la  più  bella  » i~ 
forma  c quella  de  fegni  de  Giudei,  de  ueli  delle  femi- 
fie  del  comme,del  portare  arme,&  fmiili  che  pochi 
quattrini  la  Riforman,&  sformano’.  & jfejfo  un  giu 
ìio  la  lieiia,&la  pone . 'Hon  è quefla  una  Riforma 
di  fango  f ma  mettiamo  il  Mondo  in  feflo,in  ifquadra, 
<&  in  riga  facciamo  la  Riforma  di  flucchi , o il  mo- 
dello di  legno  che  duri  un  poco  più  che  di  cera,  & che 
fa  Tlatone  che  lagouerni  a fuo  niodo.Qjcanto  uiue- 
rà  Tlatone  fi  uiucrà  alla  Vlatonica,Morto  lui:  Ecco 
,Arifiotile,<&  qua  uolta  & riuolta,tutto  al  contra- 
rìo,alf M-tMotelica fratello . 0 pa%gi  riformatori: 
dico  agli  efiremt  Riformatori , che  non  uogliano  che 
fi  ffuti  in  Chicfxjcbc  nonftpaffeggiful  cimitero  , che 
non  fi  guardino  le  fanciulle, che  non  fi  dica  fu  una 
^ il  mal  anno  che  Dio  ti  dia,che  non  ji  canti  la  can- 
none alle  giouane  i buon  hocconi,alle  ueahie  glifira 
guglioni-.ne  i barbieri  fmnino  di  liuto  , ne  i cani  tra- 
ghino  di  baleflra.  Cacalegge  che  noi  fiamo,rmbam 
ititi  huomini.  Madonna  Ghianduffa  forma , & Ri- 
forma ancora  lei  quando  è in  feggiola  ,fenon  in  tren 
ta,in  fef] aliti  anni,  fé  non  in  feffanta  in  cento,  in  du- 
gento  la  non  falla  , & qua  fi  perdono  i padroni  del- 
le cafie;  i (ignori  de  terreni, ogni  cofa  è bofeo , i dana- 
ri non  fon  buoni  a fpendere  : i contratti  a monte;  gli 
fcritti  a topi,  i libri  de  conti,  de  catasìi,del!e graue-g^ 
ge,tmpofte  decime  tutto  a brodetto.  Lapoluere, 
le  tignole , f j ragnateli  fanno  del  re  fio . Le  mete  - 
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trici  a gambe  leuate,i  giochi  in  difperfwne,i  dadi  al-' 
la  mal  hora,& gli  jp.tdaccini,&  t brauacci,  Ó"  ruf-> 
fianiytutfi  al  porta  inferi. Cancella  fi  lapittura,j^e'gf 
gafì  la  [coltura , i rnaejìri  da  fare  t fanim  & la  pol^ 
nere  tianno  in  cenere , il  modo  da  fondere  l'artella- 
ria  in  fondo :&  ho  jperanga  (perche  ogni  cofa  ha 
ne-)  che  coloro  i quali  uerranno  di  qua  a un  tempo 
lungo  lungo  lungo,imdi  che  non  farà  di  fallo  , non  fi 
potranno  imagmare  a ciò  che  ftruiua  quefta  machi-* 
na  di  cannone  cofi  da  capo  fi  comincia  far  fantoc- 

ci alla  ruftica  , & a fognar  fu  le  fcor’g^e  de  gli  alberi 
rotte  le  gualchiere^  & i mafìri  del  far  le  carte  mor- 
ti. t^edrete  ancora  ritornare  i terreni  a y' Ulani , le 
cafe  a poueri.la  nobiltà  a chife  la  faprà  torre,&cofi 
a poco  a poco  fi  ua  infu^  a [calino  a [calino;  & quan- 
do tu  fei  in  cima  della  [cala,  tu  dai  uno  flramago^.eS 
la  tomboli  tutta  in  un  foffio,noi  erefciamo  in  tre  anni 
un  braccio  fin  dieci  due^& cofi  difcoftiamo  il  capo  da 
la  terra  infimo  a tre  braccia  in  circafin  modo  che  no- 
ftra  madre arnoreuole  uedendoci andare  apocoapo 
co  allontanando  da  lefi&  affratellarci  con  l'aria,co 
il  fuoco, & con  f acqua  che  gli  fopraftanno,nò  nò  di- 
ce ella  caro  bambolin  mio  non  ti  far  tanto  in  fu  , non 
ti  andar  aliando  tanto, torna  torna  da  tuo  madre  in 
chinati  il  mio  figliuolo  et  a colei  torna  che  ti  ha  nu- 
trito,e tu  all' ingiù  cominci  a inchinarti,  ella  ti  fi  met 
te  in  fieno, ti  ahr accia,  e bacia  poi  fempre  : et  in  uero 
felafacejfe  altrimenti  malper  noi,  fempre  faremmo 
a quel  medefimo , oltre  a nimici  che  noi  habbiamo, 
quando  fiamo- fuori  delie  fife  braccia  ,e  fon  tanti  che 

non 
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n3  hanno  ne  fine  ne  fondo. Ma  il  maggior  nimico  chè 
hahbia  la  creatura  humana  c l’huomo , il  qual  per  ù 
ranneggiar  l’huomo,ha  trouato  tanti flratij  et  tanti 
carichìytante  ordin'ationiitante  liti,  tanti  accufatori 
tanti  hoiytante  forche, tanti  lacci, tante  prigioni, e tà 
te  triHitie,che  fe  quefla  benedetta  madre  terra  non 
ci  fuiluppaffi  faremmo  peggio  che  cani  &che  ferpéti; 
quefla  è la  madre  delle  Riforme -gli  cflremi  fatti,  i ui 
tioflgouerni  i reggimenti  per uer fi , le  maligne  leggi, 
et  le  forcate  tirannie  fon  da  quefla  pia  genitrice  fpia 
nate.  Lei  mo'Z^  tutte  le  grande':^  et  le  impacia  di 
loto,etfa  diuenir  majfa  di  terra  tutti  i Riformatori, 
et  i Ri formatiyperche .sformandoci , ci  rinformiamo. 
Qudte  cafate  fono  jpente  de  ricchi  antichi.  Rè, Impe- 
r adori, et  nobili  Romani,et  il  nome  atterrato  infie- 
me, Tanto  auuerrà  de  noftri  Vnncipi famofi,tiranni 
potenti , et  ftgnori  altieri  che  ueggano  i noflri  anni: 
però  dijfe  mirabilmente  il  degno  Poeta,0  fiotti  il  tan 
to  affaticar  chegioua  / T utti  torniamo  alla  gran  ma 
dre  antica  Che  l nome  uoflro  a pena  fi  ritroua.  Mtté 
dete  o pa'gTti  huomini  che  tutte  lemofche  che  uanno 
per  aria  uolete  pigliare  a conofcerccbe  nonhauete 
delle  montale  della  fuperha  roba  uofira,et  ricche'g^ 
"ga,altro  che  lutto  et  ueflito , che  non  godete  altro  in 
tanti  anni  che  uitto  et  ueflito  , che  a uoflro  dijf  etto 
tutto  lafeiate , et  conofeeteui  che  fiate  tutti  ombra, 
et  polucre,pu’^go,  uermini , e flerco  , etfepenfaHe 
alla  uoflra  breuifiima  ulta  riformare  il  Mondo  : uoi 
fiate  in  errore  grande  et  in  un  gran  firnetico , per^ 
che  la  terra  come  ho  detto  informe  à prima  mi,  ei 
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la  Riforma  ft  fatta  che  albagia  fi  può  chiamare  è faf 
pa  come  intenderete.Vna  feminanuda,  la  quale  con 
due  cannuccie  batte  Caria  piena  di  farfalle , ma  fon 
grandi  di  tal  forte  che  la  non  fa  loro  mal  nejfuno,fo^ 
larncnte  lagiijìordifce,in  modo  che  la  balorda  s’af~ 
fatica  in  nano  , Hraccaft,et  perde  il  tempo^ha  fotto  i 
piedi  becchi  di  cicogne  , perche  chi  uuol  riformare  il 
Aipndo  fi  becca  il  ceruello. 

LA  PITTVR  A DE  LlQ 

S p E G O, 


0 spegno  il  quale  tien  Canìmq 
compofta  d'ira  ^ di  furore,  mi  pare 

Cile  della  parola  dell  animo  inaucr~ 
tonte  0 nimico  coperto,  che  batte  la 
pietra  delta  uendetta  per  la  incuria  riceuuta , o al- 
tre mille  cagioni , ufandoil  o^lfanello  dell' occafione 
adaecenderCcfca  dell' ira,  S"  d^lft^rore nel  tronco 
del  petto  , & del  ccruel  ficco  degli  huomini  di  poco 
difiorfo  & manco  giudicw  Materia  neramente  atta 
preparata  a rkeuer  quefla  fiamma  cocente , & 
peggio  fi  peggio,  fipotcjfe  lor  porgere.  La  natura  di 
quefto  fuoco  è tale , che  fi  laTru  finora  con  l'acqua 
del  Giudicio  il  fuo  impeto  non  ammor'gajfi  ,fi  non  in 
tutto  f parte  ,tofio  il  Mondo  la  fua  fine  uedrebbe. 

Dante 


un  fua  co  acce  fi  bene  fiejfo  cpn  il  fu- 
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Dante  nella  cpifloia  della  M onanhia  x un  piccolo  (de 
gno  d’un  Triìuipeglifa  pigliare  un  gran  tcforo  ,fu-~ 
cileduro  & atto  a far  fuoco  , & utmolo  con  la  pie- 
tra deir cffer cito , accende  uva  fiart\ma  dì  mortalità 
nella  efta  mondana:tal  che  tutto  dmcvuto  xplfantl 
lo  infocato, è diflruttione  di  genie  & di  pacfi , & fe 
non  fojfcyo  la  briglia  della  Morte, o il  freno  delie  leg- 
gio le  redine  della  Trudenga  de  faui,che  lo  fermaf- 
fino , diuenterebbe  un  fuoco  nella  fua  propria  Sfera 
ineflinguibile.  Lo  [degno  fa  fepararc  fcriue  T eodo~ 
reto, il  padre  dal  figliuolo  , il  marito  dalla  moglie , il 
fratello  dal  frate  110,0“  l'amico  dall'arr/ico,ihe  più? 
E fi  legge  nelle  tauole  di  L'ebete  che  un  petto  infoca- 
to di  fdegno  precipita  fe , i fuoi,la  roba , & l’honore., 
nel  danno  nella  uergogna,& del  uituptrio.  ^ ucrìo 
fdegno  ha  il  fucile  nella  linguali  quale  batte  la  dura 
cruda,e  tagliente  pietra  de  riportatori,  & con  ilg^ 
fanello  [pia  della  maligna  natura  nofira,s  mfiammat 
mediante  l'efca  dell'utile,»  dell'honore,Terò  il  Toe- 
ta  Befiia  da  Villa  magna  diffe,Mlccende  una  fcintil- 
lafdello  fdegno)  un  fuoco  imenfo,d'ira  ZT  difurorefil 
quale  rouma  il  Mondo;come  per  tanti  effempi  s’è  ue 
duto.La  tirannia  & la  roba  fon  due  pifggolenti  gol 
fanelli  che  bene  fpeffo  apiccane  que fio  fuoco  del  furo 
re  a fpegnere  molto  terribile , & fafiidiofo  ,(ir  fe  mi 
/offe  lecito  fenga  che  io  uiandafii  certificando  co  ifio 
rie  & con  glie fi'cmpi,ui  allegherei  il  te  fio  moderno, 
conlachioQiantica,purcenefon  tanti  manifefli fo- 
gni & chiari  efempi,che  ciafcuno  ancora  che  fa  di  p» 
co  uedere,pur  troppi  ueder  ne  puh,quefio  fdegno  do- 
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Pierebbe  eljer  dipinto  per  tutto  acciò  che  foffe  cono- 
fcìutoper  nimico  capitale  dclThumana  generationcy 
queflo  dimonio  ha  la  rabbia  nelxuore , la  collora  ne 
jangui,&  nel  cer nello  lauendetta continuamente, et 
è tanto  potente  che  fe  fejfe  in  fua  libertà  pafferebbe 
tutte  le  furie  infernali  > & in  un  punto  jè  gli  hauefSi 
il  Mondo  in  mano  ; lo  gitterebbe  in  terra . Vero  in 
pittura  ui  fi  mofira  in  quefia  forma , un  giouane  di 
primo  pelo  arricciato, & rojfo,con  ueflimenti  in  dof- 
fo  di  leggier  uelo,onde  apparifee  quafi  nudo;con  due 
alie  difarfalla,fla  inpiedi fòpra  una  maffa  d'.huomi^ 
ni  e donne  morti,  da  un  canto  ha  due  putti , carco  di 
arme  uno,per  attig^ar  la  guerra,  & l'altro  con  mol 
to  fuoco  per  il  furore  è apparecchiato.  Qjiefli  lo  ri- 
mirano continuamente  per  ubidirlo  -a  quanto  egli  co 
manda  & fempre  tien  le  braccia  alte  per  atterrare 
il  Mondo  a ogni  fuo  piacere  ,fopr aliagli  una  catena ^ 
iaquale  tiene  una  mano  che  efee  da  uno  inuifibil  lu- 
me,che  tutte  le  cofe  raffrena,  lequali  pajfano  i termi 
ni, però  ha  legate  le  braccia  per  raffrenare  quefia  fie 
ramofiruofa, acciò  chela  nonpofii , quanto  gli  dilet- 
ìa,o  piace, rouinare,o  metter  fottofopra,  quella  pit- 
tura harebbe  a effer  uno  fpecchio  a tutti  ifìmofi  col 
lerici  hefìiali  & fdegnoft  huomini , i quali  acce  fi  dal 
fuoco  delle  lingue  pefìifere  de  maldicenti  riportatori, 
dalla  Gelofia  dalia  Kabbia , dall'Odio  , dall'lnuidia, 
dal  ruhare  quel  d’altri,  onde  dalla  malignità  del  ti- 
ranneggiare precipitano  ogni  cofa , Ù benefpcffo  lor 
medefmii  jpinti  da  queflo  maladetto,  da  quefie  occa- 
ftoni  accecati, onde  difie  il  diuino  Tetrarca  .Ira  e bre 
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ttefurof,& chi  noi  frena  E furor  lungo  chcl  fuo  pof- 
feffore  SpeJJo  a uergogna , e tal  hor  mena  a morte. 
Horpoi  che  figura  d'huomo  è ui  apparifee  yforga  è 
che  cinque  fentimentifi  come  hanno  gli  altri  huomi- 
ni, egli  habbia.llgulìo  che  è uno  in  noi. in  effo  fia  ap- 
petito chiamato  un  defidèrio  di  uendetta^ponendo  la 
cefa  chiara,  il  uedere,& l’udire , che  è nofiro  fi  traf- 
ferifee  in  quefio  fdegno  per  t iraì'&ptr  la  fuperbia,o 
altereg^,&  l’occupa  di  tal  forte, che  non  conofee  il 
uero,&  non  ode, tanto  lauiflagh  uicne  accecata, et 
afiordatele  orecchie-, &'perche  il  uedere,  & l’udire 
atti^^a  qttafi  tutto  lo  fdegno  in  noi , però  nel  luogo 
dell’ odorato, & del  tatto  entra  il  furore, & la  colle- 
ra,& cofi  quefìo  fdegno  guidato  da  qucfti  cinque  fen 
timenti.  lra,Furore,.AÌtereXga,Superhia,  Defide 
rio  diuendetta,et  coUora,fàpoi  quella  gran  parte  de 
mali, che  può. 
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LA  PITTVRA 

D E L L’A  M O R E; 
ALMAGNIFICO  M.  SALOMON® 

W A FANO. 


/ A ueddi  io  m quadretto  per  ma^ 
no  di  Canata  Vittore, molto  ualen- 
te , neiquale  tra  un  albero  d" una 
certa  forte  foglia  grande  ejiraua- 
gante  t chemai  jeppi  tonofcere  di 
quelle  che  ueduto  hauea,a  quale  l'afjomtgliare,  bi%;^ 
T^rra  & bella  per  ogni  ueduta:  f4to  a queflo  albe- 
ro  an%i  frutto  ntarau  gltofo  ben  folto, bun  alto,e^om 
brofo,che  il  più  bello  non  fi  poteua  figurare  ; fjtto  gli 
flaua  un  bcÙifiimo  gari^one  ignudo  con  le  ali  & con 
la  benda  agl  occhi,  & con  un  arco  tiraua  a tutti  co 
loro,  che  i frutti  pigliauano  di  tal  pianta,  foglierò  fio 
ri, & gli  ftralt  fuoi  erano  parte  acuti,  parte  jpontati, 
certi  d' oro, tali  di  piombo, di  ferro, di  legno , & d al- 
tra forte  uaria  & diuerfa , haueua  d'ogtii  tempo  que 
fta  pianta  fiori  foglie, & frutti  $ & erano  i rami  fuoi 

pendenti 
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< pendenti  in  tal  maniera  che  donne  & huominitofì 
i ueccbitcome giouani  corre  ne  potcuanc.  non  fifiomo 
l dando  molto. i oloro  che  coglie  nano  i frutti  t della  pa 
1 ma  sì  marnar auanoti  fiori  jignificauano  l’am0re,ihe 
\ ft  portauano  l una  all'altra, le  creature  ,&  le  foglie 
alla  roba,tofa  al  uento  degli  anni  uolubil  molte  : / al 

Itro  tofto  UH  n languido . Il  primo  uien  molto  bono~ 
rato,c durabtle,ttratta  ( ofi  fu  .Ln^mio  il  decogio- 
uaneper  tutu  i uerfi,&  dotte  con  l udir  > fott  ili  fiimo 
fentiua  la  brigata , laijuat  tratta  o dalla  fuauità  & 
dolcettja  ddfutto,o  daU' odore  & uaghe'Stì^  del  fio 
retO  iallabelleT^i  uiua  della  ue  defofiia  cheneatt 
d ina  tog  iendoa ftr.ti da  queflo  per  fòrte  oper  dt- 
fgrati  I non  po  euano  mai  piu  fecondo  t colpi  diflorfi 
dello  .Amored'  qii.  Ila  cefi  che  colta  hai' cu  nc,  quel 
li  che  tocchi  non  erano, tofto  fi  ftordauano  gli 
ri  lorotbella  pittura  certamente  inuenctont  del  Mol 
%a  affai  bene  acc  mod  ita , perche  l'a- boro  di  quello 
Mondj  è carico  di  frutti  d' A more  tdi  fiori,  & di  fo- 
ghe: più  fon  le  foglie  chr  i fi  m,condofia  che  fi  ritro- 
uano  infiniti  ìnamorati  della  roba , ma  poi  che  la  fo- 
glia f cilrnente  uienca  ogni  uento  uoltataamolte 
cofe  dei  Mondo  fi  uolta  il  tefoo:  CMLmor  delle  don- 
ne,ds  gli  am(d,fpcffi)  come  il  colto  fiore  dalla  pian- 
ta poto  dura  odorifero,^  colorito  : quello  di  frutto  è 
l .Amor  delia  patria  che  con  la  dolce:tS^  ti  da  fami 
honorata,\lr  con  la  fuauiia  honorata  rnernoria-.So  co 
me  M vtm  faetta,&  come  noia  ; £t  fo  come  hor  mi- 
naccia,&  hor  pcrcuoteiCome  ruba  perfor'ga,&'co- 
me  inuvla.il  Ufeiuo  Cruore tcon.e  j.gnore  dtUftgen- 
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te  mna,ha  fatto  il  regno  fuo  munito  di  quanto  gli  fa 
bifogno,doue  uedrete  a che  firatio  uà  chi  s innamora 
& l'ha  chiamato  con  un  nome  generale  graue  erro-- 
redi  pala-j^  fuo  è tutto  di  Sperantta  fabrtcatoionde 
le  perfone  ui  alloggiano  uolentieri  ; tiene  la  guardia 
& lo  fa  cuflodire  il  giorno  dalla  Gelofta,dal  Dubbio ^ 
& dal  Timor  e la  notte  la  f alfa  opinione  lo  fena 

& lo  cuflodifee:  le  fue  fcale,  fatte  di  lubrico  fperar, 
fon  l’ufan'ge:  ouepiù  feende  chi  più  fale:  & le  came- 
re fon  tutte  finite  d'Otij^di  Sogni, di  Defiri,& di  Ver 
feueran'X^tha  i fiioi  camerieri  & feruitori,  non  meno 
fugaci  che  galanti,&  fon  quejlùCanto  B.ifo,^dula- 
tione,Gratia,&Cirimonia:i  Cortigiani  che  lo  fogui- 
tanofonque§ìL  Stanco  ripofo  & ripe  fato  affannò, 
chiaro  difonor,  & gloria  ofeura , & nigra , Terfida 
lealtà  & fido  inganno , Sollecito  furor  & ragion  pi- 
gra . il  fuo  falco  è il  S ofoetto  che  tiene  in  braccio  un 
uafopien  di  Crudeltà,^  i cibi  ardenti  che  dalla  La- 
feiuia  fi  pongono  in  tauolaffon  Fifi  addomi  & Ver 
fuafioni,ne  fi  bee  altro  che  Obliuione . Ciafeuno  che 
fede  alia  Menjain  cofi  tenebrofa  &jlretta  gabbia 
ha  ilfeggio  fatto  di  Contento  & i buffoni  per  tratte- 
nimento fono  Baciar  e, Toccare,  &Fruire:caualca  la 
fua  Eccellenza  fempre  imo  sfrenato  cauallo  detto  Fa 
lontà  Senza  Biffettofil  Rancore  è fuo  fìaffieri , &i 
Configlierifuoiperle  imprefe  che  foprahondano  con 
tinuamente  ,fono  la  Bugia  &"  lo  Inganno , ha  degli 
ingegneri  che  fabricano  cafoper  i firn  fudditi  di  Tra 
uaglio  di  Strado  & di  Fraude  fopra  tutti  gli  altri  S i 
gnori  ha  un  brano  Cancellieri  che  non  ternefatica,et 
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I ^u((ìo  è il  Tenfiero , & ha  continuamente  trt  con-^ 
l cubine  attorno, la  Tompaja  telle%T;a , & la  Fani- 
j tà.  Tiene  duoi  ajfafiini  per  fare  glmmicidij  fegretiy 
I Caldi  Sojpiri, & Infocate  Tarole,  le flrade  con  ratte 
ì|  fcefe , uaiino  alfuo  paluTi^ , dette  pa^p^e  publiche, 
i iCr  fegretexcarcer  oue  fi  uienperjirade  aperte , & 

I quelle  dell'ufcire  fon  torte, erte, et  cattine  oue  a gran 
pena  fi  migra  chiamate  di  Komore,&  di  Danno  . il 
\ refiante  del  pala‘^^  è pieno  di  confufion  torbida,  & 

I mifchia,di  doglie  certe,&d\7liegrc:(xe  incerte^  Ha 
!■  gran  dominio  perche  confina  con  l’ lnfamia,&  con  la 
Morte, ne  fi  ricoglie  altro  nel  terreno  del  fuo  regno 
detto  Errore,che  un  lungo  Vianto,et  un  Martire  che- 
non  ha  nc  termine, ne  fine. 

L E T T E H 

Jastmevol  co  fa  farebbe  S ignof 
mioiSe  io  non  lafciafimex;gadogp^ 
va  di  libri  a penna  nella  cafi'a  quan- 
do io  tirerò  le  cal7;e,  la  farebbe  trop 
fa  gran  uergogna,  fi  per  far  piacere 
agli  heredi , come  per  parer  d’efftrimo  : ma  perche 
non  mi  fia  fatto  le  fiche  alla  caj]ì.cta:Jo  uoglio  che  la 
S.F.  mene  conferuiuna  copia  aprelfo  di  lei  fenga 
darla  mai  fuori,  0 morir  aria  a ntjjl:no,& fi  che  lo  fa 
rete  perche  ho  qucfia  fede  & tengoui  per  uno  de  pia 
reali  & niaggjori  amici  ch'io  halbiafi  libri  come  ue- . 
drete  tofio,eontengono  quefùtitoU,& fuggetti.  Li- , 
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bro  de  debitori  &iredit ori, cioè  uno  mi  ha  ufato  una 
cortcfui,& io  un  altra  a luiycofi  fi  uedrà  da  una  par 
te  ilcredito  dall' altra  il  debito;lericeuut€yÓ' il  (al- 
do,& queflo  Lo  fo, perche  molti  dicon  poi  quado  l’huo 
mo  non  può  loro  rijpondere , io  feci , io  dtfU,  e m'era 
obligatOy<&'  bene ^ejfo  fe  ne  ingoiano  per  la  menta, 
facendo  con  queflo  lor  dire  tornare  il  tempo  di  cioUa 
,^bbate,che  chi  ha  dar  e, dimanda, fmilmentc  de  di- 
spiaceri,fi  uedrà  all  incontro  feio  farò  flato  buon  rea 
ditorei  faraui  ancora  qualche  partita  d'altri,  perche 
tal  uolta  io  ho  tenuto  i libri  delle  faccende  del  Mon- 
do,ma  uedete  Signor  mio, ioni  fedire  che  il  libro  non 
mi  farà  furato  per  falfo,percÌJe  dice  il  nero,  come  uno 
abbaco, & il  conto  torna  a punto,  altro  libro  fa- 

rà delle  Hitrattationi , come  farebbe  a dire.  Io  di  fi 
nel  tal  libro  la  tal  cofa  fotta  un  nome  finto , però  io 
uoleua  dir  del  tale  neramente,  & mi  ridico  ; io  lodai 
il  tale  per  dotto, per  buono, per  cortefe , per  da  bene; 
e non  fu  itero, per  che  egli  era  &c.  Io  biaftmai  il  ta- 
le,e mi  ridico . Concio fta  che  un'altro  lo  mejfe  fu  le 
fiampe,cbe  io  non  era  là,  però  ejfo  biafmatore  è un 
rofignuolo  da  molino,  Ó“  quejlofarà  benfatto  perii 
caricar  fi  la  confeienga.  Il  teri^  farà  la  ulta  mia  jerit 
tada  unlmomo  diligente  conofetuto  approuato 
dal  Mondo  per  letterato  da  bene , il  quale  l'ha 
fcritta  a punto  apunto, &èla  uerità  chriflaUina,cott 
tutti gU  accidenti,il  bene,il  male, le  lodi,ihiaftmi,le 
amicitie,l'inimicitÌ€,perch({,come,quaHdo  , e doue,e 
a chi  la  tocca  Dio  la  benedica,  LaS.  F.uitrouer- 
rà  dentro,  come  io  ho  molto  obligo  alla  fua  corte- 
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fia  : & non  potendo  fodisfare  ; quella  ucdrx  come  io 
mi  ricordo  almanco  del  debito  mio  ; toft  le  màdo  que 
fio  quadro  di  pittura  di  mano  del  S.^lejfandro  ^ r- 
denti , degno  d honore  per  fi  rara  Firtù , egli  come 
quello  che  mi  ama  con  tutto  il  cuore:  l'^  more  ni  ha 
dipinto , & io  che  amo  il  merito  & la  Firtù  di  F.s, 
a lei  lo  dono,  hauendogli  aggiunto  il  Valai^o  per  ha 
bitatione  : In  qutfìo  mett^  conferuat enti  nella 
fira  grafia , & comandatemi. 

LA  PITTVRA  DEL  SONNO, 

B T SOGNO. 

E il  diuulgato  motto  , che  per 
mille  luoghi  fi  legge . Suegliati  tu 
che  dormi  perche  il  Sonno  è figura 
della  Morte:  Ó"  il  bel  detto  che  ha 
pofiojbpra  il  Cielo  del  filo  Letto  il 
MachiaueUo  in  un  breue,  che  s’a~ 
uuolge  à un  fellone  di  fre fiche  fioglie,  & di  maturi  pa 
paueri  dice  cofi.  Eripinius  uitx  qmcquid ficnmo  tradi 
mus.  0 quanti  fono  hoggi  al  mondo^che  à la  utta  han 
no  tolto  la  maggiore f & la  miglior  parte  : & del 
continuo  la  tolgano  : Figuraremo  adunque  il  Sonno 
un  huomo  corpulento  & graue;  uefiito  di  pelle  di 
Taffio,  <&  fiotto  gli  faremo  un  letto  dipapaueri,  una 
ulte  con  molti  grappoli  d una  matura  gli  farà  fio- 
pra  baldacchino  & ombra,  & da  piedi  uno  fi  aglio  ut 
farà  ben  fatto  ro7^  bii^^ro,  ddquale  ‘gampilli 
fuori  una  doccetta  d'acqua  doue  con  dolce  mormori» 
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paia  che  caggia  in  uafa,  con  induflria  mcauatchdalta 
maeftra  natura-.  & qucflo  è quanto  per  bora  allapit 
tura  del  Sonno  iouogiio  dire  ima  circa  il  ragionare 
[opra  di  quello, Ccriuendo  paleremo  in.ingi,Jè  non  con 
eccellenti  cofe  in  tutto,  almeno  in  qualche  parte  pia- 
ceuoli,  & nuoucypoi  che  con  quelle  ci  fi  ha  da  unire  et 
fauole,&  Sogniidicono  coloro  che  fanno,  cljcncl  Son 
no  i Sogni  per  molte  canfe  ft  cagionano,  o uengano  al 
l’huomotper  Diurna  riuelatione  o per  impref  ione  ce 
lefle,per  illuftone  diabolica,pcr  i paffuti  penfieri,per 
intr infica  affettione  d' una  c&fa,  perefereitatione  & 
habito  fattoio  per  la  difpofitione  corporale, ma  in  que 
fla  forte  di  Sogni  non  uoglio  io  per  bora  entrare , mi 
bifognerehhe  dire  del  detto  affai  con  la  diHintione  di 
Sonno,Sogno,Extafì,&  Fani  afina  agpungendoui  le 
uifioni,fenfibile,maginaria,&  inteUettualeicon  al^ 
legar  e, & porre  ciafcuna  cofa  al  luogo  fuo , come  fu- 
ron  quelle  di  Faraone -.di  Giufeppe,diIac0hhe,defPTi-o 
feti,de  faui  huomini,&  de  gli  ftolti , & ciafcuna  hi- 
Gloria  accompagnarla, con  vn  altra  de  Fomani  a pa- 
ragone,tome  quella  di  Cicerone  exule,al  quale  [egli 
fece  incontro  Gaio  Mano  in  fogno  con  le  infegne  & 
ornamenti  confolari  mofìrandogli  il  fuo  fepolcro , 
non  molto  dipoi  nel  T empio  diGioue,da  Gaio  Mario 
€dificato,doue  egli  era  fepolto  per  ordine  del  Senato 
fu  alla  patria  refìituitOy  Metterei  per  effempio  il  So- 
gno di  Cafiio  Varmenfe,  uno  della  parte  di  Marc' Mn 
tonio,che  uidc  queU'huomo  nero  gran  de  ,con  la  barba 
arruffata,& lo  fpauentò,&  andrei  tali  Sogni  tiran- 
do uno  a fuprema  afpir..ìtionc , un  altro  a cattiua  di- 

moflratione^ 
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moBrationet'He  macherebbe  luogo  al  Sogno  de  duoi 
Arcadici  mandanti^  uno  de  quali  a cafa  t amico  al- 
loggiò,et  f altro  aUhofteria^douefu  amma\xato^in~ 
tromettendoci  infino  a Sìmonide  Toeta, che  fece  quel 
corpo  morto  che  trouò  fui  lito  del  mar  e.,  fepellir  e. Ca- 
gione che  fuggijje  la  tc-mpeSìaangila  Morte.Lequa 
li  htftorie  con  molte  altre  una  buona  parte  degli  huo 
mini  hanno  lette.  Ma  nuouaméte  per  difmettere  par 
te  del  uecchio  ci  c il  Sogno  del  Sauonarola  dichiara- 
to dal  S.  Conte  Vico  della  Mirandola,  ilquale  ha  hog 
gi  la  Heina  Caterina  nel  fuo  fcrittoio,& quejlo  credo 
che  pochi  l'habbìno  uiflo:peròfa  al  propofito  nofirOy 
& fe  bene  a parola  per  parola , io  non  lo  fermerò  in 
fomma  & in  no  ci  mancherà  cofa  alcuna:Ha 

ueuanoa  Tiren'zc  un  Eccellente  pittore  famofo  frate 
di  S. Marco,  il  quale  trouò  fritto  una  inuentione  del 
dotto  Sauonarola:pèr  figurare  il  Sogno, & cofi  lo  di- 
pinfe  a olio  fopra  una  gran  tela,mirc>bilméte,  laqual 
fu  portata  poi  in  Er ancia  in  cÒpagnia  d'un  San  Baflia 
no  diurno  al  B.è  Francefeo  primo , & è cofi  fatta, uno 
aliato  cerchio  di  uariate  penne,  con  le  corna  uefìite, 
cioè  non  fatte  dure,magiouani,et  nel  eorfo  et  ne  fili- 
ti appariua  in  uifla  uelocifìimo:  fopra  gli ftaua  a ca- 
uallo  un  Tigmeo , ilqualeportatia  habiti  fantafiichi 
fatti  a grottefche  diuerfie,&  uariate, haueua  due  fac 
eie, una  da  donna,&  l'altra  da  huomo,correua  uolan 
do  a meT^aere  fopra  un  bellifìmo  paefe,  doue  erano 
una  gran  moltitudine  d'huomini,cofi  nobili,  come  rie 
chi, tanto  pouen, quanto  plebei , & perche  la  pittura 
fojfe  uariata,u  erano  Taftori,'ì<[Jnfe,&  Satiri , cofe 
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rare  per  mofirare  ancora  la  fua  arte  il  pittore:  atti» 
tudini  faceuano  bell: , (if  erano  nudi , muf:olofi,iÌr 
dolci , uefti  di  brani  pannoni , con  pof.imenti  d airfi^ 
Jòtto  all’omb  e di  ameni  frutti, di  antii  he  qucrcie  al 
ti  olmi, dritti  -ib  ' ti,&‘  faggi, aUa  uer-^ura  de  mirabil 
cedri  odoriferi  & fioriti  aranci  quegli  ft  pofauanofic 
la  nuda  terra, qucjìi  in  rugiadofi  prati  tale  fopr a uri 
afpra  ba’zj  > precip  tofi , certi  fu  la  dura  pietra^ 
quegli  altri  a la  ripa  d' un  corrente  fumé, irtftno  a 
le  b irchette  per  i laghi, ■&  i nauilif  ne  man, erano  co. 
riche  di  genti  che  opprelfe  dal  Sonno  dormiuano  So- 
pra quella  deferittione  di  Sogno  fece  aLune  iichia'et 
tioni  il  S.  Gio.  P.  & con  molta  d at  ina  le  d jlefe  prr 
inalbare  l'inuentione,&  in  Jomma  eccouenc  una  par 
ticella  Oiffe  che  la  ISfatura  del  Cerb  io, è non  hauer 
febre  ; quafi  che  il  Sonno  priui  l'buomo  di  tutti  i ma- 
li,tanto  rimira  il  Cemio  il  Cauallo  ffaméte,  che  egli 
non  ued  Ihuomo  che  faettandolo  lo  ammagp^ttan» 
tofi  profonda  nel  Sonno  quello  noflro  corpo,  che  non 
s'accorge  che  intanto  e fi  priua  dellauita , il  Ceruo 
mentre  che  non  ha  le  corna  fue  foliic  : mai  non  uà  di 
giorno  al  pafi  alo  : il  Sogno  e Sonno  neramente  hà 

la  notte  per  fua  habitattone  : non  ha  fiele  queflo  ani- 
male : ma  ha  bene  l'inteflinc  amare  ; il  agno  fimil- 
rnentenon  ha  partic  olare  ojfefa  crudele , ma  alcuni 
jpauenti  che  poco  moortano.  Vcrfcguitato  da  cani, 
non  tiene  flrada  diritt  ,ma  falta  per  ogni  uerfo',  & a 
trauerfa:nel  Sonno  il  So  ino  cacciato  da  uarp  acci- 
denti non  uà  mai  con  un  principio  fetuendo  oriina- 
tamentc,ma  uaria  con  grandifima  ftrauagàa^  du- 
na 
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fta  cofa  a un  altra,  & fi  cerne  la  Ulta  del  fiero  C eruio 
i lunga  di  molti  & molti  anni,  cof  fon  lunghfiiir.e 
Vinuentioni  de  Sogni  che  fon  fem^  numero . Le  fue 
alie  fon  di  pt  nne  di  più  colori , quaf  che  fa  il  S ogno 
fempre  vano,& preftifimo  al  uenire , & al  partire 
uelocifiimo.  Vn  l’ igmeo  lo  caualca , la  'datura  del 
quale  è di  uiuer fette  anni, nel  anno  quefla  ran^ 

^a  d'homacciniyjono  d’età  perfetta,fanno  figliuoli  ne 
cinque, & ne  fette  anni,come  ueu  hi, muoiono.  Hagio 
neuolmtnte  al  Sonno  fette  bore  fono  affai , le  tre  fon 
profonde,&  le  duef  gucnti  $ aÙeggerifce  il  capo  tan 
to  che  le  due  altre  per  dar  fine  tengi  no  dello  jut  glia- 
to  bene  fpeffo,  a chi  non  è dt  natura  i he  taeenio  fono 
intefb.  Lf.utfìo  Sonno  nel  'lOgnopafà  fopra  (grufar^ 
te  dt  brigate  & fecondo  la  utfìa  fua  il  uvlare,  & fap 
paren%a,colo  oche  dormono  lo  ueggano . nella  defha 
mano, la  qual  uolgc  fottojòpra  con  pn  & per 

ogni  uerfj , tic  ne  uno  ffiecc  hio  concauo  con  tlquaìe  il 
T^no abbaglia  tutti có' oro  che  lortmirahoiéj'  que^ 
fio  lofi  acciò  che  no  pi  fino  mai  diferrnere  doueegli 
uà , doue  mene,  & < he  mai  a punto  diferiuer  lo  po,  - 
fino, nel  braccio  fniflro  ha  un  fi  udo  co  lettere  che  da 
ciafeuno  fi  leggono, ma  fon  tante  & in  tal  maniera  af 
fòrtite  che  tutti  coloro  che  le  l ggano,  neffuno  concor 
re  a una  medefima  fentenT^ , onde  uno  cofi  dice , & 
l’altro  in  quefto,  & quello  in  altro  modo,^'ofi  t a rat- 
tamente con  molta  confufone,&  bugia , finte  prr^ 
tano,  & inti  ndano'però  mai  neffuno  fa  rid.rc  a pun- 
tolo raccontare  il  Sogno  fuo  qui  fio  Sogno  apparifcea 
chi  dorme  comodo, ne  ^li  ha  lofi  prati,  a qu  gi  alni 
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che  dìfcomodi  fu  le  pietre  nude , & nudi  ripofmo , a 
T afiori  fotta  i lecci, a nauiganti fu  le  poppe  ,&  fule 
prode  : a coloro  che  in  pericolofi  luoghi  al  Sonno  fo'* 
disfanno , & in  ogni  flato,  <&  in  ogni  luogo  paffa  (jue 
fio  cerbio  preflifìtmo  & uelocifìimo  : tanto  è bora 
quanto  io  poflo  raccontaruiperinterpretatione.  La- 
jcio  ancora  a dietro  la  porta  di  corno , & l’ufciò  d'a- 
noria , doue  fdrucciolano  fuori  iSogni , & dando  la 
uolta  ala  chiaue ferro  da  parte idetti di  Talete , di 
Diogene , & di  Gorgia  ,folo  nnpar  di  registrar  e ciò 
che  dijfe  al  Signor  Tirro  Colonna,  cofa  detta  ancora: 
il  fuo  alfieri, che  amag^ò  una  Sentinella  che  dormi 
ua.  Io  non  gli  ho  fatto  nulla , dijfe  egli , co  fi  come 
l'ho  trouato,l’ho  lafciato  : uorrei  bene  che  tutti  i Let 
tori  di  queflo  Sogno  , fognaflino  il  Sogno  d\Arturo  , 
che  glipareua  uedere  a piedi  deljuo  letto  vnhuouoj 
che pendeua,cinto  con  una  fafcia , doue  lo  fpianatore 
de'Sogni  gli  fece  cauar  fotta,  & trououui  oro  (^ar- 
gento , ma  dell’ argento  fola  gli  diede , &poco:  è tut 
to  L'oro  fi  tenne , onde  l'auueduto  huomogli  dijfe, del 
giallo  dell’huouo  mi  doueui portare  ancoraiet perche 
chi  legge  non  s' addormenti  per  la  lunghcgp^  del  dir 
mio  , & io  ciò  che  dicejli  dipiu  non  parefii  di  uoler 
far  parere  da  donerà  un  Sogno,lafcerò  molte  cofe  per 
un  altra  uolta  da  dire  nella  pittura  della  Fantafmai 
& uerrò  a quefla  dell’huomo  mortale , che  non  fard 
uifione  ne  fogno. 
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LA  PITTVRA  DELLO 

H V O M O, 

AL  MAGNIFICO  S.  PIETRO 

GABRIELLI  DA  FANO. 

Verummte  fum  noi  poluere  & ombra. 

Gn  I uolta  che  io  mi  confiderà  dal 
capo  alle  piante , & rimiro  quello 
chefopra,attomo , & fatto  ueggio 
mi  fi  rompono  le  lagrime  in  infini- 

ta  copia  dagli  occhi, Trima  io  al'gp 

la  fronte  nella  piu  fublime  partemeggo  la  chiara  ha  - 
hitatione  de  beati  fpiriti , i quali  hanno  uno  eterno 
fplendore,cheglicireonda,& fon  cintidi  lucenti  Stei 
le  i flahilt  > & perpetue . Sotto  a lor  piedi  felici, po 
fano  due  hafe  purc;iUiminate  dal  Cielo,  fedia  di  Dio; 
dr  quefle  fono  il  Fuoco  &f.AeYe.  Toi  abbuffan- 
do la  uifta.  Io  mi  ueggo  nella  mondana  feccia,  in  u- 
no  feuro  & fango  fo  centro  : ueflito  di  nebbie  confufe, 
& d' intornato  da  animali  mofiruoft  fenga  ragione . 
Tutte  le  cofe  dellqarida  terra,  uolubili,  caduche. 
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uai'i.ìbìli , jlabilità , & fcn‘7^  perfettione: 
qutHo  punto  fi  picciolo , il  quale  è da  ungran 
o , auuolto,ct  benchc  minimo  fia  di  fpatio  ilpun 
tG^non  p ffo  per  qucflo;fi  breue  è il  corfo  de  mieigior 
K’  /Ut  dcrlo  tutto  nc  meno  caU  arto  per  la  molta  dtffi- 
cu'rà  c'je me  UiCta.  Gì  anof  pra di  me legrandif- 
ftme  ruote  celeHi  con  freddi  inaccefiibiliy  con  gli  ar- 
dori cftremi,con  ie  impetuo  fe  acque,  & con  le  mifere 
flerilità , onde  ne  riceuo  di  feordia  & pena  ,Allhora 
mi  ueggio  affitto  effer  ristretto  in  picciolifiimo ff>a- 
tio,& nella  piu  mi  parte  di  quello  ndotto.Che  dirò  io 
della  priuxtionc  de  i doni  della  'hfatura,che  mi  lafcia 
nudo  in  terra  irr  potente  da  non  mi  cuopre  nedipe 

li, ne  di  piumate  di  fcaglie,ne  di  nicchi,  ma  lafc  iami 
offmdcre  dall'ardente  Sole , &dal  crudo  freddo  di- 
ftr  leggere . Io  uengo  nel  pio  feno  mondano  , & nella 
fìta  diferta  habitatione, con  gemiti , con  tremori,  & 
con  lagrime:  fegno  nianifeflo  della  gran  miferiamia. 
l'-lpn  co  fi  auuiene  a gli  altri  ammali, i quali  non  fi  to 
fio  nati,&  ueduta  la  luce, che  caminano  per  gli  fpa- 
tiofiprati,& fecondo  il  gufo  fuaue,& l'odorato  fot- 
tile,pafconol' herbe uerdi,&  dolci,  & le  foaui,& fa. 
nc  acque  beuono.Ma  a me(mijero)mi  bifogna  affet- 
tare i me  fi  Itagli  anni  a caminare , non  conofeo  cibo, 
ne  poffo  tollerare  tante,  & fi  uarie  mutationi  de  tem 
pi,&  fe  io  debbo  uiuerci,mi  conuiene  lungo  ufo,  con- 
tinua fatica  intollerabile  importunità , & sfor'go  di 
natura,tanto  che  io  acquiHi  difeorfò  , & colìume.  Il 
corpo  mio  fi  pafee  di  f ^hifo  fangue,diuentando  fepol- 
twra  d'animali  mofiruofi , ^puggiplenti  ì & quell* 
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ée  gli  animali  diuiene  di  fiori  gentili  et  herbe  buo- 

ne ripofliglio.  ttfe  io  ben  rimiro  co  la  uifla  della  pru 
den^afio  ueggo  tutte  legratie  naturali  concefie  dal- 
la T^tura  yagli  altri  animali,  & fra  loro  le  hanno 
con  molta  fugacità  diuife.I  corpi  de  tori  hanno  efire- 
mafiere'g^igran  defiregp^ai  Leoni, & molti  ucce- 
glipiu  lunga  uita  deU'huomo  : gli  effempi  Jarebbono 
infiniti,  s'iogli  uoleffe  raccontare  per  moflrareche 
la  "Lfatura  ha  hauuto  l'Huomo  per  animale  piu  in- 
degno,&  tha  fchifato ,lafciandolo  come  cofa  al  tutto 
inutile:&poi  che  coft  ella  ha  fatto:  & che  l’è  quella 
che  il  mondo guarda,<&  lo  prouede  di  tutti  i beni  uni 
uerfalméte  uo  cominciare  a credere,  che  la  no  m'hab 
hi  coft  abbandonato  fen'ga  debita  cagione,Ó“  lafcia- 
to  in  terra  per  inut  il  cofa  a me  mede  fimo,  & a gli  al 
tri,&  impotente  : perche  fe  al  beneficio  del  mondo  io 
fofie  in  cofa  neffuna  atto,<&  habile:l’harebbe  tenuto 
affai  piu  conto  delfejfer  mio . T utte  le  belle  cofe  & 
di  ualore.fon  pofle  in  luogo  ficuro , le  quali  non  ricc- 
uono  ne  fcorno,ne  tormento:  & che  fia  il  uero guar- 
date il  Sole , la  Luna , le  Stelle  :in  che  fitto  diurno 

fion  collocati  : Et  f e bene  in  quefti  bafii  luoghi pofiano 
gli  animali, pur  gli  ueflì  la  natura  di  difefia.,A  queSU 
le  piume  da  fuggire  diede, a quegli  il  uelocifiimo  cor- 
fio, da  ficanfiarfì;gli  acuti  denti  da  ripararfii,&  ribat- 
ter f inimico.L' armate  tefte  cornute  d’ojfofiortifiimo 
accomodo  da  offendere  a tanti  e tanti,  & lapreftcg^ 
%a  ultimaméte  donò  apefiid'ogni  qualità.  Solamen 
te  gli  huomini  fi  trouano  priuatì  d'arme  naturali  per 
difiefia  de  lor  danni sne  fono  al  fuggir  pronti, ne  poten- 

Oo 


tì  alloflarfernn , ferina  arme  artìjiciofe  malpoffbno 
affettare  & conia  pigritia  naturale  mal  fuggire. 

Che  maggior  torto  ci  poteua  far  la  natura,  chegene^ 
rar  cofa,  la  editai  ci  priuajfein  vn  corto  jf'atio  di  fi  luti 
ga  uitU'^con  un  picciol  morfo  d'uno  animaletto  mali- 
gno , con  yna  dramma  di  uelcnofa  terra , con  un  filo 
d herba  fecca,&  con  una  tai^a  d' acqua  fred 

dafiamo  e finti?  Qjtafi  che  l’habbia  tròuato  modo 
di  leuarfi  fi  cattiua  creatura  d' attorno , come  quella 
che  s’è  rauueduta  del  fuo  errore , i'hauerlo  fatto  ta- 
le.Guardate  ui  prego  i quattro  humori  in  noi, quanta 
guerra  e fanno  ? C odora, Flegma,S  angue, & Malin- 
conia ?feuno  auanxa  l'altro , remiamo  fubito  infer- 
miti con  quanta  facilità  fi  difunifeono  ? come  agc- 
uolmente difcordano,folo per  atterrarcuLeuene  ton 
de  nella  noUra  carne  ci  danno  per  una  minima  aper  ' 
tura  & rottura  la  morte , quale  flrada  è piu  facile  a 
dar  l efiito  agli  fpinti della  ulta,  che  una  piccola pun  \ 

tura  di  quelle  ? lafcerò  le  cofe  infinite  che  io  potrei  di 
re  della  nifi  a , con  quanta  difficultà  fi  conferuino  gli 
occhi  noflri , con  uetri  incauati , uarij , i coloriti.  j 
Guardate  come  facilmente  fi  feommettono , come  fi  I 

rompono,Ì  come  fitguafiano gli  ofii  i qual  cofa  è piu 
facile  a debilitare  che  i nerui  ? i da  rattrarre?FÌon  | 
per  altro  uoile  la  fugace  Tfatura  ufar  tanti  intreccia 
menti  in  noi,di  mufcoli,di  corde,  & di  diuerfi  mem-^ 
bri  infiniti  : fe  non  perche  da  tutte  le  parti  hauefiimo 
piu  ajfalti  d'ojfenfioniiaffine  che  noi  He  fiimo  per  for- 
%a  in  piedi,  & per  fo  r^a  in  difpregio  noflro  uiuefiimo 
aforxa.Tfon  fi  mangia  per forxa,che  forbitamente 
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noifacciamo  alla  terra  produrre  con  il  ferro , & con 
i [udori , &per  quejia  for':^a , la  ci  dà  il  cibo  sforma- 
tamente-.non  ammam^amo  gli  animali  per  forma,  & 
fer  forma  gli  (pogltamoper  ue^irci  ^ & dal  freddo 
sformati  con  la  pelle  & conia  Una  con  grande  sfor- 
mo ci  difendiamo,  le  piante fruttificherebbono,fe 
da  yn  luogo  a un  altro  noi  non  le  sform^ifiimo  con  le 
noftre  forme  afriittifcare,annejìandole,coltiuando- 
le,&  adacquandole , con  artifici^  mille,  & mille  in- 
duftrie  : & è ultimamente  necejfario , che  ogni  qua- 
lunque cofa  che  dar  ci  vuole  la  ulta, a fe  medefima  la 
ulta  fi  teglia.  La  J^atura  no  dà  ella  la  ulta,  <&  da  ui 
nere  a gli  uccegli,a  pefci,  & a tutte  l’ altre  beflie  del 
la  terra, fenma  mille  fienti,  come  auiene  a noi  ^ infimo 
alle  piante  & ai  fafii  ? T\(o/  tutte  quefie  uite  rompia 
mo,noi  le  tagliamo, & amarx^amo  conforma  & uio 
lenma , per  mantenere  la  mifera  uita  dell'Huomo  : 0 
che  gran  fatica  è egli  a foflentarla  i qual  cofa  fi  tro- 
tta piu  difficile,  & piu  maggior  fi  truoua  ? Credo  che 
queflo  dir  mio  in  poco  tempo  rijiretto , & poche  pa- 
role , farebbe  baflante  a fare  aprire  gli  occhi  all'Huo 
mo  , dal  fango  appannati , & conofcerfi  neramente 
poluere  & ombra.  Ma  perche  nel  corpo  fola  non  con- 
fiifieuiuendo  unitamente  con  l'anima  la  miferia  no- 
civa , & che  qualche  uno  non  fi  uolejfe  fare  feudo  de 
beni  delt anima  : Io  uoglio  per  tagliargli  tutte  le  uie 
da  rifpondermi  con  uittoria , dire  ancora , ciò  che  io 
fento  delle  infelicità , che  quefla  anima  tanto  mira- 
bile pati fee  in  quello  mondo , & pena  tanto , e tanto 
uienead  affliggerfi. 
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Iene  lanoflra  diuina  anima,co 
me  sà  ciafcuno  intelligente , la  j'e~ 
dia  fua  principale  nel  cerebro  yil 
quale  non  è men  tenero  che  facile 
a cadere  nella  corruttione,doue  el 
la  le  fuecofe  principali , opera  in 
certe  cellette  d'un  leggerifìimo  licore  piene,  interne- 
nendoci  il  fattore  de  fenfi , per  i quali , le  cofe  di  fuori 
trapaffano  in  quel  rnodo,che  fi  può  conofeere. Sapete 
poi  la  facilità  che  ci  ua  a difunirle , & feparare  tanti 
fuoi  raotiyde  i quali,  come  la  nè  priua , reUa  nuda  di 
tutto  il  poter  fio.  Qjieftifenf  fi  disfanno  per  affai 
uie,ma  ancora  che  fieno  uniti,  non  rifa  che  noi  non 
hahhiamo  in  quefta  carne  deli  altre  offefe,  le  quali  la 
danneggiano.  1 fuper f lui  uapori  turbano  il  cerebro, 
macchiano  quei  luoghi,  che  puri  douerebbono  ef- 
fere,& chiari.  Le  infammationi  di  ardori  intollera 
bili  generano  frenefia  fe  il  cuore  dal  fangue  uien 

per  forga  tocco,le  tenebre  ad  oficur arto  fon  preftifH- 
mei  Et  in  queflo  termine  ridottoifubito  di  tutto  t’ani- 
ma fi  dimentica.  Qjiefie  firn  cofe  lontane  che  l’cjfufca 
no, ma  cene  fono  delle  piu  propinque  che  lo  accieca- 
no , le  quali  d’ eccèllen'ga  tengano  il  nomeichinon  sà 
che  unhuomo  il  quale fiffamente  attenda  agli  alti, a 
fiuprcmi,&  mirabili  penfieri  ,nelle  fiue  piu  fottili  ima 
ginationi  bene  ffejfo  perde  il  fenno  ^ però  noi  non  po f 
fiamo  cfjercitare  l’anima  noHra  fenga  manifesto  pe 
Tiglio  della  fitta  deHruttione.  Ma  io  uoglio  lafciar  da 
parte  che  nejfuno  di  quefii  danni  la  t occhino,  & paf- 
farecon  il  mio  dire  al  ualoredeU' Intelletto, ilquale  è 
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il  fuo  Soleiche  tutte  l’opcre  fue  illuminai&'moflf ar- 
iti thè  ancora  che  fta  lodato  da  noi , & tanto  degno 
chiamatOytmpar  conofcere  che  ci  fojfe  poflo  innan%iy 
come  jpccchio  che  le  miserie  ncftre  ci  moftraffe. le- 
dete che  non  fi  tofio  fiamo  quieti  che  ci  pone  innani^ 
le  pafiatefatichcycome  non  f.iffe  fiato  a ha  fianca  ha- 
uerlefojferte  : le  prefenti  continuamente  ce  le  legge 
apertamente  nel  libro  dell' bore , & ci  difegna  con  lo 
fide  dello  effempio  quelle  che  hanno  da  uenire  : tanto 
che  noi  fiamo  carichi  dalla  pena  de  tormenti  prima 
che  ci  fopragiunghino  adojfo.  Onde  io  fon  per  direyche 
farebbe  flato  manco  male  no  hauer  fi  fatto  lumey  che 
hauerlo-.poi  che  egli  ci  è buona  guida  per  trouare  i no 
iìri  dolor iy&  cattiua  compagnia  a rnoflrarci  i rime- 
dij  peri  nofiri  mali  .'Non  fi  uedeegli  quanto  e fila  ne 
primi  anni  tencbrofo  & ro^pip  ? La  onde  inawtti  che 
ad  aiutarci  egli  dia  principio, le  maggiori  necefiità,et 
bij'ogni  della  ulta  paffano , interuenendoci  prima  la 
impotente  della  pueritia,  & poi  i furori  della giouen 
tù  ; i quali  con  la  ragione  douerebbono  ejfere  amae- 
firati..A  me  pare  che  quanto  manco  bifogno  ne  hab- 
biamo  albera  egli  fi  faccia  ualereuome  nell'età  ma-  ' 
turaylaquale  dalla  efperien':^  è fatta  accorta,&  nel 
fine  della  uitUydoue  f anello  lo  raccoglie  in  fieno.  Et  in 
quefli  anni  decrepiti  ancora  molti  difetti  fe  gli  pojfo- 
no  apporrei  quali  i fenftgli  cingono  intorno.  Egli  (o 
miferia  dell’huomo ) filaria  nel  ragionare, et  nello  in- 
tendere piglia  errore.  Fuole  bora  una  co  fa  , bora 

quella  mede  filma  ricufa:  piacegli  in  un  pulito , gli 

dijfiiace  il  medefmo  che  gli  piacque  ,&flà  fempre 
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e temendolo  dubitando  in  tutte  le  rifolutioni  fite;  che 
di  qua  deriuano  quelle  gran  uarietà  delle  opinioni , 
che  tanto  fono  fra  loro  diuerfe,  e torte.  Fedete  qui 
s' egli  è da  doler  fi  o no:poi  che  fola  la  uerità,&  della 
uita  è il  foccorfo,a  noi  bifogna  cercarla  con  coja  fragi 
ICfÓ" non ferma,che  è r Intelletto:  & fe  paretai uol 
ta  l' abbracciamo, métr e che  noi  fiamo  per  ifiringerla 
ei  fouengono  mille  dubbi  a no  la  poter  tenere.  Tarmi 
che  la  l^atura  fagace, meglio  habbiaproueduto  agli 
animali  irrationali , da  che  fanno  come  fon  nati , ciò 
che  fa  loro  dibifogno , & non  fallano.  Sem^  amae- 
flr  amento  fanno  fare  il  lor  nidio  gli  uccegli  : cantano» 
■!&  da  vn  luogo  cattino  a un  buono  quafifempre fi  ri 
ducono, & fi  proueggono  a tempi, con  uno  antiuede- 
re  finita  auucdimento  : & altri  i lorpafii  conofcona 
utili,  & i lor  medicamenti  bifognofi , priui  di  cogni^ 
tione:  & dallo  ifiinto  della  T^atura  folcano  per  ogni 
uerfo  il  mare  i pefci  con  il  timone  della  coda,  & con  i 
remi  delle  aliette  de  lati.  Solamente  l’Huomo  fucn- 
turato  ha  bifhgno  d'imparare  ogni  cofa,fe  vuol  uiue- 
re  da  animale  rattonale  (o  Dio)  & ha  daferuirfiy 
d una  cofa  cefi  dubbia,  & cofi  uaria,come  è l’intellet 
to.T<lon  sh  quello  che  io  potrò  dire  delle  cofe  maggio-- 
ri  per  dolermi  molto, poi  che  deUe  piccole, mi  fon  dola 
to  tanto.Quefio  intelletto  non  ha  egli  tutta  la  uita  no 
Sìra  perraccomandata,&  come fua cara  la  debbefa 
uorire,  & aiutare  i fi  neramente . Et  perche  uà  egli 
cercando  tanti  modi  befliali , & infami  per  dargli  la 
mort  efebi  è flato  il  principal  curiofo  a fuenare  la  ter 
ra, e trarne  l' acciaio  i chi  trono  il  fuoco  artificiato  i 

e tutto 
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I e tutto  a fine  di  torci  la  uita  ? Optanti  beHiali  inge-^ 
gni  fon  nati  da  lui  per  ijpegnerla  f che  fe  io  uorrò  pa- 
ragonare 1‘ induflrte  che  le  faluano , a quelle  chela 
perdano , non  barò  paragone  alla  ter'ga  parte.  L'in- 
telletto trouò  gli  inganni , portò  i ueleni  a perfettio- 
ne^& riduffe  a tagliala  filo, a punta, & a lunghei^a 
il  ferro  per  dar  morte  aW  Huomo.P'  oglio  por  ftlen'z^ 
al  dir  mio  circa  alT Intelletto  . O mefchino  Huomo  * 
egli  ci  è peggio  da  dire  intorno  a danni  di  quefla  ani- 
ma , come  noi  udirete, perche  io  uoglio  fauellar  della 
Foliintà,  & di  quella  ciò  che  io  ne  fcnto  dir,  quando 
che  ui  piaccia  d' afcoltarmi  in  quefli  fcritti. 

Tr  R o V A s I fra  due  nimici  rapi 
tali,i  quali  del  continuo  ccbat to- 
no la  Volontà,  & ciafcuno  s'affa 
fica  d' ac  qui  fi  aria  a fuoi  piaceri. 
Vno  e la  celefle  Ragione,& l'al- 
tro il  naturale  .Appetito,  ta  cele 
Sfe  che  da  un  cantagli  ftà,  vuole  che  lafeguiti  la  Vir 
tu,  et  gli  dia  animo  da  imparare  le  cofe  difficili, et  dal 
altro  il  terreno  fiimolo  con  piaceri  Immani  cerca  di 
ritrarla.CÒ fiderate  bora  noi  che  guerra  è quefta  ; Ó* 
qual  cofafia  piu  facile , 0 difcoftarfi  dal  fuo  naturale 
per  tollerar  ppetuo  affalto  , peraccofìarfi  a una  coft 
tato  feuera,com'è  la  Ragione, et  a fuot  comandaméti 
vbbidireio  ciò  che  la  natura  ci  co  figlia,  fcguit  are  lan 
dado  dietro  alle  inclina tioni  car?:ali,lequali  a uoler- 
le  raffrenare , ci  bifogna  opera  di  maggior  furga , di 
quella  che  noi pcfìiamo  haucre.  Chi  non  sà  che  i na- 
turali appetiti  imi  ci  tafciano  un  bora  quieti  ì & la 
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ragione  molte  uolte  refla  ne  maggior  bijhgni  di  difen 
derci.  La  fenfualità  con  le  offetìf  ìoni pugna  fempre; 
ma  non  fempre  ftà  con  noi  la  Cagione, a ribatter  tan 
ta  offefa  con  l' ammonitioni  ; Terciò  che  l Intelletto 
noftro  ha  non  folamente  ejuejìo  peti  fiero, ma  molti  al 
tri  della  uita  noflra,onde  jpartendofi  per  molte  neccf 
fità, le  quali  occorrono, uiolentato,  la  uolontà  trala- 
feia  fra  coloro  che  la  combattono’,  co  fi  la  no  ha  da  chi 
andar  per  con  figlio  da  gouernar fi, ne  da  chi  torre  aiti 
to  da  difenderfi.  Vero  gli  accade  bene  jfejfo  ejfer  pre 
da  della  Fragilità,prigiona  dell' Errore, & da  uitij  te 
gata,talmente  che  l’huomo  quando  a quefto  fegno  e- 
gli  è giunto , e la  piu  abbomineuol  cofa  che  fi  troui, 
Lljiì  il  Senfo  fi  fa  Re:&uCa  la  Gola  per  minifra’,  co 
fi  accende  il  fuoco  della  Lujfuria  & gode  della  Deli^ 
tìa  mondana,  & offufcato  lo  Intelletto , fignoreggia 
fen'ga  freno  alcuno  di  rijpetto.  Et  fe  la  naturai  tem- 
peranza, in  fi  caldo  furor  e, ci  porgejfe  qualche  refri- 
gerio : ci  firn  tanti  altri  uitij  ardenti  che  uanno  die- 
tro alla  uolontà  (quàdo  la  ueggono  da  la  ragione  al- 
lontanata)che  poco  può  fauorirci.  Chi  fi  contrapor- 
rà alla  Inuidia , all’altiera  Superbia , alla  infatiabi- 
lifitma  tAuaritia  t alla  infingarda  Vigritia , & alla 
cruda  'I{imicitia;& altre  fimil  furie  infernali , eficn 
do  ignudo  d’ogni  difefa  di  refii^tenga?  Cofi ne  feguon 
dipoi  leguérre,le  rouine,ledefiruttioni , gli  homici- 
dij,&  le  grauijfime  tempefic  di  trauaglio,delle  qua- 
li cofe,gli  huomini  netengon  il  mondo  finito  in  buo- 
na copia.  Qjià  uoglio  che  i faui  fi  faccino  innanzi  a 
fargràde  queft’anima  deìfHuomo,et  che  ci  moflrino 
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doue  noi  pofiiamo  fra  tanti  mali  hauere  bene  alcu- 
no . T ulto  è in  quefo  mondo,  [udore  ; tutto  iientOt 
tutto  uanità , e tutto  fatica , & per  tutto  ft  ne  uede 
l'effempio  manifeftof  QjteHo  flenta  con  le  durcz^ 
de  ferri, con  il  fuoco, con  le  lime, con  le  ma7:7^e,&ton 
i ìitartelli.Queflo  altro  con  le  pietre  crude  fi  tì  atta- 
glia, fra  ma7^olì,fra  trapani,  fra  gli  [carpelli,  & 
fra  le  feghe.Certt  fi  rompono  la  ulta  a domar  beflie,a 
diri-i^re  aratri, a girar  ruote , & a Zappar  terra  ; 
fenza  mille  altri  effercitij  utli,lordi,wfami,  &puz:’ 
Zplenti,  che  molti  fanno.  Bene  uero,cbe  mi  potrefie 
dire  che  quefìe  fon  arti  meccanke;ma  che  io  doueria 
de  gli  Budij  honorati  ragionare.  Son  contento,  che 
coffa.  Le  difcipline  uarie , <&  diuerfe  fon  mirabiliy 
ma  ci  bifogna  il  giorno, & la  notte  un  perpetuo  pen- 
fero  & una  foUecitudine  fenza  mifura  : & tanto  f 
perde  di  memorici, quanto  d'intelletto  s'acquifla . Et 
è un  mulino  di  moto  perpetuo  fempre  d' aggirare, per 
che  la  fiat  a l’.A.B.C,f  ua  alle  leggende, da  quelle  al 
Donato, alle  regole,alle  difiordanzg>a  latlni,a  uerff 
a mandar  fauole  & noueUea  memoria . Lequali  co- 
fe  tutti  i fanciulli  abborri fono . La  fiat  a l’Humani- 
tà',ci fon  le  Logiche, Inflituce,QjiiHioni,dubij,  Filo- 
fofie,Mathematice,^flrolcgie,e  T hcologie,con  tan 
ti  autori, T efà,&  Lomenti , Tofiille , Trcfe  ; che 

quando  noi  cominciamo  a intendere , f amo  ganzi  e 
bianchi,inuecchiati  nello  flento,  & ci  habbiamogua 
fa  la  uifla,flemperato  lo  fiomaco,& debilitati  i ner 
ui  In  modo  chele  Bellide  forelle  hanno  manco  che  fa 
re  all'Inferno  con  i lor  criuellija  portar  acquai&Si- 
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fifOilfione,& gli  altri  fuenturati;  dannati  alla  con- 
tinua pena . Ma  pena  maggiore  è (juella  di  colorai 
che  fon  riputati  intelligenti  è dato  loro  in  mano 
il  pefo  delgouernare.O  che  [udori  della  M arte;  a non 
hauer  pur  un  bora  di  ripofo.  P'dien:^e  noiafe,,terri- 
bili,ftrepitofe,  & dijpettofe’,  fupplichc  infinte  di  dia 
noierie  ineflricabili,fegnature  di  carico  di  confeien- 
%a,riuolgimenti  di fentewtt^  ingiufle , & male  inte- 
[e stagnamenti  di  comandamenti , & ejfecutioni  in- 
fami,& di  potenza  fattecopinion  torbida , iniquitàt 
odiOfpartialità  , & perche  una  gran  parte  di  questi 
tali  fon  cattiui  sporche  la  natura  a queflo  gli  incli^ 
na,  accaggiono  ruhamenti,affhfiinamenti , ingiufti- 
tie,homicidf,  e tirannie , con  altre  fomme  di  peccati 
fen%a  fine.  Che  diremo  di  color o, che  s' immaginano 
n on hauer pari^& fi prefumono fra  leliteuarie,  di- 
uerfebigg(are  sCL  ftrauaganti  ditrouarla  uentàin 
terra,che  pure  c in  Cielofa  pena  può  I huomo  le  cofe 
fue  che  egli  fa,&  le  pofiiede, ridurr  e a bene  , non  che 
quelle  de  gli  altri  huomini  s che  delle  loro  intentioni 
non  fa  nulla;  mettere  a perfettione.  M anco  fiento  è 
la  ulta  ni  fica  che  fa  il  contadino  ,febene  fi  fiocca  al 
Sole,  fi  bagna  .illa  pioggia,s' infanga  ne  capi , fi  am- 
morba nelle  fialle,  & nelle  ricolte  s’ affama . Ci  fon 
dopò  le  lettere  l’armi,da  honorarc:doue  tutto  I hono 
re  confi fle  in  faper  bene  amaT^re^rouinar  prouin- 
cie,far  prigioni,  & difirugger  ( ittà  & popoli  nimi- 
ci.QjiaChuomo  infelice  fi  carica  di  ferro  da  capo  a 
piedi,  fi  pafee  di  ruberie, tiene  il  pen fiero  fi  mpre  fifio 
alla  morte fua,&  d’altri;  fila  in  còtinuo  moto  di  Far 

tuna: 
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tma: {lenta  HgiornOy& la  flotte  non  dorme-,  gua-z^ 
za  i fiumi, fajja  ifofii,  faglie  monti,  fcala  muri,  &fi 
ftorpia  bene  jpejfo,fi  sfregia,s' a^goppa,  perde  mem 
bri  particolari,  àf  diuenta  ladro  publico,flupratore, 
infame , & poltrone',  alla  fine,come  beftia , uicn  poi 
amazzato  al  macello  della  mina , del  fuoco , & del 
ferro,ne  fi  trouò  mai  huomo  tanto  ualorofo , che  uno 
altro  più  di  lui  nanfa  flato,&fapereJfere.Qj{efli 
e ttttti  gl’ altri  fati  de  gl’huomini  no  fon  altro  che  ua 
rij &dmerf  madidi  fentare,chi  co  nane fperanze, 
£0  dubij  penferi,co  uani  homrt,  et  chi  confallaa  rie 
ehez^,e  tanto  s’innalza  l’ huomo  nelle  imagmationì 
ehe  tiene  in  collo, in  ftno, et  nel  capo;che^uddo  le  uuo 
lepofareper  tfcaricarfi  alejuanto,  no  fi  troua  fedia  fi 
alta,o  fijoblime  fanno , che  egli  fi  degni  d’accomo- 
dar le, per  che  non  gli paion  capaci  delle  fuepaz^ge  al- 
tez^e.Si  fiat  ti  fono  gli  fcherzi  chela  Fortuna  ufadi 
farcifm  modo, che  girando  quefto  mulino, ciafeuno  ne 
refia flordito,&  matto, però  non  troua  mai  l’ huomo 
flato  che  lo  co  tenti,  et  ogn  altro  che  il  fuo  gli  par  huo 
m,& fe  quello  che  defideraua  (&gli piaceua  inan- 
Zt)egli  acquijìa , non  fitofio  lo  piglia,che  l’ahbonfce 
poi,&un  altro  ne  defitdera,come  colui, che  nòhatro 
nato  ciò, che  fi  penfaua  di  trouare.  T utti  i beni  della 
Fortuna  fono  ftampati  per  una  forma  medefma,per 
che  nel  defìderarli  paion  helli,et  giocondi  ;ma  nel  go- 
derli fon  pieni  di  dolore,  et  amaritudine . Cofi  tutti 
gli  h uomini  uagabondi,  et  ebbri ; uanno  a tqfione  cer- 
cando al  buio  il  cor  contento , et  non  lo  trouano , ne 
troueranno  mai  fin  tanto  uola  il  tempo, paffuti  l’hore. 
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fuggonoglì  amì;&  la  morte  ci  ukn  dietro,&riiefi 
denoftriuani , et  fallaci  penfteri , et  per  far  giocondi 
noi,nel  fior  degli  anni  languidi  ci  ruba, nel  fupremOf 
et  nel  fupretno  della  noftra  gloria  fondata  fu  l'ombra 
la  ci  atterra. Ma  concediamo  a queHo  huomo  un  cor 
fo  di  Ulta  naturalctche  fia  lungo, che  farà  poi?poi  che 
fi  hreuementc pajfa?0  ulta  afflitta,flanca , et  lagri- 
mofa.  Moggi  Ueto,e  giocondo ;e  doman  lajfo;  Tale  è 
hor  pmn,chegia  fu  giglio  e rofa.  La  fanciullex^ia  è 
errore  che  uola  , l’adole  fcen^a  gioco  che  fparifce , la 
giouentù  un  fuoco  di  paglia  : Co  fi  corriamo  a tutta 
briglia,  nell' apparecchiar  la  cena  della  morte  : doue 
uiene  fu  la  menfala  uecchiectj^  per  primo  condimen 
to  il  calar  freddo , le  for^e  languide , poi  di  mano  in 
mano  peruiuande  , carni  agrinxate , bocche  fen%a 
denti,  faccie  contraffatte;et  fepolture  aperte  fon  l'ul 
time  frutta.  Onde  fatio  di  qucfli  cibi  nell’ultima  ta~ 
uola  ; ti  feguitano  nuouì  mali  de  gli  apparecchiati 
tormenti,dolori  crudeli, trauolgimenti  d’occhi,  fudor 
freddi, caldi  foffirfet  infocate  parole . I parenti  ti  la 
filano, i figliuoli  flridono,la  moglie  piange,et  gli  ami 
ci  fi  di(peydano,mtanto  gli  occhi  entrano  nelle  tene- 
bre;conciofia  che  L’anima  s inula  a far  la  diparten- 
%a  dal  fino, dal  Cuore, et  daU’ altre  principali  poten- 
•ge  fue  amiche.  Klpn  è forfè  chiara  la  d imoflratione 
che  ne  apparifie  di  quefiof  II  corpo  s atterra,  i Jenfi 
fi lpauentano,et  difperdonfì , et  rapprefentano  nella 
faccia  noflra,le  crudeli  agnofiie  che  dentro  combat^ 
tono,perche  quefio  ha  l’amore  alla  ulta , et  quello  in 
odio  la  Morte,  da  un  canto  è il  peccato  del  mondo,  et 

dal- 
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ftaU' altro  la  pena  dall' Inferno  ^ e tanto  fa  in  quella 
miferia:  Vltìma  miferia  de  l'huomo,  l'huonio  che  la 
miferia  più  terribile  che  tutte  le  cofe  terribili  con  la 
mano  della  morte  fepara  il  mortale  dallo  immorta-^ 
le^et  cofìnoi  nati,nclle  afflittiom,U}ffuti  nelle  pene, 
ci  ripoftamoycon  i tormenti , confermando  il  noHro 
principio  mefchinojcon  il  melico  mifero, et  con  il  fine 
infelice.  0 beato  colui, che  fot  fi  fida  In  quello  eter- 
no ^mor,che  mai  uien  meno  isie  teme  di  minaccia, 

0 chi  l'uccida:  Qjicfio  mondan  piacer,  cieco  e terre- 
no Ci  lena  al  uento,poi  in  un  punto  pajfa  Come  il  fior 
ch'hoggi  è uerde , e doman  fieno  Superbia  de  mortai 
quanti  n’abbajfa  fummo  di  flato, et  di  ricche^^fan 
no, che  l'huom  di  rita  a Morte  ogni  hor  trappaJJ'a. 

In  quefla  parte  della  Vita,et  Morte  de  l'hucmo  per 
non  eJferlungo,e  tediofo  altro  non  uoglio  io  dire  fieno 
due  parole, fopr a lo  flrano  hurnore  degli  huomini,cir 
ca  alla  battaglia  della  fama , laquale  in  nero  è una 
falfaconfolatrice  delle  noflre fatiche,  de  noflri  fludo- 
ri,et  de  noflri  flenti , et  poi  con  due  impennate  d'in- 
chiofiro fchvgpt^rò  un  dintorno  d'huomo  dipoluere 
et  d'ombra, 

1 N I T o è il  numero  de  gli 
fciochi  , t quali  fi  credon  dopò  la 
morte  in  queflo  fecolo  uiuere , et 
rimediare  con  un  leggier  falto 
alla  grane  caduta.  Et  fanno  no- 
tare i'ior  fatti  che  chiaman  egre 
gijicome  fonoeffiugnarprouincie,et  Città,  leggere  in 


I L S E M E 

cathedre,pingere  in  muri^fcolpire  in  marmi  con  mi 
faciebat:  un  0 o v s : un  F v i t , un  E r a t 
««’Pa  T E R Tatrie,  & altri  farnetichi  dolci  da 
infrafiarfi  il  ceruelto:  & coft  queìli  lor  fatti  al  det^ 
to  loro  mirabili,  reftano  nella  caduca  memoria  del- 
le generationi  urne,  & hanno  quefla  bugia  morta- 
le, perla  uera  immortalità  . In  fi  fatto  cafo  non  fa- 
prei  dir  altro;  fe  non  che  danno  manifefto  fegno  del- 
la lor  uanità , dapoi  che  gli  fanno  affettare  il  bene 
per  quel  tempo  che  fon  fenxa  fentimento , queHo  è 
un  leggere  a i fiordi,  & un  porgere  jfecchi  a ciechi. 

O (iolti  a pena  il  nome  uoÈrofi  ritroua.  Che  uolete 
che  faccino  un  fiacco  d'offa  fecche  fepolte \fbtto  terra; 
lacere,  marcie,&  guatìe,  di  quefla  fama  de  fatti  il- 
luflri,  detti  co  fi  da  uoi^  Qjca  non  c è nulla  cheui  fen 
ta,  il  petto  non  ha  più  cuore  da  riceuer  la  falfa glo- 
ria,& gonfiar fene  altier amente, gli  occhi  fon  ciechi, 
& dijperfi  per  uedere,  & l'udito  è fecco  da  ricoglie- 
re le  frappe  de  le  lodi,  che  efeono  da  le  lingue  ,hor 
doppie , ét  bora  fiempie  de  gli  Imomini  partiali  & 
bugiardi , C he  differentia  faremo  noi  da  i pexpfi  de 
corpi  nella  fepoltura,a  pezjf  de  fafii,i  quali  negli  fer 
r ano  dentro  ? non  fono  elleno  tutte  cofe  fen':(afenfi>, 
che  nulla  dal  bene,& dal  male,  fi  curano^  uadin  pu 
re  aggiràdofi  per  l’aria  loro  intorno, al  fuono  di  trom 
he  della  Fama,&  fuolax^gi  per  le  Città , per  le  Tro- 
uincie  , & per  i Reami , del  fu,  fece,  & diffeiperche 
tutto  èfummo:tutto  è un  rimefiolamento  d’ombre  di 
uerità,&  di  nere  men%pgne.O  chepa^pfiapublica  a 
voler  far  conofiere  i morti  per  i nomi , che  gli  haue- 

uano 
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uano  uiuì,a  coloro  che  non  gli  uiddcr  maiyne  uiui  ne 
morti,  cy^dete  chefoffero  a lor  tempi  de  Troiani 
fiupendtyfamoft , rari , & grandHde  Greci , più;  de 
Homani,  affai  piud’ antichità  gli  ha  tutti  corrotti;<&‘ 
in  cambio  de  neri  huomini; [otto  i lor  nomi  ; de  fìnti 
habbiamo  tolti, i quali  la  turba  de  Vocti,  ci  ha  posto 
inawzt  con  fauole,gli  Hiftoriografì  con  bugie , & gli 
fcrittori  con  dubbi  manifeJlt,cofì  penfando  di  far  coffe 
fiù  ammirabili , hanno  auiluppato  tutti  gU  ordini ,i 
\ quali  erano  diflefì . Ma  mettiamo  che  quelli  ffcrit- 
tori  pajfati,&’  quefli  preffenti^andaffero  per  il  filo  del 
la ffenopiadn  che  coffa^  o quale , quefli  tanti  miracoli 
ffcriuono?doue gli  ffcolpiffcono^  nelle  tauole  incorrut- 
I tibilifforffe^  neffafii  eternilo  negli  ftabilt  colofii^'Hon 

è il  ciclo  che  ritiene  le  Stelle  ; che  le  uoftre  pa'goffe 
riceua:  l’è  carta ffratel  caro:  che  l’inchioflro  riceue. 
La  mutatione  de  tempi , la  uarietà  delle  Signorie, 
le  pefti  y le  guerre,  & la  fame:  fon  giocciole,le  qua- 
li cauano  lepietre;&  alla  fine  il  tempo  trionfa  i no- 
mi ed  Mondo . Mudate  a leggere  le  lettere  degli 
' Lgitij,  & de  Caldei , che  la  loro  età  lUuffrarono  ? chi 
le  sài  chi  le  fludiai  & quale  è colui  che  concfca  i fu- 
premi  uè,  <&  gli  eccelfi  huomini,  iquali  la  fama  lo- 
ro inchiodarono  fopra  i muri , & in  cima  delle  torri, 
et  de  monti  flabilironoi M ndate  a riguardare  i gran 
palagi  di  ffnifurate  pietre,  fabbricali  per  farfi  eter- 
nittutti il  martello  del  Secolo, con  la  mano  del  T em- 
poha fatti equali alla  terra  piana.  7{on  è coloffb 
che  duri, ne  bronco  che  fiia  falda  a fi  fatti  colpi . L a 
machina  di  fi  gran  torre  di  Babetlo  per  falire  in  de- 
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lo  douc  è ella  ha?  Delle  grandi  et  forti  murarie  de 
Troianitche  nè  fiato? Le  radici  della  Città  di  Gieru- 
falemme,fon  uolte  fottofopra  ? BahiUonia  dì  frutta, 
Corinto  in  poiuere , il  T empio  di  Diana  in  fummo:  il 
cafone  di  Maufoleo  in  minuti  atomi, et  di  tante  fab- 
hriihe  ammirande  de  Komani  ,non  apparifee  fegno 
alcnno.Cofi  ua  camminando  il  mondo,per  le  mani  de 
gli  huomini  mortali,che  mortali  cofe  producono  infm 
a tanto  che  l'oblio  diprimafinan'xi  chefoffe  l'huomo 
abbraccia  l’oblio  dipoi,  che  egli  è Stato . Cofi  torna 
nulla  quelnulla,che  eraprima  nuUa,inanxi  chefof- 
fe(queflo  che  io  dicoÀelThuomo  mortale  dico)  fen%a 
nomeyfenxafamayfenxa  ricordo ,fen%a  memoria, 
et  fen':^  fegno  alcuno  di  ricordan-ga . tìor  uenga  Velo 
quen%a,  et  l'artificio  della  fauella  mortale,  et  Umor 
ta'efimmortale  ritorni, perche fetal fauella  mi  uin^ 
cera  con  le  ragioni, io  farò  il  più  felice  huomo  che  fia 
flato  maiyconofcendomi  d'ejfer  quello, che  mai  mi  fon 
tenuto, et  qui  ti  dipingo  l'huomo, quello  dico , che  mo 
re  et  in  terra  ritorna . 

Fna  maffa  di  terra  molto  grande,  quaft  che  la  toc 
chi  conia  cima  Varia  ; et  in  quefla  terra  ui  fìa  dife- 
gnato  per  tutto  cofe  uarie , big^re , et  flrauaganti, 
ma  che  non  fi  pofli  dfeernere  che  cofa  particolare  le 
fleno;Fn  Sole  darà  da  una  parte  di  quefla  machina 
diterra;et  l’ombra  che  produrrà  talmente  farà  una 
ombra  di  huomo  in  figura  d’huomo  in  terra  difiefo, 
ma  piccola  cofa, et  queSio  per  bora  fìa  il  fine  delle  pit 
tur  e, perche  ogni  cofa  fi  chiude  con  la  Morte. 

Let~ 
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LETTERA. 


Oggi  ci  fon  poche  Città  in  Ita 
Ha  , Icqitali  mbabbino  tanto 
accare%^to  quanto  Fano.,  & 
appregiato  con  utile  & hono- 
re:Terò  io  fan  tenuto  a dimo- 
Jlrare  fogno , & dar  principio 
con  queflo  poco  difaggio , del 
molto  che  io  faero  difare;Cofi  in  ucrfo’il  S.  Lelio  To 
rello,come  del  S,Iacopo:ne  mi  fiorderò  il  S.  Vincen- 
c(o  F rance  fauccio, & il  S.  Bartolomeo  ,Amiani:  Mi 
difaiace  che  non  faauiuoil  Reuerendo  Mrchidiaco- 
no  M. Gabriel  lo  Statiipur  non  refi  ero  di  far  quello 
che  io  fan  tenuto  in  uerfolafaua  memoria  honorata. 
In  queflo  me%pto,la  S,  F. accetterà  da  me  quefta  pit 
tura  deU’huomo  la  prima  parte  ; le  due  altre  tojlo  fi 
uedranno  con  quefla  unite  ; & nel  far  riueren%a  al 
S.LodouicOyUofaro  fratello  cortefa  & mirabile , allo 
fflendore  delle  uirtù  di  F,S. bacio  le  mani, pregando- 
la a comandarmi  e tenermi  neUa  gratta  fua:  & de  lo 
Eccellente  S.Tiero  Matheo  Fannida  M ondaino, ^ 
falutare  in  cortefia  M.Francefice  Campretto. 


ella 


£ R diffinire  che  co  fa  fojfe  Morte 
chiufe  in  tre  uerffyil  Diurno  M.Fra 
cefo  Tetrarca  quefle  parole , La 
M orte  è fin  duna  prigione  ofcura. 

gli  animi  gétili, a gli  altri  è noia 

Che  hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura.  I belìi  inge-r 
gni  apertamente  conofcono,& gU  animi  finceri , che 
quefia  uita  è un  Sogno  che  dal  leuare  al  tramontar 
del  Sole, non  fi  troua  altro  per  quejio  mondo  che  car 
cere,exilij,infirmità  trauagli,aff'anni,eflenti.Et  fe- 
condo la  qualità  delle  per fone  diflribuifconfi  i beni  et 
maliycome  fi  fanno  negli  cjferciti  le  faccende.  Qjiel 
le  del  Capitanoydel  Sergente, del  Luogotenente,.Al- 
fieriyT  amburinOyCaual  leggieri, Huomo  d’arme  .Ar 
cbibufiieri,Lanciaffe%l^ta,e  Trombetta.QjicUi  poi 


sana- 
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s’ affaticano  per  il  fuono, quelli  altri  co  l'ordine , que 
fti  con  lafor%a,& quelli  conVingegno . Vero  fi  può 
dire  che  la  vita  nojira  fa  una  militia,  una  continua 
battaglia  [opra  della  T erra , & chi  nafce  in  questa 
Città  di  triboli, di  lacci,di  {pine,  & di  occulti  coltelli 
piena,uiene  a entrare  in  un  carcere  tenebrofo>et  mo 
j rendo  ponfine  & da  termine  agli  infiniti  & eterni 
I mah,  ma  lo  errore  de  gli  anneftati  all’arbore  dell’om 
! br  a fondata  in  quello  sfondato  terreno,  il  quale  prò-- 

I duce  tutte  cofe  imprcflan%a,gli accieca  con  il  frutto 
dell'oro,con  legioie,con  le pojfe fiioni, con  lefete,con 
i palati^  con  le  ubriache:^,  con  le  lafciuie , & con 
gli  adempimenti  di  tutte  le  cieche  uoglie , ma  non  fi 
auuegono  cefi  oro  che  ogni  ricchcT^  per  grande  che 
la  fijia,che  la  fla  loro  in  mano, con  la  ulta, perula  di 
dijpofito,&  a ogni  richiefla  della  Morte  l’una  et  l' al 
tra  cofa  bifogna  che  lafcino,  pa'gptp  creder  deU’huo- 
mo  mondano, che  ancora  che  egli  uegga  la  pwzptplen 
te  Luffuria,la  qual  tanto  gli  dilettaua,  la  fefla  alle- 
gra che  gltpiaceua,il  trionfo  altiero,i  faluti fupremi, 
lapompa,ilfauflo,& la  gloria  che  è madre  degli  an 
ni  cadere  in  terra  per  mai  piu  rileuarfi , ancora  non 
uuol  lafciare  l'aggiramento  di  queflo  mulino  di  tor- 
mento.Cade  con  il  tempo  lagiouentù , & languendo 
in  fecco {lecco  fi  riduce  la  forte^p^  in  terra,&la  roc 
cha  grande, di  gro{fe,&  dure  pietre  cinta , in  picchi 
ps'ttji  sfafeiata  interra  fi  tramuta, per  do  no  il  corfo  i 
fiumi,feccanfi  i mari,(pianonfi  i monti , & i piani fe 
inal'gano,et  non  è cofa  {òtto  il  cielo, che  non  fi  a fiata, 
l’errore  del  uulgo  uja  quefio  ffauentacchio  di  Morte 

Tp  2 
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in  pittura, fatto  d'offa  feccbe,&  dt  ritirati  nerui,p^ 
/ impaurire  gli [ciocchi, et  nò  sauede  che  figura  fe 
de  fimo. Vn  cajfero  di  nauilio  impegolato  di  carne  ui-^ 
ua  chefla  nell' onde  cÒtiffue,nel  mar  della  malignità» 
doue  tutte  le  difgratie  lo  battono, et  al  fine  ft  Jhmmer 
ge  nella  decrepità, o fi  mar  ciffe  nel  dolor  e, uno  intrec 
ciarnento  fiamo  noi  di  gretole  da  effere  inueUite  da 
qualche  pianta  uerde,etfiorita,che  un  breuifiimo  jpa 
tio  d'ore  le  ricopra,  il  ualente  huomo  di  M. Cannilo 
da  Ferrara , pittore  intelligente  dipinfe  quel  (arca^ 
me  d'ojfatura  & lo  uefii  d'un  manto  d oro  fatto  a 
broccato  ricfio [opra  riccio, oltre  al  fuo ftr accio  ordi~ 
nariojperche  la  foglia  ancora  i potenti,&gli  altieri 
deUaricche'tt^Xafft  comeirniferi  & poueri  dello  fien 
to  et  del  dolore , ma  (ul  tefchio  gli  fece  una  delicata 
mafchera  che  la  più  bella  faccia  no  ft  uede  mai,quafi 
che  la  Morte  nofira  fia  labelle'X^  del  mondo , non 
perche  cominci  co  l’ojfatura  la  gentil  pelle  incarnata 
& la  finifca  con  la  cenere  [colorita, ma  perche  cqmil 
le  uarietà,e  mille  faccie  l'addorna,&  imbelli fce.Co~r 
ronò  quell' ojfo  del  capo  d’un  uerde  alloro,  come  intpe 
• ratrice  di  quefio  fecolo,  & dalla  finifira  mano  un  affi 
lato  coltcUq  gli  pofe  grande  forte, auuolto  con  una 

rama  di  oliua  uittoriofa  certamente  con  una  fi  fatta 
armatura  ineuitabile  e defiinato  taglio.  Da  la  deflra 
mano  gli  fece  un  bordone  tenere  a guija  di  pellegrina 
in  fu  la  jpalla,però  carico  d’un  trofeo  fatto  di  corone, 
di  mitre, di  cappelli, di  libri,firumenti  muficali,  colla 
ne  da  Caualieri, anelli  da  fpofare,  manigli , & gioie, 
(gn  tjuite  ricche  foglie  s’ufano  in  quefio  matto  cor~ 


DELLU  ZFCC^.  299 
j fo  di  uiuere  ueloctfìimo , & a quefto  fine  dipinfe  tal 
trofeo  per  moflrare  che  tiel  fuo  peregrinaggio  la  ua 
continuamente  ffiogliando  doue  ella  arrtua  tutti,  & 
, di  tutte  le  cofC:a  piedi  gli  fece  un  grande  alocco  , il- 

qualè  d'animalacci  fi  cibaua,tutto  addorno  di  cate- 
ne d'oro^quafit  che  noi  fiamo  cofi  carchi  di  frafeherie 
tanti  alocchi  in  quefto  mondoialocchi  ueraméte  ogni 
Uolta  che  noi  crediamo  chel  morire  fila  fi  mala  cofa: 
Ó“  che  la  M arte  non  fia  un  bene  non  conofciuto.Vlu 
tarco  diffe  di  lei  quefte  parole , Il  temer  la  Morte , 0 
ftolti  mortaliialtro  non  è, che  non  effondo  fauio , uo- 
ler  parer  di  ejfere  , perciò  che  quello  moftrar  uolete, 
quello  dico, che  uoi  non  fapete , conciofiacofa  cheniu 
no  uiuente  già  mai  conobbe  la  M orte^  laqual  nondi- 
meno è il  maggior  bene  che  l’huomo  pofii  hauere,  & 
pur  fi  t£me  come  fojfepeggior  di  tutti  i mali.  Sotto 
un  tefehio  fopra  la  porta  del  Carnaio  di  Santa  Ma- 
riànuoua, erano  anticamente  fcolpite  quefte  parole 
in  lingua  latina  che  qui  fon  tofcane.T^ftuno  mi  temi 
perche  non  folo  da  le  fatiche  per  fempre  ui  sbrigo ;ma 
da  i grani  mali, in  eterno  ui  libero, il  padre  Stradino 
fondatore  dell’ endemia  degli  humidi  portò  fempre 
uiuendo  una  teflolina  di  morto  fatta  d’ariento , per 
bottone  al fuo  faio,  fopra  il  fuo  petto  , & diceua  che 
la  teneua  perricordarfit  della  Morte  ,fen%a  dimen- 
ticar fi  della  ulta.  Luciano  fi  fa  pur  beffe  galantemen 
tedi  coloro, che  piangono  i morti,  che  ftoltitia  pian- 
ger fopra  un  cadauaropÈg^dipue^gplente  carnac- 
Cia,&  dir  t ante  ,e  tante  pagelle,  no  dette  perii  fordo 
&cieco  mortOinò'.maper  gli  altri  che  gl’ odino,  0 ci€ 
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td  plebe, come  bene  auiluppata  dimori  in  qtiejlefauù 
le  uolentieri,non  cofi  faceua  Xenofonte  Socratico,no 
Dione  Siracufano,ne  Demoflene,no  tmol  cedere  l’hu 
tnana  prudèn%a,parlando  da.  Filofofo,al  Deflinoino 
uolendo  ceder  e, non  è ella  merapa':t^a?Qjtejia  ulta 
Euripide  la  chiama  affanno, e trauaglio,che [otto  que 
fio  nome  fi  ua  coprendo", mai  fi  muore  in  tempo  corno 
do  , al  detto  di  chi  tocca  : perche  o non  fono  allenati  i 
figliuoliyO  non  fon  finite  le  fabriche,o  le  liti  pendono, 
«altra  faccenda  fa  impedimento,  ne  mai  fi  fa  Mor^ 
te  che  contenti  i cari  parenti,  o troppo  giouane  man 
ca,o  inaffettatamente  uien  tolto, o che  egli  era  digo 
ueyno , di  pruden-ga  bifognofa  più  che  mai , & qua  fi 
fanno  i lamenti,& fi  mettano  le  lìrida,  o fopra  lepa 
role  dette, 0 fiotto  la  crudel  malattia,  o fopra  l’hauer 
tacciuto  ogni  cofa, tanto  che  non  mancano  mai  fcioc-^ 
chegge  da  dmofirarfipaggo:& affiigimenti  d'ani- 
mo,&  di  core. Cofe  cofi  fenga  ragione, &fenga  bifo- 
gno.Ciafcuno  che  cede  alla  necefiità  non  è eglifauio^ 
& chi  fòfferifce  ciò  che  gli  auuiene  non  è chiamato 
modefii fiimo  ? & perche  perdere  quefii  due  honorati 
priuilegi  confanciuUegge  tali?tutte  le  perturbatio- 
ni  della  ulta  accomoderebbe  fempre  l’humo,fe  con 
un  occhio  e conofceffe  fe  medefimo,&  con  l’altro  non 
ufciffe  della  mediocrità . M a noi  fiamo  accecati  af- 
fatto & la  noflra  infirmità  hoggi  è incurabile;  Job  il 
medico  celefie  può  roderci  la  uifla  che  nel  uietato  po 
mo  fi:ulpi  la  Morte.  Mai  trouai  huomo  che  paffajje  di 
prudenga,il  Magnifico  M. Filippo  Scottinoli  nobile 
^Anconitano  huomo  di  lettere , & aucduto , perche 

fempre 
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femprehebbelamorte(da  Filofofo)&  il  nafcere,per 
cofe  terminate  a buon  fine , onde  uiuendo  mi  fece  fa- 
re il  fuo  Epitaffio  m lingua  Grecarla  fcntenzu  del 
quale  è quefla.  Chi  ben  riguarda  con  la  mente  fana, 
uedrà  che  nella  ulta  non  e tal  bene,  che  del  continuo 
defiderarc  la  dobbiamo, ne  tal  male  nella  morte,  che 
noi  fempre l'habbiamo da  ricufare  .-però l’una  fi  lafci 
uolentieri,&  l' altri  fi  riceueua  con  piacere.  Morto 
che  eglifùyglitrouarono  in  fieno  mille  detti  mirabili, 
i quali  molte  uolt e , & molte  nella  fua  malattia  gli 
lejfe  con  gran  contento , & perche  fù  uiuendo  amico 
reale, a fuo  honore  ne  metterò  qui  cinquàta  che  forfè 
potrebbono  ejjere  di  giouamento  a qualche  uno  ,& 
il  re  fante  un  altra  uolta  fi  ucdranno . L’affamato 
cibo  della  uoragine  del  defi  derio  è fatio,  T>(on  ho  piti 
da  fare  con  procelle,  con  tempefte,con  precipiti;, con 
difficultà,ne  con  cafi  auuerfi  . 0 poffanza  debile , o 
tremolanti  forge,  o inferma  finità , o cattiua  peBi- 
lengadel  mondo,  rimanti  in  terra  . Che  fi  gode  al- 
tro in  uita,che  fog^  titoTt, doppie  malattie,bellegp;a 
da  beffe,  infima grandegpta,  & difficile  cccelienga. 
Lo  fiato  infi  abile  del  uiuere,  & la  ruota  uoluhile  del 
tempo,  per  me  ha  terminato  il  corfo  fuo . Vna  pace 
fengafede,una  fmulata  uirtù.una  frode  lodata,  una 
fede  ffegp;ata,una  fcienga  fenga  nulla , & una  opi- 
nionegonfiata d’ignoranga  è la  ulta  che  noi  faccia- 
mo.Quefi’arca  di  fatiche  s intarlerà  pure.llpejòin- 
tolerabile-.che portauanole  miejpalleè  caduto.  Io 
non  farò  piu  ingannato  da  i caduchi  fiori,  dal  diletto 
precipitofo,  dall’ allegreg;g^a  dolente , & dall'amara 
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dolcn^ydi  quefla  non  uitayma.  M orte  de  gli  incar- 
cerati.Rotte  jòn  leflrade  del  laberinto  degli  errori. 
Quefio  è il  taglio  di  tutte  le  mifure.  Io  non  impare- 
rò più  da  la  matta  fapien'ga,  ne  dalla  cieca  pruden'ga 
in  quefla  aff  'ummicata  fcuola  che  cofa fia  hreue  pia- 
cere.La  fangofa  palude  ua  in  perpetua  jìerilità  : per 
me  pur  finirono  le  malitie  del  mondo. Làpw:^lente 
prigione  è palancatateli  inuefeati  rami,lenafcoHe 
reti  y&  i coperti  lacci  delle  miferie  hurnane  non  mi 
ajfafiineranno  più.  La  1s{que  della  necefiità  bimana 
non  folcherà  le  onde  inquiete  del  pelago  de  mali  Tut 
ta  la  felicità  confifie  in  quefto  paffo , chiamato  il  più 
terribile.  Q^efia  pia%i^  di  difcordie , non  farà  più 
faccende  di  firatio^ne  mercati  di  dolori.  Il  termine  è 
al  luogo  fuo  ben  pofio,&  bene  ftabilito  . Tiù  non  mi 
ftupirà  quefio  horribile  diferto.  La  pania  della  lafci- 
uiajnon  mi  trarrà  più  con  ilfifchio  del  S enfi)  nella  fra 
fienaia  della  Carnalità.  Io  non  farò  più  fra  la  poue- 
ra  abondan^a  feruo,ne  fra  la  ricca  poUertà  fignore. 
Siamo  noi  in  ulta  altro  che  uafifefiiì  ficchi  forati,et 
ima  cauerna  di  uitij  fen%a  fondo?  La  rabbia  de  uenti 
de  tiranni , tonde  impetuofe  de  Trincipi  cattiui  ygli 
ùfeuri  turbamenti  de  nobili  fceleratiye  gli  orribili  tuo 
ni  de  plebei  manigoldi  maipiumifaran  offe  fa.  La  fil-^ 
C(a  delle  uarie nuoue,diuerje,& infoportabili  ufani^é 
cattine  è sfiliata.  Lodati  filano  i cieli  poi  che  tadula~‘ 
tione  con  canto  di  Serena, non  mi  farà  piu  attorno. 
Qjtefia  chiufia  ualle  fieriledi  bene,  & abondante  di 
miferie  s’è  aperta  in  un  moménto,  onde  con  gran  con 
tento  mio  fuggito  ne  fon  fuori  .'Ciafeuno  ha  da  ffen-* 
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I iere  una  fola  uolta  quefla  moneta , laquale  è d'uiì 
f conio  non  piu  uedutojne  huomo  uiuente  sà  la  ualuta 
I fua , De  confuft  ordini , & della  tumultuofa  confu- 
i fione -.fono  ]pe':!;p^tiilacci  duri, &faflidiof.  La  fon 
te  de  gran  penfierijl  fiume  delle  infinite  lagrime.,  & 
il  mare  delle  miferie , è pur  fecco  in  quefla  putrida 
carne.  Qjteflo  è un  colpo, da  gli  ignoranti  inalpetta- 
to'.che  atterra  infieme  tutta  la  machina  de  difagi,  & 

I il  monte  de  trauagli  riduce  alpiano.il  ripofo  nell’ an 

j gofcie , le  fatiche  difficili,  & lo  sfor^  delle  uanità  re 

I fla  ne  grati  farnetichi  del  mondo.  El  difordinato  rh 

j fo,&  l'ordinato  pianto  non  mi  farà  piu  attorno.  Il 

'■  caldo , il  freddo, la  fame,  la  fcte  fon  cadute  al  pia- 

\ no  permai  pturileuarfì . La  uttianda  della  uelenofa 
I riccheXXat  thè  il  mondo  mi  porgeua,con  continua  an 

gofcia  è jparft  per  terra, onde  mai  piu  berò  tanti  ue- 
j lenidolch  Iopertuttiifecolidefecoli,tilafcio:Orto 
] di  pwjt^olenti  fiori, fen-^a  frutto  alcuno. Tur  mi  fuggi 

I Una  uolta  di  quefle  fpelonche  da  ladri  tenebrofe.  Ki- 

' manti  terra  fuenturata  a tormentare  i uiui  j poi  che 

per  me  è marcia  la  dura  còrda  degli  fritti  ,&  de  ft 
gaci  notai  ffieit^ta,&  arrugimta,e  la  catena.llgri 
dar  de  contentiofi , l’efclamàtioni  del  "vulgo  j & l'o- 
I dio  de  ribaldi  ha  hauuto  bando  da  qUefìo  corpo.  Il  f> 

perchio  appetito  è fcoppiato  ,&ft  faccia  di  uermini 
moflrando  alla  LUf  uria  del  fio  precipitio  il  fine.  T>{o 
ho  bifogno  piu  di  fiudio  d' apparenza  con  tanta  ferui^ 
tu  fallace.  La  materia  s’è  ridotta  al  fuo  principio, per 
pigi arnuoua  forma,  ordine  mirabile  & diurno.  Le 
fperan'gaccie  uane  delle  fubUmità.f  fono  fmarrite,et 
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l'irtfatiahile  opulenT^a  ha  poflo  termine  all'infinito 
ingordo , & auido  de  fiderio.  Le  inimicitie  & 
citte , fono  ite  in  vnamafl'a  ^ quelle  Jàtie,&'  quelle 
diuife . Chi  mi  offende  y non  mi  può  offendere  . O 
fuperba  miferia , o mortorio  lungo  , o Inferno  de  ui~ 
ui,  0 indemoniata  carnalità , o dffutil  fudorc , & 
mi fer  abile  felicità , re  flati  ne  tuoi  confini  che  me  non 
tormenterai  ne  feguirai  mai  piu , poi  che 
, La  miafauola  breue  è pur  finita. 

Ter  premio  honorato  per  mento  fanto  fu  data 

la  Morte  a Cleobi , & aitone  dalla  Dea  lunone , & 
.Apollo  fmilmente  la  diede  per  mercede , & Aga-- 
mede  & Trifonìo  che  gli  edificarono  il  Tempio  in  De 
lo , che  differen'j^  faremo  noi  tra  il  molto  & poco 
tempo  del  uiuere  inuUa,fe  riguardiamo  a gli  infini- 
ti fecoli , che  fliamo  fepolti  j non  potendo  quàgiù  ef- 
fere  immortali,  ne  fofferire  i mali  della  ulta  a che 
propnftto  cruciar  fi , e perche  ? per  vn  Mortale  Mor- 
to f però  come  nel  Sonno  il  S ogno  fono  i nofiri  fatti, 
& le  noflre  pa':rjie  che  facciamo  in  queflo  corfo  di 
ombro  fa  uita , Ò"  quefla  è una  di  dipingere  per  jpa- 
uento  Ó“per  terrore  fi  bruttala  Morte . ìfoi  per 
quefla  uolta  la  figur aremo  in  un  piaceuol  modo  alle- 
gando l'int  emione  primamente  di  Efchine  Orai  or  mi 
r abile  : fi  come  fi  uede  nel  fuo  Genio  opera'  Greca  tra 
dotto  in  Latino  dall’ Mrgiropilo , la  quale uiue  hoggi 
nella  libraria  de  Medici  in  Santo  Loren%p  doue  è 
queflo  albero  in  tutte  a due  le  lingue  che  uulgarmen 
te  io  qui  dipingo. 

Mof'Ee 
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Metto 

Orrore  Rote 

Errore  Torto 

Moto 

Remore 

Terrore 

Motore 

Remote 

Tremò 

Morto 

Rotte 

Terre 

Meritò 

Rettore 

Terremoto 

que  lettere , le  quali  non  pojj'ono 
formare  altro  di  parole  che  fi  eon" 
uenghino.  Se  ne  trahe  una 
I I ^ della  cofa  , e di  qui  cauò  Giu, 
Cam.la  flrada  dell' allegoria  [opra  il  nome  Lucretia 
per  uia  de  gli  ^caballijli,  & la  fece  uulgare,  Qjie- 
J?o  albero  fimilc  della  Morte  è interpetrato  da  Mar~ 
filio  Ficino.  1.  a M erte  l'ordinè  il 

Motore  deli' uniuerjò,  perche  il 
Mertodichi  trafgredì  ifuoi  comandamenti  fu  trde 
Meritò  per  tal  xhela 

Moto  l'huomo  tlquale pròna  era  immofrtale,  è 
Morto  ! 

errore  terribile ytermine ultimo  dell'huomoeadu- 
tonel  , 

"Remore  del  peccato,  che  uolge  le  Rote  della  genera-- 
rione, <&  corruttiene,  girate  da  caufe 
Kemote, perche  noinon  pofiiamo  tanto  alto  penetra- 
re , & qua  uengano 

Rotte  tutte  le  nofireattiom  humane^^che  cefi  piace 
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di  gafligam  a quel 

'Rettore  deU' uniuerfo  fupremo , Terrore  principio  feti 
principio , & fine  fen-:^  fine. 

T remo  l' uniuerfo  udito  che  egli  hebhe  il 
Torto  fatto  alla  maefià  di  Dio , & s'udì 
Terremoto  uniuerfale  per  le 
Terre  propinque  & lontane 
Errore  grande  de  mortali  di  quegli  che  temono  dico 
^y^quefto  ordine , quaft  che  uogliano  confondere  co^ 
me  ignoranti  l' uniuerfo , & reggere  humanamen 
te , chi  diurnamente  regge , & riordinar  quello 
che  è tanto  bene  ordinato. 

Diciajfette  ejpofitioni  fono  fopra  quefle  parole , ma 
per  non  ejfer  fi  tediofo  in  tal  materia  che  a pochi  pia 
ce , ne  metterò  folamente  un'altra , e terminerò  il 
mio  difcorfo . 


L \A  morte. 


Merito  il  primo 

Moto  di  M damo  per  dar  fede  al  fer pente  nimico  del 
gran 

Motore  dell' uniuerfo  & quefla  è la  cagione  che  Vhuó 
mo  fila 

Morto  queflo  è lo  jpauento  che  ha  prefo  la  natura 
humanaiontale 

Orrore  che  del  continuo  languifce  uedendo  girar  le 

Rote  della  generatone  & corruttione  & quefiopec 
catodi  trafgr  e filone  ha 

Rotte  tutte  le  leggi,  e tutti  gli  ordiniyonde  s allenta- 

naron 
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noì'Oti  tante  le  gratie  e tanto 
Remote  erano  da  noi  miferi  mortali  che  bijhgnò 
che  il 

"Rettore  dell’uniuerfo  mandafii  il  figlimi  firn  a correg 
gere  il  fallo  per  le  piene  di 
Romore  menti  & confu fione , cancellando  il 
Torto  che  gli  era  fiato  fatto  legando  Lucifero  nelle 
tenebre  con  tanto 
Terrore  che  ne 

Tremò  in  quel  punto  l’uniuerfa  macchina  facendo  fi 
gran 

Terremoto  per  le 

Terre  del  mondo  & per  i profondi  degli  ahifii  che 
molti  che  fallato  haueuano  conobbero  il  loro 
Errore , 

La  Morte  fecondo  Landolfo  Beato , è unMngelo 
de  piu  begli  che  ucder  fi  pofia  detto  V riel , cioè  forte 
compagno  : quefio  fi  figura  con  la  jpada  m mano,  <& 
nell  altra  tiene  yna  fiamma  di  fuoco  : quefio  fu  quel 
lo  che  cacciò  i primi  nostri  Tadri  del  terrtfire  para- 
dijò  con  il  coltello  fuo  di  celefie  taglio,  e diuide  il  mor 
tale,  dall’immortale  & con  la  fiamma  abbruccia  tut 
ti  i carnali  fenfit , & con  il  carnai  corpo  gli  riduce  in 
cenere.  Qjeetìa  farà  in  quanto  alla  Jpirital  pittura  ; 
figurata  per  i begli  intelletti , & la  mondana  poi  fia 
per  la  plebe  una  morte  : non  di  offa  nò  : ma  una  bella 
f emina  nuda  , che  nudi  fi  riduce,  & d’ una  gran  bel- 
letta . Vero  ciaf  uno  al  fiuQ  primo  apparir  l’abbrac 
eia.  Siede  cofiei  fopra  vnaUiena  animale , il  quale 
ha  il  huSìo  d’ Elefante , corpo  atto  alla  battaglia,co- 
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me  quella  chea  tutti  fa  guerra , e tutti  uince:it  col-- 

10  fuo  è come  di  uipera  y&'fì  come  la  uipera  muore 
perche  i figliuoli  gli  tracciano  il  corpo, cofi  la  Mor- 
te per  ogni  uia,  & per  ogni  trauerfo  diftrugge  e frac 
eia  i mi  feri  mortali  : Ha  i crini  quello  animale  come 

11  caualìo.che  denota  effere  sfrenata.  Mangia  agni 
fa  di  Lupo  ;però  è ben  figurata  per  la  Morte  ingor^ 
da  del  tutto  iquefta  Hiena  finge  ucce  humana  per 
inganno  la  Morte  fimilmcnt e inganna  efafeuno^ 
uenendo  in  tempo  non  ajpettato.  Il  corpo  di  tal  fie- 
ra moftruofa  è mafebio  efemina , che  co  fi  fi  fa  a fuo 
piacere , & quejìa  predatrice  non  perdona  ne  all'u- 
no 3 ne  all'altro  fejfo.  Tirafid  ietro  correndo  quefla 
beftiaccia  vn  Erpice  Hromento  di  legno  pieno  di  den 
ti  ufito  dal  F Ulano  Bifolco , che  quando  eglihafemi 
nato  il  terreno , uiene  con  quello  a ricoprire  il  feme; 
&fpianarle  %olle,&ha  un  breue attorno  t con  il 
motto , che  degnamente  fe  le  conuiene . Euertity  Ó" 
aquat,  imprefi  compofla  dal  Sig.Mntonio  Maria 
Durante . Cofi  quefla  madre  del  Sonno  jfiana  & ri- 
cuoprel’uniuerfa  maffa  de  Mortali , come  quellay  la 
quale  è fecondo  il  diuin  Toeta  > Torto  del  piant03& 
dellemiferiefine* 

Fine  del  S emè  della  Zucca  del  Doni  > 

Fltimo  Libro. 


J ''T 

Al  MOLTO  MAGNIFICO, 

ET  dottissimo  MESSER 

ANTONFRANCESCO  DONI, 

mio  maggiore  honorando . 


0 mi  ferito  in  tanti  modi  dcbi~ 
toro  all'  infinita  immanità, 
cortefia  uofira,cbe  a uoler  /è- 
lo  degnamente  ringratiarui  : 
non  fio  trottar  ne  concetti  ne  pa 
rote, che  corrifpondenti , o foffi 
denti  mi  paiano  : non  dirò  a fio 
disfare , ma  pure  a narrare  ma  minima  particella 
della grandeg^  de  gl' oblighi , che  io  ho  contratti 
con  uoi.  Conciofiache  nel  confiderare  l' Ixmoratifii- 
ma  mentione,cheuoipermera  uoflra  gentilegp^  nel 
le  belle  & leggiadrifiime  uoflre  compofitìonihauete 
fatto  fempre  di  me,confeffo  ingenuamente, che  uoi  mi 
fete  tanto  piu  fupmore  ne  meriti , quanto  io  nel  rico 
nofcergli  mitrueuo  piu  debole,  piu  impotente  per 

ripagargliiche  a dire  il  u ero, qual  altra  cofa  piu  gran 
de , 0 di  maggior  pregio  fi  può  donare  all'huamo,  che 
l'honorarlo  di  laude, di  gloria  .&  di  eternità^  la  onde 
ancor  ciré  io  conofca  n.anifefiamente  che  agl'honore 
noli  fatti  dall' amoreuolegp^  uofira  ritenuti,  bifogne 
rcbbe  altro  cabio  che  di  parole  fniplici  et  comunimo 
dimeno  per  non  parere  del  tutto  ingrato  uerfo  di  tati 


henejìcij(ilqual  uhio  fu  fmpre  lotamfUmo  da  la  fnfn 
mtura)ho  u aiuto  col  mex$  di  quefie  poche  righe,reu 
demi  qualche  toftimonio  della  uiua  e grata  memoria 
che  neriferbaintdto,  et  rtferberà  in  me  f animo  miot 
tlqual  con  fommo  & incredibile  de  fiderio  affetta  il 
tempo y & ojferua  f occafione conia  quale  egli poffa 
pienamente  renderai  le  douute  gratie  , a i meriti  e~ 
quali  ; amate  il  LòUio  che  reflafchiauo  perpetuo  del 
le  uoHre  uirtù.  Date  un  occhiata  a quefta  Oratione^ 
che  io  ho  fatta  per  il  dignifiimo  Ferrino.  .Allu  XF, 
di  Maggio.  M D XLV.  Di  Ferrara. 

.4  i Comandi  uoftri  j 

liberto  LoUio. 

ydlsig.  .Alberto  LolliOf  maggior  fuo  honorando. 

L A Fama , uelocifiima  in  apportare  il  male  & 
il  bene.acquifla forze caminando  ',ha  diuulgato  con 
dolore  di  tutti  i buonila  immatura  morte  di  M.  Bar 
tolomeo  Ferrino  ; ^ ha  in  un  mede  fimo  tempo  fatto 
udirnuoua  del  pietofi fiimo  ufficio  apparecchiato  per 
mi  alla  memoria  di  tanto  huomo . Veramente  che 
I intender  quello, ha  mitigato  affai  il  danno  el  di ffia 
cere yche  prouauano  gli  amici  di  lui  : perche  non  filo 
$ attende  da  uoi  conforto  allo  affanno  comune:  ma  lo 
de  & honore  al  Ferrino, che  ben  fha  meritato’,  onde 
non  pur  u acquifterete  perciò  nome  ff  amico  fedele, 
ma  anchora  d oratore  eloquente . Terciò  che  ben  fi 
conofie  quel  che  può  la  penna  uofirailaquale  ha  trop 
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pO  piu  marauìgltofe  fori^yche  altri  non  crede.  Di  che 
teflimonio  ne  fanno  la  uoflra  ceiehrattfiima  mi- 
la, & la  uoflra  facondi  fiima  confola  toria  . Tal  che 
non  è cofafi  difficile, che  non  s' aderti  dalle  for":!^  del 
uofìro  ingegno,  tt  è marauiglia  a credere, che  mi  con 
fi  gran  uofìro  honore  effer citato  nella  lingua  Latina , 
cofitofìo&  tanto  amorcuolmente  fiate  riufeito  fa- 
condo nella  nofìra  T hofcana,non  facendo,come  i pe- 
danti fanno,  \ quali  dimorando  fi  di  poterla  confegui- 
re , di  continuo  la  perfeguitano  con  rahhiofe  inuetti- 
ue.  Terò  continuate  felicemente  come  hauete  comin 
ciato:&  recandouiinan%ifuhietti  honorati , & de- 
gni di  uoi'.come  è la  lode  di  M,  Bartolomeo  ferrino: 
mofirateci  ogni  dì  nuoui  frutti  del  chiaro  intelletto 
uofìro.  ^lli XV .d'ottobre.  M D XLV.  di  Fio 
ren'ga.  D.  r.  S, 


yAlfamicifiimo  fito  M,  .Antonfrancefe^ 
Doni  f iorentino, 

Ergoui  .Altari,  e ineenfo  al  fuoco  ffargo  $ 

Qual’ borio penfo aUafamofa  Tromba 
Del  uofìro  altiero  fìil , che  fi  rimbomba  , 
che  gid  f^re-z^  l’oltraggio  di  Lethargo. 

(ria  ui  ueggo  lafiiando  il  terren  margo  , 

"Poggia  fai  Cielo , quatlieue  Colomba , 

Piefia  c’huom , come uoi  ,fi  chiuda  in  tombai 


S eruttar  e il  Doni, 


che  non  uè  loco  fi  capace , o largo  j 


Cnito  tathor  tutti  ipenfier  raccolgo  » 

Toi  conchiudo  ntrarmi  a miglior  parte  , 

E jchiuar  l' orme  del  mal  faggio  uolgo. 
Etueggendo  uoi  fol  ricco  de  l'arte. 

Che  l’huomo  lUuJira , burnii  a uoi  mi  uolgo, 

, Come  ad  huom  chiaro  per  fue  dotte  Carte. 

Tutto  yoShrOf 

Cieronimo  Volpe. 

,/fl  Magnifico  M.Gieronimo  Volpe  t 
.Amico  Carifiimo . 

Qjiel  roco  fuon , che  forfè  indarno  jpargo . 
Conbumiluena  .,&mncon  chiara  Tromba  f 
Toco  da  fe  medefino  hoggi  rimbomba . 
Coperto  da  mortifero  Lethargo  ; 

"Perche  fermatoin  cjuefto  mortai  margo 
7^n  m'alxp  al  Cielo  inguifa  di  Colomba  ; 
Ettuttauia y Comes  io  fojfi intomba, 

"blpn  so  uolo  Ipiegar  libero , o largo. 

Terò  le  uoglie  mie  tutte  raccolgo , ^ 

Che  uanno  ffarfe , & fempre  in  cjuella  parte, 
Doue  piu  ferma  il  piè  l'errante  uolgo  : 

Et  uoi  ueduto  da  natura , & arte 

Fatto  ricco  & famofo  ; allhor  mi  uolgo  ^ 
Ter  hauer  ulta  in  co  fi  uiue  Carte. 

Seruitor  vofiro 

Il  Dot}ij> 


SOS 

tAllo'lUuJlrifiimo , & Eccellentìjiimo  Signor  Cofi^ 
mo  de  M edici  D uca  di  Fiorenza .. 

Ter  che  il  mio  de  fiderio  conftjìelepuuolte , 
fcmpre  in  fare  honore  a V.  Eccell.  io  tuttauia  mi  m 
ingegnando  con  alcuna  delle  mie  haffe  uirtù  al-gare 
il  nome  di  quella  ; ancora  che  fia  dafe  altifimo , & 
maggior  d’ogni  lode^che  fegli pofjd  dare.Onde  emen- 
do a quefli  dì  uenuto  alle  mie  mani  il  preferite  mottet 
to, lo  giudicai  degno  di  uenire  in  quelle  diF'.  Eccell, 
&ciòper  molte  c'agioniisì  per  ejjere  da  fe  belli  fimo: 
& per  ritróuarfi  le  parole  di  quello  in  ogni  fua  parte 
accomodate  alla  gloria  della  uoftra  fempre  lUufìrif. 
famiglia,  la  quale  fi  come  già  è fiata  fautrice  & fol- 
leuatrice  di  tutte  le  uirtù,  & di  ciafeuna  arteicofi  ho 
ra  nella  felicifiima  perfona  di  V.  Eccell. ha  ridotto  al 
colmo  tutte  leperfettioni  fue  propriej&'  adempiuto 
la  fperantta  dei  buoni.  Cofiiio  uolendo  appropriare 
quefio  canto  a.lei,l'ho  notato  a TaUe:& perche  non 
l’hopotuto  finire inà^i  la  partita  di  F.Ecc.ch'era  di 
mio grandifiimo  cotento  poter  prefentarlo  di  mia  ma 
no  ; mandalo  bora  con  molta  riueren%a  ìnfieme  con 
quefio  libro  di  mie  compofitioni,  acctoche  quella  de- 
gni afcoltar  l’uno  & legger  l’altro;et  mi  rendo  cerfif 
fimo, eh’ ella  debba  hauer  caro  il  preferite, per  liburna 
nità  fua, che  è infinita,&  infieme  ricordar  fi  del  Doni 
feruo  di  quella,  la  quale 'Hofiro  Signor  Iddio  felice* 
mente conferui.  .Alli.  XXIX.  di^b^ouembre, 
M D X LF 1 1.  di Fioren-ga , 

DiF.S.  Obligatifiimoferuitore. 

Il  Doni  Fiorentino. 


\AlDoniCafifiimomflro, 

Carifiimonofirohabbiamo  riceuuto  uolentìerìfl 
preferite  rifguardando  cofi  al  buon  animo , col  ejualo 
ui  fiate  mojfo  a mandarcelo yCome  alla  jperan's^j  (ho 
già  teniamo  che  a fiaper  arrecare  afcoltando  l'unoy 
leggendo  l' altro,  non  minor  piacere , chefia  [olito 
uenirci  dalle  altre  uoflre  opere  & compofitioni  : uo~ 
tendo  di  piu  che  ui  perfuadiate , che  ci  ricorderemo 
di  uoi  fecóndo  che  moflrate  de fider are, & fiate  fano, 
piTifaadì  JJJ.  diDecembf  M D XLFIL 

Il  Duca  di  Firenze. 

yAlgentilifiimo  &nobil  Doni  Fiorentino, 

Tuo  bene  bora  fuperbo gir  f altero 

^moye  moUrarfi  piu  che  mai  contento  ; 

Toi  chel fuo  antico  honor  rimafo  fpento  , 

Teruoi  rijòrge  d egni  parte  intero. 

Ma  non  meno  nel  cor  uago  penfero. 
il  ne  de  uoftri  fiumi  nodrir  fento  ; 

Toi  eh' a gl' orecchi  fuoigrato  concento. 

Terge  bora  il  uofiro  dir  dolce , e feuero  ; 
Chegiàpiu  uoltegl’ha  quefie  parole 
Tratte  di  me"^  il  petto  la  C orona 
D'.Alàor,folofi  dcueal  ìmogran  Doni; 

Q^al  con  le  Mufe  al  fonte  d'Helkona  > 

Felice  foggiornando , quanto  ruole^ 

S'orna  de  pm  pregiati , e alteri  doni. 

Sermtor  vofiro 

Baldafiare  Ca'gp^ago, 


ìA  M,  BaldaJJareCaz^gOigiomne  uirtuofifiimo, 

1 0 per  me  non  de  fio  tanto  j ne  fpero , 

Che  la  mia  gloria  è come  nebbia  al  uento  } 

Ma  ben  pko  un  Uoflro  fol  leggiadro  accento  ^ 

Et  bear  Ó"  ornar  quefo  HemtjperOé 
Ter  noi  ritorna  a l'antico  Jentero 
il  fecol  noftro  al  ben  oprar  fi  lento  : 

Et  penfando  al  ualor  uoHrio  pauento  , 

Ch’ogni  lode  & honòr  : uè  un’ombra  al  uerd* 

11  merto  uoflro , onde  u’hónora  & cole 
Theboche’l  V erde  fino  Lauro  ni  dona  ; 

Vi  dà  di  gir  altier , miUe  cagioni  ; 

Ma’l  nome  mio  > che  poco  lungi  fuona , 

Giacendo  a terra  pur  fi  comefuole  j 
Mai  nonfia  eh’ altro  grido  al  mondo  donu 

T et  ferulrui  paratifiimo  fimpr  e i 

It  Donié 

»4l  Signor  Doni,  da  fratello  Carifiimo. 

ùitte  al  debito ich’ io  tengo  con  tutte  leperfone  del 
mondo  di  femirle  ; fi  per  le  utrtùi  come  per  (ottime 
qualità  loro  ; in  particolare,  debbe  faper  il  Doni  i 

quanto  io  gli  fia  obligata , per  la  non  mai  da  poner  in 
oblio , corte fita  Uer  me  ufatd , per  haUer  riceuuta  là 
piu  chehumana  lettera  Jua  > la  qual  fenxa  alcun  me 
rito  mio', a gli  me  fi  paffuti  mi  fcriuefieideUa  cui  amó-^ 
feuoleT^a  j quantunque  petralhota  io  rijpondefie,^ 


per  me\o  deU'bonorato  M.  Vincenzo  Verini rihùiaf 
fe  ; non  foto  con  (jnella,ma  con  milleimi  terrò  fodisfat 
ta\jìna  tanto  che  con  gl’ effetti  non  uenghi  a dirno- 
ftrargli , quanto  gli  debbo . In  tanto  la  buona  uolon 
tà  r^fti  per  opra , & con  il  pregarla , che  mi  tenghi 
uiua  nella  memoria  fua , &reflo  al  fito  feruitio , che 
T<lpflro  Signor  I ddio  la  conferui.  r 

Da  bagno  a gli  XII  d’aprile,  M D XLF  III, 

Come  Sorella 

Siluia  Somma  Conte ffa, 

Ulla  lUuflre  Signora  Contefja  di  Bagno , la  Signora 
Siluia  di  Somma  Jèmpre  offeruandifiima. 

Infinito  obligo  debbo  io.  Signora  lUuflrifiima  al- 
l’Immanità uoflra , la  quale  non  pure  ha  confentito 
che  io  mi  chiami  fuo  t & ragioni  di  lei,  la  qual  co  fa 
grandifiima  uentura  mi  tengo  ; ma  cumulando  gra- 
fia a beneficio, s’ha  degnato  fcriuermi  fi  cara  &gra- 
tiofa  lettera.  Et  benpojjò  io  fortunato  perciò  chia- 
marmUche  fe  i doni  delle  cofe  di  qua  giù  hanno  pote- 
re di  róder  gl’ huomini  feliciy  et  riguardeuoli,che  deb 
boio  reputarmi  perla  donoriceuuto  dal  belli  fimo 
animo  fuoy  da  lei  tanto  amoreuolméte  f attorni, quan 
tofopra  ogni  mio  merito  da  fi  alto  luogo  è uenuto  f 
.4ffai  mera  et  pur  troppo  pareua  al  de  fiderio  mio  ue 
dermi  arriuato  a poter  fauellare  del  ualor  fuo;  & co 
cquefio  filo  m’harei  filmato  auà'j^are  tutti  gli  altri  che 
toÀieflerQ  mai  a celebrare  bonorati  fubietti:pche  ha 
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uendone  io  incontrato  mo,&  quello  fopra  l' opinione 
d'ognuno  dignifiimo  & uirtHoJò,non  jo  io  ne  fperare 
nedefideratepiu  olirà, fe  non  flile  & eloquenc^  al- 
l'obietto eguali.  Le  quali  cofe  ancora  che  io  non  jperi 
confeguir  giamai,non  farà  egli  però , che  molti  huo- 
minipiu  ualoroft  che  io  non]òno;non  mi  portino  hono 
rata  inuìdia  : & tutto  riconofcerò  io  dalla  altifìima 
mercè  della  ucflra  corte fia.  .Alla  quale  uolendoto 
cominciare  a pagare  parte  di  quel  che  io  le  debbo  , 
mandole  a leggere  il  prefente  uolume  di  Lettioni  fo- 
pra Dante  ; le  quali  fo  che  le  piaceranno  & farà  ca- 
ro uederle . 'hlon  mi  e fenderò  a lodarle, per  non  far 
torto  al  fuo  perfetto  giudicio;&  per  non  fcemarecon 
debili  lode  il  pojfente  merito  degli  A utori.  Intan- 
to fecondo  che  mi  fi  prefenterà  l’occafione  continue- 
rò nel  mio  debito  ; & sfor-tcerò  moflrarmi  in  alcuna, 
parte  degno  de.fùoi  fauori.  Et  bacio  le  mani  di  quel 
la.  Mi  XX  FH.  di  Giugno.  M D XLriI» 
Di  Eioren'ga. 

DiF.S.lUuflrif. 

Seruitore 

Il  Doni, 

kA  M.  Alntonfrancefco  Doni  Fiorentino, 

Doni , quelle  uirtù , quel  facroingegno^ 

Che  m uoi  naturapofe,& il  del  diede, 

Mojirano  a i dotti  ejjer  uojìr  opra  herede 
D' Immortai  gloria,&  uoi  d' ogni  honor  degno, 

^ ? 4 


bìvheho  giunto  al ^oriofofegnò 
Sete  cantando , & col  ueloce  piede 
Corfoalla  Fama,  &poflo  in  alt  a fede 
'hìel bel  Theatro  del  fuo eterno Kegno. 

0 felici  quei  lumi,  & quelle  chiome , 

ch'ai  corfur  dolce laccio,& fiamma  ardenti 
yA  I uoflfi  occhi , che  lor  helle'z^  amaro  i 
"Poi  che  fcriuendofate  il  fuó  bel  nome 
P'olandoin  bocca  alla  futura  gente 
M ille,  & milf  anni  al  mondo  illuìlre  chiarOì 

ìlvoflrofempté 

C omendator  C ionio. 

.AiSig.ComenàatofGiouio,  nobilifimo  Signofmió, 

Ciouio , a lodafui  > & ringratiarui  io  uegné 
Delualor,  che  nell'animo  ui  fiede , 

Et  dell’honor , ch’ogni  mio  inerto  eccede  ì 
S end’ lodi  gloria  ^ &d' ogni  lode  indegno^ 

Ben  feteuoi  del  Santo  A onio  Begno 
Molto gr ad' tù  * e'I  mondo  che  ciò  uede  $ 

Oltra  l’ama'^ui , el  riuerirui: crede  * 
che  de  doni  del  del  fiate  gran  pegno. 

Voi  ben  moHrate  hauef  le  Uoglie  dome , 

Che’l  mortai  nofiro  opprimon  fi  fouente } 

Benché  fiate  £ Amor  joggetto  caro  » 
tfi  bianco  fitto  a cofi  gratti  fame  ; 

Toi  che'l  mio  cieco  arbitrio  lo  confente 
«4  languire  & amar  piu  fempre  imparo. 

Seruitor  delle  uofireuirtà 

Il  ùom» 


iAlReuerendtJiimo  Monfignor  Gwuio,Tadrone 
& Signore  mio  o^eruandi fimo  » 

ReuerendifiS ignote.  Le  Medaglie  et  altre  cofean 
tìchefeniprefono  fiate  in  pregiOiC  riputate  da  rnodet 
ni:per  memoria  del  ualor  di  quegl' huominiionde  cofi 
et  altroue  meritaméte  fono  hauute  care.  Jo  conofcett 
do  queflojhopenfato  alle  uolte  j come  pùtefii  piacere 
alle  perfine  uirtuofi  e nobili  in  qualche  fncdo.Etpet 
che  io  ho  ueduto  la  diuerfità,che  ufano  gl’ antichi  fa- 
tendone  alcune  d’Oroyaltre  d'argento , & infinite  di 
bron'gp  et  trouafine  delle  fai  fi;  m’t  uenuto  de  fiderio 
di  gettarne  parecchie  in  fagli  di  carta  circa  rancichi 
tà  della  mia  patria  (co  alcune  moderne  in  copagnid) 
la  qual  fi  cóme  hebbe  dogai  tepo  huemini  ualorofi  e 
grandi  per  arme  et  per  lettere,  & in  ogni  altra  prò- 
fefiioneìcofii  n'ha  tuttauia  di  rati  et  di  eccellenti..Att 
chora  che  gli  ingegni  noflri  s'habbino  sformato  di  con 
tinUù  Uenire  in  fupremo  gradoiet  però  quelli  che  uh 
tiofi  fino  flati, hanno  auanxato  tutti  gli  altri.T  alche^ 
io  hauendone  fatto  quattro  libri , m'ho  ingegnato  di 
tener  conto  di  tutte  le  cofi  piu  notabili,&  piu  degne 
di  memoriainon  defraudando  la  uirtù  del  fuo  debito 
honore,ne  il  uitio  del  meritato  biafimo . Trouereté 
molti  altri  belli  e curio  fi  particolari  di  nobiltà,di  (iu 
dt,&  d'artefìci;molte  origini  di  famiglie  nuoue,  mol 
te  memorie  di  quelle , che  fino  fiente,  & altre  cofi^ 
che  non  fino  per  ogni  Cronica,&  di  tutto, fi  che  n'ha 
Urete  diletto, mafiimamente quRdo  leggerete  le  im-^ 
prefe  > e i motti  appropriati  a ciafiuno\%  tiora  ue  n€ 


mmdo  il  faggio  con  qucHa  lettera  accioche  ne  ueg- 
giateparte^&fappiate  cheto  nonjpendo  tutto  il  mio 
tempo  in  uano;ér  che  quando, e pare  che  piu  dorma^ 
allhora  jludio  di  fare  honore  a uirtuoft,  &dtrgajìi~ 
go  agaglioffi;&  con  fomma  riueren^a  bacioui  l’bo^. 
norata  & uirtuofifìima  mano. 

Schiauo  delle  uoflre  uirtù. 

Il  Doni. 

.A  i Magnifico  M,.  Antonfrancefco  Doni 
mio  mólto  honor andò: 

Hebht  la  uoflra  lettera  con  la  moflra  del  libro  del 
le  Medaglie, lequali  mi  fon  piaciute  fommamente;et 
non  poffo  finire  d’ ammirare  & lodare  l'ingegno  uo- 
firoyinuentore  ogni  dì  di  qualche  bella  imprefa . Fi 
eforto  aprofeguirla,certificandouiche  da  cofe  fimili 
non  potrete  fe  non  cauar  honore  grande  cr  utile , & 
uoleffe  Dio  che  di  quefta  maniera  fipoteffero  inta- 
gliare tutte  le  Imagini  ch’io  tengo  al  Mufeo,  o alma 
co  quella  degl“huomini  famoft  in  guerra;  a i quali  ho 
cominciato  far  gli  Elogij  & nuderanno  prefìo  a fiam 
pa.  T<le  io  defiderarei  altro  fe  non  che  fi  poteffero  im 
primere  le  loro  Imagini  un  poco  piu  grandette  delle 
Medaglie  antiche, & aiutarle  poi  con  qualche  colori 
per  maggior  dignità-  Ilche  quando  fuccedeffe,  no  ere 
derei  che  da  gl' antichi  in  qua  foffe  ufeito  il  piu  uago 
libretto.  Et  fi  di  qua  poffo  cofa  alcuna.valeteui  di  me 
con  ogni  ficurtà.  State  fano.Di  Roma  alli  X 1 1 II. 
di  Settembre.  M D X L F IJI. 

- Tutto  uoflro. 

IFefcouo  Gìoui  o* 


J IO 

whUifimo  Signor  mìo  M.^nto»franccfc9 
Doniyfempre  honorando. 


famojb  Doniiimieiuerfì  apprefento  t 
Humile  a mi , con  femplki  parole  ; 
che  fete  honor  di  quejìa  etade,  & Sole 
De  la  patria  & di  noi  ; chiaro  ornamentò  • 
Zethc,  che  già  di  molti  ha  il  nome  [^ento , 

Jlpn  penfi  al  mflro  far,  fi  come  fuole  i 
' ISlediltiiquelchefade  leuiole 
La  ne  la  Trimauerahorrido  uento  , 

<Baflerà  il  mflro  Siile,  e'I  bel  uolmne 
^ dar  fama  di  mi  dopo  miti' anni" 
Edopomorteinuiiaanchortenerid'^ 
io,  che  fama  non  /?o,  ne  chi  conferui 

Il  nome  mio  dal  tempo  & da  fmi  inganni  ^ 

1 n preda  meri  andrò  del  nero  fiume. 

Seruitorcobligatifìmo&  Cugino, 

Giuliano  TorrkeUt.. 


.Aluirtuofogiouane  M-Giuliano  Torricellu 

Sbando  lodar  da  uoitanto  mi  fento 
Di  lode,  che  fon  certo  uniche  & fele  ; 

S ol  di  non  meritar  tante  mi  dole  > 
t Et  ciò  mi  lena  allhora  ogni  contento  . 
./iihonor,  che  mi  fate,  io  non  confento  t 
j Che  gihomer  miei  non  reggon  tanta  mole  , 
Dunque  il  dir  uoflro  in  altro  mi  con  fole  , 
che  in  queflo  ^iu  s’accrefce  tl  mio  tormento  • 
.La  fama  mia,  ctì" ancor  non  behbe piume  » 


fpiega  per  lo  Ciel  digtoria  i uami  i 
bench'io  la  flrada  di  uirtute  ojfcrui  * 

Tera  di  me  non  è loco  a dolerui  > 
che faldaf  non  potendo  {propri  danni 
j^l' ombre  uofire  mal  potrei  far  lume . 
^Iferuitio  uoftrOi 

li  Donif 

uirtuofijUmo  Signor  Doni. 

Jo  non  Jono  da  incolpare  per  non  hauerlirijpoHo 
piu  tofio  perche  non  ho  hauuto  la  lettera  fua  fino  alU 
noué  delprefenteset  molto  mi  fono  mar amgliato  che 
Al, Filippo  Baldo  no  me  l'habbia  fatta  haUere  piu  pre 
floyhora  fta  come  fi  uogliatche  molto  m'èpiacciuta^e 
mi  tengo  tra  i piu  obligati  alla  uirtù,che  di primayet 
alla  cortefìa  di  F. S. gli  rendo  mille  gr atte  d hauermi 
bora  fcritto  con  quella  benignità  che  ella  ha  fatto, ne 
mai  farà  co  fa  del  mondo  chemipójjapiu  mouere  del 
la  buona,  & Uera  amicitia  .-perche  la  uera  amicitia 
fi  troua  tra  ueri  uirtuofi,non  che  io  fia  di  quelli  che  fi 
perfuadono  effer  della  prima , o quinta  buffala  come 
diceilGioHÌo',chemibafia  affai  feguirl'orme  di  non 
éffer  uitiofo  in  parte  alcuna.  Cófi  dunque  dapoi  che  la 
uirtù  è quella, che  ne  congiunge amicheuolmenteicet 
car emaci  di  cibare  col  fuo  proprio  nutrimento  cardia 
le,&  s’iofofiiperforia  inuidiofa,mi  roderei  da  me  fief 
fb  dentro  I per  non  potermi  cibare  di  quei  foauifiimi 
cibi  che  fa  F,Sàn  quella  felicifiima  Città , che  ueta- 
mente  Città  fi  può  chiamare, mercè  d' un  Trine  ipe  ta 
togiufloiche  ama  le  uirtù,&gli  uirtuofi:&  fappiate 
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$,Donì  mio  carifimo^chel  S.Tierfrancefco,& il  So 
mariua  infieme  con  il  Baldo-,fono  predicatori  di  quel 
la  honorata  ^cademia,che  bafterebbe  ad  honorare 
tre  mondi,non  che  ma  Città.  Onde  io  me  ne  fino  coji 
inuaghitOyche  di  giorno  in  giorno  mi  faccio  feruidore 
atuttha  queftipaffatiytra  gl' altri,  mandai  un  Sonet 
to  al  S,  Duca  C ofmo,nc  pojfo  fapere  che  l’habbia  ba- 
ttuto,bora  io  ne  mando  un  altro.F . S.fi  uoglia  degna 
re  di  efferirloyO  per  dir  meglio  porgerlo  a fua  Eccelle 
^,fì  come  cofa  non  tanto  degna,  come  è il  fio  ualo  - 
re, fi  degni  accettarlo;&  mi  uog  ha  offerire  per  ferui 
tore  tra  gli  altri  al  S.Cagnino,che  me  l’ hanno  dipin- 
to tanto  gentile  & bimano  ;in  conclufione , fi  di  qua 
poffo  cofa  alcuna,  faccia  di  me, come  di  fifleffo,  ch'io 
gli  bacio  le  mani  humanifiimamente.  Di  M ilano 
alli  II  di  Maggio.  M D XLFlì. 

Di  F.S.Cordialifitmo  amico, ^ come  Fratello', 

e' yilbicante. 

Signor  albicante. 

Le  uoftre  lettere,genttlifiimo  Mmico,m’ban  ritro 
nato  in  Roma , doue  hauendo  io  a fermarmi  per  pa- 
recchi giorni,mincrefce  non  potere  far  quello  ufficio, 
che  merita  la  uirtu  uofira,^  l' affé tt ione  che  miha- 
uete.Ho  letto  uolentieri  il  Sonetto  che  bauete  fatto 
per  fua  Eccellenza  & lo  reputo  bello,fome  tutte  l'al 
tre  uofirc  coje  fino;&  fino  anco  d'opinione , che  coft 
debba  parere  a gli  altri, che  s 'in  tendono  di  cefi  fatte 
(ofe.Q^ando  io  faro  tornato.no  mancherò  di  far  per 
noi  quel  che  mi  ricercate:  e quando  l'effetto  no  ui  riu 


fcijje  coforme  alla  jpera'j^aidaretene  la  colpa  alla/oii 
te,et  no  al  merito  uofirOine  alla  intercefiion  mia.  In 
tato  ricordateui  d' amarmi^et  di  farmi  grato  allo  Jl-^ 
tufi  re  S .VierfrancefcoFifconte ila  ghile-Tip^a  del  tona- 
le mi  fece  fchiauo  in  FiorcT^.  State fano..A  UiXXI^ 
di  Maggio.  M D X LF  li.  di Ffima. 

Sertiitor  uoftro. 

Il  Doni. 

Mlfuo  carifimo  amicOjM  .Mntonfrancefee  Doni. 

Totcui  ritrovar  piu  degno  altroue 
Doni  mio  caro,  & al  tuo  ingegno  eguale  .» 
Fn  altra  flan'ga,  un  altro  loco  tale , ^ 

D'or  dir ui  le  tue  Rime  alt  ere,  &nuoueì 
t/f  canto  a quella  le  mirabil  prone 

Scorgerpuoi  di  natura  in  Dea  mortale , 
che' l loco  può  abbellire,  & te  Immortale 
Render  fen-g^altro  ben  tu  cerchi,  o truoue . 

Mlga  gl' occhi,  & uedraigli  tutto  il  bello , 
che  mi  piacque  del  mondo  allhor  ch'altero 
Mndaid'i  giorni  miei  piu  uerdi,&  gai:  ’ 

Et  rimirato,  & conofciuto  quello , 

S pira  da  parte  mia  dentro  al  penfero; 
QjuantoTiberioanchor  t'ama,  &notftK  ^ 

Il  uoftro  Tiberio  Vandola.  \ 

1 gentile  M.  Tiberio  Vandola.  ' 

Dal  dolèe  auenturofo  nido,  doue  > 

Spiega  la  tua  Fenice  in  aria  r ale , i 

Siuàgo  odore  i miei  giriti  affale,  , ' 

Che 
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Chf  fimil  da  Sahei  forfè  mntnuoue . 

Sluefto  tanto  conforto  in  cor  mi pioue , 

Che  d'altro  piu  non  mi  rimembra  o cale  ; 

Et  già  la  fua  mercè.,  jòn  giunto  a tale , 
Ch'^Ambrofia  & 'hl^ttar  non  inuidio  a Gìoue  ; 

"Ter  ch'io  ne  lodo  il  ftngolar  ^ugello  ; 

Et  te  felice  chiamo  ejfendo  intero 
Di  lui,  ch'eterno  ti  può  far,  fe  mai . 

Et  sauerrà  che  in  me  fuoco  noueUo 
Entriper  lui;  eh' IO  non  bramane  (pero  : 

O me  piu  lieto , & piu  felice  affai. 

Il  uoflro  Doni. 

jl  M.Antonfrancefco  Doni  Fiorentino. 

. yi  fcriuerei  piu  a lungo, come  io  fon  uoflro, cafo  che 
*0  no  temcfii,che  fojfe  poi  detto,  che  anchor  io  uccello 
al  pafeerrni  di fumo  di  lucerna:  & che  cjuattro  righe 
co  le  Maiu fole  fi  jpédinoa  mio  conto;  però  farò  hre- 
ue.  Quàto  al  defidcrio  mio, et  ndfiar  io  fola  fra  tutta 
la  caft  nofira  co  le  mani  a cintola,che  da  tutti  haure 
telettere,cò  ksGratias  tibi  ago  imperlatojno- 
Jirato,  & dorato. Et  uoi  harefle  ragione  di  dirmi , che 
io  mi  fzcefiì  del  Satrapo,  e che  ho  torto  a flarmi  in  fu 
Vafpettatiue  con  uoi,cke  er aitate  mio  copagno  qui  in 
Como.  Fifcrìuo  adunque  quefla  mia,sfor‘7^to  dalia 
cortefia,et  per  leuarmi da  dojjò  quelcartello,che  con 
ragione  mi  potrefle  rnandare.V n altra  uolta  ui  feri- 
■aerò  piu  a lungo  un'Epifloliu  latino,  o per  lettera, co 
me  uolete  uoi, cafo  che  la  Luna  non  fofl'eperò  uota. 
Et  ui  manderò  Un  Sonetto, che  dirà  così.  , 


ydi  ue  n andate  al  C iel  battendo  T ali , 

Spirto  Diwn  col  uoflro  retto  ingegno  » ' 
Mentre  della  uirtù  mojlrate  Ufegnot 
Et  la  diritta  uia  a noi  mortali . 

Et  altre  cofe,che  ci  nannOìdipingendo  un  bel  librji 
liner  a Titt  agore  in  m>lgare;acciò  che  fta  detto , che 
to  fono  un  gran  ladro, & che  ho  letto  de  i libri ^ & fe 
M.Cinthio  no  mi  dcjfe  ma  tiratella  ned' orecchio 
il  Sulpitio  ficontentaffe , che  io  mi  potefiiferuiredi 
quattro  fillahe  o longhe,ohreui amio  modo,mi ui la 
jcierei  Icorrere  in  uno  Epigramma, per  faruiuedere, 
che  io  fon  Toeta  utriufqi,e  galante  huomot  a pigliar 
ne  il  teftimonio  da  me  fiejfo  j io  non  ho  già  la  Toefia 
per  hereditàycome  noi, (he  fete  figliuolo  d’un  'hljpote 
de  Saluino  Doni,chefu  compagno  di  Guitton  Saluti 
Mejfer  Cino,(it^  Dante,  Francefihin  noftro , & tutta 
quella  fchiera  ; ma  l'ho  a cafo,  & quando  mi  truoui 
fcioperato,&  quando  fono  inamoratOiguaiame,che 
mt  fungono  i uerfi  lontano  piu  di  mille  miglia, & fo- 
no al  contrario  di  quelli  che  dicono  per  lettera , che 
l’inamorata  agu7^  il  ceruello,ma  doue  fon  io  fcor-> 
fof perdonatemi  di  gratia,fe  io  fono  ufiito  fuoridal- 
l'inflituto  mio,a  dirlo  in  grammatica  ,(h' io  tornerò 
fulla ilrada,Foleua  dire  che  uoi  fiate  dotto  in  Ubris, 
un  gran  Dottore, un  gran  Sauio,ungran  Toeta , uno 
Or  acolo, una  S finge, un  Vrofeta.Ondeme  ne  uen 
go  a uoi  per  certi  dubbi , che  mi  faccomanano  il  cer- 
uello  Ho grandifiima'uoglia  di  fapere,  perche  in  que 
fia  nofira patriarci  fonoToeti  in  chiocca, et  ui  nafco* 
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mtanti  Lauri, che  gl'i  il  diatelo,  che  final  Lario  ne 
giubila;  fe  i Toeti  fi  fanno  Toeti:  doue  fono  i Laurino 
fc  i Lauri  nafcono,doue  fono  i Toeti^  ojei  Lauri  han 
no  quella  uirtù  di  far  eglino  i Toeti, o fe  i Voett  han^ 
no  dato  ad  intendere  al  Lauro,che  egli  habbia  quel- 
la mrtù^fepuoflar  Toeta  fenT^a  Lauro,& Lauro Jen 
^aToeta?&  chi  fu  primo,l'^lloro,o  i Tcetii&  chi 
fu  il  primo  che  celebraffe  il  Lauro.  Tslon  parlo  della 
riueren^a  di  Ser  apollo  . Ho  anco  uoglia  di  fapere, 
fe  quello  firomento, che  fonaua  Orfeo,  era  una  Fida 
Cetra,Liuto,  Lira,  o Cholis  ^ &fe  le  corde  erano  di 
nerui,o  di  ferro? &■  perche  M er curio , che  la  ritrouò 
tion  era  cofi  buon  fonatore  come  Flpollo,.Anfione, et 
Orfeo  ? &fe  Orfeo  fu  pure  ama%ato  dalle  donne,  o 
nero  con  un  folgore  dal  Vadre  Cióue;perche  molti  di 
cono  che  morì  d'un  folgore;  & che  fu  men'zopia  che 
Orfeo  cauajfe  dell’ Inferno  Euridice . Forra  poiché 
uoimifacefie  una  Oratione  in  genere  deliberatiuo, 
cheandajfe  a gl’ Elettori  delt  Impero,  per  effer  itrdel 
la  Cafa  di  T roiano,che  mi  rendejfero  la  dote  beredi- 
taria,&  ui  manda  ò la  minuta  della  geneol^ia,per 
la  linea  retta,&  uerifiima,  accioche  la  paiate  met 
tere  in  uerfò,&poi  in  Canto  figurato.  Etto  faltando 
in  quella  gràde';^ga,HÌ  farò  maeftro  di  Cappella,.Aut 
afcrinio,cafo  chela  co  fa  riefca.Hora  noi  fiateaFh 
negia frale ftampe,&  i Traduttori  uipiouono,i  qua 
li  hanno  dato  di  nafa  infìno  a Feneftellz , però  auifa- 
temi fegl’è  fuori  il  Catoliconne , U Calepino  Fulga- 
riterimpreffo,&  la  Tobantea,perche  n’ho  dibifogno 
per  certe  annotationi  che  io  fo  fopra  il  Qjiintiano, 


Del  reflo  ualeteui  dì  mecche  fon  uofìro;&  tieU^  href 
uità  mia(quantunque  e fieri  dui  fogli)  date  la  colpa 
all'ejfere  in  capriccio,&  uoiper  rifponder  toflo , & 
hreuenon  mifcriuete  altro  che  lageneologia  della 
uoftracafaper  quefiauolta^a  quefi' altra  poi  fuppli 
rete  al  re  fio . U' ultimo  d'^Agofio. 

M D X LI  I II»  da  Corno, 

Tutto  uoHro. 

Benedetto  Volpe. 

»A  M. Benedetto  Volpe, molto  honorando. 

Benedetto  fiate  tìoi,da.  che  toccate  i tafii  della  mia 
geneologia , fi  bene  io  ho  hauuto  tanta  allegrcz^, 
quando  mi  s’è  prefentato  ìnanTÌ  a gl’ occhi  Saluino 
Doni,mio  parente  immortalato  di  uofira  mano, eh’ io 
fono  flato' per  far fiibito  l’Or atione  in  genere  delihe^ 
ratiuoiaccioche  l’ Elettori  ui  diano  l’ Imperadorato; 
ma  io  mi  fon  poi  rifoluto , che  a un  mede  fimo  tempo 
uadi  aprocefiionc la  nafiita  deToeti,  la  morte  del 
Lauro,  &fi  jpiani  l’Or  atione  della  famiglia  deVol- 
pi,& fi  ri'Cji  l’ .Albero  dell’antichità  mia . Quefli  fo 
no  adunque  i patti,che  uoi  mettiate  in  Cronica  i miei 
uecchi',&  io  regiflri  nelle  mie  Bibbie  le  uofìre  nohil- 
tà:&  tutte  infieme girino  in  man  di  quefio,&in  hoc 
ca  di  quell’ altro,  Mandatemi  la  minuta  de  uoflri  tra 
pafSati‘,& perche  fi  chiamono  de  Volpi  i & io  in  qne 
fla  ui  farò  una  Camene, per  Calidario  di  tutti  i miei 
maggiori, che  cominciarono  già  fino  in  diebus  iliis  ; a 
far  fruttOynon  pur  fiori  & frondi.L’intarlate  guerre 
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tht  furati  già  fra  iPiorentinti& i Fiefilani:  ne  man 
daronoacapo  rotto  noi  altriicojì  iioglion  molti  [chic 
etera  carte , che  non  s accordano  mai  a dire  il  nero; 
benché  Dante  uuole  che  [offe  T olila.  Sia  come  fi  «o- 
glia  Q^aeUhuomo  che  portò  di  Koma  l'arme  a Fio-" 
rentiniftio  è lo  feudo  roffothebbe  nome  Dono^e  fufat 
to  della  Colonia  d'Arno . Qjiefio  feudo  unirono  con 
ijuel  della  Città  mettédoui  dentro(in  cambio  di  quel 
S.T.  Q^  H.)il  Giglio  biàco.Coftui prefe  moglie, et  beh 
be  figliuoUiÙ"  durò  il  feme  di  cofloro  infino  al  tempo 
di  M.  Farinata  dégli  Fberti  : perche  ejfendo  fatto  co 
figlio  publico  in  T ofcana,che  Firen’ttefi  douejfe  sfa^ 
feiardi  muri  ,&  ridurre aborghi,  accio  che  i Guelfi 
non  haueffero  doue  ri‘courarfi;diffe  quefie  parole  uit 
trdcefco  Doni  della  parte  Ghibellina  a M.  Farinata, 
3o  iti  ricordo,  che  la  cafa  mia  portò  lo  flendardo  Ro- 
mano a quefla  patria , & ho  fempre  fegutte  l'animo 
generofòdemiet  antichi  in  non  comportare , che  per 
odio  particolare  fi  facci  danno  uniuerfale.T  cròio  in 
ttdodi  tafeiar  piu  tofto  la  Città  intiera  a Gudfi,c'ha 
bitarla  io  disfatta  con  i Ghibellini  : & toltoft  di  Fio- 
renga fe n'nando fuori, .Atlequalipàr ole  maffoft  M» 
Farinata  liberti  huomo  difeguito  & d'autoritàjpre 
Jè  la  pugna, ne  uolle  comportare  tal  mina.  Varai  che 
quefto  Doni  faceffe  un  dono  alla  patria  fQneftofi 
truoua  fcritto  nel  libro  di  M.Vleri  di  Guido  Boncia- 
ni,doue  fa  memoria  anchora  del  parentado  fatto  fra 
Lottiera  & Bartolo,  ambidue  de  Bonciani:  i quali 
effendo  pareti  flretti:percbe  non  mancaffe  la  cafkta, 
s unirono  in  matrimonio,fenga  diff  enfia. Fu  nobilifU- 
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WA  famiglia  quella  de  Bonciani  imòlto  amica 4 Id 
noHra  : ^difcefe  da  un  Guido  Francefe , barone  di 
Carlo  Magno.Horaper  la  partita  di  Framefco  coji 
in  rotta,  i Ghibellini  fi  fdegnarono',& i Guelfi  nheb- 
bero  contento  ,&  lo  tennero  per  amico  , hauendo 
fatto  ufficio  tale . Trefe poi  moglie  una  gentildon^ 
na  Fiefolana,&nhebbe  molti  figliuoli, i quali  fi  fpar 
fòro  per  diuerfe  parti . Del feme  de  i quali  nha  TÌt 
fioia;  nè  in  Fngharia,  & nel  Bearne  di 'Napoli. tue 
ti  quefti fon  difcefi  dal  nero  Dono  ; <&  due  Tapi  fono 
ufciti  di  queflo  ceppo,Dono  Tontefice  primo,<&  Dor- 
no  I /.  Si  comefcriue  il  Tlatina.Euui  un  altra  parte 
de  Doni,che  fonnati  dfun  Fattore,  U quale  faceuale 
faccende  loro , come  ne  fono  molti  nella  Città  dt  Fi-r 
rengeii  quali  ufurpono  fpeffo  la  robba  &i  nomi  delle 
cafe  nobili,  doue  hanno  fatto  la  fattoria  molto  tem^ 
poìcofamolto  infame  Ó’uituperofa.Haueuanogf  art 
tichi  Doni  per  arme  uno  feudo  agurro  con  una  sbar-^ 
ra  r offa, per  fegno  che  gf  antichi  loro  haueuano  por^» 
tato  a donare  f Infogna  de  Romani  a Fiorentini  t & 
un  Leone  di  color  d'Oro  fu  aggiuntoui  dal  publico  iit 
memoria,  & quando  fi  congtunfero  in  parentado 
coni Fiefolani,  accrebbero  una  Luna  tf  Strgento  m 
mano  al  Leone  , & per  la  difefache  fece  Francefeo 
fu  poHo  uno  Hocco  in  quella  sbarra  roffa.  Flora  al^ 
tro  non  era  l’arme  antica  de  Doni,&  dà  ialuino^'ha 
Mete  nominato , che  quefla , Riffiofè  Dante  a un  fuo 
Smetto  flampato  hoggi  fra  le  Rime  Antiche  de  dù- 
uerfi  ^ Mori . Cofi  per  dar  fine  a queflo  prmcipio,il 
Doni  firn  difcefi  da  Dono  Romano da  Fiefolani  per 

madre. 


Madre.  Ma  perche  io  mglio  uedere  la  minuta  di  que 
fii  Doni  qui  in  Fiorcn'ga,&  do»e  e fin  difiefì^quefia 
parte  ui firuirà  per  bora , & alla  giornata  ui  darò  il 
reSiantet&  ui  faprò  dire  quali  fino  t Doni  nobili  di- 
fiefi  dalla  aera  cafa,&  quali fino  i plebei  uenuti  per 
uia  di  fattorie.In  quefto  me'gj^godete  et  ricordate- 
ut  del  DoniiChe  ui  dona  l’ amorfia.  M.lli  UI.  di Ge- 
naro,  M D XLIX.  diFioren%a. 

Il  Doni  voìiro  amicìfiimo» 

Al  Doni  come  Fratello. 

Voi  che  (Hegnate  ogni  fedel  ftrnire  » 

Se  del  comun  honor  punto  ui  cale  ; 

Se  lede  hauer  uolete  a i inetti  eguale  ; 

Mutate  i uollri  orgogli , & le  uollr’ire  : 

Che  fe  per  ben  amar  pene  8c  marcire  : 

Hauran  gl’Amanti  : He  condotto  a tale 
11  nome  uofiro  che  per  minor  male 
Vorrefte  il  biafmo  con  morte  finire. 

D o N I9  de  la  cua  donna  il  cuor  colante 
Mentre  ferbòveftigio  di  pietade, 

Foftc , come  conuien , cortcfe , e humilci 
Pofcia,,  che*l  petto  armato  dì  diamante 
Scorto  hai , c i fuoi  pender  di  crudeltadc  » 

Chi  ti  condanna  , s’hai  cangiato  itile  ? 

11  voftro  Otcauio  Landio 

Al  Signor  Ottauio  Landi. 

L*empie  & belle,  ch’altrui  ueder languire  5 
Accrefccndo  a la  fpemc , e al  defio  l*ale  : 

Han  fempre.caro ; e’I  rcrren  noftro frale? 

Fanno  auanzar  quel  c'huom  pofl'a  patire  ^ 

M’han  pur  centra  mia  uoglia  afirerto  a dire 
Quanto  il  lor  maPoprar  in  alto  fale i 


Et  fiiffe  pur , dhe  com’io  fon  mortale  , • 

Cefi  il  lor  biafmo  meco  habbia  a finire. 

L A N D 1,  non  perch’io  fia  mifero  A mante  s 
Che  molti  piu  di  me  n’ha  quefta  Etade , 

Mi  idegno  sì , ch’io  l’habbia  tutte  a uile  ; 

Ma’l  ueder  mille  miei  fermar  le  piante , 

Doue  imprimon  ueftigia  quefte  ingrate. 

Fan  ch’io,  non  fono  a me  ItefTo  fimile. 

Seruicor  il  Doni. 

AU*IlIwftrifsi&  Reucrendifs..Sig.  Don  Gioiianni  Vrtad© 
dii  Mendozza  del  Confìglio  di  fua  Maeftà;&  Imba- 
feiador  dignifsimoalla  lllufirifsima  & Eccel* 
Icntifsima  Signoria  di  Vinegia . 

Dall’Eccellente  & honorato  Giouanbattifta  Leotielfe 
hebbi  per  parte  di  V.  S.  il  dono  che  quella  degnò  màdar- 
mùilqual  dono  fi  cornee  teftimonio  dellafua  realcòrte- 
fìa , cofi  è fegno  che  la  benignità  fua  mi  ha  pofto  fra  Tuoi 
feruitorÌ5&  in  tal  modo  m’honori.Ma  come  potrò  io  tari- 
to  ringratiarla  perciò  che  batte  f s’io  guardo  all’affettio- 
ne  di  V.  S, conuerrebbe  farlo  infinitamente,  s’io  pongo 
cura  al  mio  meriro,che  è nulla, mi  farebbe  necettariq  non 
penfarc  ad  altro.  S’io  mifuro  le  mie  forze^non  de^gomo 
do  a poterlo  fare^fenon  att'ai  debilmente.  Et  quando  bene 
io  cercarsi  di  auanzar  me  medefimo  in  quatto  ufficiose  no 
aggiugnerebbe  però  a una  parte  del  Tuo  ualore;  ne  batte- 
rebbe per  mottrare  pur  un  poco  del  mio  defidcrio  V#  S, 
pigli  dunque  quel  che  io  non  fo,ne  poflb  diter&  col  giu- 
diciofuo  mirabile  confideri,  che  a uoler  mottrarmelegn 
to  come  fi  conuiene^altro  non  fi  defidera  in  me  fe  no  cam 
biare  il  defio  con  il  potere  . Che  fe  ciò  fi  potette  ageuol- 
mente  fare  V.  S.  da  me  riceùerebbe  gratre  eguali  alla  fua 
grandezza:  & io  apprettò  quella  farei  in  cocettp  d’huorao 
che  pur  ualette.  Ne  piu  le  dico  per  bora  ; noftro  Signore 
Iddio  felicemétecóferui  la  fua  molto  llluftrifs.perfona.  , 
Di  Vinegia  alli  V 1 1.  di  Maggio.  M D L. 

Di  V.  S.  lllutìrifs. 

Seruicure:  11  Doni. 


A REMIGIO  FIORENTINO 

Il  doni. 


Fra  Talte  marauiglie , onde  natura 
Fede  al  fuo  gran  ualor  nel  Mondo  acquifta  ^ 
Non  fo  fé  pari  a quella  ancho  (ìa  uifta , 

Chel  mortai  uoftro  & Panima  figura# 

L*uno  è contento  a ben  breue  mifura  5 
Et  ui  dimoierà  altrui  negletto  in  uifta  : 

Ogni  dote  del  Cjel  l’altra  ha  in  fe  mifta  : 

Et  a giudicio  human  mal  ft  mifura  • 

Jal  Diomede  il  Greco  ftil  dipinfe  ^ 

^ Cui  dei  corpo  maggior  uirtute  ornaua  ; 

Et  chi  col  fènno  1 roia  & Afia  eftinfc. 
poco  4I  terten  di  uoi  Panimo  aggraua  ; 

Nc  mondano  piacer  giamai  io  uinfe  : 
hi  la  grana  di  Dio  lo  purga , & laua. 

D I R E M I G I O, 
RISPOSTA 

Al  doni. 

T A N T O dal  uoftro  ftil  fatta  è ficura 
^ Et  lieta  Palma , hor  paurofa  & trifta  J 
Et  tal  ualor  uoftra  mercè  racquifta  > 

Ch’ella  di  morte  il  fiero  ftral  non  cura. 
Spieghi  pur  uer  di  lei  l’actfba  & dura 

Le  nei  e infegne  cnd’clla  il  Mondo  attrifta  , 
Che  pi»  non  brama  oue’l  mortaljrefifta , 

Già  per  fe  uiua  ; hor  per  uoi  meno  ofcura. 
Qual  merto  mai  qual  fuo  fauer  ui  fpinfe 
A lodar  leijche  fol  quel  nodo  amaua 
Che  uirtu  prima , & amor  poi  diftrinfe  ? 
Sempre  d’honorar  uoi  bramofa  andaua  ; 

Ma  sì  la  cortefia  la  pr  cfc  & ftrinfe , 

Ch*a  ionTA  adora  hor  quel  ch'in  uoi  ptegiaua; 
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I N V E N E T I A, 

Appreflb  Fran.Rampazetto.ad  inftantia  di 
Gio.Battifta,&  Màrchio  Sefla  fratelli. 

M D L X V. 
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i DONI  A.  F.  - La  Zucca  divisa  in  cinque  ■ 1 sette  a 

telo  di  poca  consideratione.  Il  Ramo,  il  Eumenidi 

Seme.  - Venetia,  Rampazetto,  1565.  8°,  bl  e pubbl. 

con  tass.,  e fil.  oro,  8 ccnn.  + 316  cc.nunl  Bell’esen 

pag.,  marca  tip.  al  front.,  fregi  alle  testai 
I conda  ediz.  e prima  col  V libro  « li  Semel  ^gQ  EURiPiDl 
I del  Doni  scritta  in  forma  di  dialoghi,  di(l  ^r.,  cop 

i dicati  dal  Gamba  1367  e 1368  « Dialoghi  I l’usata  f 
li  nesco  e plebeo,  ch’è  il  carattere  distintiJ 

jl  pricci,  paradossi,  e di  pazzie,  su  questa  I 

]'  fatte  posteriormente»,  Brunet  11-812  « Edil  191  FABRON 

! Choix  4485.  Pochi  segni  a penna  al  front.,  I Lodovisc 

bianco  dell’ultima  c.,  un  po’  corti  ì margi  1800.  8° 

d’umido,  ma  discreto  esempi.  I Cfr.  Gar 
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